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AVVERTIMENTO 

INTORNO  ALLE  SEGUENTI  SCRITTURE  DEL  GUGLIELMINI. 


L’  Anno  1693.  avendo  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Xll.  commeffo  a' 
due  Cardinali  Dadda , e Barberino  il  grande  affare  della  buonfi- 
cardane  delle  tre  Provincie  di  Bologna , Ferrara  , e Romagua , inon- 
date dall'  acque , e fipecialmente  da  quelle  del  Reno , da  poiché  queflo 
torrente , in/ìeme  con  gli  altri  inferiori  , per  ordine  provvifionale  di  Papa 
Clemente  Vili,  era  fiato  fin  dell’  anno  1604.  divertito  dal  Po  di  Ferrara, 
e gettato  nella  Valle  Sanmartina , <F  onde  fi  era  poi  inoltrato  a ringorga * 
re  non  pure  per  le  altre  Valli , che  i Ferrare  fi  chiamano  Tra/padane  , le 
quali  fiancheggiano  alla  defira  il  Fo  di  Primato  fino  al  Mare , ma  a firn- 
mergere  gran  quantità  di  terreni  colti , adiacenti  alle  medefime  ; i due 
Cardinali  predetti , dopo  una  lunga , ed  accurata  vifita  de’  luoghi , vollero 
ffntire  dalle  parti  intereffate  quali  rimedj  ciafeuna  di  loro  proponeffe  per 
la  comune  utilità  ; e quindi  ri  ducendo  tutti  i loro  progetti  a certi  capi , 
fuddivìfero  la  confederazione  di  ciafcuno  in  diverfi  articoli , j opra  ognuno 
de'  quali  affollarono  in  voce , e fi  fecero  anco  efibire  in  iferitlo  le  ragioni , 
le  obiezioni , le  rifpofle , e le  repliche  delle  medefime  partì , ne’  congreffi 
che  tennero  fopra  ciò  per  lo  fpazio  de’  tre  me  fi  di  Luglio , Agoflo  , e Set- 
tembre del  medefimo  anno  , in  feguito  di  che  concepirono , e prefentarono 
a Sua  Santità  la  loro  relazione , 0 voto,  che  fi  può  leggere  nel  feguito 
della  prefente  Raccolta. 

Il  Guglielmini  che  per  parte  di  Bologna  era  intervenuto  alla  detta 
vifita , e agli  accennati  congrejfi , fu  quegli , che  in  tale  occafione  fieff 
tutte  le  Saitture , che  occorfero , nelle  quali  fffienne , ad  eftlufione  degli 
altri  progetti , F introduzione  del  Reno  nel  Po  grande  , riputata  da  lui , 
non  meno  che  dal  fuo  anteceffore  Gio.  Domenico  Cajfini , F ottimo , anzi 
F unico  reale  rimedio  a tanti  danni  , e che  poi  reftò  approvata  nel  detto 
voto  de’  due  Cardinali . Quindi  è che  le  Scritture  da  lui  fieff  in  tale  oc- 
cafione fono  di  due  forte.  Alcune  contengono  il  fuo  parere  fopra  ciaf  uno 
de’  rimedj , che  fi  divi  favano  , e quefle  benché  talvolta  prefu 'pongano  al- 
tre Scritture  di  chi  era  di  diverfo  fornimento , non  fono  tuttavia  nfptmfi- 
ve  a eia fcun  capo  di  effe,  e fi  porno  ottimamente  intendere  ffnza  aver 
lette  quelF  altre , e perciò  fi  riferiranno  tutte  nella  prefente  raccolta , la 
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4 AVVERTIMENTO. 

quale  coti  rii  /ari  molto  più  copio/a  che  nella  prima  Edizione . Altre  poi 
fono  rifponfive  a capo  per  capo  agli  ferini  degli  Awerfarj , ma  comecché 
ancor  quefte  fieno  degne  del  loro  Autore , non  abbiamo  giudicato  oppor- 
tuno metterle  qui  per  diftefo , ma  ci  fiamo  contentati  di  dare  gli  efiratti 
delle  principali  fra  effe , omettendone  alcune  poche  di  minore  importanza , 
e tralafciando  di  citare  i paragrafi  delle  Scritture , alle  quali  di  mano  in 
' mano  fi  rifponde  ( i quali  fi  erano  citati  nella  prima  Edizione  ) come  coffa 
che  riuf  irebbe  affatto  inutile,  quando  non  fi  mettejfe  tutto  il  contejlo  di 
quefte , il  che  avrebbe  accre fiuto  il  volume  a piti  doppj  , fenza  accrefcer 
però  a proporzione  l’ utilità  di  una  tal  lettura. 

Sopra  lo  ffleffo  argomento  dell’  acque  Bolognefi  diede  egli  eziandio  a ’ 
medefimi  tempi  alcune  altre  Scritture , che  non  vanno  colla  ferie  di  quel- 
le, che  fi  efibtrono  ne’  contradittorj , e quejle  ancora  fi  fono  aggiunte , 
accennando  ne’  titoli  le  occafioni  nelle  quali  furono  fatte. 

Le  propofizioni  che  fi  efaminarmo , per  lo  recapito  del  Reno  furono  dai 
due  Cardinali  ridotte  a quefti  cinque  Progetti , cioè  : Della  linea  del  Po 
grande , della  linea  dal  Trebbo  allo  sbocco  del  fiume  Savio , della  linea 
del  Po  di  Primaro , di  quella  del  Po  di  Volano  , e di  quella  di  Valle  in 
Valle , e perciò  faranno  quefte  da  noi  riportate  riafenna  folto  il  fuo  capo 
col  dovuto  ordine , il  che  per  non  efiere  flato  fatto  nella  prima  Edizione 
cagionava  nei  Lettori  non  poca  ofeurita . Gli  articoli  poi  di  ciaf  un  capo , 
/oprai  i quali  ver  firn  le  Scritture , appariranno  dai  titoli  delle  mede fime . 
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SCRITTURA  PRIMA  GENERALE 

SOPRA  LA  NECESSITA’ DI  RIMUOVERE  IL  RENO  DALLE  VALLI* 


I Danni , che  patifce  il  Territorio  di  Bologna  dal  corfb  fregolato 
de'  fiumi,  ocularmente  fi  manifeftano,  come  apparifce  dalla  vifita 
fin’  ora  fatta . Quelli , che  o fi  faranno  maggiori , o nuovamente  e- 
mergeranno , apparifcono  dall’  odervazione  d’  alcune  regole,  che  in- 
violabilmente oflervano  tutti  i fiumi  nel  portare  che  fanno  le  loro 
acque  al  mare  , particolarmente  quando  fon  torbide . 

La  prima  di  quefte  regole  fi  c di  formare  dal  fito,  dove  lafcta- 
no  la  ghiaia,  ed  arena  grolla , una  linea  retta  fino  al  Tuo  sbocco, 
la  quale  ne’ fiumi  ftabili,  e raflettati  di  corfo,  perfettiflima  fi  oflerva 
nella  iuperficie  dell’  acqua  corrente , abbenchè  qualche  poco  diverfi- 
fichi  nel  fondo  dell’  alveo , a cagione  de’  gorghi , e dodi , che  per 
caufe  accidentale  vi  fi  formano,  ficcome  anco  dall’  augumento  di 
acque  tributarie  viene  qualche  poco  alterata  la  rettitudine  della  linea 
aderita , fupplendo  in  vece  della  pendenza  la  maggiore  altezza  de! 
corpo  dell’  acqua,  che  ne  rifatta . 

La  feconda  è , che  per  portare  la  torbida  al  mare  hanno  di  bi- 
fogno  i fiumi  temporanei  di  una  certa  pendenza , ed  altezza  di  corpo 
d’  acqua,  fenza  l’ una,  e l’altra  delle  quali , la  depongono  per  iftra- 
da  fino  a formarli  quella  caduta , che  hanno  di  bifogno  per  feorrere 
fenza  intoppi;  e quella  linea  fi  chiama  linea  cadente  del  fiume. 

La  caduta  necelTària  a portar  via  le  torbide , fi  calcola  da’  peri- 
ti, ne’  torrenti  della  natura  dei  nollri,  edere  once  i;.  per  miglio. 

La  terza  regola  è , che  portandoli  limili  torbide  per  valli , o 
lagune,  vanno  a poco  a poco,  colle  depofizioni  laterali  formandoli 
le  fponde,  ed  alzandole  maggiormente  quanto  più  durano  a correre 
fenza  riparo  artificiale , e nel  formarli  la  fponda  mcdelima  vanno 
prolungando  la  loro  linea , e per  coofeguenza  fi  rendono  bilbgnolì  di 
maggior  caduta  per  arrivare  al  fuo  termine , e da  ciò  ne  nafte  l’ in- 
terrimento degli  alvei  de’ torrenti . come  apparifce  dalle  mifure,  ed 
oflèrvazioni  fatte  nella  vilita  circa  li  fiumi  Lamone,  e Santerno , e fi 
farà  collare  di  quelli  di  Reno,  Savena,  e Idice. 
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SCRITTURI 

Correndo  dunque  il  Reno  dentro  le  Valli  di  Marrara  ha  di  già 
prolungata  la  linea  da  14.  miglia  in  circa , che  vuol  dire  accresciuta 
d’ un  terzo  per  lo  meno  la  lunghezza  della  propria  cadente , ed  ef- 
fendo  prolungata  nelle  Valli  di  Marrara , il  di  cui  pelo  d’  acqua  era 
orizzontale , certa  cofa  è,  che  a ragione  del  prolungamento,  viene 
anco  ad  efl'cre  accrefciuta  la  neceSTaria  caduta , che  il  fiume  s' è ac- 
quistata da  fe  colle  depofizioni,  ed  alzamento  del  proprio  letto, 
confeguentemente  è Rato  neceflario  alzar  gli  argini  molti  piedi,  ed 
affoggettarfi  con  ciò  a maggiori  pericoli  di  rotte , non  Solo  per  l’ e- 
levazione  degli  argini , ma  anco  per  l’ alzamento  del  fondo  ; Dal  che 
anche  ne  derivano  le  Sorgive  copioSè , che  patifeono  li  terreni  laterali . 

La  caduta  delle  Valli  di  Marrara  al  mare  è Rata  calcolata  dalF 
Aleotti  piedi  15.  once  7.  m.  7.  alle  quali  aggiungendo  piedi  2.  per 
1’  alzamento  dell’acqua  delle  Valli  di  Marrara  Seguito  dall’ora  in  qua. 
Somma  piedi  17.7.  7.  Diciamo  per  abbondare  piedi  25,,  e conside- 
riamo fe  queSla  caduta  corrifponde  alla  diRanza  che  v’  è dallo  sboc- 
co prefente  di  Reno  alla  Lama  delle  Bilacque  Sino  al  mare.  QueRa 
non  è per  certo  minore  di  miglia  40.  alle  quali  volendo  attribuire  le 
once  ly.  di  pendenza  per  miglio,  per  fare,  che  poSTano  correre  le 
torbide  al  mare  fenza  deposizione,  Sarebbe  la  caduta  neceSTaria  pie- 
di 50.,  adunque  farebbe  difectofa  la  caduta  prefente  di  piedi  25.  la 
quale  dovrebbe  ripararli  con  altrettanto  rialzamento  di  fondo  nel 
Reno  medesimo  in  detto  Sito. 

Non  molto  minore  dovrebbe  eSTere  l’ alzamento  incontro  a Fer- 
rara , e proporzionalmente  Si  eRcnderebbe  all’  insù  fino  ad  acquiRa- 
re  le  once  15.  di  pendenza  per  miglio. 

Se  le  dette  once  ly.  pareflero  Superiori  al  bi fogno , abbenchè 
ciò  Sia  contro  il  fentimento  de’ migliori  periti  dell’  acque,  fuppon- 
ghiamo  anche  per  abbondare,  che  fieno  neceffarie  folo  once  io. tro- 
veremo neceSTaria  la  caduta  pel  Reno  dalle  Bilacque  al  mare  piedi  3 3. 
once  4.  maggiore  di  quella , che  vi  fi  fuppone  di  piedi  8.  once  3. 

Dal  che  apparisce  quanto  dovrebbe  alzarli  il  fondo  di  Reno 
dovendo  andare  al  mare  fenza  obbedire  alla  cadente  d’  un  altro  fiu- 
me maggiore  di  fe  , che  li  ferviSTe  di  veicolo  per  portare  le  fue 
torbide  ad  un  termine  conveniente . 

E dato  anche , che  la  poca  caduta  delle  Valli  al  mare  foflè  ta-* 
le , che  baflafTe  al  bifogno  predetto , il  che  c manifeftamente  contro 
la  verità,  efperienza,  e Sentimento  de*  medesimi  Signori  Ferraresi  , 
certa  cofa  è , che  il  Reno , o da  Se  Si  farà  le  fponde , o li  faranno 
formati  gli  argini  dall’  induRria  degli  uomini , il  che  ellèndo  non  po-  - 
iranno  mai  gli  fcoli  del  Bolognefe  avervi  elico  dentro,  per  eSTere  il 
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di  lui  fondo  prefence  fuperiore  al  piano  della  campagna  , ed  unen* 
doli  indenne  il  Reno  con  Savena  , almeno  alle  Cacuppate  , c con 
maggior  certezza  più  in  fii  cederanno  rinchiule  1’  acque  tutte , che 
fcorrono  per  le  campagne  lituate  fra  detti  due  fiumi  , che  perciò 
doveranno , o redare  ftagnanti  fino  che  il  fole  1’  edace  le  beva , op- 
pure alzarli  tanto  di  corpo  , che  fuperino  gli  argini  , o fponde,  o 
dell*  uno , o dell'  alerò  fiume  per  entrarvi  dentro , fe  non  in  tutto 
almeno  in  parte. 

Da  quedo  dato  di  cofe  che  neceflafiamente  dovrà  fuccedefe  , può 
ognuno  immaginarli  le  deflazioni , che  accaderanno  alle  tre  Provincie  , 
cioè  rifpetto  a quella  di  Bologna  di  ipaventofiffime  inondazioni , che 
aflòrbiranno  la  maggiore,  e miglior  parte  del  fiio  territorio,  l’in- 
fectazione  dell’  aria , che  fi  renderà  pedifera  agli  abitanti  , la  perdi- 
ta della  navigazione , che  porterà  feco  la  deflazione  della  Città 
medeiima  per  la  perdita  del  negozio , per  la  caredia  de’  grani , ed 
altri  frutti  della  terra  necefiari  pel  mantenimento  degli  abitatori; 
come  anco  delle  fere,  e canape,  fui  lavoro  delle  quali  fi  fodenta  la 
maggior  parte  del  popolo,  e per  la  mancanza  degli  abitatori,  che 
anderanno  a cercare  paefi  più  làlubri , e più  fertili. 

R'ipetto  a Ferrara , quali  danni  non  può  ella  afpettare  dall’  a- 
vere  in  faccia  a fe  medefima  un  torrente  furibondo,  e vederlo  cam- 
minare follevato  dal  piano  di  terra  io,  ò zy.  piedi , quando  di  pre- 
fente  paventa  cotanto , avendolo  nella  baflèzza , nella  quale  di  pre- 
fente  fi  trova  ? Certamente  fuccedendo  rotte , che  faranno  irrepara- 
bili tanto  dall'  una , che  dall’  altra  parte , come  vorrà  ella  relìderc 
all’  impeto  d’  un  fiume , che  feorrerà  verfo  di  efla  da  tanta  altezza  ? 
La  perdita  della  navigazione,  e commercio  con  Bologna,  che  vale  a 
dire  con  tutta  la  Tofana , e Porto  di  Livorno , la  renderà  efauda  di 
denaro,  e la  Camera  Apodolica  rederà  priva  dell’ entrata  delle  ga- 
belle, che  copiofamentc  ne  ritrae.  S’  aggiunge  la  difficoltà,  per  dir 
meglio  impoffibilità  di  chiudere  una  rotta , che  feguifle , non  poten- 
doli fare  con  terra  fola,  che  non  refide,  nè  con  legnami,  che  non 
potranno  mai  trovarli  di  lunghezza  fufficiente  al  bifogno , e quando 
una  di  quede  fuccedeffe,  fpecialmente  dalla  parte  di  Ferrara,  non 
farebbe  altro,  che  una  mutazione  d’  alveo,  e una  deflazione  intera 
d’  una  campagna , che  da  tutta  orizzontale . 

Rifpetto  poi  alla  Romagna , dovendoli  neceflariamente  alzare  per 
la  fuddetta  ragione  il  fondo  prefence  del  Po  di  Primaro , fi  rendereb- 
be quedi  incapace  di  ricevere  per  la  fua  altezza  tutti  gli  altri  fiumi , 
che  di  prefente  vi  fgorgano , come  anco  di  tutti  gli  (coli  delle  cam- 
pagne adiacenti , ed  abbenchè  non  tanto  grandi  quanto  quelle  de'  Bo- 
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lognefi,  nondimeno  anche  in  qucda  parte  confiderabililfime  farebbero 
le  inondazioni , e dalla  parte  oppoda  del  Polcfine  di  S.  Giorgio , e 
Valli  di  Comacchio  non  farebbero  minori  li  pericoli  delle  rotture 
degli  argini , e li  danni  delle  forgive , che  per  la  maggiore  elevazio- 
ne del  fondo  dei  Po  fucccderebbero,  col  totale  efterminio  della  terra 
d’  Argenta,  e delle  Valli  di  Comacchio. 

Molte  altre  ragioni  potrebbero  addurli  in  prova  di  quelli,  ed 
altri  danni,  che  pur  troppo  li  afpettano  dal  trattenerli  il  Reno  im- 
prigionato nelle  Vaili,  e fenza  quella  direzione,  che  gli  è fiata  dedi- 
cata dalla  natura;  ma  dipendendo  quelli  dall’ accennate  fondamentali 
premeiTe,  farà  facile  a chi  li  lia  di  arguirle  da  fe  medclimo. 


ESAME  DEL  PRIMO  PROGETTO. 

cioè'  DELL*  INTRODUZIONE  DI  RENO  IN  PO  GRANDE  . 

Benché  il  /enti  mento  de'  Bologne  fi  /offe  di  non  proporre  alcun  rimedio  a' 
difordini  del  Reno , ma  di  rimetterfi  a quello , che  i due  Cardinali 
avefiero  fi  abilito , nulla  dimeno  efiendo  flato  ordinato  da  quefli  al  Gu- 
glielmini  di  fare  qualche  progetto  , come  ne  avevano  Jatto  i Ver  rare  fi , 
egli  fuggerì  quello  tF  inviare  il  Reno  nel  Po  grande , e ne  fpecìficò  di- 
vergè linee  colla  feguente  Scritturo  prefentata  a’  Sigg.  AJfunti  tf  acque 
di  Bologna  F anno  itfpz. 

E Sfendo,  che  tutti  li  danni  a delira  del  Po  di  Primaro  diperdono 
dallo  fregolato  corfo  de’  fiumi  delle  Provincie  di  Bologna , e Ro- 
magna, da  Reno  lino  al  Lamone  inclulivamente,  e fui  medelimo  an- 
che ha  fondamento  il  timore  de’ Signori  FerrareG  per  la  Città,  e 
Fortezza  di  Ferrara,  Polefine  di  S.  Giorgio,  e Valle  di  Comacchio  , 
ne  viene  in  confeguenza , che  tutto  il  rimedio  dee  confiderò  in  dar 
regola,  buona  direzione,  ed  elito  a’  fiumi  predetti,  col  dovuto  ri- 
guardo a’ mezzi,  per  li  quali  fi  dee  fare  tal  regolamento,  ed  alla  fe* 
licità  , e diffidenza  degl’  ideili . 

Ma  perchè  la  maggior  parte  de’  danni  dipende  dal  folo  Reno , 
effondo  quedo  maggiore  di  corpo  d’acqua,  e fuperiore  di  fito  agli 
altri , ed  in  maggiore  diflanza  dal  mare , efl’endo  perciò  neceffario , 
che  i di  lui  pelfimi  effetti  fi  manifedino  per  tutto  il  tratto  del  fuo 
corfo  fino  allo  sbocco , come  reda  liquidato  nella  vifita , perciò 

Gran  parte  del  rimedio  dipende  dal  dare  elito  felice  al  Reno,  e 

que- 
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quello  non  lì  può  avere  in  altra  maniera,  che  coll’  unire  le  di  lui 
acque  col  Po  di  Lombardia,  per  li  leguenti  motivi. 

Primo,  perchè  ciò  l’egucndo,  fe  gli  darà  un  fine  Ihbile , e per 
conlèguenza  non  alzerà  il  proprio  fondo , come  fa  di  prelènte , e 
come  generalmente  fanno  tutti  gli  altri  fiumi,  che  non  avendo  elìco 
reale  prolungano  di  tempo  in  tempo  la  lua  linea. 

Secondo,  perchè  ha  maggiore  la  caduta  iu  quella  parte  , che  in 
verun*  altra , attefo  che  avendo  il  pelo  del  Po  ballò , poca , e quali 
nefiuna  pendenza  per  portarli  al  mare  viene  ad  avere  il  Reno  in  una 
breve  linea  , poco  meno , che  tutta  quella  caduca  , che  per  una  lun- 
ghifiìma  ha  di  prefencc , e può  avere  incamminandolo  per  quallilia 
altra  a dirittura  al  mare , che  però  introdotto  che  foflb  il  Reno  nel 
Po , non  fòlo  non  alzerà  di  più  il  proprio  fondo , ma  inoltre  li  pro- 
fonderà conliderabilmente,  fino  ad  inalvearli,  almeno  in  parte,  lòtto 
il  piano  delle  campagne , e renderà  minore  il  pericolo  delle  rotte, 
e più  tollerabile  la  fpefa  in  mantenere  gli  argini,  levando  intieramen- 
te la  neceflità  di  doverli  mai  più  rialzare. 

Terzo,  divertito  il  Reno  dalle  Valli  nel  Po,  fi  lafccranno  in  li- 
bertà tutti  gli  fcoli,  e non  fi  averanno  più  l’ inondazioni  lòpra  i ter- 
reni buoni,  che  formano  il  circondario  della  Valle  di  Marrara. 

Quarto  , refterebbe  follevaca  la  Valle  di  Marmorta , e l’ altre  in- 
feriori dal  danno,  che  loro  cagionano  le  Pavesane,  e per  confeguenza 
il  refto  degli  fcoli  del  Bolognelè  , Romagnola,  e Romagna  acqui- 
flerebbero  più  felice  lo  sfogo  in  effe  Valli,  gran  parte  delle  qua- 
li facendo  le  efeavazioni  opportune  per  condurre  le  acque  regola- 
te nel  Po  di  Primaro,  renerebbero  bonificate,  e capaci  d’ogni  mi- 
, gliore  cultura. 

Quinto , la  navigazione  da  Eologna  a Ferrara  fi  rimetterebbe  in 
flato  migliore, che  fia  mai  ftata,  potendoli  e(Ta  continuare  a dirittura 
lènza  l’ incomodo  de’  traghetti  fino  a Ferrara , anzi  fino  a Po  grande  , 
ed  al  mare , come  più  a ballò  li  dirà . 

S:(to,  la  fpefa  per  fare  l’ inalveazione  del  Reno  nel  Po  è di  gran 
lunga  minore  dell’utile,  che  ne  rifulcerà  alle  tre  Pr»vincie,  c facile 
da  efigerfi  da  i popoli  fenza  doglianze . m 

i Settimo,  finalmente,  s'  invita  la  natura,  che  ha  per  regola  di 
unire  li  fiumi  minori,  e temporanei,  particolarmente  le  fono  lontani 
dal  mare,  con  li  più  grandi,  reali,  e perenni,  guadagnando  cosi 
quella  felicità  di  corlo , che  non  potrebbero  avere , andando  ognuno 
di  elli  a sboccare  da  fe  folo  nel  mare . 

L’  inalveazione  del  Reno  nel  Po  di  Lombardia  lì  può  fare  per 
diverte  linee  confidexate , ed  efaminate  ne’  tempi  addietro. 

Quac- 
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Quattro  delle  quali  però  paiono  le  più  perfette  per  diverfi  oa- 
pi,  che  fi  diranno. 

La  prima  è quella  di  Monfignor  Corfini , che  va  da  Vigarano 
per  l’alveo  vecchio  di  Reno  a Po  rotto,  e quindi,  o per  una  fola  li. 
nea  retta , o per  due , fecondo , che  pare  ile  più  a propolito , va  a 
terminare  a Lago  fcuro. 

Quefta  in  tutta  la  fua  lunghezza  non  è più , che  8.  miglia , po- 
co più  di  j.  da  Po  rotto  a Lago  fcuro , ed  ha  di  caduta  dal  fondo 
di  Reno  corrente  al  pelo  badò  del  Po  piedi  ai.  4.  4.  come  coda 
dalle  livellazioni  ultime . Patta  per  terreni  in  gran  parte  di  poca  buo- 
na qualità , piglia  l’ acque  del  Reno  perfettillimamente , e le  porta  a 
sboccare  nel  Po  a feconda  del  corfo.  Traverfa  però  li  condotti  Bru- 
nello,  e Cittadino,  Canal  Bianco,  e fotta  Lavezuola,  i quali  potreb- 
bero recapitarfi  mediante  una  Chiavica  nel  Po  al  Lago  fcuro , dove 
hanno  {ufficiente  caduta  , o pure  farli  pattare  con  botte  fotterrance 
al  Reno , e lafciarli  correre  come  adeflo  per  il  Poleline  di  Ferrara  , 
e l’ itteflb  fi  dovrà  dire  del  Canalino  di  Cento . S’  accoda  ancora  al- 
la Città  di  Ferrara,  ma  non  tanto  da  metterla  in  pericolo  per  la 
rettitudine  della  linea,  al  quale  però,  quando  vi  ditte,  fi  contrappor- 
rebbe il  vantaggio,  che  gli  argini  di  Reno  forme rebbono  una  difefa 
inoperabile  contro  le  rotte  di  Panaro,  e del  Po  grande,  dalla  Stel- 
lata fino  a Lago  fcuro , ed  in  oltre  potrebbero  le  Barche  grotte  di 
Po  grande  avvicinarli  molto  più  alla  Città  di  Ferrara  , e cosi  refti- 
tuire  a qucda  la  tanto  fofpirata  navigazione  . 

La  feconda  linea  è quella  altre  volte  rifoluta  netti  Brevi  de’  Som- 
mi Pontefici  Gregorio  XV. , ed  Urbano  Vili,  detta  del  Signor  Cardi- 
nale Capponi,  e detta  di  Monfignor  Corfini. 

Parte  queda  dalla  Botta  de’ Signori Ghislieri  a Mirabello,  portan- 
doli per  linea  retta  al  Bondeno , e di  qui  a Gambarone,  levando 
con  nuovo  taglio  alcun?  rivolte  di  Panaro , in  maniera , che  dal  Bon- 
deno fino  alla  Stellata  camminaflero  quedi  due  fiumi  uniti  al  Po  gran- 
de . La  fua  lunghezza  dalia  Botta  predetta  alla  Stellata  è di  miglia  10. 
ma  quella  del  taglio,  che  fi  dovrebbe  fare  folo  di  miglia  fette  re  la 
di  cui»caduta  da!  fondo  di  Reno  alla  foglia  della  Chiavica  Piladrefe, 
altre  volte  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  fu  trovata  di  piedi  1 6. 
P.  6,  Li  vantaggi  fono  allontanare  dalla  Città  di  Ferrara  il  Reno  in 
maniera  , da  levarli  ogni  piccolo  fofpetto  j Condurre  il  Reno  a quel 
termine  , che  da  le  medefimo  avrebbe  trovato  fe  non  fotte  fiato  di. 
vcrtito  nella  Sanmartina,  ettendo  notorio,  che  prima  di  detta  diver- 
fione , il  Reno  correva  all*  insù  ad  unirli  con  Panaro . Si  efeaverebbe 
maggiormente  il  fuo  fondo,  si  per  la  maggiore  caduta,  si  per  l’unio- 
ne 
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ne  aflieme  dell’ acque  de’ due  fiumi,  che  s’aprirebbero  maggiore,  e 
più  profondo  il  fuo  sbocco  nel  Po . 

Lafcia  tutti  gli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  e abbenchè  tra- 
verfi  quelli  della  Schiavona  di  S.  Bianca,  di  Burana,  ed  il  Canalino 
di  Cento  , quelli  nuiladimeno  potrebbero  voltarli  a Panaro  in  altro 
luogo,  e quello  ricevere  in  Reno,  o in  Panaro,  o farlo  pafiare  per 
botte  lotterranea  il  Reno. 

La  terza  linea , che  fa  conlìderata  al  tempo  della  vifita  Borro- 
mea , comincia  dalla  detta  Botta  di  Mirabello , e voltando  precila* 
mente  a fettentrione , feguita  per  linea  retta  lino  alla  Chiefa  di  Sal- 
vatonica , nel  qual  luogo  pigliando  a delira , va  a terminare  mezzo 
miglio  in  circa  l'opra  Polleria  di  Paiamone . 

La  lunghezza  di  quella  linea  è di  miglia  9.  e fecondo  le  mifure, 
che  danno  regillrate  in  detta  vifita  Borromea,  ha  di  caduta  fui  pelo 
bado  del  Po  piedi  13.  palla  per  terreni  in  gran  parte  incolti , e pri- 
vi di  (colo . Non  interseca  condotto  alcuno  confiderabilc  , ma  il  folo 
Canalino  di  Cento,  e qualche  poco  nelle  parti  fuperiori  il  Condotto 
Cittadino . Quello  però  fi  potrebbe  voltare  in  Po  fopra  il  pelo  baf- 
fo , del  quale  ha  piedi  4.  di  caduta , ed  a quello  fi  provvederebbe 
come  s’è  detto  di  Ibpra . 

La  quarta  lipea , che  fi  crede  forfè  foggetta  a minori  oppofizio- 
ni,  parte  dalla  predetta  Botta  de' Signori Ghislieri  a Mirabello, e come 
l’ antecedente  camminando  a fettentrione  fino  al  Po  di  Ferrara , pie- 
ga per  1’  alveo  di  quello  , fino  poco  fotto  il  Bondeno  ; dove  entra  in 
Panaro  all’intellatura  , e quinditpcr  un  taglio  dritto  da  farli  al  lungo 
dell’alveo  corrente  di  Panaro,  profeguifce  fino  di  fotto  all’ ultime  ri- 
volte dello  Hello , raddrizzando  il  corfo  dell’uno,  e 1*  altro  de’ fiumi 
predetti  fino  alla  Stellata,  dove  fi  potrebbe  accomodare  loro  lo  sbocco . 

La  lunghezza  di  quella  linea  dalla  Botta  de’  Ghislieri  fino  al 
Po  di  Ferrara  è di  4.  miglia  in  circa , e meno  di  due  farebbe  il  ta- 
glio da  farli  per  levare  le  rivolte  di  Panaro , non  occorrendo  altro  a 
perfezionarle,  che  fare  qualche  piccola  efeavazione  al  Po  di  Ferrara, 
ralfettare  gli  argini  del  medefimo,  ed  allargare  il  Panaro  ne’fici , dove 
folle  giudicato  neceflàrio,  e tutta  la  lunghezza  da  punto  a punto  è l’i- 
ftelfadi  quella  del  Sig.  Cardinale  Capponi , ma  minore  dell* andamento 
per  caufa  de’  tagli , che  fi  propongono  da  Bondeno  u»  giù  ; e la  ca- 
duta è maggiore  molto  de’  piedi  1 6.  8.  6.  per  1’  alzamento  latto 
maggiore  del  fondo  di  Reno,  e per  la  maggiore  brevità  della  linea. 

Li  vantaggi  di  quella  linea  fono , che  dalla  Botta  Ghislieri  fi- 
no al  Po  di  Ferrara , cammina  per  terreni  di  poca  buona  qualità , 
non  attraverfa  alcun  condotto  di  momento , c le  campagne  tutte  a 

fini- 
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Anidra  della  medelìma , poflòno  comodamente  tramandare  le  fue  ac- 
que alla  Chiavica  di  S.  Bianca , redando  il  foto  Canalino  di  Cento  in* 
terfecaco,  al  quale  fi  potrebbe  provvedere  come  lòpra . Cammina  per 
qualche  tratto  nell’alveo  antico  del  Po,  dove  l’ efcavazione , e gli  ar- 
gini fono  quali  interamente  fatti  ; non  tocca  gli  (coli  pel  Poleline  di 
Ferrara , leva  le  tortuolirà  a Panaro , tenendoli  nel  lito  intermedio  de. 
gli  argini , che  però  viene  a levare  alla  Città  di  Ferrara  li  pericoli 
delle  rotte  di  Panaro,  e verrebbe  anche  ad  effer  follevata  in  gran 
parte  da  quell?  del  Reno,  pofciachè  di  quelle,  che  fuccedeflèro  alla 
parte  linidra  non  avrebbe  di  che  temere,  e quelle  a delira  non  man. 
dcrebbono  acqua  verfo  la  Città , le  non  fuccedendo  dalla  Botta  de’ 
Ghislieri  lino  al  Po  di  Ferrara,  breve  tratto , e minore  di  4.  miglia, 
e quelle , che  fuccedeflero  nella  parte  fuperiore  di  elTa  Botta , sfo- 
gherebbero tutte  dalla  parte  del  Bolognefe . E finalmente  lì  lafcia  il 
comodo  di  fare  dalle  Dozze  a Gambarone  il  taglio  divifato  dal  Signor 
Cardinale  Capponi. 

Quella  linea,  come  anco  l'antecedente  non  piglia  il  filo  dell’ac- 
qua perfettifiimamente , ma  non  però  è tanto  male  da  poterne  teme- 
re danno  veruno.  Si  potrebbe  nulladimeno  perfezionare  pigliando  l’ 
acqua  alla  Botta  di  S.  Carlo,  detta  di  Lucagna  a dirittura  del  filone 
dell’acqua,  e portarla  fui  fine  ad  unirli  dolcemente  alla  linea  predet- 
ta , poco  di  fotto  dal  fuo  principio,  nel  qual  calo  baderebbe  far  1’ 
argine  a Ponente , potendo  fervire  per  l’ altro  a dedra , quello  che 
ora  ferve  alla  fponda  Anidra  di  Reno. 

Quanto  alla  navigazione , divertito  che  fudè  il  Reno  nel  Po , po- 
trebbe queda  aggiudarli  in  perpetuo,  e con  poca  fpelà  , elcavando 
il  canal  vecchio  delle  Paradore , che  va  da  Malalbergo  al  Ponte  della 
Braglia , ed  introducendovi  dentro  il  Canal  Naviglio  di  Bologna , che 
da  detto  lito  correrebbe  per  l’odierna  navigazione  fino  alla  volta  de’ 
Dodi  ; e di  qui  li  potrebbe  per  cavo  manufatto  condurre  lino  all’alveo 
di  Reno  nell’angolo  del  confine,?  per  quedo  intedato  nella  parte  in- 
feriore lino  a S.  Martino , da  dove  con  nuovo  cavo  (ino  alla  Torre 
della  folla  s’introdurrebbe  nel  Po  di  Primaro,  pel  quale  s’arrivereb- 
be alla  punta  di  S.  Giorgio , sfogando  1’  acqua , o per  il  Po  di  Vo- 
lano a beneficio  della  navigazione  di  edo , o pure  pel  cavo  del  Barco 
nel  Po  grande , dove  con  un  fodegno  li  potrebbe  fare  entrare  queda 
navigazione  nel  Po  meddimo , e con  ciò  verrebbelì  ad  avere  una  navi- 
gazione libera , e licura  da  Bologna  lino  al  mare , la  quale  li  potreb- 
be accrelcere  d’acqua  col  condurvi  a sboccar  dentro  in  divedi  liti  rut- 
ti gli  fcoli , ed  acque  vive,  che  ora  appartengono  alla  Valle  del 
Poggio,  e forfè  anche  la  Lorgana.  Tutto  ciò,  che  da  anche  efpredò 

ne- 
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negli  anneffi  difegni  fuggerifce  la  Città  di  Bologna  in  venerazione  de  i 
reveriti  comandi  dell*  EE.  VV.  pronta  però  lèmpre  ad  aderire  a quin- 
to Ceno  per  rifolvere,  con  Gcurezza,  ch’elleno  non  fapranno,che  ap- 
pigliarC  a que’ partiti,  che  porteranno  foco  il  maggior  vantaggio  di 
tutti  quelli  Popoli,  che  oppreffi  da  tante  miferie  per  cagione  dell* 
acque,  Canno  pregando  il  Cielo,  che  dal  purgatiflimo  giudizio,  ed 
autorità  dell’EE.  VV.  venga  loro  apportato  il  tanto  folpirato  follievo. 


SCRITTURA  III. 

• DELLA  LINEA  DIL  FO  GRANDI. 

Avendo  ! Ferrarefi  impugnata  con  loro  rifpofla  F introduzione  del  Reno 
nel  Po  grande  , il  Guglielmini  fofieime  il  fuo  pentimento  colla  fogliente 
Scrittura , che  può  dirfi  magi  frale , contenendo  in  epilogo  tutto  ciò  che 
prima  o poi  è fato  detto  di  più  rilevante  in  juefta  materia , 

MOIte  fono  le  oppoCzioni  fatte  nelP  ultima  Scrittura  comunicata- 
ci dall*  Eminenze  Voftre  alla  nollra  propofta  di  recapitare  il 
Reno  nel  Po  grande,  affine  di  liberare,  o almeno  follevare  il  gran 
tratto  di  paefe  limato  a delira  del  Po  d’  Argenta  dalle  llerminace 
inondazioni,  che  per  la  violenza,  colla  quale  fon  trattenute  1*  acque, 
continuamente  lo  affliggono,  e le  quali  chi  volellè  perluadere  all* Emi- 
nenze Voltre  con  rettorici  artifizj , parrebbe  voletle  derogare  la  fede 
alle  oculari  infpezioni,  ed  ai  ceilimonio  de*  propri  fenC. 

Per  (labilire  la  realtà  deli’  accennato  rimedio,  fi  danno  i Bolo- 
gncG  nuovamente  a dìmoltrarlo  neceffario , giu/lo,  pojfibile , innocente, 
e di  effetto  ficuro  , e tanto  fervirà.  per  rifpondere  a tutti  gli  argomen- 
ti , ed  oppoCzioni , che  contro  la  di  lui  effettuazione  fono  Caci  fatti 
in  ogni  tempo,  ed  ora  replicati  da’  Signori  FerrareC,  fia  che  real- 
mente ne  temano  per  troppo  tenero  affetto  alle  cofe  proprie,  o fe 
ne  inCngano  per  troppo  poea  compaffione  alle  altrui  miferie. 

§.  i.  La  neceffita  di  rimediare  al  prelènte  fconcerco  deli’ acque , 
non  è,  non  può,  nè  deve  elle r negata  da  chi  ha  orecchie  per  udire 
i lamenti  de’  popoli,  ed  occhi  per  vedere  un  gran  tratto  di  paciè  re- 
fo  inutile  dal  rillagno  d’  acque  impedite  di  sfogo,  e portate  da’  fiu- 
mi; ma  particolarmente  dal  Reno  in  tanta  abbondanza  nelle  Valli, 
termine  dannofo,  e temporaneo  , ormai- ridotte  per  l’incapacità  del 
proprio  feno  a perdere  il  nome , col  meritare  piutcollo  quello  di  fon- 
di 
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di  perduti  per  incuria  degli  uomini , o pure  a comunicarle  con  dila- 
tarli Tempre  più  all’  insù  ad  occupare  una  gran  dirtela  di  terreno, 
non  ha  moito  , fertile  , ed  abbondante , dal  quale  ne  ritraeva  la  Città 
di  Bologna , fe  non  l' intero , almeno  parte  conliderabile  del  proprio 
foftentamento ; perdita  giuftificata  l’anno  1*590.  avanti  la  Sacra  Con- 
gregazione dell’ Acque,  che  ora  lì  ripete  nel  Tribunale  dell’ Eminenze 
Vodre,  come  in  Sommario  num.  i.,ed  in  gran  parte  fi  potrà  ad  ogni 
lor  cenno  convincere  ad  evidenza  dal  confronto  dell’  oflervato  in  que- 
lla vifita  col  liquidato  nell’  altre  de’  CommifTarj  Apoftolici , e fi  potrà 
dedurre  unicamente  dal  riflettere , che  1’  acque  delle  Valli  di  Malal- 
bergo  in  oggi  nelle  fomme  efcrefeenze  s’  alzan  più  che  al  tempo  della 
vifita  Corfini  piedi  3.  3.  9.,  Sommario  num.  1 ; ma  ciò  è tanto  evi- 
dente , che  i medefimi  Signori  Ferrarefi  non  lo  negano , anzi  nel  pro- 
prio Territorio  lo  provano , e molli  dalla  necertità  del  rimedio , (li- 
mano bene  impiegata  ogni  fpefa , benché  eforbitante , per  liberare  fe 
medefimi , e gli  altri  da'  danni , e pericoli  provati  , e temuti  dal- 
lo frcgolamento  dell’  acque,  chiamano  elli,  Trafpadanc,  come  3p- 
parifee  dalla  moderna  loro  propofizione , e dai  tentativi , che  hanno 
Tempre  fatti  di  ritirare  un  braccio  del  Po  grande  nell’  alveo  di  Pri- 
maro,  non  fblo  3 titolo  di  redimire  la  navigazione  perduta  alla  loro 
Città,  ma  anche  col  penderò,  che  potefle  fervire  a (caricare  con  fe- 
licità le  acque  Bologncfi  , c Romagnole . 

§.  2.  Se  egli  è vero,  che  la  natura  elegge  Tempre  li  mezzi  più 
facili, più  compendiofi , e più  giudi  per  arrivare  a’ fini  prefcrittigli  dal 
di  lei  Autore,  non  fi  può  negare  edere  altrettanto  facile,  quanto  giu- 
do, che  l’ acque  del  Reno  vadano  ad  unirli  con  quelle  del  Po  di  Lom- 
bardia . In  prova  di  che  fi  concepivano  il  Po,  ed  il  Reno  affatto 
privi  d’  argini , come  farebbe , fe  gli  artifizj  degli  uomini  non  ve  gli 
avefièro  fabbricati  , e poi  fi  giudichi  a qual  parte  il  Reno  avrebbe 
indirizzato  il  Tuo  corto.  Certo  non  ad  altro  termine,  che  a quello, 
che  elio  medefimo  s’eleffe , quando  fu  abbandonato  dal  cord»  del  Po, 
che  paflàva  vicino  alla  Torre  dell’  Uccellino,  cioè  ad  unirli  con  Pa- 
naro poco  lòtto  la  Terra  del  Finale,  come  tedifica  Flavio  Biondo, 
c fe  ne  riconofcono  in  oggi  anche  in  gran  parte  manifèftamente  le 
vedigia , oppure  al  Bondeno  per  1’  alveo  di  Ferrara , come  faceva  in 
acqua  bada , dopo  che  introdotto  alla  rotta  di  Madonna  Silvia  in  Po 
rotto , cominciò  a mancare  al  ramo  di  Ferrara  I’  abbondanza  dell’ ac- 
que del  Po  medefimo . Se  adunque  il  Reno  da  fe  medefimo  per  fola 
difpofizione  di  natura  ha  tempre  tentato  di  unire  la  fua  corrente  a 
quella  del  Po  di  Lombardia , e fe  prefèntemente  farebbe  1’  ideflò , la- 
feiato  che  folle  in  libertà,  praticandolo  in  occafione  di  rotta  alla 
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finiftra  del  fuo  corfo , andando  a fcaricarla  alla  Chiavica  di  & Gio- 
vanni , come  più  volte  è fucceduto , Sommario  num.  j , chi  negherà  > 
che  non  lìa  fommamente  giudo  il  fecondare  le  inclinazioni  della  na- 
tura , incamminandolo  verfo  Panaro  con  regola , ed  inalveazione  prò- 
porzionata,  oppure  a dirittura  nel  l’o  grande  in  qualunque  (ito,  che 
dall’infinita  perfpicacità  dell’  Em.  V.  forte  più  giudicato  opportuno? 

$.  j.  Nè  è già  imponìbile , anzi  piuttofto  facile , e di  poca  fpefa 
il  farlo  con  tutte  Je  buone  regole  in  ognuna  delle  linee  propofte , non 
oftante  tutte  le  difficoltà , più  efagerate , ed  enfatiche , che  vere , e 
reali , addotte  nella  Scrittura , attefochè  non  fuflìfte , che  la  caduta  di 
tal  nuova  inalveazione  dovefle  elevarfi  fopra  il  piano  delle  campagne 
piedi  3 , e piedi  8 , come  viene  aderito , e fi  pretende  provare , me- 
diante il  profilo  della  livellazione  fatta , ed  accordata  da’  Periti  delle 
parti , e dall'  Azzoni  l’anno  lòdo.  per  la  linea  , che  va  a Paiamone  ; 
poiché  quefto  prova  tutto  il  contrario,  delineata  che  fia  la  linea  ca- 
dente nella  forma  infegnata , e praticata  tutto  il  di  da’  migliori  Ar- 
chitetti d’  acque  , cioè  regolata  nel  nortro  cafo  quattro  piedi  almeno 
fotto  il  pelo  baffo  del  Po , e prolungata  all’  insù  con  la  proporziona- 
ta acclività  indicata  dal  genio  dello  rtertb  fiume , che  dalle  livellazio- 
ni ultimamente  fatte  dallo  sbocco  della  Samoggia  fino  a Mirabello  ap- 
parite edere  once  13.  per  miglio  di  Bologna,  poco  diflimile  dalla 
caduta  di  Panaro,  il  quale  dalla  Chiavica  di  S.  Giovanni  fino  al  fuo 
sbocco  ha  di  caduta  piedi  5.  9.  <5.  in  dirtanza  di  cinque  miglia.  Som- 
mario num.  4 ; e perciò  è affioma  comune  , accettato  nella  fcuola  de’ 
Periti  dell’ acque,  doverG  fefcavazioni  cominciare  Tempre  aldi  (òtto, 
perchè  1’  acqua  ne  infegna  la  quantità,  e la  mifura. 

Ora  fé  tal  metodo  fi  praticherà  in  delineare  la  cadente  della 
nuova  inalveazione  di  Reno  al  Po  grande  per  qualunque  linea  fi  vo- 
glia delle  propofte , fi  vedrà  evidentemente , che  il  fondo  di  erta  in 
neffuna  parte  camminerà  elevato  fopra  il  piano  delle  campagne  ; ma 
confiderabilmente  profondato  non  meno  di  Panaro  medefimo,  che 
pure  efamino  per  campagne  uniformi  in  elevatezza  di  fuperficie  a 
quelle , folle  quali  vengono  dileguate  le  noftre  linee  ; onde  ficcome 
quefto  in  niuna  parte  patifce  tal  difaftro , Sommario  num.  5 , co- 
si non  fi  dee  dubitare,  che  il  Reno  non  abbia  da  fere  il  medefi- 
mo , aperta  che  gli  fia  la  ftrada  di  (caricare  le  foe  acque  nel  Po  di 
Venezia . In  prova  di  che  fi  efibifcono  all’  Eminenze  Voftre  anneifi  i 
profili  di  tutte  quattro  le  linee,  dalla  femplice  infpezione  de’ quali 
refterà  chiarita  la  verità  delle  noftre  afterzioni . 

L’equivoco,  fui  quale  è fondato  il  detto  de’ Signori  Ferrare!!, 
confifte  in  avere  confiderata  la  cadente  del  pelo  di  Reno  fu  quello 
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del  Po» l’uno,  e l’altro  nello  flato,  nel  quale  furono  trovati  il  gior- 
no della  livellazione  dell’  Azzoni , come  linea  cadente  del  fondo  ; ep- 
pure Infogna  diflinguere  1’  una  dall'altra-  perchè  ficcomc  la  prima 
è inftabilc , dipendente  dalla  varia , e fempre  inftabile  elevazione  de’ 
peli  d’  acqua  , cosi  la  feconda  è determinatiflima , prefa  che  Ha  dal  fuo 
vero  principio,  e non  a mezzo,  come  ora  è flato  praticato. 

Celiando  adunque  il  fuppofto  de’  Signori  Ferrare!! , che  ferve  di 
premeila  a tutte  le  altre  difficoltà , e danni  aderiti , celiano  altresì 
tutte  le  allegate  confeguenti  conlìderazioni  ; poiché  prima  non  vi  vor- 
rebbero , come  li  aflèrilce  , nè  li  17.  nè  li  zj.  piedi  d’  argine  fo* 
pra  il  piano  delle  campagne,  perchè  fi  fa  beniffimo,  che  il  Reno, 
non  li  eleva  nelle  piene  più  di  io.  piedi  in  circa  fopra  il  proprio 
fondo  j onde  a riguardo  del  folo  Reno  quefti  ballerebbero  , ed  in  ogni 
calo  potrebbe  prendetene  regola  dagli  argini  fuperiori  ; e rifpetto  al 
rigurgito  del  Po,  non  fi  nega  dovelfero  edere  più  alti  qualche  colà, 
della  mifura  predetta;  ma  ballerebbe  regolarli  in  maniera,  che  an- 
daflcro  a cadere  fu  quelli  del  Po  medefimo  con  la  (Iella  proporzione 
di  caduta , che  hanno  quelli  di  Panaro , oppure  che  hanno  quelli  di 
Reno  nella  parte  fuperiore  ; e finalmente  quand*  anche  doveflcro  ele- 
varli ( il  che  allolutamente  c fallo  ) all’  altezza  predetta , non  farebbe 
cofa  fenza  clèmpio , vedendofene  de’ poco  meno  alti  nel  corfo  prefen- 
te  del  Reno,  e nel  fiume  Senio,  c pure  lùffillono,  fenza  difperazione 
de’ Popoli,  che  gli  hanno  fatei,  e mantengono  a difefa  de’ propri  be- 
ni . Secondo , fi  vede  beniffimo , che  la  terra  per  farli  dovrebbe  pren- 
derli nell’ alveo,  fenza  avere  forfè  a toccare  quella  della  campagna 
adiacente  che  in  minima  parte,  come  collera  dalle  livellazioni;  e 
quando  fi  dorelle  valerfcne  in  buona  copia,  non  perciò  diventerebbe- 
ro vallive  le  terre,  comecché  fono  le  più  alte  del  Ferrarelè  ; e ficco- 
me  ciò  non  luccede  nelle  parti  inferiori  adiacenti  al  Po  grande  in  oc- 
cafione  di  rinfrancare  i fro'di,  e formare  nuove  coronelle,  molto  me- 
no fi  dovrebbe  temere  nelle  più  alte,  per  le  quali  pallino  le  lince 
delle  diverlioni.  Terzo,  non  fuffifte,  che  le  propofte  inalveazioni  al- 
tro non  fieno,  che  un  riflringere  l’efpanfione  del  Reno,  che  i di  lui 
argini  follerò  per  eiTòre  un  froldo  continuo,  e che  li  folle  in  neceffità 
di  avere  le  ripe  del  fiume  fenza  reftare  (frali  tutte  finonime);  per- 
chè dovendoli  fare  efeavazione , e dovendo  la  linea  cadente  Ilare  fotto 
il  piano  delle  campagne , verrebbero  lènza  alcun  dubbio  a rimanervi 
le  fue  reflare,  le  quali  poi  coll’ alluvioni  fi  alzerebbero  ad  un’  altezza 
proporzionata,  come  hanno  fatto  quelle  di  tutti  gli  altri  fiumi;  e per- 
ciò , attefa  la  rettitudine  della  linea  cotanto  amata  , e lodata  in  altre 
occafioni  da’  Signori  Ferrareli,  fvanirebbe  ogni  fofpetto  di  froldo. 
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Ogni  corro fìone  di  ripa  , ed  ogni  pericolo  di  rotte  ; alla  qual  Scurezza 
moltiflimo  contribuirebbe  il  mantenere  due  ftrade  al  luogo  delle  ro- 
dare , comecché  al  frequente  pa  (faggio  Tempre  più  fi  addenfa  la  ter- 
ra, e la  neceffità  del  tranfito  obbliga  i paefani  ad  una  continua  appli- 
cazione di  mantenere  con  proporzionati  rimedj  le  ripe  dell’  alveo . 

§.  4.  Coltivando  adunque  maggiormente  quella  ficùrezza  mora, 
le , egli  è certillìmo , che  la  rettitudine  degli  alvei  contribuifce  molto 
alla  furti  (lenza  degli  argini , ed  alla  felicità  del  corfo  de’  fiumi . Ortèr- 
vili  il  Cavo  Gavone  in  mezzo  ai  bofchi , e fenza  alcuna  aflillenza , c 
fi  vedrà  , che  egli  mantiene  anco  dopo  tfenc’  anni  la  fua  primiera  di- 
rittura . non  ollante  fia  imboccato  da  un  froldo . Diali  un’  occhiata  a 
tutta  la  riviera  di  filo  nel  Po  di  Primaro,  nè  fi  troverà  differentemen- 
te . quantunque  erta  fia  fottopolla  a molte  caule  accidentali , che 
pure  potrebbero  introdurvi  alterazione;  e poi  ridettali,  s’ egli  è mai 
credibile  , che  una  inalveazione  diritta  di  non  molco  lungo  tratto , 
ben  regolata , e fatta  con  tutte  le  debite  cautele , abbia  da  permette- 
re, che  un  ingegno  indifferente,  e difappaffionato  concepifca  timore 
di  rotture , almeno  a quel  fegno  da  defraudare  del  neceffario  follievo 
tanta  vallità  di  terreni,  che  non  hanno  già  il  lblo  timore,  o (olpctto 
ma  patifcono  gli  effetti  continui , e Tempre  maggiori  delle  rotte  me- 
delime,  che  vuol  dire  l’ inondazioni  delle  campagne,  gl’ interrimen- 
ti, e la  perdita  degli  fcoli  de’  fondi  fuperiori . E poi  non  farebbe  un 
buon  cambio  per  la  Città , Fortezza , e Territorio  di  Ferrara  il  li- 
berarli dal  pericolo  di  13.  frokfi  ora  elidenti  nell’ arginature  arenofè 
di  Sanmartina , che  danno  in  faccia , ed  in  poca  didanza  dalla  Città , 
anzi  da  quello  di  tutte  Je  rotte  , che  poteflero  fuccedere  a finidra , 
con  metterli  forto  la  ficura  tutela  d’  un  argine  diritto  di  terra  buona , 
e non  più  lungo  in  qualcheduna  delle  nollre  linee  di  tre  in  quattro 
miglia?  Nè  occorre  obiettare  in  avvantaggio  i rigurgiti  del  Po , e li 
peilimi  effetti,  che  ne  pofibno  fuccedere;  perchè  quedi , qualunque 
fieno,  o veri,  o apparenti,  non  fi  diminuiranno,  nè  fi  accrefceranno , 
provandoli  in  oggi  nell’ efcrefcenze  del  Po  il  rigurgito  per  l’alveo  di 
Panaro  fino  ai  Finale;  e feguita  che  forte  1’  inalveazione,  fi  farebbe 
per  quello  del  Reno  fin  dove  rifènri fle  lo  deflò  equilibrio,  ed  eflèn- 
dovi  il  pericolo , fi  cambierebbe  del  pari  il  prefente  del  Panaro , e 
cavamento  di  Folcaglia  con  il  futuro  del  Reno  ; e non  ertèndovi , non 
vi  farà  nemmeno  da  temere  cofa' limile  negli  argini  del  Reno;  anzi 
quegli  itefli  rimedj,  che  li  praticherebbero  in  un  cafo,  occorrendo, 
fi  dovrebbero  applicare  nell’  altro . La  verità  però  fi  è , che  ficcome 
i rigurgiti  predetti  del  Po  in  Panaro  non  s’  ha  memoria,  che  ab- 
biano mai  cagionata  nè  rotta  veruna , nè  alcuno  di  quei  perniciofiffi- 
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mi  effetti,  per  giuftificazione  de’  quali  con  foverchia  confidenza  fon 
chiamate  in  teftimonio  di  vifita  l’ Eminenze  Voftre,  quali  che  nell’ul- 
tima loro  vilita  averterò  veduto,  non  dirò  in  manifefto  pericolo  la 
Terra  del  Bondeno,  ma  almeno  qualche  cofa  di  ftraordinario  nelle 
ripe,  o negli  argini,  atta  a forprenderc  gl’ingegni  anco  meno  fperi- 
mentati , eppure  non  fi  vide  altro,  che  alcuni  pericoli,  e non  confi- 
derabili  dirupamenti  di  ripe  , cofa  folita,  e confueta  in  ogni  abbaffa- 
menco  d’acqua  di  fiume,  che  trova  le  proprie  fponde  o a perpendi- 
colo , o fenza  la  dovuta  pendenza  ; così  non  s’  ha  da  temere , che  gli 
effetti  de’  rigurgiti  fi  abbiano  da  fare  molto  più  grandi  nel  Reno,  all’ 
alveo  del  quale  fi  darà  tanto  maggiore  larghezza  , e per  confegucnza 
tanto  più  verranno  dittanti  le  fponde  dell’  alveo  dall’arginatura,  che 
fi  faranno  ; nè  fi  può  addurre  alcuna  dii  parità  per  le  piene  di  Reno , 
che  fi  pretendono  provate,  mediante  le  fedi  in  Sommario  de’ Signori 
Ferrarefi  num.  4 , venire  replicatamcnte  fei , o fette  volte  una  dopo 
1’  altra,  e fino  40,  ò 50  volte  Panno;  perchè  tali  fedi  non  portono 
indurre  fede  veruna  in  chi  ha  qualche  pratica  della  verità  del  fatto , 
pofciachè  rifpetto  al  numero  afferito  di  effe,  bifognerebbe  che  il  Re- 
no fi  gonfiarti:  una  volta  la  fettimana,  oppure  continuarti:  feguitamen- 
te  meli  interi  a non  lafciarfi  -vedere  . fuori  del  fuo  flato  ordinario  , 
cioè  bartìttìmo,  come  è accaduto  ultimamente  ne’  due  meli  della  di- 
mora dell’  Eminenze  Voftre  in  Ferrara  ; e rifpetto  al  replicare  delle 
piene  , bifogna  dire,  che  o li  fcd<’facienti  non  abbiano  in  tetta  le  no- 
zioni degli  altri  uomini  circa  le  piene  dei  fiumi , e fecondo  erti , cal- 
colando per  una  piena  , e (ingoio  alzamento  d'  acqua , bifognerebbe 
aderire  , che  le  piene  del  Po  fuccedono  molto  più  frequenti  di  quelle 
del  Reno,  e pure  non  fi  arterifeono  venire  che  due,  o rre  volte  1’  an- 
no aP  più  ; o piurtofto  che  le  piene  del  Reno  non  fono  di  maggior 
durata  di  fei  , o fette  ore  ; e da  ciò  fi  deduce  qual  credito  s'  abbia 
da  avere  al  gran  numero  delle  fedi  allegate  contrarie  in  buona  parte 
alla  verità  del  fatto , e lènza  la  fincerità  (limata  da  Monfignor  Corfi- 
ni al  §.  La  verità  ec  cotanto  necettària  in  quelle  materie. 

Moralmente  adunque  parlando,  non  fi  dovrebbe  temere  di  rot- 
te, e fucccdendo  (il  che  Dio  non  voglia),  farebbe  d’  uopo  tollerarle 
in  vece  dell’  altre  del  Reno,  del  Panaro,  e in  qualche  nottra  propo. 
fizione  anche  del  Po  grande , o piurtofto  difendetene  con  la  manuten- 
zione dell’argine  Traverfagno,  sfogando  l’acqua  per  l’alveo  del  Po 
di  Ferrara;  come  già  fi  faceva  una  volta,  quando  fi  tagliava  nelle  pie- 
ne del  Po  grande  i’  intcllatura  del  Bondeno ,-  nel  quale  flato  antico 
di  cole,  non  effondo  mai  fiato  neceffario  murare  le  porte  della  Città, 
c fortezza  per  impedire  l’entrata  all'  acqua,  nè  effondofi  quitta  mai 
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inondata  , recando  a porte  aperte , come  non  fu  mai  quando  era  ba* 
gnata  fin  finto  le  mura  dalle  piene  maggiori  del  Po,  molto  meno  fi  dee 
credere  che  dovefle  in  avvenire  patire  1’  ultima  defolazione  dalle  rotte 
del  Reno,  particolarmente  non  fudidendo,  che  le  mura  della  Città 
fieno  tanto  più  bade  degli  argini  del  Po , e di  quelli , che  dovrebbe- 
ro farli  al  nuovo  alveo  ; e quando  lo  fodero , fi  fa  bene , che  1’  acque 
delle  rotte  , fparfe  per  le  campagne , non  confervano  quell’  altezza 
di  corpo,  che  è lor®  necedìma,  riftrette  che  fono  fra  gli  argini;  e 
per  conlèguenza  non  vale  l’argomento:  /*  acqua  d’  un  fiume  nelle  fue 
piene  è più  alta  tf  un  altro  termine  : adunque  / accedendo  rotte , lo 
[or monterà . 

§.  5.  Ccdando  perciò  ragionevolmente  i pericoli  delle  rotte  , e 
molto  più  quelli  delle  gran  ruinc , ed  elierminj  troppo  iperbolica- 
mente defcritti,  e fenza  altro  fondamento,  che  d' un  panico,  ed  ap- 
parente terrore  aderiti , palliamo  ora  alla  materia  degli  fcoli , che  li 
interlecherebbero  in  ognuna  delle  linee  da  noi  propolle;  e primiera- 
mente rifpetto  alla  prima  di  Monfignor  Corlini , gli  fcoli  interlècati 
farebbero  i Condotti  Brunello  , e Cittadino  , il  Canal  Bianco  , e la 
folla  Laverzuola  ; ma  a quelli  di  già  s’ è detto  nella  nodra  Scrittura 
poterli  provvedere  in  due  maniere  , cioè  o unendoli  tutti  tre  inferno; 
e facendoli  paiìare  lòtto  l’alveo  nuovo  per  botte  fotterranea,  o pure 
per  una  Chiavica  a Lago  fcuro  nel  Po,  fui  pelo  bado  del  quale  han- 
no diffidente  caduta  , e lo  delio  fi  praticherebbe  rifpetto  al  Canalino 
di  Cento.  Nella  linea,  che  va  da  Mirabello,  e Palantone  a detto  Ca- 
nalino di  Cento,  li  provvederebbe  per  botte  fotterranea,  ©.rice- 
vendolo nell’alveo  nuovo;  ed  il  Condotto  Cittadino,  che  folo  s’ in. 
terfeca,  fi  potrebbe  voltare  al  Po  in  luogo  opportuno,  e con  tal  mez- 
zo li  provvederebbe  anco  al  timore , che  nelle  rotte  , le  quali  potel- 
fero  liiccedere  a linidra  di  Reno , fodè  per  edere  sforzata  la  botte 
fotterranea  , e defolata  la  Città  . 

Quando  fi  mandalTe  il  Reno  da  Mirabello  al  Bondeno , è vero  , 
che  s’ interdicano  alcuni  condotti  ; ma  col  folito  rimedio  delie  botti 
vi  fi  provvederebbe  , oppure  col  riceverli  in  Reno,  o mandarli  a 
sboccare  a qualche  altra  chiavica  di  quelle  , che  li  trovano  a dedra 
del  cavamento  di  Fofcaglia . 

Ma  nel  quarto  noltro  partito  non  fi  traverfa  fcolo  veruno  ; e 
quando  ciò  folte , facilidimo  farebbe  di  mandarli  tutti  alla  Chiavica 
di  S.  Bianca  , di  cui  fi  potrebbe  aprire  1’  arco  firtidro  ora  terrapie- 
nato  per  maggior  felicità  di  sfogo , ed  i terreni , che  ora  fcolano  fui 
pelo  del  Po  di  Ferrara,  acqueterebbero  fopra  piedi  4.  di  caduta  di 
più , Sommario  mm.  7 , dovendo  fcolare  fui  pelo  balte  di  Panaro , 
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benefizio  da  non  fprezzarfì , non  ottante  rutta  la  foggezione  di  chia- 
viche. Si  aggiunge  , che  qualunque  fotte  lo  fcolo>  non  potrebbero  la* 
mentarii  gl’  in  te  retta  ti , ettèndo  che  farebbe  lo  ftellò  per  1’  appunto, 
che  loro  avrebbe  dato  la  natura  medefima , fe  il  Reno  per  la  via  di 
Po  rotto  fi  fótte  lafciato  correre  ad  unirli  col  Po  grande  alla  Stellata . 
Per  quello  importa  l’interette  del  Canalino  di  Cento,  per  li  benefi- 
zi, che  apporta  alla  Città,  Fortezza,  e Porto  di  Volano  ec. , chi 
non  vede , che  abbondantemente  fi  fupplirebbe  a tutti  quefti  bifogni 
con  ridurre,  come  s’  è progettato,  il  noftro  Canale  Naviglio,  augu- 
mentato  dall’  acque  di  tanti  fcoli , fino  fotto  le  mura  di  Ferrara , 
per  valerfene  opportunamente? 

§•  6.  Non  crediamo  neceflario  di  rifpondere  ai  motivi  portati 
per  dimoftrare  il  pregiudizio  del  Ducato  in  cafo  d’invafione  per  la 
feparazione  delle  terre  di  Bondeno  , Cento  , e Stellata  ; perchè  tali 
politici  rifletti  fono  proprj  del  Principe  Supremo  ; ma  pure  quando 
avettimo  a difcorrere  fbpra  quefta  materia,  non  mancherebbamo  di 
dire , che  facendoli  l’ introduzione  del  Reno  in  Po  per  la  nottra  quar- 
ta linea , le  terre  del  Bondeno , e Stellata  Tetterebbero  nel  meddimo 
Attenta  di  cofe,  in  che  ora  A trovano;  anzi  il  Bondeno  potrebbe  ri- 
durfl  nella  confluenza  di  due  Aumi , Reno , e Panaro , e cosi  renderfl 
capace  d’  ogni  migliore  fortificazione,  che  fervirebbe  per  piazza  di 
frontiera  allo  Stato  Gcclefiaftico , e dì  Acurezza  alla  Stellata  per  la  fa- 
cile comunicazione  ; e rifperto  a Cento , quanto  meglio  potrebbe 
etto  eflere  foccorfo  per  la  campagna  aperta,  e libera  dalla  parte  de- 
lira del  Reno , il  quale  dovrebbe  pattar  A folo  fotto  le  fortificazioni  di 
detta  terra , che  dalla  Anidra  in  tanta  anguttia  di  Ato , quanta  è fra 
il  Reno  predetto,  e Panaro?  Nè  gli  mancherebbero  aiuti  dalla  parte 
del  Bolognefe , e Forte  Urbano,  ettèndo  certiflimo  , che  non  può  ef- 
fère  invaia  una  parte  del  Ducato  di  Ferrara  fenza  chiamare  da  tutto 
il  retto  dello  Stato  Ecclefiattico  le  necettarie  difefe . Si  lafcia  poi  met- 
tere in  bilancia , fe  fia  più  vantaggiofò  aprire  una  comunicazione  aliai 
grande  per  terra  fra  le  due  Provincie  di  Bologna,  e Ferrara,  con  to- 
gliere di  mezzo  il  Reno,  e le  Valli,  prendendo  anche  quella  con 
Cento,  oppure  mancenere  quella  netto  flato  in  che  fi  trova,  e voler 
Tettar  privi  dell’altra,  ficcome  non  fi  rralafcia  di  motivare,  che  i 
fiumi  fogliono  riufeire,  almeno  fui  principio  delle  invafioni , più  in 
vantaggio,  che  in  oflefa  degli  Staci,  mantenendo  le  difefe  nelle  cir- 
conferenze, e non  mai  reftringendoie  nel  cuore  delle  Provincie,  per- 
chè ditticulcano  i patti,  e quando  ne  fono  capaci , allagano  le  campa- 
gne , levando  la  fufliftenza  a'  nemici  ; in  marufefta  prova  di  che  fi  dia 
un’  occhiata  alla  sfuggita  alle  Provincie  della  Fiandra , ed  Olanda . Più 
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aggiugneremmo  in  quello  particolare  , fe  il  credemmo  parte  noftra  ; 
ma  perchè  affolutamente  non  crediamo , che  fia , ci  ballerà  d’  aver 
fin’ ora  provato,  che  l’alveo  nuovo  del  Reno  è fattibile  lènza  gran 
difficoltà  , anzi  lenza  gran  fpefa , non  fulfiftendo  per  alcun  capo  il 
calcolo  Gaetano,  e fenza  danno  veruno  dello  Stato  di  Ferrara. 

§.  7.  Patteremo  adunque  a conliderare  gli  effetti  dell’introduzio- 
ne del  Reno  nel  Po  , e diftingueremo  le  noftre  rifleffioni , decorrendo 
fopra  li  due  capi  enunciati  nella  Scrittura;  e prima,  ritrovandoli  il 
Po  in  Ibmma  efcrelcenza  , egli  è confermato  dall’  efperienza  dr  molti 
fecoli , ed  autenticato  dal  detto  di  tanti  tettimonj  efaminati  nella  vi- 
fica  , Sommario  num.  8.  ( al  detto  de’  quali  fa  debole  contrailo  la  fede 
l’ofpetta  d’  un  Miniftro  mercenario  ) che  non  mai  s’ incontrano  le  piene 
di  Panaro,  e del  Reno  con  quelle  del  Po;  e tónno  beniflimo  le  Emi- 
nenze Voflre,che  in  quell’ anno  ettremamente  piovofo  ninno  de’ det- 
ti fiumi  s'  è alzato  fopra  il  fuo  fiato  ordinario , in  tempo  che  il  Po 
correva  gonfio  quali  al  fegno  delle  fue-maggiori  elcrefcenze  ; e tanto 
ballerebbe  per  deludere  il  primo  capo  ; ma  perchè  li  vuol  cammi- 
nare con  tutte  anche  le  foprabbondanti , purché  ragionevoli  cautele, 
concedali  per  colà  Itticamente  poffibile  l’ incontro  delle  due  piene  : in 
tal  cafo  li  oppone,  che  il  Reno  non  potrà  avere  sfogo  nel  Po  ; ma 
ciò  è contrario  all’ efperienza , perchè  & v’entrano  tanti  altri  fiumi, 
per  qual  cagione  dovrà  effere  denegato  a quello  folo  l' ingreffb?  E fe 
entrava  fenza  fquarciare  le  proprie  fponde,  quando  correva  per  l’al- 
veo fuo  vecchio  nel  Po  di  Ferrara,  perchè  non  potrà  fare  lo  ftefiò 
in  quello  di  Lombardia  ? Nuova  cofa  farebbe  in  natura , che  un  fiu- 
me tributario  folle  rigettato  da  un  reale , mentre  dall’  infiufio  di 
quello  elio  acquifla  e la  natura,  ed  il  nome.  V’entrerebbe  adunque  , 
e sforzerebbe  le  mattime  efcrdcenze , come  provveduto  di  declivio 
fufficientc  a dargli  quel  piccolo  alzamento  di  fuperficie , che  è nccef- 
fario  a'  fiumi  minori , per  obbligare  il  maggiore  a riceverli , lènza  al- 
cuna neceflità  d’avere  a {correre,  come  s’ afferifee , fopra  il  pelo  alto 
del  Po,  effendo  comune  offervazione , che  i fiumi  li  fpianano  full* ac- 
que , fieno  del  mare,  o di  altri  fiumi , nelle  quali  hanno  l’ ingrellb, 
ed  entrano  di  fotto  con  quella  velocità,  che  loro  viene  permetta 
dall’  ampiezza  della  propria  fezione  , e dall’  impeto , o per  ragione 
di  declivio , o di  altezza  di  corpo  ; altrimenti  dovrebbe  dirli , che 
vicino  ai  mare  forte  neceffaria  l’ifietta  altezza  d’argini,  che  s* otter- 
va  lontano  da  etto,  e che  quelli  di  Panaro  fodero  tanto  più  alti  di 
quelli  alla  Stellata , quanto  importa  l’ altezza  delle  piene  fopra  il  pe- 
lo alto  del  Po  ; propofizioni  1’  una , e 1’  altra  convinte  per  faife  dalla 
fola  oculare  infpezione . 
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Nè  con  maggior  fondamento  s’  aflèrifce , che  il  Panaro  faccia 
alzare  il  Po  due,  o tre  piedi,  mentre  danno  in  contrario  i teftimonj 
pratici  clàminati  giuridicamente  nella  vilita  Borromea  , Sommario 
num.  9 , li  quali  aflerifeono,  che  1*  alzamento  dell’  acque  del  Po  a 
Lago  leuro,  fatto  per  la  piena  fbpraggiunta  di  Panaro,  non  eccedeva 
mai  mezzo  piede , oltre  alcre  ragioni , dimodrazioni , e calcoli , che  fi 
daranno  in  foglio  a parte,  rifpondendo  anche  all'  oppofizione  fatta, 
che  l’elcrefcenza  del  Reno  in  Po  alto  non  fi  polla  difinire:  che  fe  a 
riguardo  di  tale  alzamento  poflibile  per  l’ incontro  delle  piene  dovran- 
no alzarli  gli  argini  del  Po  anche  in  lunghezza  di  120.  miglia,  co- 
mecché fi  fiima  giufto,  non  li  ricufa  di  farlo  a proporzione,  ed  a tal 
fine  fono  fiate  da'  Bolognefi  dimandate , ed  ottenute  le  mifure  del  vivo 
degli  argini  per  riconofcere  ove  lìa  il  bifogno  di  tale  operazione  • fil- 
mata da'  medelimi  Sigg.  Ferrarefi  unico  , e conveniente  riparo  a tatui 
danni  da  cfli  temuti  per  l’ elevazione  maggiore  delle  piene  ; e farebbe 
altrettanto  più  facile  1’  ottenerne  1’  intento  , quantochè , fecondo  la 
pratica . e l’ alTerzione  fatta  in  quell’  ultima  Scrittura , riefee  ottima- 
mente di  foftenere  l' impeto  del  Po  pieno  con  il  debole  riparo  de' [opra fo~ 
glj , anzi  con  femplici  arature  fatte  pel  lungo  degli  argini,  come  s’  è 
veduto  elfere  fiato  praticato  in  quell’ ultima  piena. 

§■  8.  Avanzandoli  alia  conliderazione  del  Po  in  eftrcmabnlTezza , 
fi  temono  da’ Signori  Ferrarefi  molti  danni,  che  fi  riducono  a quat- 
tro capi  : cioè  , primo  a’  dirupamenti  d’  argini , ed  avanzamenti  di 
froldi;  fecondo  agl’  interrimenti,  che  fi  finno  fu  gli  lcanni  dell’Aba- 
te a pregiudizio  degli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara  ; terzo , al  danno 
delle  chiaviche , che  fi  trovano  a delira , ed  a Anidra  del  Po  grande , 
e di  Ariano;  e quarto,  all’  alzamento  di  fondo,  che  dovrebbe  farli 
nell’alveo  del  Po  medelimo . Ma  fe  fi  confiderano  bene  tali  alferzio- 
ni , vedrafii  chiaramente , che  poco  , o nulla  rilevano ,■  e primiera- 
mente in  ordine  al  primo  capo,  non  fullifie  in  fatto  l’efempio  di  Pa- 
naro, che  introdotto  in  Po  bado  li  porti  a percuotere  le  ripe  oppo- 
fie.  Nella  vilita  Borromea  fi  vide  una  piena  di  Panaro,  e s’  ofiervò , 
che  la  di  lei  torbida  tenevafi  tutta  dalla  parte  delira  del  Po  , refian- 
do  per  lungo  tratto  feparata  dall’acqua  chiara  dello  ftefiò;  Sommario 
num.  io , e nella  vilita  prefente  s’  è veduta  l’ acqua  di  Burana  lim- 
pida , nell’  introdurli  che  faceva  in  Panaro,  correre  tutta  radente  la 
ripa  (inifira  di  eflo  ; Sommario  num.  11.  Il  Bonello  della  Stellata  è 
egli  effetto  d’  uno  sbocco  impetuolb  , o pure  piuttofio  d’  un  rallenta- 
mento di  moto  ? mentre  fe  non  s’  è cominciato , s’  è almeno  , fecondo 
il  detto  de'  Signori  Ferrarefi , accrefciuto , da  che  non  fi  taglia  più 
l’ intefiatura  del  Bondeno  . La  mutazione  del  fondo  , o fia  maggiore 

cor- 


■ Digitized  by  Google 


DI  DOMENICO  CUGUStMtNr.  *J 

Corrente  ne*  due  rami , che  abbracciano  detto  Bonello  cambiata  dalla 
parte  di  Figarolo , dove  era  al  tempo  della  vifita  Corfini , Sommari» 
num.  u,  e rivoltata  alla  parte  della  Stellata . come  s’ è ortervato 
nella  vifita  prefenre,  Sommario  num>  1 3 , è certo,  che  non  può  de- 
rivare  da  altra  cagione , che  dall’  introduzione  dell’  acqua  di  Panaro  , 
che  eicava  dalla  parte  della  Tua  introduzione , non  dalla  corrosone 
della  ripa  opporta , che  non  è mai  Succeduto , nè  mai  per  tale  occa- 
fione  Accederà.  Or  veda  fi  fe  le  piene  del  Reno  doveffero  fare  effetto 
differente  , particolarmente  fe  folle  dato  sbocco  bene  aggiuttaro  alla  di 
lui  introduzione,  per  mancanza  del  quale  fuccedono  dirupi  di  ripe, 
cd  anche  d‘ argini  nella  parte  inferiore  di  Panaro,  che  cederebbero , 
ogni  volta  che  fi  fecondale  la  natura  de*  fiumi , i quali  non  mai  cedano 
di  rodere  le  ripe  della  propria  foce  » fin  tanto  che  non  fe  1*  hanno  aper- 
ta in  fito»  dove  trovino  minore  la  refidenza  ; ed  in  vano  fuda  l'arte 
di  chi  pretende  mantenere  oftinatamente  la  Coronella  Riminalda  , piut* 
toffo  che  valerli  per  difefa  concro  1*  acque  del  Panaro , e del  Po  d’ u- 
no  degli  argini,  che  in  gran  numero  fi  trovano  piò  ai  dentro  delle 
campagne  altre  volte  ghiare,  e golene  dell' ultimo. 

Nè  meno  fi  avanzerebbero  le  corrofìoni  per  l’ introduzione  delle 
piene  del  Reno  o alla  Stellata , o a Palantone , effendo  troppo  fottile 
l'argomento  delle  moltiplicare  riflettimi  de’  froldi  dal  Bonello  della 
Stellata  alla  Coronella  Riminalda  , e da  quella  ai  froldo  delle  Gafel- 
le,  effendo  certo,  che  l’Impeto  nelle  torcuofità  fi  rifrange}  e perciò 
non  farebbe  maggiore , che  fe  il  Po  s’  alzartò  a quel  légno  , che  lo 
farebbe  alzare  la  fola  piena  del  Reno,  la  quale  rare  volte,  e non  mai 
verrebbe  , che  non  forte  feguitata  da  quelle  degli  altri  fiumi,  che 
Stendono  dall’  Appennino } ed  effendochè  i froldi  patifeono  nel  calare 
delle  eferefeenze , il  danno,  che  ne  perverrebbe,  non  farebbe  effetto?- 
della  piena  del  Reno  , che  farebbe  già  ceffata , ma  di  quelle  degli  al- 
tri fiumi,  che  Tetterebbero  dopo  di  effe}  e nè  più  nè  meno  Accede- 
rebbero, che  le  il  Reno  non  vi  averte  parte.  Si  rimette  poi  al  giudi- 
zio di  chi  A Aa  il  eonfìderare,  fe<al  rifletto,  quand’anche  avelie  fuf- 
Aftenza , abbia  unito  tanto  di  fofza  da  divertire  1’  efecuzione  d’  un 
progetto  per  tanti  capi  utile , e necertàrio . 

§.  9.  Al  fecondo  capo  de’  danni , che  riluttano  dagl’  interrimen- 
ti fatti  al  Po  ,dalle  fpiagge  del  mare,  e fu  gli  fcanni  dell*  Abate,  A 
rifponde  > che  gl*  interrimenti  A debbono  conAderare  o per  fe  mede- 
fimi  , o in  ordine  agli  effetti , che  producono . In  fe  medefìmi  al  cer- 
to non  fono  dandoli,  pofciachè  accrefeono  terra  all’  abitazione  degli 
uomini,  e popoli  alla  giurifdizione  del  Principe, due  punti  unicamen- 
te defiderabili } onde  il  foio  danno  fi  riftringe  agli  ertetei , i quali  non 
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poflòno  aflerirfi , che  due,  cioè  impedimento  di  fcolo,  e perdita,  e 
deterioramento  del  Ramo,  e Porto  d’ Ariano,  o fia  di  Goro  ; e ri- 
fpetto  a quell’  ultimo,  chi  confiderà  le  memorie  antiche,  facilmente 
conofcerà  qual  fòrte  di  pregiudizio  gli  da  arrivato.  Al  tempo  della 
vifita  Corlini  volendo  i Periti  riconolcere  il  Po  d’  Ariano , in  tempo 
che  1’  acqua  era  alta  lòpra  ia  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe  once  5 , 
eflendovi  entrati  dentro  con  una  Peota  per  il  breve  tratto  di  25.  per- 
tiche, fi  ritrovarono  obbligati  a tornare  indietro  per  non  trovarvi 
che  un  piede  d’acqua;  ma  in  quella  vifita  efféndo  il  Po  all’ iflefla  al- 
tezza, fanno  bene  1’ Eminenze  Vollre,  che  vi  li  navigò  per  tutto  il 
tratto  con  un  Bucentoro  ben  grande,  c che  il  minor  corpo  d’acqua, 
fcandagliato  ad  iffanza  de’ Signori  Ferrarci! , fu  piedi  4,  Sommario 
num.  14,  e non  li  trovò  non  oliarne  la  battezza  dell’acqua  impedì, 
mento  al  palleggio  in  alcuna  parte.  Ora  chi  dirà,  che  il  Ramo  di 
Ariano  tempre  più  s’avanzi  all’  annichilamento , e che  il  di  lui  Porto 
fiali  ornai  interamente  perduto,  quando  dalla  mcdelima  vilita  Corlini 
fi  rifcontra  anche  a quel  tempo  farli  limili  richiami , Semm.  num.  15, 
ora  non  avvalorati  da  deterioramento  alcuno , ma  piuttoflo  , come 
s’  è dimollrato , iminuiti  a caufa  o dell’  introduzione  del  Panaro  , o 
del  lafciarli  correre  da  gran  tempo  in  qui  tutte  le  piene  per  il  folo 
Po  di  Venezia,  o pure  (che  è più  credibile  ) dali’elTerli  avanzato  con 
impetuofa  corrente  il  Ramo  della  Donzellina  a togliere  di  mezzo  gli 
fcanoi , che  una  volta  gl’ impedivano  lo  sbocco  ? Effetti  tutti,  che  li 
farebbero  e più  grandi , e più  Tolleriti , ogni  volta  che  per  1’  augu- 
mento  dell’  acque  del  Reno  li  rendeffero  le  caufe  di  effì  più  ener- 
giche , ed  efficaci  ? 

Per  accertarli  poi  del  deterioramento  degli  fcoli  del  Polelinc  di 
-Ferrara,  egli  è d'  uopo  riflettere  la  caduta,  che  effì  godono  nel  Cavo 
del  Barco  lino  al  pelo  baffo  del  mare.  Quella  fu  ritrovata  nella  vilita 
Corlini  («) piedi  13.  o.  6.  in  lunghezza  di  circa  50.  miglia,  che  viene 
ad  eflere  per  miglio  once  3.  i.g-.  Ora  il  tratto  del  Canal  Bianco, 
per  quanto  dicono  li  Signori  Ferrateli  nella  loro  Scrittura  , s’è  avan- 
zato tre  miglia;  e perciò  effendovi  in  miglia  53.  la  medelima  caduta 
di  prima  , dillribuita  che  fìa  quella  nella  delira  diltanza , ne  vengono 
once  2.  n.j*  per  miglio,  con  differenza  di  punti  2Ì  poco  meno.  Se 
tal  differenza  di  pendio  fia  1’  origine  del  deterioramento  degli  fcoli,  o 
piuttollo  il  non  tenere  efpurgati  i condotti  dall’ erbe  , l’impedimento 
•delle  quali  toglie  la  velocità  ( b ) , liccome  con  1’  atturamento  del  con- 
dotto fi  fminuifee  lo  fcarico  aÙ’ acque,  o pure  l’interrimento  del  fondo, 

fin- 

(«)  Vifita  Cotiini  li  7.  8.  9.  t».  e IJ.  Febbraio. 

(i)  Camelli  adii  Scritturi  Copri  le  Piludi  Postine  . 
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Automa  comune  di  tali  piccoli  fiumicelli , fi  rimette  a più  fano  giu* 
dizio.  In  ogni  calò  non  è difficile  il  rimedio  di  voltare  tutti  gli  (coli 
nel  Po  di  Volano,  dove  avranno  tutta  quella  felicità  d’efito,  che  loro 
è permeila  dalla  natura  del  (ito . 

§.  io.  Paflando  a’ danni,  che  apporterebbe  il  Reno  alle  Chiavi- 
che elìdenti  nell’ una,  e l’altra  ripa  del  Po  aliai  efattamente  indicate, 
con  l’annoverarvi,  non  fi  fa  con  qual  fine,  anche  quelle  de’ Ducati 
di  Mantova,  Modena , e Parma  tanto  fuperiori  di  (ito,  li  riflette  , che 
le  Chiaviche  in  due  cali  fi  tengon  ferrate;  prima,  quando  li  teme  di 
rigurgito  ne’ condotti  per  caufa  dell’alzamento  del  Po;  fecondo , quan- 
do i condotti  medelimi  fono  affatto  lenz'  acqua,  Sommario  num.  1 6. 
In  quell’ ultimo  cafo  egli  è evidente,  che  il  tener  ferrate  le  caterat- 
te non  arreca  verun  pregiudizio;  ma  nel  primo,  allora  fi  chiudono, 
quando  l’acqua  de’ condotti  refta  più  bada  di  quella  del  Po . Per  tal  cagio- 
ne è (lato  depollo  da’cullodi  delle  Chiaviche  doverli  tenere  abballate 
le  Porte  5.  6.  8.  io.  meli  dell’ anno,  Sommario  num.  17;  cd  in  tale 
flato  qualunque  piena  veniffe  nel  Reno , non  accrefcerebbe  , nè  fmi- 
nuirebbe  il  danno,  come  derivato  da  altra  cofa  per  innanzi  elidente; 
dunque  tutto  il  male  viene  riftretto  al  redo  dell’anno,  quando  le 
Chiaviche  feorrono  aperte  ; ma  perchè  le  piene  d.el  Reno  fono  di 
pachiffima  durata,  e tanto  brevi,  che  polTòno  replicare  in  un  gior- 
no , Sommario  de  Signori  Ferrarefe  num.  j.  fi  vede  bcnilfimo  qual 
danno  fia  quello  d’avere  ad  interrompere  qualche  volta  lo  (colo  per 
fette,  ovvero  otto  ore,  anzi  per  minore  fpazio , fe  egli  è vero,  che 
l’ efcrefcenze  di  Panaro,  e del  Reno  vengono  quali  fempre  congiun- 
te, col  folo  intervallo  di  cinque,  o lèi  ore,  che  la  piena  dell’ultimo 
precede  quella  del  primo,  come  allèrifcono  i paefani  ; ed  in  oltre, 
perchè  la  piena  del  Reno  non  può  venire  da  fc  fola , che  per  qualche 
accidentaliflima  cagione , e di  ellatc  Tariffimi , e forfè  non  mai  ver- 
rebbero i cali , ne’  quali  le  Chiaviche  doveffero  chiuderli  a di  lei  fola 
contemplazione , confiderili  di  quello  argomento  la  forza  : le  Chiavi- 
che fiatino  j.  <5.  8.  io.  me/i  dell’anno  chi  afe , e non  oftante  Hanno  in  ef- 
fere  i terreni  , che  per  effe  hanno  lo  lcolo  : adunque  ( per  di- 
re aliai  ) dovendo  fiar  chiufe  dieci  giorni  di  più , i me  definii  terreni  fi 
perderanno;  e pure  cosi  fi  pretende  provare  nella  Scrittura. 

Rifpetto  poi  agl’interrimenti,  che  fi  fanno  nelle  piene  del  Po  a- 
vanti  le  porte  delle  Chiaviche , le  quali  bifogna  levare  con  qualche 
difpendio , Jfifogna  diftinguere  : perchè  o li  farebbero  dal  folo  Reno 
introdotto  in  Po  baffo  ; ed  allora  non  potendoli  fare  tant’  alti  da  non 
poter  edere  levati  dal  folo  corfo  dell’  acqua  rillagnata  ne’ condotti, 
non  darebbero  fpelà  veruna,  elìendo  notorio  , che  allora  lòlo  li  slezza- 
, no 
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ro  i condotti,  quando  gl’ interrimenti  fi  fanno  tanto  alti , che  l’acqua 
delle  Chiaviche  non  può  fuperarli , ovvero  fi  farebbero  dalle  piene  del 
Po  unite  quanto  fi  voglia  a quello  del  Reno;  ed  in  tal  calo  farebbe  la 
fpefa  eguale  a quella,  che  fi  fa  prefentemente,  e s’ è fatta  per  lo  paf- 
luo , s’  egli  è vero  ciò,  eh’ è fiato  deporto  nella  vifita  Sommari* 
num,  18.  che  gl’interrimenti  fi  facciano  in  oggi  poco  meno  alti  del- 
la piena  medefima. 

§.  1 1.  Finalmente  per  convincere , che  il  Po  della  Lombardia 
non  è interrito,  e che  l’introduzione  del  Reno  non  porrà  cagionar- 
vi,© accrelcervi  l' alzamento, ballerebbe  addurre  quella  famofa  regola 
generale  provata  cosi  nervofamenre , e diffulàmenre  da  D.  Scipion  da 
Cadrò , che  fiume  non  interrifee  fiume  ; nondimeno  per  maggiormente 
affidare  tal  verità , fi  ortervi , che  i fiumi  che  hanno  poc’ acqua  , han- 
no ancora  più  caduta  naturale , e profondità , e larghezza  d’ alveo  mi- 
nore, e che  all’  accrelccrfi  di  nuove  acque  s'accrefee  altresì  e 1’ una , 
e l’altra,  ma  per  lo  contrario  fi  diminuifce  la  caduta  . Su  quella  re- 
gola, che  fi  rifeonrra  di  eterna  verità  in  tutti  i fiumi  del  mondo, 
che  hanno  fondo,  e lponde  podìbili  a corroderli  da  corfo  d’acqua, 
s’appoggia  la  ragione  della  gran  profondità,  e larghezza  del  Podi 
Lombardia  , e dalla  medefima  ne  nalce  per  nccefiària  confcguenza , 
che  quanto  più  i fiumi  reali,  fi  fanno  maggiori  col  dar  ricetto  a mag- 
gior numero  di  tributari,  proporzionalmente  fi  vanno  fempre  più  al- 
largando, e profondando,  e non  interrendo,  ed  elevando  il  fondo, 
come  fi  vorrebbe  far  credere  forte  per  fuccedere  , introdotto  che  forte 
il  Reno  nel  Po . A quella  ragione  , che  pure  è fenza  replica , non  a- 
vendo  piu  luogo  la  dillinzione  de’ fiumi  torbidi,  e chiari,  s’accorda 
mirabilmente  l’efperienza.  Dopo  che  Panaro  fu  rivoltato  interamente 
al  Po  è notorio,  che  l’  alveo  di  quello  a Lago  fcuro  s’è  confide- 
rabilmente  allargato,  e lo  dimofirano  le  rovine  di  qualche  fabbrica, 
e P efiftenza  de’  due  froldi  uno  a delira , e l’ altro  a finiftra  nella  me- 
defima drittura  . Il  profondamento  egualmente  li  manifofla  dal  con- 
fronto degli  fiondagli  fatti  nella  vifita  di  Monlìgnor  Corfini  con  quelli 
fatti  nella  prefente  , Somm.  ».  19.  e da  quanto  s’ è dimoftrato  di  fopra 
rifpetto  al  ramo  d’ Ariano.  Nè  legghr  argomento  del  profondamento 
dell’alveo  li  è il  vedere,,  che  le  martime  efcrclcenze  ne’ tempi  prefen- 
ti  non  fi  elevano  più  tanto , come  facevano  ne‘  più  antichi . Al  tem- 
po dell'  Aleotri  fi  alzavano  le  piene  fopra  il  pelo  baffo  piedi  20.  ì di 
Ferrara , che  fono  di  Bologna  piedi  it.  once  3;  e l’ultima,  veduta 
dall’ Eminenze  Vortre,  che  pure  per  confèflione  di  tutti  è fiata  una 
delle  maggiori,  non  s’è  elevata,  che  piedi  18.  fopra  la  foglia  della 
Chiavica  Pilaftrefe,  e fopra  il  pelo  ordinario  piedi  1,  Anzi  fe  il  fegno, 
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inoltrato  all’ Eminenze  Voftre  nel  muro  dell’ala  delira  della  Chiavica 
Pilaftrefe , fu  farro,  come  s’afferifce,  per  determinare  l’altezza  d’una 
delle  piene  pallate,  effendo  l'ultima  rellata  Cotto  detto  fegno  piedi  i. 
once  7.  manifeftamente  li  conofce  quanto  Tempre  più  s’  abbaifano  1’ 
efcrefcenze , effetto  del  maggiore  allargamento,  e profondità  dell'alveo. 

^ Ciò,  è canto  conofciuto  da’medelimi  Signori  Ferrarcli,  che  in 
vece  di  elevare  gli  argini,  come  porterebbe  1‘ elevazione  afferita  del 
fondo,  piuttofto  li  lafciano  logorare  dal  calpeltio,  trovandoli  in  que- 
lli tempi  molto  più  balli , che  negli  andati , come  apparilce  da’  calco- 
li , e confronti , che  li  danno  in  Sommario  lutm.  20;  ed  in  oltre  li 
vedono  molte  foglie  di  Chiaviche  più  alte  del  pelo  balìb  del  l’o,  che 
fecondo  le  buone  regole  avrebbero  dovuto  farli  inferiori  al  medelimo; 
e di  facto  nel  fare  la  Chiavica  nuova  alla  Malia  è fiata  tenuta  la  di  lei 
foglia  molto  più  baffa , che  non  è quella  della  vecchia , e lo  lledò 
fu  praticato  alla  Pilaftrefe,  la  moderna  foglia  della  quale  fi  confedà 
nella  videa  Codini  più  baffa  dell’antica  once  19. 

Ora  Ce  l’ abbaiamento  delle  foglie  arguilce  abbaffamento  del  pe- 
lo baffo,  e quello  va  accompagnato  dal  profondamento  dell'alveo, 
bifognerà  fare  una  necefiaria  conlèguenza , che  il  fondo  del  Po  con- 
tinuamente fi  va  arando,  non  già  alzando,  come  da’ Signori  Ferrare- 
fi  viene  fuppoflo,  e fi  pretende  di  provare  col  mezzo  de’Bonelli,  che 
li  vanno  accreicendo,  degli  interrimenti  delle  Chiaviche,  e della  pro- 
trazione della  linea  , argomenti  frivoli , e facili  da  ritorcerli,  provan- 
do il  contrario,  fui  fondamento  che  i Bonelli  fi  corrodono  nella  par- 
te fuperiore,  che  quello  della  Guardia  ornai  fi  ritrova  ridotto  al  nien- 
te, che  li  froldi  continuamente  s’avanzano,  e fi  fanno  maggiori;  dal 
che  fi  dedurrebbe,  che  il  Po  fi  efeavaffe;  e rifpetto  alla  afferita  prò: 
trazione  della  linea  , quanto  fia  ella  abbreviata  dopo  l’abbandono  del 
Ramo  delle  fornaci , balla  vedere  una  pianta  per  diftinirlo  ; ma  quelli 
argomenti  nulla  rilevano  per  1’ una  , o l’altra  delle  opinioni,  perchè 
1’  allungamento  della  linea  non  fi  attende  ne'  canali , che  camminano  a 
forza  di  proprio  pefo,  e fenza  fenfibile  declivio,  quale  è l’alveo  del 
Po  dalla  Stellata  ài  mare;  e le  corrofioni , depofìzioni,  e mutazioni 
di  corfo  ne’ fiumi  fono  cofe  altrettanto  univerlali,  che  accidentali  ; e 


perciò  niente  influifeono  nell'  alzamento , ed  abbaffamento  del  fondo  . 
Per  altro  poi  manifeffamente  apparilce,  che  gl’ interrimenti  delle  Chia- 
viche non  fono  mezzo  adattato  per  provare,  che  fieno  per  farfene 
de’  limili  nel  fondo  del  Po , effondo  troppo  facile  il  rifpondere , che 


non  fono  pari  gli  effetti  dell’ acque  correnti . e {lagnanti. 

$.  12.  Si  è dimollrata  fin  ora  la  nccjjhh , giuftizia , pojjìbilui , ed 
innocenza  delia  noftra  propofta,  refta  ora  da  far  apparire  la  certezza 

de’ 
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de*  benefizi , che  fe  ne  pretendono . Per  lo  che  fare , pare  a noi  ne- 
odiàrio di  fecondare  l’andamento  dell’ acque  del  Reno,  fommariamen- 
re  ddcrivendo  i danni , che  cagiona  per  tutto  il  tratto  del  fuo  corfo, 
c fenza  dar  a confiderare , che  il  prolungamento  della  di  lui  linea 
dentro  le  Valli  Sanmartina , di  Cognola  , di  Malalbergo , e di  Marra- 
ra , feguito  dall’anno  1604.  fino  al  corrente  1693.  ha  fatto  alzare  il 
di  lui  fondo  molti  piedi.  Sommario  num.  21.  e che  di  nuovo  fi  (ca- 
verebbe , introducendolì  nei  Po , come  apparifee  da’  profili  dati  in 
Sommario  num.  ...  fi  avanza  a vederne  gli  effetti  da  Gallino  in  giù. 
Quivi  fubito  da  una  parte  fi  trova  la  ripa  finiftra  difàrmata  d’argini, 
e perciò  nelle  piene  fi  verfa  gran  copia  d’ acqua  per  una  infinità  di 
riazzi , anzi  per  un  continuo  lvalleggiamento  di  più  miglia  nelle  Val- 
li del  Poggio,  ed  annette  ; dal  che  ne  fegue  l’inondazione  de’ terreni 
fituati  tra  Reno , ed  il  Canale  Naviglio , per  non  aver  effe  Valli  altro 
dito,  che  quello  della  navigazione  prefente  in  larghezza  di  foli  20. 
piedi , e dalla  parte  finiftra  fi  trovano  molti  fcoldi  a cavaliere  della 
Città,  e Fortezza  di  Ferrara , de’ quali  tanto  fi  teme  per  i danni,  che 
ne  poffono  feguire,  c pel  difpendio  continuo  in  difenderli.  Tali  dan- 
ni al  certo  non  fi  negherà  intieramente  levarli  colla  diverfione  del  Re- 
no. Arrivando  poi  alla  Lama  delle  Bilacque,  c lìti  adiacenti,  fi  trova 
la  navigazione  da  Bologna,  e Ferrara  interfecata  , ed  impedita  a Pe- 
gno di  non  poterli  più  in  alcuna  maniera  rimettere,  fenza  levare  la 
caufa  del  di  lei  interrompimento , ed  immediatamente  l’ interfecamen, 
to , ed  interrimento  del  Condotto  Lorgana , dal  quale  ne  nafeono  tan- 
ti danni , a’  quali  fono  foggetti  i terreni  tra  la  Savena , ed  il  Ca- 
nale Naviglio;  ed  all’uno,  e l’altra  egli  è evidentiffimo,  che  Tettereb- 
be interamente  rimediato  voltando  il  Reno  al  Po  grande . Sotto  l<j  ftef- 
fa  ragione  cadono  tutti  i terreni  Ferrare!!  di  quà  dal  Po  di  Primaro 
da  Vigarano  fino  alle  Cacupate , oltre  il  renderli  capaci  di  cultura 
tanti  bofehi,  e tante  Valli  di  poco  fondo  adiacenti  al  corfo  prefente 
del  Reno  . 

I difordini  dell’alveo  di  Savena  provengono  dal  dottò  del  Penna, 
che  ha  di  caduta  fui  pelo  alto  di  Primaro  piedi  8.  3.  8-  Sommario 
num . 22.  della  quale  , confidcrata  quella  , che  ha  fui  fondo  del  medefi- 
mo , quello  fiume  non  gode  di  forte  alcuna,  reftando  perciò  elevato 
di  fondo  fopra  il  piano  delle  campagne  piedi  8.9.  3.  Somm.  num.  22, 
onde  levati  che  fodero  gl’  impedimenti , tanto  batterebbe  per  rimedia- 
re al  danno  di  qne’ contorni . 

E'giuftificato  nella  vifita,  Sommario  num.  24.  che  il  gurgito  dell’ 
acque  del  Reno  fi  eftende  correndo  all’ insù  per  la  Zenetta,  Zena,  o 
Fiumicello  nelle  Valli  di  Diolo , e fino  nelle  larghe  di  Bagnara  ; e 
quello  cederebbe  con  la  mancanza  dell’ acque  di  etto. 

Le 
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Le  Valli  di  Marmorea  bevono  abbondantemente  Tacque  del  Po 
di  Primato  nelle  piene  di  eiTo  fatte  dal  Reno,  e da  Savena,  Somma- 
rio num.  25-  e quando  non  vi  fodero  le  prime,  alle  quali  le  fecon- 
de non  hanno  fenlibile  proporzione , fi  confìderi  di  quanto  fi  diminui- 
rebbero le  Pavefane  di  Marmotta}  e perciò  quanto  renderebbe!!  fe- 
lice T efito  agli  fcoli , che  vi  mettono  dentro , e quanti  terreni  per  tal 
cagione  fi  feoprirebbero  ora  inondati,  quanti  fe  ne  fanerebbero  ora 
ammalati  per  lo  deterioramento  degli  fcoli!  Quanto  timore  fi  levereb- 
be agli  Intereflàti  nel  Polefine  di  S.  Giorgio , liberandoli  dalle  forgi  ve, 
che  fi  renderebbero  molto  minori  a cagione  del  minore  alzamento , e 
più  breve  durata  dell'  efcrefeenze  del  Po  di  Primaro  ! Le  ftefl'e  confi- 
derazioni  s’adattano  alle  Valli  di  Buon’  Acquifto  di  Ravenna,  e del 
PafTetto , le  quali  liberate  che  follerò,  dalla  foggezione  prefente  di  ri- 
cevere l’efpanfioni  del  Po  d’  Argenta,  parte  fi  ridurrebbero  ad  ogni 
più  perfetta  cultura , e parte  fi  renderebbero  maggiormente  capaci  di 
ricettare  gli  fcoli  di  tutta  la  Romagnola,  e di  parte  del  Ravegnano. 
Confiderabile  farebbe  T utile  della  Città , e Valli  di  Comacchio  ; poi- 
ché T arginature  a fini  (Ira  del  Po  medefìmo  remerebbero  fcariche  dal 
grave  pelo  dell’  acque  , fosco  il  quale  con  tanto  pericolo  , e sì  lunga- 
mente gemono  di  prefente. 

Per  altro  non  è nè  deGderabile , nè  fattibile  afeiugare  tutte  le 
Valli}  non  il  primo,  perchè  quelle  fervono  in  vece  di  piccolo  mare, 
per  dare  un  temporaneo  ricetto  agli  fcoli,  durando  le  piene  de’ fiumi} 
e non  il  fecondo  per  la  poca  caduta , che  hanno  al  mare  in  propor- 
zione della  diflanza  ; e di  fìtto  i Sigg.  Romagnoli , che  intendon  be- 
ne il  proprio  intereflè , non  fi  curano  di  bonificare  i refidui , non  urtan- 
te che  abbiano  defiderato  tal  bonificazione  per  lo  pafTato  ; e perchè  ora 
fufficientemente  T hanno  ottenuta , hanno  folo  in  animo  di  liberarli 
dall*  efpanfioni , che  troppo,  e fuori  d’  ogni  ragione  li  tormentano, 
come  appari  fee  da’ loro  Memoriali  prefentati  all'  EE.  VV;  e regiftrati 
nella  vifita  a C . 

Da  ciò  apparifee  con  quanta  Scurezza  d’ efito  felice  forte  per 
farli  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli , che  da  noi  con  ogni  mag- 
gior fermezza  fi  crede  non  eflere  durabile,  che  con  l’introduzione  del 
Reno  nel  Po  di  Lombardia  per  le  ragioni  addotte , e da  addurli  fe- 
condo le  congiunture } e che  la  bonificazione , che  fc  ne  fpera , fia  per 
riuscire  a proporzione  del  bifbgno,  fecondo  anche  il  fcntimento  dell’ 
irtcfTo  Aleotti , che  tanto  difle  » ed  operò  in  benefizio  del  Territorio 
di  Ferrara  fua  Patria. 

Si  conchiude , che  T introduzione  del  Po  di  Lombardia  nel  ramo 
di  Ferrara  quando  fia  portibile  a farli , non  s’impedifcc  ,nc  dirticulta  con 

le 
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le  noftre  propofizioni , particolarmente  quando  doveflè  cominciarli  in- 
contro il  Bonello  di  Ravalle , a tenore  del  fornimento  dell’  Aleotti , come 
il  meno  dilficoltofo  in  tal  propolito;  anzi  piuttofto  fi  factliterebbono , 
le  folle  vera  alcuna  delle  propofizioni  aliente  nella  Scrittura  de’Signo- 
n Ferrareli,  delle  quali  non  vogliamo  fervirci,  lapendo  bene,  che  gli 
argomenti  ad  hominem  non  vincono  la  natura.  Ci  difpiace  bene,  che 
i medefimi  Signori  Ferrareli  fi  dolgono,  che  le  nollre  propofizioni 
condannino  elfi  foli  a patire,  quali  che  quello  fia  l’oggetto  de'noftri 
penfieri , e non  piuttofto  il  benefizio  comune , che  tanto  ci  fta  nell’ 
animo;  c quando  la  natura,  e la  giuftizia  lo  richiedeflero , non  devo- 
no elfi  elTere  cosi  poco  affezionati  al  bene  degli  altri , che  li  defide- 
rino  egualmente  legati  da  quelle  foggczioni , che  in  tal  calo  non  fareb- 
bero che  proprie  delia  natura  del  fito. 


SCRITTURA  IV. 

DELLA  LINEA  DEL  PO  GRANDE. 

A!F  occafione  della  difamìna  intra pr e fa  era  nata  difputa  /òpra  il  metodo 
con  cui  ji  debbano  delincare  le  linee  cadenti  delle  nuove  inalveazioni 
de'  fiumi , il  qual  punto  di  teorica  fi  ri  fulve  dall’  Autore  in  que/la  Scrit- 
tura , che  pub  fervire  et  i finizione  per  ogni  cafo  in  cui  fi  tratti  di  di- 
verfioni  di  fiumi  folitari . 

SI  rifponde  da’Bolognefi  doverli  praticare  in  ciò  Io  fteffo  metodo, 
che  olferva  la  natura  in  formare,  o llabilire  il  fondo  a’ fiumi. 
Primo,  egli  è certo,  che  gli  alvei  de' fiumi  hanno  una  certa  pen- 
denza , la  quale  tanto  è loro  propria , che  perdendola  , immediata- 
mente la  riacquiftano,  colla  depolizione  della  materia  arenofi , e li- 
mola nel  fondo, ed  acquiftandolene  , o dandofegliene  Ai  vantaggio  , ben 
prcfto  lafciano  il  fupcrfiuo  coll*  clcavazione  del  fondo  nelle  parti 
fupetiori.  * 

Secondo , tal  pendenza  non  è la  ftefla  in  tutti  i fiumi , ma  più 
grande  in  quelli , che  hanno  meno  acqua  , e minore  in  quelli , che 
ne  hanno  più;  cosi  il  Po  ha  poche  once  di  pendenza  per  miglio;  più 
affai  ne  ha  il  Reno,  ed  anco  più  ne  ha  la  Savena,  e i piccoli  Cana- 
letti de’  mulini  ne  richiedono  tanta,  che  non  poftòno  mantenerli , fé 
non  con  elcavazioni  continue . 

Terzo , quando  i fiumi  hanno  l’ ingrelfo  nel  mare , o in  altro 

fiu- 
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fiume  reale  fpianano  Ja  propria  fuperficie  fu  quella  del  mare , o fiu* 
me  recipiente  v.  gr.  Sia  A B ( Fig.  i.  Tav.  I.  ) il  pelo  d'  un  fiume , 

che  sbocchi  in  Po,  di  cui  ila  BC  la  fuperficie,  egli  è certo,  che» 

il  pelo  del  fiume  AB  va  ad  unirli  con  quello  del  fiume  recipiente  BC. 
in  maniera  che  nel  punto  B dell!  unione , tutta  la  profondità  del  fiu- 
me influente , come  B D , bifogna  neceflariamente  , che  refti  fotto  la 
fuperficie  dell’acqua  BC. 

Su  quelle  tre  oflervazioni  lì  appoggia  il  modo  ricercato  di  deli- 
neare le  linee  cadenti  ; poiché  prima  bifogna  ftabilire  l’ orizzonte  alla 
fuperricieBC  in  lito  il  più  baflo , che  iia  mai  poflìbile , v.  gr.  la  fom- 

ma  baflezza  del  Po,  e del  mare;  e la  ragione  è manifelìa , perchè  li 

danno  cali  cali , ne’  quali  il  fiume  che  entra  può  correre  grollò  in 
tempo,  che  l’acqua  che  riceve  fia  balliflìma. 

Sotto  il  pelo  ballo  di  quello  fi  dee  dare  tinta  profondità 
al  fiume  iufluente  AB  v.  gr.  BD,  quanta  elio  richiede  per  fpingere 
l’ acque  proprie  nell’altro. 

Si  dee  dipoi  accertare  la  pendenza  del  fiume  , che  fi  vuole  inai* 
vcarc,  e quello  in  fito  dove  il  fiume  non  riceva  più  nuova  acqua, 
ma  abbia  tutta  quella,  che  dee  portare  da  lì  in  giù;  ed  avucane  la 
mifura  giuda,  dal  punto  D llabilito  , fi  dee  tirare  una  linea  all’ insù, 
che  abbia  tanto  di  pendenza,  quanto  l’ oflervazione  ha  inoltrato  efler 
neceflaria  al  fiume  di  cui  fi  tratta. 

Ciò  fatto  li  dice  che  quella  farà  la  cadente  ricercata  ; perchè  fe 
ne  folle  fatto  un  altra,  che  averte  maggior  pendenza,  cerco  è per  la 
prima  oflervazione , che  il  fondo  maggiore  fi  ferverebbe,  e fe  l’avef- 
fe  minore  s’  eleverebbe  , non  avendola  dunque  nè  maggiore  nè  mi- 
nore di  quello,  che  bifogna,  come  che  dedotta  dall’ oflervazione  del 
fiume  ideilo,  rederà  nello  dato  , che  le  li  darà  , lènza  elevarfi,  o pro- 
fondai ; adunque  il  fondo  della  nuova  inalveazione  fi  dilporrà  fecon- 
do la  lituazionc  di  tal  linea  , che  fi  chiama  da’  Periti  cadente  del  fon- 
do del  fiume:  e redando  efl'a  fopra  il  piano  di  campagna  in  un  pro- 
filo di  livellazione  ben  fiuta, anche  il  fondo  del  fiume  farà  lo  dedb  in 
fatto,  ficcome  refterà  lòtto  il  piano  della  medefima  ogni  volta,  che 
la  cadente  del  profilo  in  tal  maniera  lo  moflri. 

Dal  detto  li  arguifee,  che  il  termine  certo  delle  cadenti,  è nel- 
la parte  inferiore  , e nello  sbocco  del  fiume  , reflando  il  termine  fu- 
periore  incerto,  come  quello  che  nalce  dall’ interfecazione  delle  di- 
verfe  cadenti  di  maggior  pendenza,  che  s’incontrano  nelle  parti  fupc- 
riori,  fiali  o per  diminuzione  di  corpo  d’acqua,  o per  condizione 
di  materia  più  grolla  portata  dal  fiume , e perciò  edere  erroneo 
qualunque  metodo  riceva  due  termini  fidi  da  connetterfi  con  una  linea 
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retta  , comecché  per  ciò  fare  non  fi  ha  alcuna  rifieflione  alla  caduta  > 
la  quale  pure  è tanto  neceflaria  da  confiderarli , ellendo  oflcrvata  dalla 
natura  con  tanta  efattezza . 


SCRITTURA  V. 

DEL  1>0  GRANDE. 

Profeguendofì  V e fame  del  progetto  di  Reno  in  Po  grande  fu  propo  • 
fio  l’ articolo  delF  interfecazione  degli  fcoli , che  il  Reno  averei be  incotta 
trati , e fpecialmente  inviandolo  per  quella  linea  che  da  Mirabello  vi 
al  Po  di  Ferrara , e quindi  per  F alveo  di  quefio  al  Bondeno , e /opra 
ciò  verte  la  preferite  frittura. 

NOn  vi  è linea  alcuna,  che  inrerfechi  minore  numero  di  fcoli,  e 
di  minore  momento , quanto  la  quarta  propofta  ; e perciò  fo* 
pra  quella  principalmente  cade  il  difcorlo. 

Prima  però  fi  fupplicano  l’EE.  VV.  a riflettere,  che  i fiumi  han- 
no una  priorità  e di  natura , e di  tempo , che  non  hanno  i condot- 
ti , o fieno  fcoli  delle  campagne , Quindi  è che  quelli  fono  obbligati 
a fcguire  la  condizione  di  quelli , ogni  volta  che  non  abbiano  aper- 
tura da  sfogarli  immediatamente  al  Mare.  Vano  pendere  perciò  fa- 
rebbe quello  di  chi  pretendellè,  avendo  terreni  in  fiti  badi,  e ferrati 
da  due  fiumi , ed  in  gran  dilianza  dal  Mare , di  godere  uno  fcolo 
egualmente  felice,  che  perpetuo. 

Tali  fono  i terreni  tra  Reno,  e Panaro,  poiché  quelli  fino  all’an- 
no 1Ò04.  fono  Tempre  flati  chiufi  tra  detti  due  fiumi, ed  il  Po  di  Ferra- 
ra, dentro  il  quale  fcolavanocol  mezzo  di  Chiaviche,  anche  adeflo  eli- 
denti nella  ripa  delira  del  di  lui  alveo  abbandonato , reflando  perciò 
foggetti  a tenere  chiude  le  Cateratte  di  elfe , ed  obbligati  a dare  ricet- 
to all’ acque  piovane,  ogni  volta  che  il  Po  fi  alzava  più  dell’ordinario. 

Da  tale  foggezione  reflarono  liberati  quando  l’anno  1604.  fu  di* 
vertito  Reno  nella  Sanmartina,  non  interamente  però  fe  non  doppo 
l’anno  1639.  ; nel  quale  fi  tralalcia  di  tagliare  l’ inteflatura  del  Bon- 
deno nelle  piene  di  Po,  ma  folo  fintanto,  che  duraflè  Y interim  della 
diverlione  di  Reno , quale  celiando , come  ora  fi  fpera , ragionevol- 
mente, e fenza  reclami  deve  celiare  la  continuazione  dello  fcolo. 

A quella  però  fi  oppone  la  poca  caduta  che  godono  ora  li  pre- 
detti Terreni  fui  fondo  de’  loro  Condotti  ; fiali  per  la  gran  dilianza 
di  fopra  70.  miglia  dal  Mare , oppure  per  l’ inteflatura  , che  fi  man- 
tiene 
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tiene  attraverfo  il  Po  di  Ferrara  in  faccia  alla  Cittì , la  quale  cagio- 
na . che  adeflo  li  terreni  molto  peggio  li  icolano , che  non  facevano 
nel  tempo,  che  andavano  a sboccare  nel  Po , ed  in  fatti  ora  li  offer- 
vano  in  quel  tratto-di  paefe  molti  piccoli  corpi  di  Valle  , che  altre 
volte  furono  Prati,  e Terreni  buoni. 

Dovendo  per  tanto  fcolare  fecondo  la  prefente  difpodzione  di 
coft  li  Terreni  predetti  fui  pelo  del  Po  di  Ferrara,  o fia  Canalino  di 
Cento  alli  Rodoni , vengono  ad  avere  per  termine  del  loro  fedo  un 
pelo  d’  acqua  alco  fbpra  la  foglia  della  Chiavica  di  S.  Gio:  al  Bonde- 
no  p.  7.  $.  9.  come  conila  dai  Sommario  fettimo  della  noflra  ultima 
Scrittura  . La  foglia  della  Chiavica  predetta  ha  di  caduca  sù  quella 
della  Filali  refe , fecondo  le  mifure  aderite  nella  vifita  Corlini  p.5.9.  6. 
di  Ferrara , che  ricfcono  di  Bologna  p.  6.  1.9,,  e tanto  più  quanto 
alle  volte  s’alza  l’acqua  nel  Po  di  Ferrara. 

Voltandoli  perciò  alla  Chiavica  di  S.  Gio:  gli  ledi  interfecati 
della  linea  della  noftra  Propofta,  fc  pure  ve  »’ è alcuno,  non  trovan- 
doli nel  profilo  attraverlàto  altro  condotto , che  uno  detto  il . Cava- 
mente , riefee  chiaro , che  il  Po  potrebbe  crefcere  piedi  13.  7.  6.  Cò- 
pra la  foglia  della  Chiavica  Pilallrefe,  fenza  deteriorare  in  conto  al- 
cuno la  caduca  agli  fcoli  predetti  col  fuo  rigurgito  per  Panaro,  alla 
quale  altezza  rare  volte  arriva , e per  pochi  giorni  retta  foflentato  : 
nel  retto  del  tempo  accrefcendofi  la  caduta,  come  nel  Somma  riè  paf- 
fato  fino  a p.  4.  9.  9. , retta  chiarito  quanto  più  pretto  fi  fcaricheteb- 
bera  li  terreni  dell’ acque  piovane,  le  quali  in  òggi  continuano  meli 
intieri  a Ilare  in  dette  campagne,  e fotti  di  ette,  e che  l’invernò, 
particolarmente  quando  regnano  le  piogge,  ed  il  Po  fta  bailo,  gode- 
rebbero una  felicità  di  fedo  da  non  defiderarfi  maggiore. 

Si  concede  , che  quando  il  Po  è alto  fopra  Ja  mifura  prefcnre , 
e nelle  piene  di  Panaro,  fi  doverebbono  cenere  chiufe  le  Chiaviche 
ma  l’efcrefcenze  del  folo  Panaro  durano  poche  ore,  e ceflàte  che  Cof- 
fe ro  , fi  fmalcirebbcro  nei  durare  della  piena. 

E l’efcrefcenze  di  Po  vengono  per  lo  più  l’ filate  quando  per  la 
liceità  della  flagione  li  Terreni  non  hanno  bilògno  di  fcolare. 

, Per  fine  bilancili  quale  fia  maggior  vantaggio , o avere  uno  fco- 
lo  continuo,  ma  continuamente  infelice , come  il  prefente»  oppure  a- 
verlo  felicittimo  li  cinque  felli  dell’ anno  per  il  meno,  ma  eflere  pòi 
in  necettità  di  tenerlo  chiufo  con  cateratte  40.,  o 50.  giorni  nel  tem- 
po della  ftagione  più  afciutta . • , »,  j;  ; , v > ! 

Rifpetto  al  Canalino  di  Cento  li  potrebbe  introdurre  con  ottima 
riufcira , ed  utile  confiderabile , in  Reno,  elevando  li  di  lui  argini  a 
proporzione  , e gli  fcoli , che  Tetterebbero  fra  Reno,  ed  etto,  potreb- 
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bero , come  or* , riceverli  con  Chiaviche , o nell’  uno  o nell’  altro , o 
pure  ferii  paflare  per  botte  lotto  il  predetto  Canalino , incamminando- 
li con  gli  altri  alia  Chiavica  di  S.  Giovanni , il  che  tutto  potere  feli- 
cemente riufcire , lo  dimoilrano  le  allegate  incontraflabili  mifure . 


SCRITTURA  VI. 

...  1 . 

DEL  PO  GRANDE. 

I * 

Dovendo  la  linea  /addetta  di  diverfione  del  Reno  portar  le  acque  di  tffo 
ad  unir/i  con  quelle  del  Panaro  a Bondeno  jtn  ono  propofti  da  efamtnare 
/opra  ciò  tre  articoli. 

1.  V untone  di  Reno  con  Panaro , e le  riflrjjtoni  che  poj/ono  cadere  fa' 
quel  tratto. 

Jl.  Lo  sbocco , e datati  che  po fiotto  provenire  dal  mede/imo . 

111.  Se  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  in  Po  abbia  /cavato , o riempito 
il  proprio  alveo , e quali  effetti  da  tale  introduzione  fieno  feguiti . 

AL  primo  Articolo  fi  rifponde  prima , che  l’unione  del  Reno  non 
può  partorire  eflèteo  veruno  pregiudiciale  per  diverfi  capi. 
Prima  perchè  s‘  unilcono  tanti  altri  fiumi  allicme . e non  per  que- 
llo rellano  di  correre,  o inalveati,  o rinchiufi  fra* Tuoi  argini , fenza 
pericolo  d’inondazioni,  o di  rotte,  particolarmente  quando  li  sbocchi 
fono  a feconda  delle  correnti.  Li  fiumi  Ronco,  e Montone  correvano 
in  mare  feparati  uno  dall’altro;  e nel  tempo  che  la  Serenilfima  Re- 
pubblica di  Venezia  era  padrona  di  Ravenna  furono  uniti  afiieme  per 
fentenza  delia  Città . Or  dieafi  che  danno  ne  fia  proceduto  ? 

Secondo  perchè  in  conformità  delle  oflèrvazioni  fatte  dalli  abi- 
tatori del  Bondeno , la  piena  del  Reno  precede  Tempre  di  fei  in  fet- 
te ore  quella  del  Panaro , e perciò  la  prima  farebbe  ordinariamente 
celiata  nel  foprawenire  deila  feconda . 

Terzo,  perchè  potrebbe  proporzionarli  la  larghezza  dell’alveo 
in  maniera  che  foflè  capace  dell’ acque  unite  dell’uno,  e dell’  altro: 
tnafiìtne,  che  la  diftanza  degli  argini  .deliro , e lìniftro,  alle  volte  re- 
golata dal  còrlb  di  tutto  il  Po,  non  lafcia  timore  veruno  d'avere  a 
ritirare  indietro  gli  iftefii , particolarmente  fe  fi  face  (Te  il  taglio  pro- 
pollo, che  viene  ad  effere  delineato  nel  bel  mezzo,  fra  1’  uno,  e 1’ 
altro  degli  argini. 
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Si  rifponde  in  fecondo  luogo , che  ridonderebbe  in  gran  vantag- 
gio per  molte  ragioni . 

Prima  l’unione  de* due  fiumi  farebbe  profondar  l’ alveo  pretnte, 
anche  di  fopra  dall’  unione  , come  generalmente  s’  ofié rva  in  cafi  fimi- 
li  ; perciò  le  Chiaviche  di  Burana  , e S.  Bianca  acquifterebbono  di  car 
duca  fui  fondo  di  Panaro» 

Secondo  s’  aprirebbe  maggiore , e più  profondo  lo  sbocca  nel 
Po,  e perciò  quando  venilte  una  fola  piena  fi  fcaricherebbe  con  mag- 
gior felicità,  nò  fi  alzerebbe  tanto  come  adeflo  nelle  parti  fuperiori 
attefa  la  maggior  larghezza , e profondità  dell’  alveo , e dello  sbocco. 
Terzo  con  li  tagli  propolii  fi  leverebbero  diverfi  froldi , che  or* 
mettono  in  pericolo  gli  argini,  ed  in  timore  il  Polefine , e Città  d| 
Ferrara , e con  la  brevità , e rettitudine  della  linea  fi  darebbe  miglior 
corfo , ed  efito  più  felice  alle  piene  » 

Quarto , avrebbe  più  felice  la  navigazione  tanto  per  Panaro 
verfo  Modana , quanto  per  Reno  verfo  Bologna  > almeno  fiso  a Cen- 
to, con  utile  manifelto  di  quella  terra. 

Quinto  con  1’  altro  taglio  propollo  dal  Signor  Cardinale  Cap- 
poni non  foto  fi  migliorerebbe  lo  sbocco  a Panaro,  ma  fi  ridurrebbe 
il  Bondeno  in  buono  fiato  di  difelà  » , 

Al  fecondo  Articolo  propofto  li  foddisfa  col  dire , che  generai-  ' 
mente  tutti  i fiumi  influenti  acciò  abbiano  felicità  d>  corfo  in  fc  flefii, 
e non  impedivano  quello  del  recipiente , debbono  avere  lo  sbocco 
quanto  più  fi  polla  a feconda  delia  corrente  di  quello , e fa  ragione 
fi  è,  che  i moti  tanto  meno  s’ impedifcono  l’un  l’altro,  .quanto  mi- 
nore è l’angolo,  che  fanno  le  loro  direzioni,  cd  esercitandoli  i pia- 
ti rutti  verfo  quella  parte,  dove  minori  fi  fanno,  o trovano  le  refi- 
ftenze,  s'equilibrano  quelle  colle  forze  in  tutte  l’ altre  parti;  ed  allora 
li  mantiene  la  direzione  immutabile  ; v.  gr.  fe  il  Po  corre  da  A in  B , 

( Fig.  z.  Tav.  1.  ) ed  il  Panaro  v’entri  dentro  in  B colla  direzione 
D C , diciamo  che  non  potrà  mantenerla  ogni  volta , che  dentro  1*  ango- 
lo D C B vi  fia  una  fponda  polììbile  a corroderli . Polciachc  la  forza  A C 
incontrando  la  D C ad  angolo  retto  , obbligherà  fempre  Ja  D C a 
mutare  direzione,  che  fempre  inclinerà  alla  parte  B,  più,  o meno 
fecondo  la  proporzione  della  forza  A C alla  DC;  e le  la  refiftenzt 
della  fponda  DC B farà  minore  della  forza  colla  quale  D C è rivoltar 
ta  all’ ingiù,  dovrà  efla  Cedere,  e dirupare  la  ripa,  e per  confeguen- 
za  ridurli  la  corrente  di  Panaro  in  D F » . la  quale  incontrando  la 
A C ovvero  A F con  angolo  minore  di  prima  , confeguentemente  vie- 
ne a fminuirfi  la  potenza  di  À F,  ed  accollarli  più  all’  equilibrio  col- 
la renitenza  della  fponda  D F B , e perchè  col  renderli  fempre  mino- 
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re  l’angolo,  cala  la  fona,  e la  refiftenza  Tempre  retta  fa  fletta,  ver- 
rà una  volta  a pareggiarli  quella  con  quella,  come  in  DEB.  ed  al- 
lora retili endo  tanto  la  tenacirà  del  terreno  , quanto  opera  la  forza 
deli’  .l 'erma  per  diruparlo,  celferà  ogni  Iconcerto,  e corrottone  nel- 
lo sbocco.  ■ • • • 

S'accorda  quella  dimottrazione  con  quello  , che  s’ otterva  in  tutti 
i- fiumi,  che  hanno  l’ingreffo  in  altri,  ed  al  fentimento  universale  di 
lutti  idi  Architetti  dell’acqua. 

E da  etto  li  conchiude,  che  Panaro  durerà  a corrodere  le  ripe 
del  proprio  sbocco  fin  tanto  che  (è  lo  farà  aggiuftato , e che  molto 
meglio  farebbe  in  vece  d'  oftinarfi  a voler  foftenere  la  Coronella  Ri- 
minakla  , d’accomodare  al  detto  fiume  lo  sbocco,  ec.  come  s’è  detto 
nella  noftra  ultima  fcrirtura,  e come  abbiamo  motivato  nella  propofta 
della  quarta  linea,  circa  la  quale  cade  ora  il  principai  dilcorfo. 

Il  terzo  Articolo  fi  rifolve  diftinguendo . Perchè  o li  parla  di  Pa- 
naro prima , che  proporzionaflè  l’ alveo  del  Po  di  Ferrara  dal  Boa- 
deno  alla  Stellata,  al  corpo  dell’ acque  proprie,  e fi  concede  efler  fe- 
guiro , ed  alzamento  di  fondo,  e riftringimento  d’alveo,  non  folo  per- 
chè fi  là , ciò  efler  lèguito , ma  anco  perchè  ciò  è coerente  alla  na- 
tura de’ fiumi  torbidi,  ma  ciò  ftante  non  fi  può  dire,  che  abbia  inter- 
rito l’alveo  proprio,  bensì,  che  interrcndo  quello  di  Ferrara  fe  lo 
ha  proporzionato  fenza  avanzarli  in  tal  funzione  un  pelo  di  più , di 
quello  portava  la  inibirà  dell’ acque  proprie. 

O pure  s' intende  l’articolo  dopo  feguiro  tal  proporeion imento 
d’  alveo , e fi  rifponde  non  efler  feguita  veruna  fenfibile  alterazione 
nell’  alveo  di  Panaro , e ciò  fi  prova  . 

Prima,  perchè  non  s’ha  alcuno  indizio  di  tale  elevazione  di 
fondo . 

Secondo  perchè  a tenore  della  natura  de’  fiumi  {{abiliti  quale  Pa- 
naro, ciò  non  può,  nè  dee  fuccedere,  perchè  ltippofto  lo  ftabibmen- 
to  non  fi  trova  caufa  veruna , che  poffa  partorire  tale  effetto . 

Terzo  fi  convince  dal  confronto  delle  mifure  prefe  nelle  videe 
Gaetana,  Corfini,  Borromea  , e prefente . 

Nella  vifita  Gaetana  il  dì  21.  Settembre  ióot.  fi  ha  il 
fondo  di  Panaro  al  Bondeno  più  alto  della  foglia  della  Pi* 

Uftrefe . — — — — — piedi  4.  7.  6. 

La  foglia  della  Pilaftrefe  vecchia  era  più  atra  della 
nuova  . ■■■—  ■ 1 ■ — piedi  1.  7.  o. 

Adunque  il  fondo  di  Panaro  era  più  alto  della  foglia 
della  Pilaftrefe  nuova — * -piedi  6.  1.  6. 

Nei- 
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Nella  vifita  Corfini  14.  Gennajo  itfsj. 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  al  Bondeno  più  alto  nella 
foglia  della  Pilaftrefe  nuova . ■■■  • piedi  5.  9.  6. 

Adunque  dal  1605.  al  161;.  il  fondo  di  Panaro  fi  fa- 
rebbe efeavato.— — — piedi  o.  3.  o. 

Nella  vifita  Corfini  il  di  predetto. 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia  della 
Chiavica  di  S.  Giovanni . — piedi  o.  5.  o. 

Nella  vifita  Borromea  28.  Ottobre  1658. 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  più  badò  della  foglia  di  S. 

Giovanni. piedi  0.  2.  o. 

Dunque  dal  1625-  al  idj8.  fi  farebbe  abballato  il  fon- 
do di  Panaro. — — piedi  o.  7.  o 

In  altro  luogo  di  quella  vifita  29.  Ottobre  1658.  fi  tro- 
va il  fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia  di  S.  Gio. — piedi  1.  3.  6. 

Dunque  il  detto  fondo  fi  farebbe  alzato . — — piedi  o.  io.  6. 

Nella  vifita  ultima  li  11.  Maggio  1693. 

S’  è trovato  il  fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia 
di  S.  Giovanni . — piedi  o.  8.  o. 

Paragonando  quello  fondo  colla  prima  mifura  della  vi- 
fita Borromea  fi  farebbe  elevato  il  fondo . — « piedi  o.  io.  o. 

E paragonandolo  colla  fecondali  farebbe  efeavato— piedi  o.  7.  6. 

Dalla  Relazione,  e vifita  di  Monfignor Corfini  3.  Apri- 
le 1625.  fi  ha  , che  il  fondo  di  Panaro  era  più  bado  del  fon- 
do del  Cavo  Serra. - piedi  j.  o.  ®. 

Dalla  vifita  prelente  12.  Febbraio  1d93.fi  ha  in  detto 
luogo  il  fondo  del  primo  più  baffo  del  fecondo  in  mifur2 
di  Ferrara. piedi  7.  o.  7. 

Dunque  il  fondo  di  Panaro  del  idij.  al  1693.  li  fareb- 
be profondato. — — piedi  2.  'o.  o. 

Dalli  quali  alzamenti , ed  abbaflàmenti  che  derivano  da’  Dodi , e 
gorghi,  ne’ quali  fono  fiate  prefe  le  mifure  evidentemente  apparite  , 
che  il  fondo  di  Panaro  non  ha  patito  in  tutto  quello  fecolo  altera- 
zione veruna  edènziale,  ma  folo  qualche  variazione  accidentale , della 
quale  non  fi  può  dar  regola  veruna . 

Molti  altri  Umili  rilcontri  fi  potrebbero  addurre  in  prova  di 
quella  verità  ; ma  ballando  gli  addotti  fi  tralafciano  con  animo  di  far- 
lo ad  ogni  femplice  cenno. 
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SCRITTURA  VII. 

DEL  PO  GRANDE. 

Avendo  * Ferrare fi  replicate  alcune  cefi  alt  antecedente  Scrittura,  il 
Guglìelmini  r-fpofe  a quella  loro  replica  colla  feguente,  ai  cui  diamo 
/diamente  quella  parte,  che  è necejfaria,  e dottrinale . 

L’ Unione  dell’  acqua  del  Reno  con  quella  del  Panaro  non  farà  1’ 
effetto  nell’  elevazione  dell’acqua  . bensì  nel  profondamento , ed 
allargamento  dell’ alveo;  poiché  dovendo  l’una,  e l’altra  fpianarli  fui 
pelo  della  pi.na  del  Po,  e dovendo  quanto  maggiore  è il  corpo  d ac- 
qua , edere  tanto  minore  la  caduta  , non  l'olo  del  fondo  ma  della  ftt- 
perfìcie  mede  fi  ma . ne  fegue  che  fe  li  lafciaffe  l’opera  alla  natura 
medetima . ben  predo  fi  proporzionerebbe  1’  alveo  in  larghezza  , e 
pruf.ndità  tale,  da  non  provare  il  temuto  alzamento,  ma  ciò  non  fi 
vuol  fare  , anzi  fi  penfa  allargare  tanto  1’  alveo  di  Panaro  dal  Bonde- 
no  in  giù  , che  la  natura  abbia  piattello  a nffringerlo  per  fovetchia  ! 

larghezza,  che  ad  elevarli  l’acqua  per  troppo  anguffia  di  letto. 

Si  concepifcano  gli  alvei  del  Reno,  e Panaro  camminare  dilaniti, 
ma  vicini  uno  all’  altro,  e paralleli  nelli  andamenti,  v.  gr.  ACB 
( Fig.  j.Tav.  I.)  fia  Panaro  ; D E F Reno  , l’ uno  ha  larghezza  lulficiente  a 
portare  le  proprie  acque  a e che  fieno  divili  v.  gr.  con  un  argine,  co- 
me GHI,  e fuppongafi,  che  l’uno,  e l’altro  fieno  nelle  proprie  pie- 
ne ; cena  cofa  è,  che  efiendo  di  pendenza  uguale,  come  coffa  dal  e 
livellazioni , caderanno  fui  pelo  del  Po,  qualunque  fia  , con  ugual  pen- 
denza, e per  confeguenza  con  elevazione  di  pelo  eguale,  e fe  vi  do- 
vrà effére  qualche  differenza,  farà  minore  quella  del  Reno,  di  quella 
di  Panaro,  per  effere  maggiore  di  corpo.  Intendali  ora  levato  di 
mezzo  l’argine  CìHI  in  maniera,  che  l’uno,  e l’altro  diventino  un 
fol  fiume,  certa  cofa  è,  che  non  perciò  1’  acqua  fi  eleverà,  ma  piut. 
toflo  fi  abballerà,  le  non  per  altro,  per  eflergli  levate  le  refiftenze 
laterali  dell’argine  GHI,  e ridurrai!!  in  GHI  il  filone  dell’acqua» 
che  prima  era  in  ACB,  ed  in  DEF;  e come  più  lontano  dalle  re- 
fiftenze delle  ripe  fi  farà  più  veloce,  e profonderà  più  l’alveo  di  quel- 
lo che  prima  poteflero  fare  i filoni  ACB,  DEF;  profondato  1’  al- 
veo, fi  abballerà  il  pelo  neceffà riamente , e perchè  la  larghezza  in  tal 
cafo  viene  ad  effere  maggiore  del  bifogno,  comecché  proporzionata 
a due  fiumi  con  duplicate  refiftenze  , e di  profondità  minore , quindi 
rallentandoli  il  moto  alle  lponde  , vi  feguìranno  depofizioni , ed  allu- 
vioni, che  s'avanzeranno  verfo  il  mezzo,  fin  tanto,  che  trovino  nell’ 
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equa  il  moto  tanto  gagliardo , che  ne  impedita  profecuzione  ; e quello 
tara  il  termine  del  neceffario  riftringimento , e facendoli  nell’  acro  del 
riftringimento  tempre  maggiore  la  profondità , finalmente  celiando  il 
riftringi mento , celierà  altresì  il  profondamento , ed  allora  lari  refi» 
l'alveo  proporzionato  all’ acque  proprie.  Da  ciò  evidentemente  li  de. 
duce  , prima  ; che  i fiumi  quando  s’  unifeono  nelle  piene , s’  abbattano 
di  pelo,  non  fi  elevano,  trovando  l’alveo  proporzionato;  fecondo, 
che  efeavano  il  fondo  proprio;  e terzo,  che  non  hanno  bifogno  di 
larghezza  uguale  all’  uno , e l’ altro  de’  fiumi  confluenti , ballando  ella 
molto  minore. 

Se  fi  dubitafle  della  verità  di  qaella  propolizionc  fi  confulti  l’ efpe- 
rienza,  e l’ oflervazione  de*  fiumi  in  cali  Umili,  e fe  ne  avranno  tem- 
pre uniformi  i rifeontri. 

Celiando  perciò  1’  alzamento  dell’acqua,  ed  in  Panaro,  ed  in  Re- 
no, cefia  altresì  del  pari  la  neccllità  di  elevare  gli  argini  di  quello, 
e coulégueotemente  il  pericolo  delle  rotte , che  fe  ne  deduce . 


SCRITTURA  V 1 1 L 

DEL  PO  GRANDE. 

Dovendo/i  efaminare  fe  gli  argini  della  linea , che  porterebbe  Reno  ad  u- 
ni)  fi  col  Panaro  al  Bondeno  farebbero  efpojii  a pericolo  projfimo  di  rot- 
te , o per  le  piene  del  Reno , o per  li  rigurgiti  del  Po  ( che  era  il 
fefto  articolo  tra  quelli , che  i due  Cardinali  aveano  propojli  ad  efami- 
narfi  intorno  alla  detta  linea)  il  Gugheltnini  diede  la feguente Scrittura . 

Circa  al  VI.  articolo  non  fi  vede  in  primo  luogo  quale  differenza 
poffa concepirli  tra  le  arginature  della  nuova  linea,  e quelle  de- 
gli altri  fiumi  ; onde  fe  quelle  non  fonoefpollea  profilmo  pericolo  di 
rotte  , perchè  lò  avranno  da  eflère  quelle  di  Reno  ? 

Secondo  non  olla  la  novità  degli  argini , perchè  quando  fieno 
fabbricati  colle  dovute  maniere,  e cautele,  che  vuol  dire  con  cordol? 
li  badi,  e con  carri , e carrette,  equivagliono,  ai  vecchi,  rendendoli 
addentata  fa  terra  al  pari  negli  uni,  e negli  altri  ; e poi  rifletto  alla 
quarta  linea  da  noi  propolla , alla  quale  ci  damo  rillretti  ( fenz*  animo 
però  d’ abbandonare  il  penfiero  dell’ altre,  quando  in  quella  fi  trovan- 
te qualche  particolar  difficoltà,  che  folte  creduta  inoperabile  ) non  ha 
luogo , che  in  poca  parte  la  novità  predetta  degli  argini , comecché  il 
Po  di  Ferrara , ed  il  Panaro  fon  provveduti  d’  arginature  antichilfi. 
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me , e di  tutta  perfezione , e raddoppiate  per  quali  tutto  il  lor  tratto  . 

Terzo , giova  di  molto  la  rettitudine  della  linea , che  non  per- 
mette, che  (ì  facciano  froldi  eflendo  il  corfo  dell’ acqua  parallelo  agli 
andamenti  degli  argini. 

Quarto,  vi  farebbero  le  dovute  reftare,  portando  cosi  la  diver- 
tita della  linea  cadente  del  fondo  , e perciò  non  farebbevi  dubbio , 
che  il  piede  dell’  argine  folle  bagnato  da  acqua  bada,  e mancandovi 
per  imponibile,  ti  potrebbero  fare  a proporzione  del  bilògno. 

Quinto  generalmente  fi  dice , che  non  fuccede  rotta  negli  argini 
d’  un  fiume , fenza  corrofione  della  terra  , che  li  forma , e che  tal 
corrofione  non  può  metterli  in  atto,  fc  non  per  tre  capi  ; primo,  per 
la  trapelazione  dell*  acqua  , a cagione  del  terreno  troppo  porofo  ; fe- 
condo , per  la  bafiezza  degli  argini,  che  Ialina  formoncare  l’acqua; 
terzo,  per  1’  impeto  grande,  che  fa  la  corrente  contro  li  Udii,  e 
quello  fi  dee  conlidcrare  o in  fe  fleflò,  o in  ordine  della  debolezza 
del  fulliflente,  ma  per  niun  capo  de’ detti  può  temerli  danno  alcuno. 

Non  può  temerli  pel  proflimo  pericolo  di  rotte  a caula  della 
trapelazione  dell’  acqua  per  le  porofità  degli  argini , perchè  eflendovi 
per  tutto  il  tratto  della  linea  terra  atta  alla  di  loro  perfettiflima  fab- 
brica , non  s’  ha  da  avere  quello  timore  , ed  in  ogni  calò  fupplirebbe 
la  larghezza  degli  argini  all'imperfezione  del  terreno. 

Non  per  la  balTezza  dell’  arginature;  perchè  non  fi  niega  di  far- 
le alte  anche  più  del  bifogno. 

Nè  per  1‘ impeto  grande  dell’acqua,  perchè  la  rettitudine  della 
linea  ce  n’aflicura,  come  al  numero  terzo. 

E finalmente  non  per  la  debolezza  degli  argini , perchè  quelli  li 
faranno  di  robuftezza  conveniente  a giudizio  di  perito  difintcrelfato. 

Il  pericolo  delle  rotte  non  può  temerli , che  da  tre  caufe , o 
dall’  acqua  del  Reno  nelle  piene,  o da  quelle  del  Po  ne’  rigurgiti . o 
da  quelle  dell’uno,  c dell’altro  uniti  nelle  piene  , e ne’ rigurgiti. Non 
da  quelle  del  Reno  per  le  ragioni  già  addotte , e di  più  perchè  di 
fatto  fi  mantengono  gli  argini  del  Po  grande,  non  oftantc  fieno  più 
tormentati,  e dal  corlò  d’acqua,  e dall’  impeto  della  corrente,  dun- 
que ranto  più  quelli  del  Reno. 

Non  da  quelle  del  Po  ne’  rigurgiti,  perchè  quelli  non  fanno 
sforzo,  e gli  argini  non  hanno  da  lòflenere , che  il  pefo  dell*  acqua. 

Per  ultimo  non  da  quelle  del  Po  , e da  quelle  del  Reno  unite , 
come  di  fopra , perchè  il  loftentamento  del  Po  alto  rifrangerebbe  1* 
impeto  delle  piene  del  Reno  , e gli  argini  avrebbero  da  operare  po- 
co più  di  quello  che  facelì’ero  in  refillere  a’ foli  rigurgiti. 

L’efempio  degli  altri  fiumi  ben  regolati,  che  entrano  nel  Po, 
farà  conofccre  all’EE. VV.  la  vanità  di  tale  infuflillente  timore. 

SCRIT- 
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SCRITTURA  IX. 

dei;  PO  GRANDE. 

Tropo  fio  fi  poi  da  efaminare  T unione  dell'  acqua  del  Reno  con  quella  del 
Po  , e j opra  di  ciò  dati  due  articoli , cioè , 

I,  Quali  effetti  produrti  il  Reno  alto  in  Po  alto , e fé  pojfa  entrarvi  • 

II.  Che  alzamento  d' acque  vt  cagionerà , e con  quale  altezza  d"  argini 
convenga  provvedervi  , e fino  a dove  quejli  fi  debbano  rialzare. 

Per  parte  de  Bolognejt  ju  efibita  dal  Guglielmini  la  figliente  Scrittura . 

AL  primo  articolo  fi  dice , che  tutti  i fiumi  influenti  entrano  ne’ 
Cuoi  recipienti,  fieno  quelli,  o alti  o baffi,  quando  gli  argini  di 
quelli  fono  proporzionati  a contenere  fra  fe  medefimi  l’altezza  d’ac- 
qua necelìaria  al  proprio  ingrellò , ed  effondo  che  ciò  non  è imponi- 
bile a farfi  , rifpetto  all’introduzione  del  Reno  nel  Po,  quindi  non  vi 
può  elfor  dubbio  veruno,  che  il  primo  non  polla  entrare  nel  fecondo. 

L’ingrefio  poi  fi  faciliterà  con  dare  alla  nuova  linea  uno  sbocco 
aggiulìato , e tale  da  non  temerne  danno  veruno , come  s’ è provato 
nella  noftra  Scrittura  fopra  l’ Articolo  quarto. 

Rifpetto  agli  effetti,  che  polla  produrre  il  Reno  alto  in  Po  alto, 
dipendendo  la  rifoluzione  di  quella  parte  dalle  confiderazioni  proprie 
dell'  articolo  feguente , ad  cffo  ci  rimettiamo . 

Per  rifpondere  adequatamele  all'articolo  fecondo,  ci  fa  di  me- 
Rieri  ripetere  ciò  che  altre  volte  abbiamo  detto, cioè,  che  all’ unirli 
che  fanno  diverfe  acque  correnti  d’alveo  ftabilito.fi  (cerna  nell’alveo 
comune  la  pendenza,  cioè  fi  profondano,  ed  in  oltre  s'allargano  gli 
alvei , al  che  fuccede,  che  le  piene  s’elevano  ad  un  orizzonte  meno 
alto  di  quello  fuccederebbe , fe  oguuno  de’  fiumi  influenti  fi  partalfo  al 
mare  fenza  miftura  d’  altre  acque  . 

Per  manifcfla  prova  di  quella  propofizione , s’olforvi  prima,  che 
il  Po  è maggiore  de' fiumi  della  Lombardia,  anzi  di  tutta  l’Italia  , e 
non  ollante  le  di  lui  piene  fono  le  meno  alte , perchè  fono  le  meno 
inclinate  di  fuperficic . 

Secondo  fe  fi  trattalfo  d’aggiungere  l’ acque  del  Po  a qudle  del 
Reno,  o del  Lamone , li  alzerebbero , aji  sballerebbero  le  piene  nell’ 
alveo  comune  ? Certo  ognuno  rifponderehbe  , che  ciò  fuccedendo  s’ 
abbaierebbe  l'altezza  delle  piene  del  Reno,  e addurrebbe  per  ragio- 
ne , che  l’ alveo  del  Reno  fi  fcaverebbc  fino  a proporzionarli  l’ alveo  ; 
adunque  Umilmente  aggiungendo  l’acqu3  del  Reno  a quella  di  Po  farà 
lo  Aefio,  e le  piene  di  quello  refleranno  più  baffo. 

Ter- 
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Terzo,  da  che  il  Po  s’è  interamente  rivoltato  nel  ramo  di  Ve- 
nezia attorbendo  nelle  piene,  e l'acqua  di  Panaro,  e la  porzione  di 
quella  di  etto  Po,  la  quale  per  l’alveo  di  Ferrara  li  portava  per  aN 
tra  Itrada  al  mare,  le  dì  lui  piene  non  lì  elevano  più  a quell’altezza, 
che  altre  volte  gli  era  propria. 

Quarto  fi  può  dimoltrare  la  noftra  aflèrzione  a priori  col  fonda- 
mento degli  allegati  principi , e colf  ajuro  delle  ligure  oeceflarie , ma  per 
non  infalhdire  di  fovcrchio  l'EE.  VV.  li  tralaicia  di  farlo. 

Ciò  ftabilito  lì  fa  chiaro,  che  fé  unite  le  piene  di  Po,  e del  Re- 
no fi  porterebbero  al  mare  con  minor  pendio,  non  folo  non  fi  ele- 
verà la  fuperficie  dell’acqua  nelle  piene,  ma  reitera  tanto  più  balla, 
quanto  richiede  la  proporzione  dell’  acqua  d’uno  a quella  dell’  altro  . 

Quell’  effetto  però  non  lùccederebbe  cosi  alla  prima , ma  folo 
con  qualche  lunghezza  di  tempo,  e perciò  fui  principio  dell’introdu- 
zione non  fi  niega , che  il  Reno  alto  non  cagionaflè  in  Po  alto  qual-# 
che  alzamento,  e fopra  di  quello  difcorreremo  brevemente. 

Il  Padre  Caltelli  nell*  appendice  terza  al  Corollario  id.  della  fua 
Mifura  dell’  Acque  Correnti,  condanna  l’errore  di  quei  Periti  ,che  giu- 
dicarono dal  trovare  la  larghezza  del  Po  piedi  too.  e la  fezione  del 
Reno  piedi  200.  che  il  Reno  firebbe  crefcere  il  Po  piedi  2.  e nell’ap- 
pendice 4.  del  Corollario  metìelimo  nota  limile  errore  in  altri  Inge- 
gneri, e Periti,  che  credevano,  che  mettendoli  il  Reno  in  Po  non  fa- 
rebbe alzamento  veruno,  e conclude, che  la  verità  è , eie  mettendo/!  il 
Reno  in  Po , farebbe  fempre  alzamento , ma  alle  volte  maggiore , alle  volte 
minore  .fecondo  ebe  troverà  con  piaggiare,  0 minore  corrente  il  Po  , di  mo- 
do ebe  quando  il  Po  farà  confi  imito  tn  gran  velocità , pachìffimo  farà  f al- 
zamento , e quando  il  mede  fimo  Po  farà  tardo  nel  fuo  corfo  , allora  /’  al- 
zamento farà  notabile . 

Per  intelligenza  di  quella  afferzione  del  P.  Caltelli  s’avverte,  che 
1’  alzamento  del  Reno  in  Po  li  dee  intendere  in  due  maniere  ; prima 
rifpetto  all’alzamento  delle  maflime  piene  unite  dopo  il  proporziona- 
mento  dell’alveo  fopra  un  termine  (labile,  ed  in  tal  fenfo  abbiamo 
detto , ed  occorrendo , fi  dimollrerà  che  le  piene  non  folo  non  ele- 
verebbero di  più , ma  fi  abbatterebbero , e tal  forfè  fu  il  fentimento 
degl’ingegneri  notati  dal  Padre  Caltelli  nell’Appendice  4.  Secondo, 
fi  può  intendere  1* alzamento  rifpetto  all’altezza,  che  fi  accrefcerebbo 
dall’introduzione  dell’acqua  del  Reno  in  quella  del  Po  , cioè  avendo 
per  termine  fopra  il  quale  dee  lèguire  1*  accrelcimento , o la  fuperfi- 
cic  antecedente  dell’acqua  del  Po,  o pure  il  fondo  del  medefimo,  e 
di  quello  precifamente  parla  il  Padre  Caltelli , al  lèntimento  del  qua- 
le , perchè  convinti  dalla  ragione , di  buona  voglia  ci  fotcoicriviamo  • 

Con 
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Con  cale  intendimento  fi  Co ao  avanzati  a determinare  li  miiiira 
precifa  molti  Autori,  li  quali  ne  hanno  pubblicati  i calcoli , e fonila* 
menci  di  elfi,  che  noi  qui  fomma riamente  riferiremo,  aggiungendovi 
il  noftro  defunto  dalle  mil'ure  delle  fezioni  del  Reno , e dei  Po  » p re- 
fe in  quell’  ultima  viiitaU 

Il  Barattieri  nella  lin  architettura  d’acque  prop.  z.  lìb.  j.  pag.  ziz. 
dopo  diverfe  confiderazioni  fatte  (òpra  quella  materia  conclude.  Quan- 
ti' anche  il  Reno  fojfe  la  di cejj ette (ima  parte  del  Po  non  alzerebbe  poi  nè 
anche  più  di  tre  quarti  £ un  piede  d avvantaggio  alla  maggiore  efcrefcen- 
za , che  fare  pojja  il  pien  j/tmo  Po , quando  le  fojfe  aggiunta  f acqua  del 
pienijfìmo  Reno , ec. 

Il  Signor  Gio..  Domenico  Cadmi  ora  Allronomo  di  Sua  Maeflà 
Cridianilfima  nelle  fu  e Scritture  fatte  (òpra  quello  particolare,  che  lì 
trovano  nel  libro  intitolato  ; Raccolta  di  varie  Scritture,  e notizie  con- 
cernenti la  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  ec.  dice  che  il  Reno  non  può 
alzare  fenlibilmente  le  maggiori  efcrcfccnze  dcL  Po,,  e dipoi  conclude, 
che  tale  alzamento  non.  oltrepaderebbe  once  4.  ce- 
li Padre  Riccioli  di  Patria  Ferra  re  le  ; e della  Compagnia  di  Ge- 
sù , nel  lib.  6.  della  fin  Geografia  riformata  al  cap.  30.  tratta  aliai 
diffufamente  quella  materia  , e calcola,  che  le  l’acqua  del  Reno  farà 
tre  miglia  per  ora,  l’aumento  dell’altezza  in  Po  farà  poco  più  di 
once  6,  fe  4.  miglia  arriverà  a once  p^e  fe  cinque  miglia,  cioè  che 
il  Reno  nelle  piene  lia  egualmente  vebee;  che  il  Po  ( fuppolizione 
non  vera)  non  eccederà  once  1 1.  e conchiude  Interim  certe  remneia- 
re  m/hi  pojfe  videor , nunquam , Rhenum  àdditurum  Patto  plus  uno  pede , 
tmmo  nec  pedem , nifi Rbetiur  pleni/fimus  ingrediatur  Padum plenijfimum  . &c. 

il  Padre  Claudio  Milliet  de  Chales  della  medefima  Compagnia, 
nel  Tono  fecondo  del  iuo  Mondo  Matrematico  al  Trattato  De  Fonti  bus 
hot uraltbus  prop.  5$.  valendoli  delle  mifure  defunte  dal  Padre  Riccio. 1 , 
e calcolando  fui  principio  differente  da  quello  del  Caflelìi  conclude  , 
che  l’alzamento  ricercato  farebbe  fdi  piede  con  quelle  parole.  D :o 
ergo  altitudinem  Podi  ante  immifiionem  Rheni  Bonomenfis , ad  ejufdem  al - 
titudinem  pofi  imm/ffitntem  ejufdem  Reni  effe  ut  54.  f ad  55.  fu  ut 
217  .ad  ni.  fiat  ergo  ut  217.  ad  123.  ita  alti  ludo  31.  ad  altituln  ut 
3 1,  — feu  Jere  ~ toc  ejl  fere  uno  pede  imumefeet  Padus  ; ma  non  lono 
che  once  io.  3. 

Per  fondare  il  noflro  calcolo,  prenderemo  due  lìllemi  in  ordine 
al  crefcere  le  velocità  . Il  primo  è , che  le  velocita  fi  ano  proporzionali 
all’altezza  viva  dell’  acque  ed  il  fecondo,  che  le  medenme  velocità 
fieno  tra  di  fe  in  proporzione  fuddupiicata  dell’altezze  vive  delie  me- 
delfine-,  li  primo  è feguitato  dai  Caflelìi,  Barattieri,  Cadmi . e Ric- 
cio,! , 
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doli , cd  il  fecondo  dal  Torricelli , dal  Baliani , e dal  P.  de  Chales , 
ed  c da  noi  dimoltraco  nel  libro  terzo  della  mifura  dell’  acque  corren- 
ti al  corollario  primo  della  propofizione  feconda. 

Servendoli  della  prima  fuppolizione , noi  troviamo  l'alveo  del  Po 
al  paflò  di  Lago  fcuro  largo  piedi  761.  ma  diciamo  folo  760.  alto  nel- 
le fomme  efcrefcenze  piedi  31.  mifura  concorde  col  Pentimento  di 
tutti  gli  autori , e non  dilcorde  dalle  mifure  di  quell’  ultima  videa . 
Similmente  troviamo  la  larghezza  dell’alveo  del  Reno  alla  Botta  degli 
Annegati  piedi  189.  e 1’  altezza  ragguagliata  fupponiamola  piedi  9. 
anche  maggiore  di  quello  che  è Hata  adoprata  dal  Riccioli , che  la  de- 
termina piedi  8.FacciaGin  primo  luogo  riquadrato  dell’altezza  de!  Po 
piedi  31.  e farà  961.  e quello  moltiplicato  per  la  larghezza  del  me- 
delimo  piedi  760.  farà  730360.  numero,  come  chiama  il  Barattie- 
ri latiquadro  dell’acqua  del  Po.  Similmente  rifpetto  al  Reno  facciali  il 
quadrato  dell’altezza  piedi  9.  e farà  81.  e quello  moltiplicato  per  la 
larghezza  del  medelimo  piedi  189.  ed  il  prodotto  farà  15309.  nume- 
ro latiquadro  dell' acqua  del  Reno,  e del  Po  unite;  li  fommino  aflic- 
me  li  predetti  due  numeri,  e fi  avrà  745669.  Parcali  quello  latiqua- 
dro per  la  larghezza  del  Po,  e ne  verrà  il  quoziente  985  jj  la  d>  cui 
radice  quadrata  è 31  £ , ovvero  piedi  31.  once  4 -j-  e perciò  verreb- 
be il  Po  pieno  per  l'aggiunta  del  pienidimo Reno  a crefcere  once  4 
Nel  fecondo  lillema  ordinando  il  calcolo , come  nella  medclima 
propofizione  ottava  del  lib.  3.  della  mifura  dell"  acque  correnti . Tra  le 
due  altezze  piedi  31.  del  Po,  e piedi  9.  del  Reno  li  trovi  un  numero 
medio  proporzionale  , che  farà  16  e farà  la  proporzione  di  9.  a 
detto  numero , quella  delle  velocità  , la  di  cui  triplicata  è di  9. 
a 57  Jy,  e componendo  quella  con  quella  delle  larghezze  189.  e 760. 
ne  nafce  la  proporzion  dell’acqua  del  Reno  a quella  del  Po,  quella 
che  ha  9.  a 235.  ed  unendo  allieme  quelle  due  quantità  li  farà  244. 
cubo  dell’acqua  del  Reno,  e del  Po  unite  afiieme,  ed  il  cubo  dell’ac- 
qua del  Po  folo  rellcrà  235.,  le  radici  cube  de’ quali  numeri  fono 
per  Reno , c Po  uniri  d ,3!  e per  Po  folo  6 & la  proporzione  du- 
plicata delle  quali  farà  quella  dell’altezze;  e perciò  riducendo  alla  de- 
nominazione del  rotto  le  dette  radici  cube  cioè  a 775.  e 784.  e tro- 
vato un  terzo  proporzionale  793.  farà  la  proporzionale  di  775.  a 793. 
quella,  che  avrà  l’altezza  del  Po  folo,  all’altezza  del  Po  accrefciuto 
da  Reno;  talché  per  la  regola  aurea  cosi  llarà  775.  a 793.  come  pie- 
di 31.  altezza  del  folo  Po,  a piedi  31.  once  8 altezza  del  Po  unito 
all’  acqua  del  Reno , e perciò  aggiungendoli  il  Reno  altillimo  al  Po 
altillimo,  non  potrà  farlo  creare  che  once  8 

In  tutti  li  foprannotati  calcoli  li  dee  avvertire , che  gli  Autori , 

fe- 
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fecondo  F ufo  comune  de’  Mattetmcici , prcfcindono  dalla  refiflcnza  del- 
le fponde , c del  fondo  dell’alveo,  nel  calcolare  le  quantità  dell’ac- 
qua dell’uno,  e dell’altro  fiume;  e perciò  riefcono  fempre  maggiori 
delle  vere.  E perchè  maggior  reliilenza  paci  ice  il  Reno  nel  proprio 
alveo,  che  Po  nel  ino,  acteio,  che  le  figure  limili,  quanto  fono  mi- 
nori, tanto  maggiore  hanno  la  circonferenza  in  proporzione  dell’area 
propria . e le  refillenze  fono  proporzionali  alle  circonferenze  re  fi  Aiti- 
ti , quindi  molto  maggior  differenza  intercede  era  1’  acqua  calcolata 
del  Reno,  e la  vera  di  elio,  di  quella  che  fi, a tra  1’  acqua  calcolata  del 
Po , e la  vera  del  medefimo . E perciò  la  proporzione  dell'  acqua  del 
Reno  a quella  del  Po  viene  ad  eflèr  minore  della  proporzione , che 
apparifee  dal  calcolo,  e per  conlèguenza  l’alzamento  vero  dovrà  riu- 
feire  alquanto  minore  di  quello  concluda  il  calcolo  medefimo. 

S’avverte  in  fecondo  luogo,  che  gli  alzamenti  calcolati  fuppon- 
gono  I alveo  invariato,  cioè  della  (leda  larghezza,  e profondità,  fi c- 
corne  il  Reno  col  Po  nelle  malfime  piene.  Quell’ultimo  cafo,  onon 
verrà  mai"!  o una  fol  volta  nel  corfb  d’un  lecolo;  c perciò  vi  farà 
.tempo  da  proporzionarli  l’alveo,  prima  che  elfo  fucceda,  e venendo 
troverà  l'alveo  allargato,  e profondato  tanto,  che  l’ alzamento  dell’ac- 
qua non  fuccederà  a quel  legno,  che  -fi  figurano  gli  Autori,  fuppo- 
nendo  l’identità  delle  mil’ure  dell’alveo  preferite,  (^ùndi  fi  potrebbe 
probabilmente,  e ragionevolmente  concludere , che  non  vi  folle  bi fo- 
gno d’alzamento  veruno  nell’ arginature  del  Po,  quand’anche  follerò 
proporzionate  all’  acque  fole  di  quello  ; ma  perchè  la  lèrietà  del  pre- 
fènre  trattato  ricerca , che  s’operi  con  ogni  maggior  cautela,  non  ri- 
cufano  i Bologne!!,  abbenchè  perfuafi  di  non  eflèr  tenuti  a farlo,  di 
concorrere  all’ elevazione  degli  argini  predetti  di  Po,  ne’ luoghi,  dove 
la  livellazione  già  fatta  ne  indichi  la  neceflìtà , e la  quantità , la  cogni- 
zione di  che  fpetta  inferamente  al  purgatiffimo  giudizio, ed  incorrot- 
ta giuftizia  dell’  EE.  VV. 

Rifperto  poi  alla  feconda  parte  di  quello  articolo  (in  dove  gli 
argini  fi  debbano  rialzare , fi  riflette,  che  le  piene  del  Po  quanto  più 
s’  avvicinano  al  mare , tanto  meno  fi  rendono  elevate  iòpra  il  piano 
delle  campagne,  lino  che  vicino  alle  fpiagge  interamente  s’incafiàno. 
Quindi  la  linea  della  fuperficie  degli  argini  cammina  concorrente  ad 
un  punto  con  quella  del  pelo  d’acqua,  o fia  cadente  delle  malfime 
piene  (caricate  lui  pelo  alto  del  mare , nel  qual  luotro  fi  rrova  il  pun- 
to del  concorfo  delle  accennate  due  linee;  e di  qui  ne  nafee  . che  do- 
vendoli v.  f?r.  alzare  gli  argini  once  9.  alla  Stellata,  ed  effondo  ne- 
ceffario  un  alzamento  proporzionale  per  rutto , a mezza  ftrada  tra  la 
Stellata , ed  il  mare , balleranno  once  4 i,  a'  tre  quarti  delia  mede- 
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(ima  once  i f , ec.  E rifpetto  al  principio,  e fine  di  tale  rialzarne»* 
ro , potranno  quelli  defumerfi  dalla  nota  del  vivo  degli  argini  trovato 
fopra  l’ultima  piena  de’  15.  Giugno  profilino  pafiato . fiche  tutto 
potrà  far  conofccrc,  che  non  molta  farebbe  la  fpefa  del  rialzo  necci- 
la  rio  dell' arginature  del  Po,  e certo  non  tale  da  fraftornare  operazio- 
ne sì  avvantaggiofa , come  quella  , di  cui  ora  G tratta . 

Per  fine  non  fi  fa  conofcere  qual  altro  effetto,  oltre  gli  accenna- 
ti pofià  partorire  il  Reno  alto  in  Po  aito , ed  efiendocene  per  avventu- 
ra fuggerito  alcuno  non  mancheremo  al  lolito  di  fottoporre  riveren- 
temente al  giudizio  dell’EE.  VV.  il  noflro  libero,  e (incero  Pentimen- 
to fopra  di  efiò , ec. 


SCRITTURA  X. 

DEL  FO  GRANDI. 

Sopra  la  fi  e [fa  materia  dell  alzamento  del  Po  pieno  da  Reno  pieno , aveva- 
no i Ferrarefi  dato  un  calcolo , per  un  tal  effetto  fi  provava  dover  ef- 
fere  molto  maggiore  del  calcolato  dal  Guglielmini , il  quale  però  ri/po- 
fé  con  altra  frittura , di  cui  abbiamo  qui  folamente  data  quella  parte , 
che  è neceffaria. 

k 

IN  ordine  all’  alzamento  delle  piene  dopo  il  proporzionamento  dell’ 
alveo  del  Po  già  abbiamo  detto  il  noflro  Pentimento,  che  le  piene 
abbaierebbero,  e faremo  rollarlo  meglio  a Può  luogo.  Per  quello  poi 
che  portafie  l’alzamento  dell’acqua  del  Reno  fopra  la  fuperficie  ante- 
cedente del  Po  aggiugneremo , che  Gno  a tanto  che  non  fi  addurranno 
ragioni,  o efperienze  convincenti , non  ci  pervaderemo  mai,  che  il 
Reno  fia  per  interrire  l’ alveo  del  Po , non  l’ avendo  interrito  Pana- 
ro , nè  altri  fiumi  che  vi  corrono  dentro  torbidifiimi . 

Per  quello  che  fpetta  alle  mifiire  delle  fezioni  de’  due  alvei  di  Po 
e Reno , poco  ci  frodiamo  dal  fèntimento  de’  Signori  Ferrarefi  , fe 
non  che  ci  pare  molto  lontano  dalla  verità  il  prendere  14.  piedi  per 
mifura  ragguagliata  dell’altezza  delle  piene  di  Reno.  Alla  Botta  degli 
Annegati , dove  pure  è il  gorgo  mantenutovi  dalla  tortuofità , e dal 
palio  che  vi  è , fi  è trovato  nel  maggior  fondo  fotto  il  piano  degli  ar- 
gini piedi  14.  3.  7.,  e al  pilaflrino  della  Pieve  piedi  13.  8.  5.  Bifogna 
pure  che  vi  Pia  nelle  mailime  piene  almeno  un  piede  di  vivo,  onde 
la  mifura  della  piena  nel  maggior  fondo  non  può  mai  edere  più  di  pie- 


Digitized  by  Google 


OI  DOMENICO  GUGLIELMI»!.  47 

di  13.  j.  7.  e piedi  it.  8.  j.,  e molto  minore  detratta  la  profondità 
del  gorgo  che  nell’  uno , e nell'  altro  luogo  è notorio . Ragguagliata 
poi  quella  maggior  profondità  ridona  ad  alcezza  viva  di  acqua  con 
le  minori  di  piedi  9.  8.  6.  ed  anco  y.  che  li  trovano  nella  delia  lezio- 
ne , chiaro  apparili»  che  più  al  vero  s’ accolla  la  mifura  ragguagliata 
di  piedi  8.  determinata  dal  Padre  Riccioli,  e accrefciuta  da  noi  per 
maggior  cautela  lino  a piedi  9.  di  quella  modernamente  alTunta  da’ Si- 
gnori Ferrare!!  per  fondare  il  loro  calcolo . 

La  velocità  attribuita  al  Reno  lino  a dirlo  correre  miglia  8. 
per  ora  , è una  elòrbitanza  ftravaganre  convinta  di  falfo  dalla  efpe- 
rienza  medelima , perchè  iè  folle  vera  bifognerebbe  che  la  piena  di 
Reno  da  Bologna  fi  portailè  a Ferrara  al  più  in  4.  ore  , e pure  vi 
fpende  lino  a n.  per  giungervi.  Il  riftringere  poi  la  velocità  del  Po 
da  5.  a 4.  miglia  per  ora,  è facto  lenza  fondamento  veruno,  non  va- 
lendo la  proporzione  della  maggiore , o minore  caduta  dove  fi  ha  al- 
tezza viva  di  acqua  confiderabile  ,che  è quella  che  regola  le  velocità  . 
Il  ritardo  finalmente  fatto  alla  corrente  del  Po  da’  venti  che  le  fortìnno 
contro,  non  è cosi  accertato  come  fi  fu p pone , e abbenchè  venga  ade- 
rito dal  P»  Cartelli , tale  fencimento  però  è impugnata  dal  P.  Cabeo 
della  Compagnia  di  Gesù , che  per  elfere  di  Pacria  Ferrarefe  ne  potè 
offervare  gli  effetti  nel  Po  mede  fimo , aderendo  affatto  infenlibile  tale 
riftagno . JEd  invero  il  vento  non  fa  altro  che  un  ondeggiamento  nell' 
acqua , il  quale  occulta  'la  velocità  della  medefima , ed  alle  volte  fa 
apparire  che  corra  al  contrario  benché  erta  feguiri  come  prima  il  fuo 
co  rio;  ed  in  fatti  non  fi  eleva  di  fuperficie,  fe  non  quanto  porta  l’on- 
deggiamento, come  dovrebbe  fare  fi:  gli  forte  ritardata  la  velocità. 

Dalle  dette  alterate  mifure  fi  calcola  che  Reno  pienillimo  fareb- 
be alzare  il  Po  pienilfimo  piedi  7. , e fupponcndo  la  velocità  di  Reno 
ridotta  a miglia  6.,  ed  accrefeiuta  quella  del  Po  fino  a y.  ò 6.,  fi  ri- 
duce 1’  alzamento  a piedi  4 £,  e poi  finalmente  a piedi  3.  once  7. 

Abbenchè  nella  copia  della  fcrittura  comunicataci , manchi  per 
inavvertenza  del  Copifta  qualche  riga  o parola  che  ofeura  il  metodo 
tenuto  nel  calcolare,  nulladimeno  da’ numeri  efprefiì  ricaviamo  che  nel 
computo  non  fi  ha  verun  rifleflo  alla  velocità  maggiore  che  acquili*, 
rebbi  il  Po  per  1’  aggiunta  dell’  acque  del  Reno , fe  non  per  altro , 
perchè  elevandoli  la  fuperficie  dell’acqua  del  Po  piedi  7.  di  più,  al- 
trettanti ne  acquifterebbe  la  di  lui  fuperficie  lopra  il  pelo  del  mare  , 
e fecondo  il  principio  di  regolare  le  velocità  a ragione  di  caduta  do- 
vrèbbe confiderabil mente  accrefcerfi  quella  del  Po. 

De’fuppoili,  e metodo  di  quello  calcolo,  non  confermato  da  ab 
cuna  dimortrazione , nè  convalidato  dall'autorità  di  autore  veruno  di- 
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moflreremo  l’ infufliftenza  da  diverti  aflùrdi  che  ne  derivano . Primie- 
ramente fi  calcola  l’acqua  che  fcorre  per  il  Reno  pieni  (Fimo  in  un  or* 
piedi  67198320.,  e noi  da’  numeri  di  quello  computo  ( non  veden- 
dolo efpreflò  nella  fcrittura  de’  Signori  Ferrarefi  ) troviamo  che  il  Po 
in  tempo  eguale  (carica  piedi  cubi  d’acqua  298559200.  Dividendo  la 
quantità  maggiore  per  la  minore  troviamo  nel  quoziente  4 ff,  che 
vuol  dire  che  1’  acqua  del  Po  pieniflimo  non  arriverebbe  ad  eflè- 
re  quattro  volte , e mezzo  maggiore  di  quella  del  Reno  pieniflimo , 
cola  fuori  d’ ogni  ragione  . Secondo,  fe  ognuno  de’ fiumi  che  en- 
trano nel  Po  eguali  al  Reno , che  vengono  giudicati  dal  Barattièri 
eflère  38 , Apponiamo  noi  che  non  fieno  più  di  20. , faceflèro  piedi  7. 
d’  altezza  nel  Po  , bifognerebbe  che  quella  alcendefle  a piedi  140.  ep- 
pure non  è maggiore  di  31.  in  32.  Terzo  fe  Panaro,  la  cui  acqua  è 
eguale  fe  non  maggiore , o almeno  poco  minore  di  quella  del  Reno , 
avelie  cagionata  tale  altezza , non  elFendo  nella  di  lui  rivolta  al  Po 
grande  flati  alzati  gli  argini  avrebbeli  nella  piena  lòrmontati , e pure 
ciò  non  è lèguito  non  ottante  che  la  rivolta  fofie  non  delle  fole  acque 
di  Panaro  ma  di  più  di  quella  parte  del  Po  che  nelle  piene  correva 
verfo  Ferrara  quando  fi  apriva  l’ intellatura  al  Bondeno. 

Quello  che  è flato  neceflario  a ftabilire  con  evidenza  il  noftro 
calcolo  è qualche  anno  che  Ila  fotto  la  cenfura  de’  letterati , e tutto 
il  redo  Ila  notato  nella  noftra  fcrittura.  Se  foffe  flato  bifogno  di  (labi, 
lire  il  corpo  d’acqua  che  il  Reno  pieniflimo  fcarica  in  un  ora, non  ci 
farebbero  mancati  i mezzi  per  farlo,  ma  perchè  ciò  non  occorre,  ba- 
dando il  determinare  la  proporzione  che  ha  l’acqua  di  Reno  pienifli- 
mo, a quella  del  Po  pieniflimo,  perciò  fi  è tralalciato  di  fare  quello 
calcolo.  Che  il  vento  ritardi  la  velocità  del  Po  fi  pretermetta  lenza 
concederlo,  e lenza  negarlo  ; ma  che  tal  caufa  non  polla  operare  fen- 
fibilmente  fi  prova  cosi.  Se  il  vento  rirardaflè  la  velocità  d’un  fiu- 
me in  una  fezione  determinata , è dimoflrato  che  la  velocità , prima 
del  rirardamento , alla  velocità  che  rella  dopo  il  ritardamento , ha  da 
dare  in  proporzione  reciproca  dell’  altezza  viva  dopo  il  ritardamen* 
to , all’  altezza  viva  avanti  il  ritardamento  . Ma  le  altezze  dell’  ac- 
qua prima,  c dopo  il  ritardamento  non  hanno  fra  di  fe  differenza 
fenlibile  , adunque  non  T avranno  nè  anco  le  velocità , e perciò  la 
velocità  con  la  quale  corre  il  Po  impedito  dai  vento  farà  infenfibil- 
mente  differente  dalla  velocità  non  impedita  del  medefimo.  In  ol- 
tre il  Po  non  ha  un  alveo  dritto  ma  aliai  tortuofo , e perciò  il  vento 
che  ngiice  fempre  con  la  fleflà  direzione,  in  un  luogo  impedirebbe, 
in  un  altro  aiuterebbe,  in  un  altro  non  opererebbe,  colà  imponìbile 
da  iutenderfi  fenza  immaginare  il  Po  in  qualche  cafo  come  una  fca- 
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la , in  un  luogo  alto  poco  fotto  più  baffo , ed  in  altro  luogo  anco  pi(i 
baffo.  Perciò  non  vi  è alcun  bilògno  di  tartare  la  velocità  del  Po  a 
caufa  del  vento,  da  quel  che  fi  voglia  dc’riflurtì  marini  fopra  il  pelo 
de’  quali  già  fono  elevati  gli  argini  a mifura  del  bifogno . 

Per  far  poi  vedere  ciò  che  operino  i rigurgiti  al  di  fotto  nel 
far  elevare  la  fuperficie  de' fiumi  influenti,  fi  ripiglino  le  mifure  ad- 
dotte da’Sigg.  Ferrare!!  nel  principio  della  loro  Scrittura,  dalie  quali 
concludono  che  il  rigurgito  del  Po  pieniflìmo  non  lafcia  di  vivo  alla 
Chiavica  di  S.  Giovanni  più  che  piedi  i.  once  8,  o piuttofto  piedi  i. 
once  7 , donde  detratto  il  vivo  di  detta  Chiavica  fopra  le  maflime 
piene  di  Panaro  di  once  4.  in  circa  reflano  piedi  i.once  3.  Ciò  fup- 
pofto  cosi  lì  argomenta:  o il  Panaro  è venuto  colle  fue  piene  trovan. 
do  tale  rigurgito,  o nò . Se  fi  dirà  non  ertere  fucceduto  tale  incontro 
di  piene  non  oftante  che  fia  ormai  un  fecolo  che  corre  ftabilmente 
nel  Po , non  fi  ha  da  dubitare  che  tale  accidente  fia  mai  più  per  fuc- 
ccdere.  Se  poi  fi  rifponderà  eflère  venuto,  adunque  coll’elevarfi  fo- 
iamente  piedi  1.  once  -3.  di  più  fopra  il  pelo  del  rigurgito  ha  fca- 
ricate  le  fue  piene  nel  Po , e pure  le  di  lui  piene  quando  corrono 
in  Po  baffo  hanno  tanto  maggiore  altezza  . Da  ciò  fi  deduce  , 
che  fe  un  fiume  il  quale  ha  piedi  14.  o 15.  d’altezza  nelle  fue  piene 
come  Panaro  dovendo  cadere  fopra  un  rigurgito  di  altezza  di  piedi  20. 
once  2.  non  fi  eleva'  più  che  piedi  1.  once  3 ; l’ acqua  del  Reno  che 
fcorrerà  in  altezza  di  poche  once  come  fi  è dimoftrato , fopra  quella  del 
Po , non  fi  eleverà  per  Superare  i gonfiamenti  del  mare  che  infeniibilmen- 
te,  e perciò  nè  anco  per  quefto  capo  fi  toglie  la  verità  del  noflro  calcolo . 


SCRITTURA  XI. 

DEL  PO  GRANDE. 

Dalla  confider azione  degli  effetti  del  Reno  in  Po  alto , fi  pafìò  a quella 
de’  firn  effetti  in  Po  mezzano , e in  Po  baffo , dividendola  in  tre  articoli. 
J.  Quali  effetti  fia  per  fare  Reno  alto  in  Po  mezzano, 
li.  Quali  effetti  poffa  fare  in  Po  baffo , e fe  le  di  lui  piene  cagioneranno 
augumenta  di  J ioidi , e dirupamento  di  argini. 

111.  de  le  Chiaviche  a de  fi  r a , e a finiftra  rimarranno  dannifichte. 

A'  quali  capi  rifpofe  il  Guglielmini  colla  feguente  Scrittura. 

RIfpetto  al  primo,  quando  il  Po  forte  mezzano,  e vi  arrivartè  la 
piena  del  Reno,  certo  s’  alzerebbe  qualche  poco  più  dell’  on- 
Tom.  V.  D ce 
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ce  8 i,  calcolate  nella  rifpofta  all’articolo  p,  fupponiamo,  che  arri- 
vane m tal  cafo  anco  all’  altezza  d' un  piede , e per  abbondare , d un 
piede,  e mezzo.  Sarebbe  adunque  alto  il  Po  piedi  i i di  più  di  quel- 
lo , che  folle  per  eflere  fenza  1’  acqua  del  Reno , ed  equivalerebbe  ad 
un  Po  mezzano  d’un  piede,  e mezzo  d’altezza  di  più,  ma  il  Po  alto 
piedi  i è fopra  la  fua  mediocrità  non  partorirebbe  effetto  veruno  per- 
niciofo , ed  in  fatti  non  fi  pone  di  guardia  ec.  adunque  il  Reno  aggiun- 
to ad  un  Po  mezzano  non  porterà  alcun  danno  ec. 

Le  piene  del  Reno  fono  poi  di  breve  durata , ed  al  più  non  ec- 
cedono io.  ò 12.  ore,  onde  a loro  cagione  non  poffono  eflier  medi  in 
contingenza  gli  argini  ec. 

Vedanli  gli  effetti  di  Panaro  quando  arriva  fopra  un  Po  mezza- 
no , e tali  anco  potranno  prefumerfi  da  Reno  in  parità  di  condizioni . 

Al  fecondo , lo  ffeffo  proporzionalmente  fi  rcpete  del  Reno  alto 
introdotto  in  Po  baffo , e non  fi  vede  per  qual  cagione  il  Po  coftitui- 
to  in  gran  baffezza , che  tale  anco  coll’  introduzione  dell’  acqua  del 
Reno  , abbia  da  aumentare  i froldi , e dirupare  gli  argini . 

In  rifpofta  del  terzo,  circa  il  danno,  che  ne  potranno  ricevere 
le  Chiaviche  a delira,  ed  a finiftra  del  Po,  fi  difcorre  cosi.  I terre- 
ni, che  non  hanno  fcolo  immediato  al  mare,  lo  hanno,  o ne’  fiumi  ; 
o nelle  paludi , e tra  quelli , che  lo  hanno  ne’  fiumi , che  di  quelli 
principalmente  fi  parla  nel  noftro  cafo,  altri  1’  hanno  naturale,  altri 
artificiale.  Lo  fcolo  naturale,®  proprio  di  quei  terreni,  i quali  fono 
tanto  alci,  che  non  portano  eflere  formontati  dalle  piene  de’  fiumi , 
nell’alveo  de’ quali  hanno  l’ ingreflo;  ma  l’artificiale  fi  pratica  in  ca- 
fo, che  fi  fia  obbligato  di  difenderli  dalle  cfcrefcenze  del  fiume  con 
argini , nel  qual  cafo , ogni  volta , che  1’  acqua  della  piena  fia  tanto 
alta  , che  fi  renda  fuperiorc  al  piano  delle  campagne , che  fi  debbono 
fcolare,  in  vece  che  le  campagne  tramandino  le  lue  acque  al  fiume, 
quello  piuttofto  inonderebbe  i terreni  per  la  ftefl'a  foce  de’  condot- 
ti deftinati  allo  fcolo,  fe  non  vi  fi  provvederti:  colle  chiaviche  delti- 
nate  a levare  colla  chiufura  delle  cateratte  la  comunicazione  tra  il 
fiume , ed  il  condotto , e durante  tale  accidente  è neccffario , che  P 
acque  piovane  fieno  trattenute  ne’  condotti , e folli  delle  campagne , 
fe  pure  non  fono  in  tanta  copia,  che  portano  coprire  la  fuperficie  del 
terreno.  Quindi  quelle  campagne,  che  non  hanno  caduta  fopra  il  pe- 
lo ordinano  del  fiume  è di  nccefficà  , che  reltino  prive  di  fcolo;  e 
quelle  , che  fono  più  alte  del  medefimo  , godano  maggiore  , o mi- 
nore felicità  a ragione  della  propria  altezza  ; molti  terreni  perciò 
hanno  tanta  felicità  di  lesolo , che  appena  terminate  le  piogge  non  han- 
no più  acqua  ne'  loro  condotti  , ed  altri  per  la  poca  caduta  le  cra- 
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mandano  così  lentamente , che  hanno  bifogno  di  più  giorni , ed  alle 
volte  fettimane  per  liberacene  intieramente.  Quelle  principalmente  a 
cagione  di  ciò  fi  provvedono  di  condotti,  quanto  più  fi  polla  larghi, 
e profondi , perchè  la  larghezza  fupplifca  al  difetto  della  velocità , e 
la  profondità  dia  caduta  alle  campagne , e maggior  felicità  allo  fpia- 
namento  dell’  acqua,  anzi  a tale  effetto  le  foglie  delle  chiaviche  fi 
tengono  il  più  che  fi  può  fiotto  la  fnperficie  dell'  acqua  bada. 

Al  chiudere,  che  fi  fa  una  chiavica,  oppure  all'alzamento  dell’ 
acqua  del  fiume , fi  eleva  il  pelo  dell’  acqua  ne’  condotti  fino  ad  equi- 
librarli  col  fuo  principio  più  alto , e non  mai  di  più , e fino , che  1’ 
acqua  del  condotto  non  fia  alzata  alla  fua  fuprema  altezza , fempre 
fcolerà , comecché  vi  farà  fempre  qualche  caduca  fui  pelo  del  fiume , 
e la  ragione  per  la  quale  li  chiavicanti  non  hanno  altra  regola  per 
chiudere , o aprire  la  chiavica , che  di  vedere  fe  fia  più  alca  quella 
de’  condotti , o pure  quella  del  fiume . 

Molte  volte  fuccede  , che  ne’ condotti  non  v’c  acqua  da  {colare, 
ed  in  tal  calò  in  ordino  a quello  motivo  torna  lo  Hello  a tener  chiu- 
fe,  o aperte  le  chiaviche,  ma  perchè  trovandoli  i condotti  in  tale 
fiato  poflòno  venire  le  piene  del  Po  ; e rigurgitando  colle  torbide  in- 
terrirli , quindi  torna  più  conto  tener  chiufe  le  chiaviche , che  aper- 
te, e chi  le  lafcia  aperte  fi  può -vedere  fpeffo  obbligato  a ferrarle 
per  ogni  poco  d’  alzamento  d'acqua,  che  fucceda  ne!  fiume,  lènza 
che  perciò  s’ impedita  io  fcolo  alle  campagne,  le  quali  però  efiendo 
foraci  d’acqua  fcolerebbero  (òpra  un  pelo  molto  più  alto. 

Tale  chiufura  di  chiavica  perciò  non  è mai  neceffaria  , che  per 
quel  tempo , che  dura  la  piena , celiando  la  quale  ritorna  la  libertà 
di  poterle  di  nuovo  riaprire. 

Applicando  quello  difcotfo  al  cafo  prefente  delle  chiaviche,  che 
fi  ritrovano  nell’  una , e nell’  altra  ripa  del  Po , chiaramente  fi  vede , 
che  non  v’  efiendo  campagna  alcuna , nè  da  una  parte , nè  dal!  altra  , 
che  non  abbia  molti  piedi  di  caduta  fui  pelo  ballò  di  cffo  ( pofciachè 
nel  tempo  della  vifita  correvano  felicemente  tutte  le  chiaviche,  ed 
il  Po  non  èra  bafiiflìmo , dal  che  fi  conofce , che  fe  i condotti  ave- 
vano caduta , molto  più  ne  avevano  i terreni , che  fcolano  ne’  con- 
dotti ) potrà  alzarli  confiderabilmente  l’ acqua  bada  del  Po  per  I’  ag- 
giunta dell’ acque  del  Reno,.fcnza  che  perciò  fi  levi  lo  fcolo  a’  terre- 
ni adiacenti . 

Che  fe  le  chiaviche  fi  chiudono  al  venire  di  Panaro,  può  effere, 
che  ciò  molte  volte  fegua  per  impedire  l’ interrimento  de’  condotti . 

Per  altro  quando  fi  chiudeffero  coll’  interrompimento  dello  fco- 
lo, bifogna  bilanciare  il  danno,  che  vi  accrelcerebbe  il  Reno . Conila 
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dalia  vi  /Ita , che  molte  chiaviche  Hanno  ferrate  tre  m eli  dell’anno, 
altre  cinque , fei , otto , e più . Quinte  piene  del  Reno  verranno  a 
quello  tempo?  certo  fe  non  tutte,  almeno  la  maggior  parte , e perciò 
è chiaro,  che  il  Reno  non  opererà  cofa  alcuna  di  più  di  quella  che 
farà  il  Po  Hello  nel  cafo  prefente. 

Quando  viene  la  piena  al  Reno , per  lo  più  viene  anco  a Panaro, 
ed  agli  altri  fiumi  dell’  Appennino.  La  piena  di  Reno  precede  quella 
di  Panaro  fei  ore , adunque  le  chiaviche  fi  dovrebbero  ferrare  fei  ore 
prima,  e queflo  farebbe  tutto  il  danno,  che  apporterebbe  il  Reno 
alle  chiaviche  ; delle  quali  quelle , che  Hanno  ferrate  poco  ( fegno , 
che  hanno  gran  caduta  ) dal  venire  Reno  in  Po  bado  non  patirebbero 
di  forca  alcuna;  al  contrario  quelle,  che  Hanno  ferrate  8.  e p.  meli 
poco  danno  riceverebbero  , perchè  nel  tempo,  che  Hanno  aperte, po- 
che piene  del  Reno  verriano,  e Dio  fa,  fe  in  un  anno  s’ incontreria 
a vederfene  pure  una , e vedendofenc  alcuna , forfè  la  fomma  del 
tempo , che  dovrebbero  Har  chiulè  per  cauta  del  Reno  non  arrive- 
rebbe a 24.  ore,  differenza  infemibile,  quando  anche  i condotti  non 
avefiero  sfogo  ad  altra  parte. 

Se  poi  folfe  vero , quello , che  alferifce  il  Padre  Riccioli  nel 
luogo  altre  volte  citato,  che  le  piene  di  Panaro  vengono  prima  di 
quelle  di  Reno,  egli  è evidence , che  non  s’altererebbe  mai  Io  flato 
delle  chiaviche  , fè  non  quando  veni  He  o Reno  folo  , ovvero  Panaro , 
e dopo  Reno  folo,  cafo  raro,  e di  poca  durata.  E poi  fi  dovrebbe 
anche  riflettere , che  non  ogni  alzamento  d’ acqua  balla  del  Po  fa 
chiudere  le  chiaviche  , ma  folo  quella , che  fupe^a  la  caduta  degli 
(coli , ed  in  tale  flato,  certo  è,  che  una  breve  piena  non  può  durare, 
che  pochi  momenti , onde  avendo  confiderazione  a ciò  viene  anche  a 
feemarfi  il  tempo  della  chiufura  delle  cateratte. 

In  fomma  fc  fi  rifletterà  teriamente  a quello  fatto  fi  conofcerà , 
o la  nullità  , o la  infcnfibiluà  del  danno , che  fi  fuppone  folle  per  ap. 
portare  il  Reno  alle  chiaviche  , e quando  vi  fuflè  non  farebbe  in  al- 
cuna maniera  paragonabile  a’ tanti  benefizj,  che  nafeeranno  a tutte 
tre  le  Provincie  dall’introduzione  del  Reno  nel  Po. 

Il  motivo  degl’  interrimenti  delle  chiaviche  fi  tralafcia , perchè 
non  merita  rifleflione  veruna , e perchè  è flato  detto  quanto  occor- 
reva nel  §.  io.  della  noftra  Scrittura  al  verficolo  Rifpato  poi  ec. 
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DEL  PO  GRANDE. 

Avendo  i Ferrarefi  ejìbito  aneti  ejji  il  loro  parere  [opra  i mede/imi  arti- 
coli , fu  replicato  dal  GugUelmini  nel  modo  feguente. 

< \ 

CHe  il  Reno  nel  Po  mezzano  Ha  per  fere  maggiore  alzamento , che 
in  Po  alto,  non  fi  vuol  negare,  e pure  fi  potrebbe,  e dovrebbe 
le  fofle  buono  il  metodo  del  calcolo  ufeto  da’  Signori  Ferrare!! , nel 
quale  non  è confiderato  l’augumento  della  velocità , nella  quale  viene 
ad  edere  conftituito  il  Po  alco  lbpra  quella,  che  ha  il  Po  ballò. Che 
poi  doverte  detto  alzamento  fard  tanto  maggiore,  quando  venirtero 
piene  replicate  del  Reno , da  noi  non  s’ intende , anzi  ci  pare  alieno 
dalla  verità,  comecché  il  replicare  delle  piene  non  fe  altro,  che  o 
mantenere , o rimettere  nel  Po  la  ftefl'a  altezza  per  prima  cagionata , 
anzi  per  la  ragione  addotta , fe  il  Reno  è il  primo  ad  entrare  nel  Po , 
e lo  trovi  mezzano  vi  farà  qualche  alzamento , che  gli  è proprio , 
ma  rivenendo  nuove  piene  giungeranno  nel  mentre  anche  quelle  de- 
gli altri  fiumi , li  quali  elevando  maggiormente  il  corpo  d’ acqua  nel 
Po , faranno , che  la  feconda  piena  del  Reno  non  aggiungerà  tanto 
d’  altezza  al  Po , quanto  la  prima , e la  terza  , quanto  la  lèconda  ec. 

Il  ripetere,  che  fi  fa  l’ impedimento  de’  flufli  marini,  ed  il  con- 
trailo del  vento  alla  corrente,  ci  obbliga  a far  apparire  quanto  fia  il 
valore  del  primo,  parendoci,  che  a baftanza  porta  collare  dal  nollro 
foglio  antecedente  della  inftabilità  del  fecondo . 

Sia  BC  ( Fig.  4.  Tav.  1.)  la  fuperficie  balla  del  mare,  A B il 
pelo  cadente  del  Po  fino  al  fuo  sbocco , B D la  profondità  di  erto , e 
corra  l’ acqua  del  Po  in  tale  flato , che  fia  permanente . Certa  cofa 
è , che  la  velocità  dell*  acqua  nello  sbocco  B D farà  precifamcnte 
quanto  balla  per  fcaricare  nel  mare  1*  acqua  corrente  del  Po,  nè  più 
nè  meno  , e quella  o farà  cagionata  dall’  impeto  procedente , oppure 
dall’  altezze  A F , G H , IL,  che  fupermo  d’  attività  l’ altezza  dell’ 
acqua  marina  nello  sbocco  BD.  Supponiamo  ora,  o pel  fluflòi  o per 
la  rcilia , elevarli  f acqua  del  mare  da  B in  E , in  maniera , che  la  fuper- 
ficie del  Po  da  AB  s’alzi  in  ME,  la  quale  fuperficie  acquiftata  che 
fia  , non  fi  muti  più  , fino  che  non  fi  abballa  il  punto , e fupponghia- 
mo , che  1’  altezza  D E fia  doppia  della  D B ; correrà  dunque  nel  ma- 
re per  la  fezione  dello  sbocco  D E d’ altezza  doppia  della  B D , e della 
medefima  larghezza  (che  cosi  vogliamo  fupporla,  abbenchè  in  fatto 
riefea  molto  più  larga)  nè  più,. nè  meno,  che  prima,  tutta  l’acqua 
Tom.  V.  D 3 del 
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del  Po,  e la  velocità  farà  precifamente  quella, che  balli  per  fcaricar* 
nela,  faranno  perciò  reciprocamente  proporzionali  le  velocità  della 
fezione  prima , e feconda , e le  altezze  delle  fezioni  feconda , e pri- 
ma, e perciò  farà  la  velocità  della  fezione  ED,  la  metà  della  veloci- 
tà della  fezione  DB,  ma  per  imprimere  una  velocità  la  mecà  minore 
d’  un  altra  , balla  anche  la  metà  delia  caufa , e quella  non  è altra , 
che  o la  forza  dell’  altezze  delle  fezioni  antecedenti , o l’ impeto  pre* 
cedente , che  però  viene  a rifolver/i  Analmente  nella  prima  ; adunque 
ballerà  la  metà  della  forza  predetta,  o dell’ impeto;  quindi  fuppo- 
llo , che  A N , (ia  l’ eccedo  necelfario  dell’  altezza  A È fopra  la  B D , 
per  dare  la  velocità  necelfaria  alla  fezione  BD  molto  minore  dovrà 
edere  l'eccedo  OM  dell'altezza  MF  fopra  la  ED,  per  dare  alla  fe- 
llone DE  la  mera  Colo  della  predetta  velocità;  e perciò  le  due  linee 
AB,  ME  cadenti  del  Po,  prima,  e dopo  il  gonfiamento  del  mare, 
faranno  correnti  dalla  parte  di  fopra  del  Po,  e dove  s’incontreranno, 
ivi  farà  il  termine , fino  al  quale  rifente  la  marea , che  dal  detto  d* 
un  tedimonio  regidrato  nella  vilita,  non  olrrepaflà  Francolino. 

Si  ricava  da  quella  dimodrazionc , che  1’  effetto  maggiore  del  ri* 
(lagno  del  mare,  è nello  sbocca,  e che  nelle  parei  fupenori  fempre 
li  rende  minore  , e minore  fino  al  ridurli  a mente . 

Si  raccoglie  in  fecondo  luogo , che  quanto  più  fi  elevano  i rigur- 
giti, tanto  meno  inclinate  fono  le  cadenti  della  detfa  piena,  perchè 
minore  è la  proporzione  dell'altezza  delia  lezione  nello  sbocca  , duran- 
te il  rigurgito  all’altezza  della  fezione  fuori  dei  tempo  del  rigurgito. 

Supponiamo  ora,  che  la  fuperficie  A fia  quella,  che  compete 
alla  fomma  efcreicenza  del  Po  foto,  e che  quella  debba  aocrefcerfi 
per  l’ intromilfione  del  Reno  aitiamo. 

Dal  dimoltrato  da  noi , mediante  i!  calcolo  efibiro  nel  congrefio 
antecedente,  apparilce  doverli  alzare  il  Po  nel  luogo  della  fua  intro- 
duzione once  8 -i . Tale  altezza  però  è certo , che  non  potrà  conti- 
nuare fino  allo  sbocco;  ma  dovendo  la  fuperficie  del  Po,  anche  ele- 
vata dall’  acque  del  Reno , fpianarfi  allo  sbocco  fui  pelo  del  mare , che 
però  a ragione  del  maggiore  influlfo  non  fi  eleverà  maggiormente , 
ma  ni  fedamente  apparifee , che  l’altezza  cagionata  dal  Reno  nel  Po, 
anderà  fcemandoli  quanto  più  s’  anderà  avvicinando  alla  marina  , per 
appunto  colla  delTa  proporzione  dell’avvicinamento.  Ma  non  odante 
- fupponiamo  pure,  per  abbondare  in  cautela  , anche  a pregiudizio 
della  verità  , che  mantenga  la  delfa  elevazione  per  rutto  fenza  pro- 
fondarli l’alveo,  come  necedàriamente dee  feguire  , e che  giunta  allo 
sbocco  non  fi  fpiani,  ma  dramazzi  fopra  la  fuperficie  del  mare  della 
altezza  prcdecta.  Immaginiamoci  poi,  che  lopraggiunga  nello  dello 
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tempo  una  burrafca  di  mare  delle  maggiori , che  lo  faccia  gonfiare 
fino  in  E , eleverafli  dunque  la  fuperficie  RS,  v.  gr.  in  PE , e per  quel- 
lo. che  di  fopra  li  è dimoftrato , faranno  le  linee  SR  , PE  conver- 
genti alle  parti  R,  M vero,  e non  tanto  quanto  le  AB,  ME  fenza 
I’  accrefcimento  fatto  dal  Reno , or  vediamo , fe  Ha  fenlibile  l’eleva- 
zione della  linea  E B fopra  la  M E . 

Dal  preaccennato  calcolo  apparifce  , che  la  proporzione  dell’  ac- 
qua del  Reno  pieniliimo  a quella  del  Po  pieniflìmo  è di  j>.  a 23$  . 
ovvero  di  i.  a i<S  ~ ; dovendo  perciò  palTare  per  la  fletta  fezione  D E 
tanto  il  Po  folo  eguale  a 26.  Reni , quanto  il  Po  uoito  col  Reno,  che 
equivalcrà  a Reni  17.  faranno  le  velocità,  come  le  quantità  dell’ ac* 
qua , adunque  come  17.  a 2 6.  cosi  dovrà  Rare  la  velocità  del  Po  uni- 
to col  Reno  , alla  velocità  del  Po  folo  allo  sbocco , e fupponendo , 
che  l'inclinazione  della  linea  A B Ita  quanta  balla,  perchè  1'  acqua 
allo  sbocco  cammini  con  velocità  di  gradi  2 6.  dovrà  tanto  elevarli 
la  PE,  che  badi,  perchè  l’acqua  cammini  colla  velocirà  di  gradi  27', 
ed  aggiunga  a tutta  l’acqua  del  Po  nella  fletta  fezione  ventifeiefima 
parte  della  velocità  precedente. 

S^ppolto  poi  l’ abbaiamento  necelTario  del  fondo  FD,  che  co- 
mincerà  a farli  nella  prima  piena,  accrefcendoft  la  fezione,  farà  necef- 
faria  minor  velocità,  e perciò  farà  meno  inclinata  la  PE,  e molto 
più  s’ accollerà  alla  M E . 

Sul  fondamento  de*  quali  due  motivi  chiaro  apparifce,  che  po* 
ca  dovrà  edere  l’altezza  da  farli  dal  Reno  fopra  l’acqua  del  Po  fo- 
flenuta  dal  gonfiamento  del  mare , e minore  delle  once  8 -j- , perchè 
fe  le  dette  once  8 j ballano  per  giungere  il  2<5.  della  velocità  necef- 
faria  in  una  fezione  più  piccola , e più  veloce  fuperiore  al  luogo  del 
riflagno , molto  più  potranno  aggiungerlo  in  una  fezione  maggiore,  e 
meno  veloce , quali  fono  tutte  quelle , alle  quali  arriva  1'  effetto  del 
foflentamento  del  mare , e fe  1'  altezze  vanno  Ibernandoli  a ragione 
delle  vicinanze,  che  acquiflano  al  mare,  tanto  minore  dovrà  edere 
l’ alzamento  del  Po  accresciuto  dal  Reno  fopra  la  fuperficie  di  fe  folo 
fregolata  fui  mare  alto. 

Non  ottante  il  rallentamento  del  moto , che  accade  all’  acque  del 
Po  fofh-nuro  dal  flutto  marino,  non  fuceede  nello  fiato  prefente  in- 
terrirne ito  veruno , adunque  molto  meno  lùccederatino  tali  interri- 
menti accresciuta  che  fia  la  velocità  ‘f,  come  di  fopra  li  è dimottrato . 
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SCRITTURA  XIII. 

DEL  PO  GRANDE. 

Di  bel  nuovo  e/frndo  flato  data  per  parte  de'  Ferrare/i  una  replica  /opra 
i medefimi  tre  articoli  fu  ribattuta  dal  Guglielmini  come  fiegue . 

LA  forza  non  confitte  fui  crefccre  più  o meno  il  Po  mezzano  a 
cagione  dell'acqua  del  Reno,  perchè  fecondo  il  di  lui  diverfo 
flato  di  mediocrità  varia  l’ alzamento  , ma  bensì  full’  ifteffa  mediocrità 
del  Po  ; di  cui  in  tutti  gli  flati  fi  ha  efperienza , eflendo  certo  che  la 
mézza  piena  del  Po  poco  opererà  di  più  , o di  meno  per  effer  fatta 
o dall’acqua  de’ fiumi  col  Reno,  o lènza  di  etto,  purché  il  retto, 
delle  condizioni  fi  uguagli.  Si  rittringe  dunque  il  dubbio  a paragonare 
il  danno  che  apporta  ne’ froldi  ec.  in  Po  mezzano,  v.  gr.  di  piedi  io. 
in  altezza , con  quello  che  apporterebbe  fe  per  efempio  la  piena  fof- 
fe  alta  due  piedi  di  più , e du ralle  in  tale  flato  quanto  dura  quella  di 
Reno,  e l’ eccetto  farebbe  il  danno  clie  farebbe  il  Reno  introdotto  in 
Po  mezzano.  A noi  certo  pare  che  tal  differenza  non  vi  fia  , oppure 
fia  infenfibile,  ed  efagerandola  i Signori  Ferrare!!  Ipctta  all’  EE.  VV. 
il  giudicare  la  verità . 

Per  rifponder  poi  agli  argomenti  ad  hominem  replicatamele 
portati  batterebbe  ritorcerli , valendoli  per  antecedente  delle  propofi- 
zioni  de’ Signori  Ferrare!!,  ma  noi  come  che  sfuggiamo  di  valerci  di 
limili  logiche  fottigliezze  per  informare  TEE.  VV.in  materia  così  gra* 
ve  , ci  batta  di  chiarire  la  materia.  Diremo  dunque  che  non  ogni  pie- 
na nè  in  qualunque  flato  o durata , deteriora  i froldi , perchè  non  o- 
gni  differenza  di  velocità  batta  a rodere  le  ripe  ec.  altrimente  bifo- 
gnerebbe  che  anche  il  Po  ballò  faceffe  continuamente  effetti  limili,  e 
pure  l’ efperienza  dimoitra  ciò  non  fuccedere. 

Perchè  fi  facciano  froldi  o fi  deteriorino , vi  vuole  l’ unione  di  più 
eaufecome  a dire  d’impeto  lulficiente , c forfè  non  con  una  fola  direzio- 
ne, ma  vorticolò,  tanto  orizzontale,  che  verticalmente,  e perciò  vi  fi- 
richiede  la  difpofizione  delie  ripe  le  quali  tanto  rovinano,  quanto  più  s* 
accollano  al  perpendicolo , unica  cagione  per  la  quale  i Sigg.  Ferrarefi  ri- 
mediano a*  froldi  con  Scaricarli , che  vuol  dire  col  renderlijinclinaticon- 
lidcrabilmente  verfo  il  corfo  dell’acqua,  e con  levar  loro  i rifatti  i quali 
rompendo  il  corfo  all’acqua,  ma  non  fufiicientemente  reliflendo,  fono 
la  principal  cagione  di  elfi , e vi  concorrono  di  più  le  difpofizioni  de* 
fondi,  le  direzioni  delle  ripe,  del  filone  ec.  come  è manifefto , ed  ap- 
parile*  da  quanto  fopra  quella  materia  hanno  lafciato  fcritto  copiola- 
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mente  gli  Autori . La  minor  parte  adunque  in  produrre  tale  effetto , 
è quella  della  copia  dell' acqua,  unicamente  allegata  da’  Signori  Fcr- 
rarefi,  e quella  molte  volte  è rimedio,  effóndo  certo  che  iuccede  Ipef- 
fo  che  al  celiar  d’ una  piena  fi  trova  un  froldo  antecedentemente  in 
peflimo  fiato,  o non  deteriorato  di  forte  veruna,  o qualche  voka  an- 
che migliorato  dalle  depofizioni  che  vi  ha  fatte  la  piena  medelima . 

Che  in  Reno  vi  fieno  froldi  non  dipende  dunque  dalla  velocità  del 
corfo  precifamente , ma  vi  concorre  di  più  l’anguffia  delle  ripe  , che 
non  fi  trova  nel  Po,  ficcome  la  ftrettezza  delle  molte,  propria  de’ fiu- 
mi  piccoli.  Non  vale  dunque  l'argomento:  Reno  co* rode  le  ripe  del 
fuo  alveo  , adunque  anco  maggiormente  rovinerà  quella  del' Po , introdotto 
che  vi  fia . 

Per  determinar  poi  fe  Reno  polla  partorire  danno  alle  Chiaviche 
e di  che  pefo  effo  fia.  Infognava  cercare  il  perchè  fi  fabbricano,  fi 
cufiodifcóno,  fi  aprono,  fi  chiudono  cc.  ad  effetto  di  levare  gli  equi- 
voci, e l’ apparenze,  una  delle  quali  fi  è il  dire,  che  trovandoli  in 
qualunque  fiato  l’acqua  del  Po  e quella  de’ condotti,  e dato  che  per- 
ciò non  dovettero  ferrarli  le  Chiaviche , tèmpre  farà  vero  che  tanro 
meno  d’acqua  fi  fcolerà  per  effe,  quanto  ma'ggiore  farà  l’elevazione 
del  Po  ; attefochè  concerta  anco  tale  propofizione  la  quale  però  pa- 
tifce  molte  limitazioni,  bifogna  per  ftabilire  il  danno,  prima  prova- 
re , che  tale  diminuzione  v.  g.  fatta  oggi , calando  il  Po  domani  non 
fi  ripari, effóndo  certo  che  l’acque  trattenute , quando  fi  apre  loro  li- 
bero il  corfo  fluilcono  con  più  velocità , come  fuceéde  ne’ fiumi  che  ri- 
fentono  il  fluflò  del  mare  allo  fcarico  de’ quali  il  flufiò  predetto  niente 
pregiudica,  non  cagionando  alrro  che  maggiore  alzamento  del  pelo 
d’acqua  finché  egli  dura,  e celiando  l’uno  certa  l’altro,  fcorrendo  il 
fiume  con  più  violenza  nel  rifluirti. 

Che  le  acque  de’  torrenti  le  quali  fanno  crelcere  il  Po  continui- 
no per  molti  giorni , può  eflere  vero  parlando  di  tutti  i fiumi  dell’ 
Appennino , che  vengono  fucceffìvamente  uno  dopo  1’  altro , ma  ciò 
non  può  applicarli  a Reno  che  fi  confiderà  nella  fola  fua  piena , ed  è 
certo  che  ceffando  quella  allo  sbocco  deve  cefTare  con lèguen temente 
anco  l’altezza  che  fa  nel  Po.  Adunque  non  potrà  durare  tale  eleva- 
zione fe  non  quanto  dura  la  piena.  Ne  ha  che  fare  in  quello cafo  la 
maggiore  velocità  del  Po,  petchè’ quella  influifce  nell'altezza,  c nel 
far  diffondere  la  piena  del  Reno  più  pretto  in  fe  ftclrti,  e contèguente- 
mente  farla  giungere  più  prefto  al  mare  , e con  pari  ragione  al  celiare 
della  medelima  farla  tanto  più  prefto  mancare  nell’ alveo  del  Po,  e 
non  come  fi  a fièri  Ice,  farla  calare  più  prefto  di  quello  che  crebbe. 

L’ infelicità  degli  (coli  che  provano  i Bologneli  nelle  loro  Cam^ 
•»  pa- 
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pagne  non  è un  femplice  interrompi  mento  di  poche  ore  come  al  più 
farebbe  quello  delie  Chiaviche  che  sboccano  nel  Po  introdotto  che 
vi  follè  Reno,  ma  bensì  è continua,  ed  accompagnata  da  perpe- 
tue inondazioni , che  tèmpre  maggiormente  s’ avanzano , al  qual  dan- 
no non  ha  veruna  proporzione  quello  che  in  concrappoito  li  pone  da’ 
Signori  Ferrarefi. 


SCRITTURA  XIV. 

DEL  PO  GRANDE. 

Tre  articoli  furono  pofcia  /ottopodi  alfe  fame,  fempre  in  ordine  alla  Jet' 
ta  linea  di  Po  grande , e furono  , 

1.  Se  fi  accrefceranno  gli  intetrimenti  nel  Po  con  perdita  del  Porto  di 
Goro , e degli  fcolt  del  Polefine  di  Ferrara . 

IL  Se  la  linea  del  Po  grande  dopo  il  taglio  Veneto  fi  fia  prolungata , e 
fe  ciò  poffa  facce  dere  fenza  rialzamento  di  fondo. 

111.  Degli  effetti  che  ha  prodotto  nel  Po  grande  /’  introduzione  di  Panaro . 
Intorno  a'  quali  efibì  F Autore  la  prefente  frittura. 

CErto  è che  gl’ interrimenti  del  Po  non  poflono  figurarli  che  alla 
foce  , oper  dir  meglio  fopra  gli  fcanni , e Ipiagge  del  mare  , non 
mai  nell’  alveo  proprio , perchè  dov’  è velocità  di  moto , non  fiegue 
interrimento,  ma  nell'alveo  del  Po  li  trova  in  ogni  fiato  velocità  di 
moto,  adunque  nell’alveo  del  Po  non  fuccederà  interrimento. 

Confiderando  adunque  gl’interrimenti  degli  fcanni,  li  dice,  che 
bifogna  diftinguere  1* articolo  in  più  cali . Il  primo  è che  li  Po  li  fpar- 
ga  per  qualche  facco  di  poco  fondo,  piuttofto  Laguna,  che  mare. 
II  fecondo,  che  s’incammini  parallelo  alla  fpiaggia  . Il  terzo,  che  s* 
inoltri  a dirittura  nel  mare . Il  primo  cafo  è fucceduto  dopo  il  taglio 
Veneto  detto  di  Porto  Viro , quando  il  divertito  dal  ramo  delle  forna- 
ci fu  voltato  nella  facca  di  Goro,  ed  in  tal  fiato  di  colè  non  v’  ha  dub- 
bio , che  fuccedono  interrimenti , come  dipoi  è feguito  obliterandoli 
la  derta  facca  intieramente , ed  il  Umile  ha  fatro  il  Lamone  in  quella 
di  teda  d’ Alino.  Interrita  la  facca  di  Goro,  e celiato  il  primo  calo, 
n’è  feguito  il  fecondo , mentre  ora  lì  vede  da  il  ramo  della  Donzellina 
inoltratoli  confidcrabilmente  non  nel  mare,  ma  radente  la  ripa  di  elfo 
lino  ad  unire  le  acque  proprie  con  quelle  del  ramo  d’ Ariano,  e ciò 
■vJa  bensì  una  grandiffima  apparenza  d’interrimento,  perchè  ordinaria- 
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mente  li  mifura  colla  lunghezza  del  fiume , ma  in  folanza  è poco , 
fe  fi  jiferifce  al  ritiro  del  mare , che  è quello , che  nel  noftro  cafo 
bifògna  conCderare  . Il  terzo  cafo  finalmente  fi  vede  ne’  rami  della 
Doana , e delia  B lliona , che  più  degli  altri  sboccano  a dirittura  nel 
mare*  E quelli  non  oflante  portino  il  maggior  corpo  dell’acqua,  po- 
co s’ avanzano  nel  mare , e per  conseguenza  pochi  fono  gl’  interri- 
menti, che  da  efìi  procedono,  e fempre  minori  li  renderanno  quanto 
più  s’avanzeranno  a trovare  il  profondo  del  mare. 

Non  neghiamo,  che  per  l’ accrefcimento  dell’ acque  del  Reno,  a 
quelle  del  Po  non  fiiccedano  alluvioni  maggiori  delle  prefenti , non 
tanto  però  quanta  è la  proporzione  della  torbida  di  Reno  a quella 
del  Po , ma  molto  minore , perchè  atte  fa  la  velocità , che  aggiun- 
gerà il  Reno  a quella  del  Po , tanto  più  faranno  portate  al  largo  del 
mare  le  torbide , e perciò  faranno  depofte  nel  più  profondo  fenza  ma- 
nifeltarfi  fopr’ acqua. 

Si  conliderano  gli  interrimenti  predetti , o in  ordine  a fé  medeli- 
mi,  o in  relazione  degli  effetti,  che  poffono  produrre.  In  ordine  a fe 
certo  non  fono  perniciofi , perchè  aggiungono  terra  all’  abitazione  de- 
gli uomini,  e Popoli  alla  giurifdizione  del  Principe.  Gii  effetti  poi 
di  efìi  non  fi  vedono  afTeriti,  che  due,  cioè  del  Porto  di  Goro,  ed 
interfecazione , e prolungamento  della  Linea  de’ condotti,  o fieno  fco* 
ti  del  Polefine  di  Ferrara.  *. 

Rifpetto  al  primo  fi  dice , che  il  Porto  di  Goro , o fia  d’ 
Ariano  non  fi  perderai  anzi  fi  migliorerà  con  l’introduzione  di  Re- 
no in  Po , e fi  prova  così  : l’ accrefcimento  dell’  acqua  ne’  fiumi , che 
sboccano  al  mare  profonda  la  loro  foce , non  oflante  tutti  gl’interri- 
menti laterali , adunque  unendofi  1'  acqua  di  Reno  a quella  del  Po  fi 
profonderà  maggiormente  la  bocca  di  quello  nel  mare  ; e tanto  più 
profonda  , e capace  fi  renderebbe  , fe  fole  vero,  che  la  proporzione 
d.l  Reno  pie  ni  (lìmo  nel  Po  pieniffimo  folle  quella  di  i.  a 4 k ma  le  foci 
de*!  umi  fon  quelle,  che  in  quelle  fpiagge  per  lo  più  fi  chiameranno 
Porti , adunque  fi  renderanno  tanto  più  profondi  li  Porti  ; ma  quelli 
tanto  fono  migliori  quanto  più  profondi,  adunque  i Porri,  tra’quali 
quello  di  Goro,  fi  renderanno  migliori.  Secondo,  l’efperienta  ha 
m<)fltato , che  dopo,  che  fu  voltato  Panaro  al  Po  Grande,  ed  obbli- 
gata tutta  l'acqua  di  quello  a correre  pei  ramo  di  Venezia.il  Po  d’ 
Ariano  s’è  maggiormente  (cavato,  adunque  voltandovi  anche  .1  Reno 
maggiormente  fi  fcaverà,  1’  antecedente  è dimoftrato  dal  Sommario  14. 
dell)  noflra  ultima  Scrittura,  e la  confeguenza  è manitèfla . ,T-izo, 
fe  il  ramo  della  Dunzellina  s’unifce  flabilmente.com'  di  pia  h3  co- 
minciato a fare  con  quello  d’ Ariano,  chi  negherà  che  Punitine  di 
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quelle  due  acque  sboccando  con  maggior  forza  nel  mare  non  radette 
in  gran  parte  io  (canno , che  (la  d’ avanti  al  Porto  di  Goro , e non 
aggiungetté  maggior  corpo  d’acqua  al  medefimo  ? Due  condizioni  fom- 
mamente  defiderabili  per  renderlo  in  buono  (lato , ma  tale  uuione 
farebbe  più  pretto  il  Po  unito  all’  acque  di  Reno , che  fo lo , adunque 
l’acqua  del  Reno  coopererebbe  a rendere  più  pretto  migliore  il  Por- 
to di  Goro . 

Rifpetto  poi  agli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  il  danno  de’ quali 
fi  dice  confiftere  nel  prolungamento  della  linea , quello  non  fi  può  (li- 
mare , che  col  confiderare  la  loro  natura  ; e gli  effetti  di  detco  pro- 
lungamento , la  caduta  di  1 3.  o.  6.  del  Cavo  del  Barco  fino  al  mare 
mif'urata  nella  vifita  Corfini,  dittribuica  che  fia  in  miglia  50.  da  per 
miglio  once  3.  p.  1 $ fupponiamo  che  la  linea  s’ accrefca  miglia  io. 
allungamento  da  non  fuccedere  in  molti  fecoii , in  maniera , che  la 
detta  caduta  di  piedi  13.  o.  6.  s’abbia  da  dittribuire  in  miglia  60. 
cd  allora  ne  verrà  per  miglio  once  2.  piedi  7 \ c perciò  faranno  1’ 
acque  de’  fcoli  meno  inclinati  ai  piano  batto  del  mare  once  o.  pie- 
di 6 s per  miglio , differenza  infenfibile , e da  non  partorire  effetto 
veruno . Altra  dunque  è la  cauli  del  deterioramento  degli  fcoli  del  Po 
di  Ferrara , ed  alle  allegate  nella  noftra  foritcara  al  §.  9.  verfo  per  ac- 
certar/!, ec.  non  lafciamo  d’aggiungere,  che  le  bonificazioni  (ubico 
dopo  fatte  apparilcono  di  fuperficie  più  alca , di  quello  fieno  dopo 
qualche  tratto  di  tempo , la  ragione  fi  è , che  il  terreno  bagnato  per 
lungo  tempo  dell’  acqua  fi  fa  porofittìmo , e leggero , e però  $’  alza 
di  iiiperfide,  ma  afciugaro  che  fia  comincia  a condenfarfi  , e confe- 
guencemente  ad  abballarli  ; adunque  è poflìbile , che  le  bonificazioni 
del  Poiefine  di  Ferrara , in  tempo,  che  erano  più  alte  potettero  fcola- 
re,  ed  ora,  che  fono  più  batte  fieno  rettale  prive  di  (colo  non  per 
difetto  de’  condotti , o del  prolungamento  della  linea  di  etti , ma  per 
colpa  de’medefimi  terreni  abbattati  di  fuperficie.  Finalmente  (è  tutto 
ciò  non  ottante , faranno  capaci  di  (colo  lo  potranno  avere  nel  Po  di 
Volano , fenza  temere  ( fecondo  lo  dato  prefcnte  di  cole  ) mai  più 
prolungamento  di  linea . 

Ai.  SECONDO  ARTICOLO. 

\ 

Si  rifponde,  che  il  prolungamento  della  linea  del  Po  fi  de®  in- 
tendere in  due  maniere , paragonando  cioè  Io  (lato  prefcnte , o coll’ 
antico  , prima  del  taglio  di  Porto  Viro,  o col  più  moderno  dopo  fegui- 
to  detto  taglio.  Comparando  lo  flato  prefcnte  coll’antico  del  Po,  del- 
le fornaci , diciamo , che  la  linea  prefcnte  ora  è più  breve  deli’  antica  , 
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come  fi  può  vedere  dalle  piante  dell’  uno , e dell’  altro , ma  nell’  altro 
paragone  non  neghiamo , che  il  corfo  prefente  del  Po  non  fi  fia  avan- 
zato nel  mare  piu  di  quello  folle  immediatamente  dopo  il  taglio  Ve- 
neto ; non  però  tanto,  quanto  fi  fuppone  da  chi  mifura  1’  allungamen- 
to pel  ramo  della  Donzellma , mentre  dee  prenderli  alio  sbocco  mag- 
giore , cioè  alla  Balliona,  e alla  Doana. 

Se  il  prolungamento  della  linea  operi,  o nò  nell’alzamento  del 
fondo  de’  fiumi , che  corrono  quali  che  orizzontali , non  ci  arrifehiamo 
di  determinarlo,  ma  fùppofto  che  si, ci  allicuriamo  bene  di  dire, che 
tale  alzamento  non  può  renderli  fenlibile  in  pochiliìma  pendenza  qua- 
le è quella  del  Po,  ed  in  cosi  grande  diflanza . Aggiungiamo,  che 
introdotto  che  folle  Reno  nel  Po  di  Lombardia,  comecché  necefiarh- 
mente  feaverebbe  il  fondo  del  Po  per  augumento  dell'  acqua , fareb- 
be elio  il  rimedio  del  rialzamento  del  fondo  procedente  dall’allunga- 
mento della  linea . 

AL  TERZO  ARTICOLO. 

Gli  effetti  di  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  nel  Po  fono  molti. 

Prima , il  Po  s’è  profondato,  ed  allargato  corrodendo  molte  l'piag- 
ge  arenofe  che  aveva  nel  fondo . 

Secondo,  le  piene  del  Po  dopo  T inrroduzione  di  Panaro  fi  fon  fat- 
te fempre  meno  alte  ; come  corta  da’  confronti  regiftrati  nel  libro  in- 
titolato Raccolta  di  fcritture  concernenti  la  remozione  del  Reno,  ec.  a C. 
84.  num.  8.  9 io.  11.  n.  in  quefta  Edizione  Tom-  IV.  pag.  313. 

Anche  nella  vilita  ultima  è rtato  inoltrato  alla  Chiavica  Piiartre- 
fe  un  fegno , che  nella  vilita  Borromea  fu  detto  di  guardia , ed  in 
quella  di  fomma  efcrefcenza  ; fotto  il  quale  però  la  piena  delli  13. 
Giugno  prortimo  pattato  è rertata  once  17.  e pure  per  confeiìione  di 
tutti  querta  è fiata  una  delle  più  grandi , noti  mancandovi  anche  fe- 
condo il  fenfo  de’  più  fcrupolofi  , che  due  , o tre  once  al  più 
per  arrivare  al  fegno  delle  malfime  eferefeenze , e bifogna  neceffa- 
riamente  che  folte  cosi , perchè  fe  in  alcuni  luoghi  fono  flati  neceltàri 
li  foprafogli,  perchè  P acqua  non  formontaffe  gli  argini,  crefcendo 
once  17.  di  più,  farebbe  rtato  quali  imponibile  il  difenderli. 

Terzo,  non  fono  perciò  feguite  tante  rotte  , come  per  1’  avanti, 
come  cotta  dal  Sommario  fettimo  della  Scrittura  de’ Signori  Ferrareli , 
dove  fi  numerano  otto  rotte  feguite  nel  Po  dall’ anno  1561.  lino  al  1596. 
e fole  tre  dal  1 596.  al  1686.  ed  in  quello  intervallo  cominciò  a cor- 
rer Panaro  nel  Po  di  Venezia. 

Quarto , il  ramo  d’ Ariano  s’ è refo  più  profondo  di  prima , co- 
me già  s’ è detto , ec. 
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SCRITTURA  XV. 

DEL  1*0  GRANDE. 

Effettuo  fiata  data  da’  Ferrare fi  una  Scrittura  /opra  i medefimi  tre  arti- 
coli , replicò  il  Guglielmini  in  quefla  maniera . 

ALtro  è T interrimento  dell’  alveo  del  Po , o fia  alzamento  del  di 
lui  fondo , altro  quello  alla  foce , ed  altro  quello  che  ft  fa  la* 
feralmente  fulle  fpiagge . Rifpetto  ai  primi  due  collantemente  fi  niega 
che  fieno  per  feguire  con  tutta  l’introduzione  del  Reno  , e fe  ne  è 
detto  nel  foglio  il  perchè  , e rifpetto  ai  terzo  fi  concede,  ma  non  ha 
che  fare  con  la  perdita  del  Porto  di  Goro,  che  fi  trova  alla  foce 
del  ramo  di  Ariano,  non  nelle  fpiagge,  dove  fuccetlono  le  alluvioni. 
11  particolare  degli  fcoli  del  Poiefine  di  Ferrara  fi  è fulficientemente 
efaminato  nel  noftro  foglio,  il  che  crediamo  polla  badare  per  efclu- 
dere  1*  alferzione  contraria . 

Circa  il  fecondo  articolo,  fe  l’alzamento  del  fondo  del  Po  a cau- 
fa  dell’  allungamento  della  linea  non  avelie  altro  fondamento  che  1’ 
allèrito  da’  Signori  Ferrare!! , da  noi  affolutamente  fi  negherebbe  , e 
non  fe  ne  dipenderebbe  il  giudizio  come  fi  fa  fui  riflelfo  di  altre 
più  potenti  ragioni . Poiché  non  diffide  che  intanto  s’ allunghi  la  li- 
nea , in  quanto  s’ interdice  la  foce , ma  folo  perchè  le  depofizioni 
laterali  fatte  fopra  fpiagge  di  poco  fondo  formano  le  ripe  dove  an- 
tecedentemente non  erano,  lalciando  però  fempre  la  della  apertura 
allo  sbocco,  che  per  tal  caufa  continuamente  fi  avanza.  Secondaria- 
mente il  dire,  che  il  fiume  trova  difficoltà  a sboccare  nel  mare  non 
ha  che  fare  col  prolungamento  della  linea  , perchè  quando  fucceda, 
come  molte  volte  accade  nei  rami  minori , particolarmente  contrada- 
ti dalle  burrafche,  fi  aprono  quedi  altro  sbocco  più  breve,  e più  fa- 
cile ad  altra  parte , e perciò  piuttodo  s’  abbrevia  che  s’  allunghi  la 
linea.  Terzo  l’impedimento  che  fa  il  fondo  dello  sbocco  dell’  alveo 
al  corfo  dell’  acqua  cagiona  bensì , che  la  velocità  del  fondo  ex  natu- 
ra rei  maggiore , diventa  minore , ma  non  però , come  fi  aflèrilce , qua. 
li  dagnante  in  maniera  da  lafciare  deporre  le  torbide  ; altrimenti  fe. 
guirebbero  continui  alzamenti  negli  alvei  dei  fiumi  ; e tutte  le  foci 
di  elfi  in  breve  tempo  fi  oblitererebbero. 

Da  quedi  motivi  adunque  non  damo  perfuafi , che  al  prolunga- 
mento dalla  linea  debba  neceflariamente  full'eguire  in  ogni  cafo  1*  ele- 
vazione del  fondo  de’  fiumi  ; certo  nel  Po  non  fe  ne  trova  indizio 
veruno;  non  odante  la  linea  più  lunga,  come  fi  dice,  di  14.  miglia. 

' La 
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La  noftra  difficoltà  contorte  in  determinare  fé  quando  il  fiume 
per  l’abbondanza  dell’ acque  ha  acquiftato  tanto  di  velocità  da  fupc- 
rare  la  contiguità  delle  parti , che  collituilcono  il  proprio  fondo  lino 
a ridurle  ad  un  piano  orizzontale , polla  perderla  col  prolungamento 
della  linea,  e perchè  non  lappiamo  per  ora  determinarlo  , liamo  for- 
zati di  tenere  in  fofpefo  la  riloluzione  di  quello  quelito.  Camminando 
però  fecondo  le  regole  comuni  de’  fiumi  minori , che  richiedono  in- 
clinazione di  fondo,  fappiamo  di  certo  non  potere  tale  alzamento, 
quando  vi  folle  , riufcire  che  infenfibile . 

Circa  il  terzo  articolo:  che  il  Panaro  faccia  crelcerc  l’acqua  del 
Po  non  li  nega , effondo  giuilificato  il  di  lui  alzamento  circa  mezzo 
piede . L’ impedimento  delle  chiaviche  c effetto  dei  Po , non  di  Pana- 
ro, e per  applicarlo  a quell’ultimo  ^fognerebbe  inoltrare , o terre- 
ni perduti  per  difetto  di  fcolo  dopo  l’introduzione  di  Panaro,  che 
non  fi  ponno  dedurre , anzi  piuttofto  noi  potrebbamo  addurre  in  con- 
trario la  bonificazione  di  fotto,  e di  fopra,  che  fcolano  alle  chiaviche 
della  Cà  Roffa , e di  Occhiobello  fatte  dopo  la  rivolta  non  folo  del 
Panaro,  ma  di  tutto  il  Po  nel  ramo  di  Venezia,  oppure  fare  appa- 
rire quale  e quanto  Ha  il  deterioramento  della  caduta  delle  chiaviche 
predette  , con  la  comparazione  dello  flato  antico  col  moderno,  che 
noi  crediamo  migliorato  dal  confiderare , che  determinando  i Signori 
Ferrare!!  nel  loro  foglio  1’  eltrcmilfima  battezza  del  Po,  forfè  da  mi- 
fure  più  antiche,  alla  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe.  in  oggi  molto 
più  s'  abballa  , come  dal  detto  comune  di  più  teflimonj  eiaminati  in 
quella  vilìta,  come  di  'fatto  lì  abballano  le  foglie, deli’ altre  chiaviche 
come  di  quella  della  Malia , e più  anticamente  della  Pilaltrelè . 

Che  i froldi  che  fi  trovano  a Lago  Scuro  uno  di  rincontro  all’ 
altro  fieno  effetti  dell’ accrefcimento  dell’acqua  del  Po  per  l’ intronfi!', 
fione  di  Panaro,  Io  concediamo,  ma  non  gli  crediamo  caufati  , che 
dall’angultia  dell’alveo,  che  fi  trovava  in  quel  fico,  quale  celiando , 
elfi  pure  terminano  .comecché  non  hanno  cauti  perenne  come  gli  altri. 

Le  ifole  poi  fi  formano  ne’  fiumi  per  più  cagioni . La  materiale 
certo  è la  fabbia.e  lezza  portata  da’  fiumi , l’ efficiente  poi  è un  rallen- 
tamento di  moto,  in  quel  (ito  da  qual  fi  fia  caufa,  ma  niente  di  ciò 
prova,  nè  che  il  Bonello  della  Stellata  fia  (lato  fatto  da  Panaro,  e f- 
fendo  notato  nella  videa  Centurioni  più  antica  della  di  lui  introduzio- 
ne , nè  che  l’alveo  del  Po  fia  fiato  interrito  da  Panaro,  fe  non  in 
quel  luogo  particolare , in  cambio  del  quale  fo  ne  avrà  prefo  in  altra 
parte  quanto  gli  ballava,  oppure  per  la  troppa  dilatazione  fi  farà  ri- 
ftretto  in  alveo  diffidente,  e non  eccedente.  Che  fia  accrefciuto  derto 
Bonello  non  fi  nega,  ma  P accrefcimento  non  prova  colà  alcuna  di  più 
di  quello  che  faccia  la  fua  prima  produzione . Ri- 
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Rifpetto  all*  interrimento  del  Po  , già  fi  è detto  quanto  occorre- 
va in  quefio , ed  altri  fogli , nè  qui  fi  prova  con  migliori  argomenti . 
Che  gli  argini  fieno  flati  rialzati , cioè  ritornati  alla  loro  primiera  e- 
levazione  poco  prima  della  vifita  Borromea , può  edere , perchè  tutti 
gli  argini,  particolarmente  che  lèrvono  per  vie  pubbliche,  come 
quelli  del  Po,  col  tempo  fi  abballano  , ed  hanno  bifogno  di  riparo; 
ma  che  fi  fieno  elevati  di  più  per  l’ interrimento  del  Po , o per  l’ al- 
zamento delle  piene,  fi  nega,  anzi  fi  è moftrato  il  contrario  altre 
volte  da’ confronti  delle  milure  della  vifita  prefente  con  quelle  delle 
più  antiche,  e rilpetto  all’  alzamento  degli  argini  del  Po  d’ Ariano, 
abbiamo  detto  quanto  occorreva  nel  congreflo  precedente. 

Anche  nella  vifita  Corfini  furono  efagerate  le  rotte  feguitc  negli 
■argini  di  Panaro,  dopo  che  dal  Cardinal  Capponi  fu  interamente  ri- 
voltato nel  Po  grande  , e fi  dicevano  feguite  come  ora  per  cagione 
di  detta  introduzione , ma  quando  il  detto  dcgnillimo  Prelato  volle 
faperne  il  netto , trovò  che  dette  rotte  erano  feguite  per  caufa  di 
topinare , e ne  reftò  afiòluta  la  rivolta  di  Panaro.  Ciò  corta  dal  ro- 
gito fatto  dal  Notaro  Donati  li  16.  Aprile  1615  , e dalla  relazione  di 
Monfignore  predetto,  e fu  la  cagione,  che  1’  obbligò  a lòggiungere: 
Non  pofio  qui  aftenermi  di  dire , che  fi  converrebbe  in  fimig/ianti  negozj 
camminar  più  finceramente  - 

Che  poi  fieno  feguite  rotte  negli  argini  del  Po  non  fi  contra- 
ila ; vediamo  bene,  che  dopo  che  Panaro  corre  nel  Po,  fuccedono 
meno  frequenti  di  prima , onde  piuttofto  , fe  da  ciò  dovefl'e  prenderli 
argomento,  dovrebbe  dirli , che  Panaro  è il  rimedio  delle  rotte,  non 
la  cagione.  Tralafciamo  di  notare  quello  che  fi  dice  in  propofito  del- 
la rotta  alla  Trombona,  cioè,  che  effa  feguiile  nel  fito  della  coronel- 
la più  forte,  perchè  ciò  involve  una  manifefla  contradizione. 


SCRITTURA  XVI. 

DEL  PO  GRANDE. 

Dite  alni  articoli  furono  fottopofii  alt  efame , al  che  joddi sfece  t Autore 
col  figliente  firitto  ; e fono 

7,  Se  mejfo  il  Reno  nel  Po  grande  fi  fia  provveduto  cT  un  rimedio  reale 
alla  parte  deflra  del  Po  di  Primaro. 

II.  Di  quale  fpefa  pojfa  e fiere  qitefta  introduzione. 

IL  nome  di  rimedio  reale  può  avere  diverfe  lignificazioni.  Prima 
può  intenderli  per  ficuro,  fecondo  per  perpetuo,  terzo  per  ade- 
quato, quarto  per  univerfale.  La 
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La  perpetuità  all’  immiffione  del  Reno  nel  Po  non  li  può  negare . 
perchè,  fe  in  divertì  tempi  è corfo  nel  Po,  e fe  abbandonato , ha  ferri- 
prc  tentato  di  unire  la  propria  alla  di  lui  corrente , non  li  dee  dubi* 
tare  , che  facendoli  ciò  con  buona  regola , non  fia  per  mantenerli  in 
eterno  portèllo  di  tributare  Tacque  proprie  al  fuo  Sovrano. 

La  licurezza  pure  è maniferta  dal  detto  fin’  ora  in  rifpofta  degli 
articoli  proporti  dall’EE.  VV. , onde  per  quelli  due  capi  non  li  può 
temere , che  non  fia  rimedio  realifiìmo  . 

Che  poi  il  mettere  il  Reno  nel  Po  fia  rimedio  adequato  a tutti  i 
danni  a delira  del  Po  di  Primaro,  dipende  dalle  feguenti  ortervazioni . 

Tutte  le  bonificazioni  li  fanno  , o per  elficcazione  , o per  allu« 
vione.  Per  elficcazione,  quando  fi  ha  luogo  baffo  dove  derivare  Tac- 
que llagnanti  fopra  i fondi  bonificabili , come  s'  è praticato  in  quelle 
di  Mellara , Bergamino , Stienta  ec.  fulla  finiilra  del  Po , ed  in  quelle 
del  Polefine  di  Ferrara  alla  delira . Per  alluvione  poi , quando  i fon- 
di  fono  tanto  baffi , che  non  poflòno  avere  lo  fcolo , o al  mare  per 
la  nollra  dillanza,  o poca  caduta,  o in  qualche  fiume  reale  di  gran 
fondo  per  mancanza  di  effo  in  quei  contorni. 

Effendo  che  li  terreni  a delira  del  Po  di  Primaro  fono  di  diver- 
fa  condizione , bifogna  perciò  dirtinguerc  quelli , che  non  fono  bonifi- 
cabili , che  per  alluvione . Certo  che  la  valle  del  Poggio  di  Marra- 
ra ec.  fe  non  per  lo  partito , almeno  oggi  c tant’alta  di  fondo,  che 
può  quali  del  tutto  efliccarli,  derivando  Tacque  vive  del  Reno  nel  Po 
grande , e regolando  gli  Itoli  verlò  quella  parte  , che  più  fi  credeffe 
opportuna,  la  quale  noi  pentiamo  polla  eflere  il  canale  della  naviga- 
zione tra  Bologna,  e Ferrara.  Se  poi  forte  praticabile  di  voltare  an. 
che  la  Savena  nel  Po  medefimo-;  non  v’  ha  dubbio,  che  fi  feoprireb- 
bero  tutti  li  terreni  limati  a delira  del  Po  d’  Argenta , fino  tutto  il 
Traghetto,  ma  fuppollo,  che  ciò  non  fia  fattibile,  o per  la  lunghez- 
za della  llrada,  o per  T interfecazione  de’  due  Polefini , bifogna  vol- 
tare il  penderò  alla  confide razione  , fe  la  caduta  di  quello  fiume  al 
mare  fia  tanta  da  fperame  buon  fucceffo. 

Noi  troviamo  la  caduta  di 'Savena  dal  doffò  di  Penna  fopra  il 
pelo  alto  di  Primaro  immediatamente  fotto  il  Cavedone  di  Marrara 
piedi  8.  3.  8.,  come  nel  Sommario  zi.  della  nollra  Scrittura  ; ci  par 
pure  di  potere  determinare  la  caduta  del  detto  pelo  di  Primaro , fo- 
pra il  pelo  baffo  del  mare  piedi  17.  8.  3 ; adunque  la  caduta  del  dolio 
del  Penna  fopra  il  pelo  baffo  del  mare  farebbe  piedi  15.  11.  11.  tal 
caduta  al  certo  non  è fufficiente  per  portare  la  torbida  della  fola  Sa- 
vena al  mare , ma  dovendoli  unire  con  gli  altri  fiumi  inferiori  Idice-, 
Quaderna  ec.  può  effe  re  che  tal  caduta  per  tutti  baftarte , particolar- 
- - Tarn.  V.  E men- 
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mente  fé  fi  ritornarti;  il  Lamonc  nel  Po  a S.  Alberto,  che  fervirebbe 
per  cavarli  maggiormente  il  fondo,  cd  aggiungere  caduta  proporzio- 
nale a’ fiumi  lùperiori. 

Sia  quello,  ciac  fi  voglia  intorno  quello  particolare,  certo  è,  che 
ficcome  in  tutti  i tempi  è Tempre  flato  creduto  , che  le  Valli  fuperio- 
ri  poil'i.io  bonificarli  per  elficcazione  ; cosi  è flato  tenuto  per  fermo, 
non  poterli  far  ciò  nelle  inferiori,  che  per  alluvione,  e perciò  a tal  line 
furono  a tempo  di  Paolo  Quinto  voltati  tutti  i fiumi  inferiori  nelle 
Valli  a delira  di  Primaro  , acciò  riempiendole,  acquiflalTero  coll’ ele- 
vazione de’  propri  fondi  la  necelT.iria  caduta  per  iicolare  1’ acque  pro- 
prie, e faceiìero  fponda  a’  fiumi,  che  vi  feorrevano  dentro  Se  ciò 
fia  kifficienreiTKnte  ottenuto  lo  fapranno  meglio  di  noi  i Signori  Ro. 
ni  agnoli . che  hanno  la  pratica  del  paefe,  c della  mifura  delle  allu- 
vioni feguire.  1!  che  principalmente  dipende  dall’  oflbrvare , le  i fiumi 
Senio,  e Sinterno,  dopo  la  loro  introduzione  nel  Po  di  Primaro,  ab- 
biano llabilico  il  proprio  fondo , oppure  continuamente  lo  elevino  -, 
perchè  da  quello  può  dedurli  ciò,  che  doverti  fuccedere  a quelli,  che 
sboccano  in  Marmorea,  cd  a Savena  m.’deli  na  . 

Perciò,  o gli  alzamenti  feguiti  nelle  Valli  inferiori  fono  fufficien- 
ti , o nò.  Se  fono  (ufficienti,  divertito  che  fia  Reno  nel  Po  grande, 
balla  attendere  al  regolamento  de’  fiumi  inferiori  , ed  a quello  deili 
lcoli , che  vi  flannp  intermedi,  e fi  avrà  una  bonificazione  adequatif* 
lima.  Se  nò,  bilogna  dire,  che  non  è anco  venuto  il  tempo  da  con- 
fidare intieramantc  i popoli  di  quella  parte  ; ma  non  perciò  dovere 
tralcurarlì  di  lòflevare  gli  altri,  che  poflbno  avere  il  rimedio  facile, 
e pronto. 

In  ogni  cafo,  quand’anche  la  remozione  del  Reno  accennata  non 
forte  rimedio  adequato  , e curativo  di  tutti  i mali , non  lafcia  però 
d’  erte  rio  univerfaie  (che  è la  quarta  intelligenza  del  reale)  perchè 
ognuna  delle  tre  Provincie  non  lalccrà  di  lèntirne  molti  buoni,  e de- 
fiderabili  effetti . 


RISPETTO  A BOLOGNA. 

Prima  afficurerà  il  fuo  territorio  dalle  rotte , che  ora  portono  fe* 
guirc  dai  luogo  della  diverfione  in  giù. 

Secondo,  Scavandoli  a quel  legno,  che  fi  prova  dalla  delinea- 
z.one  della  cadente  , i alveo  del  Reno  , cederà  la  necelfità  che  pre- 
len temente  li  ha  di  alzare  maggiormente  gli  argini,  e di  coftituirne 
de’  nuovi . 

Terzo , fi  renderà  lo  fcolo  perduto  a’  terreni , che  hanno  1’  eli- 
co 
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to  immediato  nell’alveo  del  Reno,  come  quelli  di  Bifana , e gli  altri 
lìtuad  nella  Penilo! i fatta  dalla  confluenza  di  Reno,  e della  Samoggia, 
e tal  benefìzio  è evidente,  che  non  lì  può  ottenere,  che  dall’intro- 
duzione del  Reno  nel  Po. 

Quarto,  non  li  fpanderanno  più  fólla  ripa  delira  del  Reno  ver  fi» 
le  Valli  del  Poggio  le  piene  del  Reno,  c perciò; 

Quinto,  non  s’avanzeranno  più  l’ inondazioni  all’ insù  , come  han- 
no fatto  fino  al  prefente  , anzi  fi  riacquilteranno  i terreni  perduti , e fi 
(copriranno  molti  altri,  che  non  hanno  mai  veduto  l’occhio  del  fole. 

Seffo  , gli  fcoli  averanno  efito  felice . 

Settimo,  i mulini  della  Ca  gioiofa,  e gli  altri  fituati  fui  canale 
Naviglio  dal  Bentivoglio  in  giù , acqueteranno  le  fue  cadute  a benefi- 
zio de’ popoli  abitanti  in  que’  contorni. 

Ottavo  fi  (labi! irà  una  navigazione  perpetua  , e continua,  fenza 
bifogno  di  Traghetti , non  folo  da  Bologna  a Ferrara  , ma  fino  a Venezia. 

Nono , la  Valle  di  Drolo  reitera  efente  da’  regurgiri  di  quella  di 
Marrara , a’  quali  prefenremente  è foggetta , e fe  fi  regolalì’e  la  Save- 
na , remerebbe  intieramente  bonificata. 

Decimo  , la  Valle  di  Marmorta  reftando  efente  dalle  Pavefane  di 
Reno , non  fi  eleverebbe  più  alla  gonfiezza  prefente  ; e potrebbe/!  in 
gran  parte  ridurre  a coltura,  regolando,  e ftabikndo  le  linee  a’ fiumi 
Idice  , Quaderna,  c Silfaro,  e liberandola  da’  regurgiti  de’ fiumi  in- 
feriori col  benefizio  delle  Chiaviche  . 

Undecimo , li  re/ticuirebbe  la  priflina  falubrità  all’  aria , ora  in- 
fettata dalli  avanzamenti,  ed  accoftamenti  della  Valle  alla  Città  , cd 
in  fatti  ora  riefee  di  certo  pericolo  abitare  la  pianura  l’ citate  , perchè 
la  maggior  parte  di  quelli,  che  vi  fi  portano  a villeggiare,  ricornano 
alla  Città  infermi,  cofa  ne’  tempi  andati  ini’olica  in  quefti  paefi  . 

K I S PETTO  A FERRARA. 

"Primo,  fi  aflicurerà  da  tutte  le  rotte  a finiftra  del  Reno,  alle 
quali  ora  c cosi  foggetta,  particolarmente  nella  Sanmartina,  e febbe- 
ne  dovrà  difènderli  da  quelle  a delira  , ciò  però  firà  nel  breve  trat- 
to di  tre  in  quattro  miglia,  e poco  farà  il  pericolo  per  la  deficien- 
za de’  froldi. 

Secondo , reitera  elèntc  dalle  rotte , che  pofTono  luccedere  a de- 
lira di  Panaro  nelle  parti  fuperiori  fino  al  Bondeno , anzi  per  tutto 
il  tratto,  non  avendofi  memoria,  che  dal  Bondcno  in  giu  fieno  fuc- 
cedute  mai  rotte . 

Terzo,  aflicurerà , oltre  la  Sanmartina  , anche  tutto  il  reflo  della 
riviera  a delira  del  Po  di  Primaro. 

E 2 Quar- 
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Quarto , acquifera  un  gran  tratto  di  paefe  dentro  il  circondario 
delle  Valli  di  Marrara,  ora  Vallive,  e Boìchino,  e tutto  il  terreno 
(ituato  Culla  ripa  delira  del  Reno  da  Gallino  in  giù  referà  e fonte  dalla 
di  lui  inondazione,  e ridurralli  ad  una  perfetta,  e ficura  coltura. 

Quinto , ricupererà  la  navigazione  con  Bologna  refa  diiperata 
nello  fiato  prefente  di  cole,  nella  conformità  detta  di  lopra. 

Sello , con  disfare  le  Valli  del  Poggio,  e di  Marrara  renderà  mol- 
to più  fitlubre  l’aria  della  Città  di  Ferrara,  e fc  l’ allontanamento  del* 
la  Valle  Sanmartina  le  ha  apportato  in  quello  particolare  tanto  be- 
nefizio, quanto  ne  può  ella  fperare  dall’  eificcare  l’alcre  del  tutto? 

Settimo,  fi  libererà  anch’eflà  dalla  fpelà  del  continuo  rialzo  degli 
argini  del  Reno  lui  proprio  territorio , anzi  fi  porrà  in  ficuro  da  un 
evidente  precipizio  , che  col  tempo  li  minaccia  Reno  ritenuto  nella  par- 
te di  fopra  della  Città , perchè  dovendoli  Tempre  più  elevare  di  fondo , 
arriverà  a tant’ altezza , che  non  potrà  più  trattenerli  fra  gli  argini. 

Ottavo  , lì  diminuiranno  i pericoli , che  apporta  l’  acqua  di  Reno 
corrente  da  Primaro  al  Polefine  di  S.  Giorgio,  e fi  Iberneranno  di  mol- 
to , fe  pure  non  fi  toglieranno  affatto , le  forgive , che  infterilifcono . 

Nono,  le  Valli  di  Comacchio  fi  renderanno  efenti,  fe  non  intie- 
ramente , almeno  in  parte  dai  pericoli  delle  rotte  , il  che  ridonda  in 
ficurezza  degli  fcoli  del  detto  Polefine. 

Decimo , nel  circondario  delle  Valli  di  Marmorta  fi  acquifteran- 
no  molti  terreni,  parte  perduti,  parte  femore  fiati  vallivi. 

Undecimo  , la  terra  d’ Argenta  reftera  folievata  dal  timore  , e 
dal  danno  in  che  ora  fi  trova  . 

RISPETTO  ALLA  ROMAGNA. 

Prima , fi  libererà  dalle  efpanfioni , che  fi  fanno  a delira  del  Po 
di  Primaro,  o perchè  il  Po  predetto  non  fi  eleverà  tanto,  come  ora, 
o perchè , rimolFo  il  Reno , può  effere  lafciata  in  libertà  da  difenderli 
con  argini,  e perciò t 

Secondo , fi  fcuoprirà  gran  quantità  di  terreni  ora  perduti , tan- 
to nelle  Valli  di  Marmorta , quanto  nelle  inferiori . 

Terzo,  fi  migliorerà  di  feolo  incomparabilmente,  e li  condotti  non 
cosi  prefto  s’ interriranno , come  adeflo  a caufa  delle  efpanfioni  del  Po. 

Quarto,  fi  iminuirà  il  pericolo  delie  rotte  ne’  fiumi  Senio , e San- 
terno  per  avere  più  felice  lo  fcarico , e potrà  arginarli  quell'  ultimo 
fino  al  fuo  sbocco , con  utile  grandifiimo  delle  campagne  adiacenti , le 
quali  ne’  liti  baffi  potrebbero  godere  il  benefizio  delie  alluvioni  per 
via  di  Chiaviche. 

. Quin- 
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Quinto , il  miglioramento  dell’  aria  anco  in  quefta  parte  non  è 
fprezzabile. 

Serto,  s’aflicu  re  ranno  le  bonificazioni  fatte  in  quello  fecolo,  le 
quali  per  altro  fono  in  pericolo  di  perderli  per  accrefcerfi  fempre  più 
l’ acqua  del  Reno  nel  Po  di  Primaro . 

Settimo,  molti  mulini  perduti  per  mancanza  di  caduta  torneran- 
no al  fuo  edere  primiero  per  l’ abbattimento  dell’  acqua  del  Po. 

Vi  faranno  forfè  altri  confìderabili  benefizj,  che  a noi  non  pof- 
fono  efl’er  noti , perchè  privi  della  necertaria  efattiflima  informazione 
della  Romagnola , e Romagna;  ma  quefli  potranno  efl’er  notificati  all’ 
EE.  VV.  dalli  Signori  Ravegnani , che  Sapranno  bene  «fattamente 
rapprefentarli . 

*C  1 2t  C A IL  SECONDO. 


La  fpefa  della  rimozione  del  Reno,  dalle  Valli , ed  introduzione 
nel  Po,  non  può  prccifamente  determinarli,  fenza  un’  efatta  livella- 
zione de’ terreni,  per  li  quali  fi  dee  fare  il  di  lui  alveo,  la  quale  non 
eflèndo  ora  Hata  fatta,  nè  accordata  l’antica  de’Signori  Ferrarci! , non 
può  determinarli  colà  veruna.  Immaginandoci  però,  che  per  ora  pof- 
là  ballare  all’  EE.  VV.  a un  dipreflò  la  notizia  della  quantità  di  det- 
ta fpefa,  non  lafciamo  di  rammemorare  loro,  che  a car.  iji.  della 
noftra  Raccolta  di  varie  Scritture  ec.  li  trova  calcolata  la  fpefa  necef- 
faria  alla  fella  diverfione  di  Monfignor  Corlini , che  afcende  alla  fom- 
ma  di  feudi  162364.  dalla  quale  nella  nortra  ultima  p ro porta  , dovreb- 
bero derrarli  feudi  30000.  per  le  Chiaviche  di  Burana,  e Botte  fot- 
terranea  pep  il  Canalino  di  Cento,  ed  altri  Icoli , fpefa  non  necefla- 
ria  nel  nollro  cafo  in  maniera  , che  li  ridurrebbe  a feudi  132364. 
S’ aggiunge , che  molto  meno  corta  per  la  di  lei  maggior  brevità  ec. 
la  coftruzione  dell’  alveo  per  la  nolira  ultima  linea  ; ma  computando 
1*  eccefl’o  per  quello  che  li  dovrebbe  l'pendere  in  elevare  gli  argini 
del  Canalino  di  Cento , fi  crede , che  la  fpefa  poco  li  feofti  dalli 
feudi  132364. 

Similmente  a car.  31.fi  calcola  la  fpefa  necertaria  per  la  diverfio- 
ne di  Reno  da  Mirabello  a Palantone , feudi  235526,  ma  circa  la 


metà  ballerebbe  nella  nortra  linea  .avanzandoli  tutto  l’  alveo  dal  Po  di 


Ferrara  lino  a Palantone  . 


S’ avverte,  che  l’ alzamento  degli  argini  del  Po,  quando  forte  cre- 
duto necefl'ario  per  l’  accrefcimento  dell’  altezza  nelle  piene  , con  tut- 
te le  abbondanze , che  immaginabilmente  li  poflòn  dare , non  alcen- 
derebbe  mai  alla  fpefa  di  feudi  80000.  dal  che  fi  conofce , che  com- 
putando la  fpefa  necertaria  per  la  diverfione  di  Reno  , per  l’ alzamen- 
Tom.  V.  E 3 to 
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eo  degli  argiai  de!  Po,  perla  navigazione,  e per  lo  regolamento  de- 
gli fcoli  ec.  non  oltrepaflerebbe  mai , anzi  non  arriverebbe  a feudi 
150000.  fpefa  tollerabile,  e facile  ad  digerii,  o in  frutto,  o in  capi- 
tale . lenza  verun  reclamo  dalle  Provincie  in  re  rolla  te  . 

Finalmente  quando  vernile  il  cafo  , li  farebbero  efattiflimi  fcan-, 
dagli,  e fiamo  certi,  che  da  eili  apparirebbe  la  fpefa  molto  minore 
doli’ enunciata . 


SCRITTURA  XVII. 

DEL  PO  GRANDE. 

Sopra  i me  de  (imi  articoli  avendo  i Ferrarefi  ejibito  il  loro  parere,  il 
Gugkelmim  diede  la  feguente  replica  . 

DAI  noftro  foglio  apparilce  quali  fieno  i benefizi  doli’  introduzione 
di  Reno  in  Po  a ciafcheduna  delie  tre  Provincie  , i quali  le  fieno 
ballanti  a farlo  meritare  il  nome  di  rimedio  reale , laicizmo  giudica- 
re alle  EE.  VV. 

Il  pretender  poi  P imponibile  non  toglie  la  realtà  del  podi  bile , 
perciò  quand’anche  non  lì  venilfe  a fanarc  in  tutto  il  Polefine  di  San 
Giorgio,  fi  può  però  fanare  tutto  il  fanabile.  Per  altro  non  tutti  i 
danni  del  Polefine  predetto  , hanno  per  caufa  1’  acque  del  Po  di  Pri- 
maro,  ma  dipendono  da  più  radicati  principi . Si  aggiugne , che  fe 
l’introduzione  del  Po  di  Lombardia  c creduto  da’ Signori  Ferrareii  ri- 
medio reale , e fattibile , non  fi  leva  loro  la  fperanza  di  effettuarla  . 

Se  poi  le  contradizioni  toglieffero  la  realtà  ai  rimedj , tal  titolo 
non  potrebbe  applicarli  a veruno,  e non  lo  meritava  l’introduzione 
de)  Po  nel  ramo  di  Ferrara,  non  per  quello,  ma  per  altri  molrillìmi 
capi;  e fe  l’introduzione  del  Lamonc  nel  Po  fu  creduta  rimedio  rea- 
le, lo  meritava  ben’  anche. 

Il  difputar  poi  fc  il  titolo  di  reale  convenga  , o nò , all’  introdu- 
zione di  Reno  nel  Po  di  Lombardia,  non  fa  niente  ài  cafo.  ma  bensì 
il  confiderare,  quali  e quanti  fieno  i benefizj , che  ne  rifulteranno  a 
prò  delle  tre  Provincie,  le  le  operazioni  fieno  durevoli,  e di  ficura 
riufeita,  e finalmente  fe  fieno  fattibili  fenza  danno  coniiderabile , e ir- 
reparabile degli  altri.  11  che  effendo  fiato  fatto  da  noi  apparire,  che 
concorre  nel  noflro  rimedio  di  portare  Reno  nel  Po  grande,  fi  fpera 
che  l' EE.  VV.  non  fieno  per  negare  a’ popoli  quello  giufiiifimo  follievo. 

11  cal- 


Digìtized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGLIELMI!?! . 71 

II,  calcolo  facto  al  tempo  del  Sig.  Cardinal  Gaetano  è per  altra 
linea  f diverfa  da  quella  di  cui  prefentemenre  li  tratea , onde  non  è 
applicabile  al  noftro  cafo.  Secondo,  contiene  molte  l'uperfluità , ed 
•qui voci,  liquidati  a quello  tempo,  e perciò  non  può  apportarli  ne* 
tempi  prelenti. 

Si  concorre  per  altro  nel  fentimcnto  de’  Sigg.  Ferrareli , in  ordine 
al  dire,  che  non  può  determinarli  la  Ipefa,  fe  non  dopo  fatte  le 
livellazioni. 


SCRITTURA  XVIII. 

DEL  ro  GRANDE. 

Avevano  i Ferrar? fi  dedotte  nuove  rifpoflc  /opra  due  degli  articoli  ante- 
cedentemente dibattuti , cioè  : 

I.  Quali  effetti  produrrà  Reno  alto  in  Po  alto , e fe  potrà  entrarvi . 

II.  Che  alzamento  dì  acque  vi  cagionerà,  e evi  quale  altezza  dì  argini 
convenga  provvedervi , e fino  a dove  quefli  fi  debbano  rialzare  . 

Alle  quali  rifpofte  replicò  l’  Autore  in  quefia  gufa. 

QUando  farà  /labilità  con  evidenza  1*  altezza  ragguagliata  del  Re* 
no  di  piedi  14,  allora  concorreremo  col  fencimenco  de’ Signori 
Ferrareli  in  quella  parte . 

Lo  /caricarli  poi  delle  piene  del  Reno  in  più,  o meno  di  tempo, 
non  arguilce  la  velocità  dell’acqua,  ma  foto  la  durazione  della  caufà 
della  piena  . Per  quella  ragione  bifognerebbe  che  le  piene  di  diverfa 
durata,  v.  gr.  una  di  io.  ore,  e l’altra  di  20,  averterò  diverfa  velo- 
cita  , cofa  contraria  al  facto.  Il  nollro  argomento  è /lato  quello  : fe 
la  piena  del  Reno  averte  la  velocità  di  8.  miglia  per  ora  , bagnereb- 
be che  dopo  arrivata  al  ponto  della  Via  Emilia,  giugnertè  in  dirittu- 
ra di  Ferrara  al  più  in  ore  4 , dante  la  dirtanza  non  maggiore  di 
miglia  30;  ma  per  giugnere  dal  detto  Ponre  a Ferrara  vi  confuma 
io,  ò iì  ore,  dunque  la  velocità  della  piena  di  Reno  non  è di  mi. 
glia  orto  perora,  e quello  è l’argomento  al  quale  li  dee  rifpondere, 
e perciò  ertèndo  flato  concepito  con  equivoco , non  è maraviglia  fe  an- 
che la  rifpolla  ha  i’  ifleflò  difetto . 

Il  dire  poi  che  il  Po  ha  300.  miglia  di  lunghezza,  e non  voler 
conliderare  la  tortuofità , come  li  è fatto  per  Reno,  è troppa  parzia-' 
lità  . La  dirtanza  da’ fonti  del  Po  a linea  retta  lino  a!  mare  è fopra  300. 

E 4 mi- 
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migliai  e confiderando  l’andamento  del  Telino  dal  fuo  principio  fino 
al  luo  sbocco,  e da  quello  al  mare  Tempre  per  linea  retta  , olcre- 
pafla  le  350.  miglia  , ma  confiderando  le  tortuoiità  poco  fi  icolta  dal- 
le tìoo.  E ponendo  che  il  l’o  pieno  faceffe  8.  miglia  per  ora,  la  lua 
piena  dovrebbe  arrivare  dal  fuo  principio  al  mare  in  ore  75  , o fie- 
no giorni  } , ore  3 , il  che  non  è lontano  dalla  verità,  ma  a ragione 
di  tre  miglia  per  ora,  (tenterebbe  per  arrivare  al  mare  giorni  8,  o- 
re  8:  intervallo  eforbitante  ; cd  a ragione  di  miglia  5.  per  ora,  ri- 
chiederebbe lo  fpazio  di  giorni  3,  e pure  quando  regnano  Tarocchi, 
e lì  disfanno  le  nevi  nell’  Alpi  della  Savoia,  e deili  Svizzeri,  arrivala 
piena  a Ferrara  in  giorni  tre  in  circa  , come  portano  le  informazioni 
de’  paefani , e quella  del  Reno  al  dire  del  P.  Riccioli  richiede  ore  14. 
per  arrivare  dal  fuo  principio  al  Po  di  Ferrara  in  diltanza  di  100. 
miglia,  che  farebbe  a ragione  di  miglia  4 ] per  ora , e p rciù  la  ve- 
locità del  Reno  a quella  del  Po,  farebbe  come  4 ja  3,  quali  come 
quella,  che  noi  abbiamo  dedotta  dal  calcolo  di  9 a 16  Veggafi 
dunque  quanto  bene  s’accorda  cogli  effetti  ollèrvati  il  noltro  calcolo, 
e quanto  male  le  fiippofizioni  de’ Sigg.  Ferrareli,  dalie  quali  deriva, 
che  Reno  doverti:  venire  dal  fuo  principio  a Ferrara  in  ore  11,  quan- 
do ne  vuole  il  doppio , e per  far  lo  fleffb  richiedale  il  Po  giorni  8 , 
quando  3 ballano. 

Rilpetto  ai  venti  fi  replica,  che  l'autorità  del  Cartelli  è grande, 
ma  fi  debbono  prendere  le  di  lui  parole  nel  fenfo , che  le  porta  di 
probabilità,  particolarmente  parlando  erto  d’  un  fatto  da  le  non  ve- 
duto, e dipendente  dalle  altrui  relazioni.  E poi  molco  maggior  fede 
efigono  le  di  lui  dimortrazioni , che  le  opinioni  probabili , onde  non 
debbono  i Signori  Ferrareli  ridurre  allo  flato  di  probabili  le  di  lui 
propofizioni  dimortrate  , e donare  poi  l’evidenza  alle  mere  probabi- 
lità . In  oltre  facilmente  li  può  conciliare  il  fentimento  del  Cartelli  con 
quelli  del  Cabeo.  Il  primo  dice,  che  l’ accrelcimento  del  Tevere  fc- 
guico  fenza  piogge , o disfacimento  di  neve  , fu  per  il  ritardo  deir  ac- 
que, ed  aggiugne  da  gagliardijjtmi , e contimtati  venti , e quello  noi 
crediamo  forte  verirtimo , perchè  in  due  maniere  può  intenderli , che 
il  vento  ricardi  la  velocità  dell’  acqua  ne’ fiumi,  o mediatamente,  o 
immediatamente.  11  primo  con  far  gonfiare  il  mare,  c tale  dee  effere 
ragionevolmente  il  fentimento  del  Cartelli.  Il  fecondo  con  foffìare  con- 
tro la  corrente , c quello  è quello , che  vien  negato  con  verità  dal 
Cabeo ; nè  occorre  portare  la  dubbietà  del  mibi  videor  ec.  di  quella 
Autore,  perchè  tal  detto  calca  fopra  1’  infenfibilità , e di  fatto  chi  a- 
xefle  domandato  al  Cabeo  le  il  vento  fa  elevare  il  Po  un  piede  ? non 
avrebbe  rifpofto  mihi  videor  obfervafe  ec.  ma  avrebbe  detto  fe  equident 
obfervajfe  non  ec.  Si 
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Si  aggiugnc , che  l’ efficacia  del  vento  finalmente  dee  avere  i luoi 
limiti,  oltre  1 quali  non  palla,  cioè,  che  può  far  gonfiare  il  Cotanto 
e non  più  , ed  è ragionevole  il  credere , che  gli  argini  di  elio  fieno 
d’  altezza  proporzionata  a contenere  tale  gonfiamento , con  di  più  il 
vivo  neceffario  ; ma  è fiato  dimofirato  da  noi , che  nelle  fezioni , 
quanto  più  fono  grandi , e più  indebolita  la  velocità , tanto  minore 
dee  edere  1’ aumento  di  velocità  per  ilcaricare  maggior  acqua, e che 
quella  poca  velocità,  ogni  poco  di  altezza  maggiore  la  dà^  adunque 
che  che  fia  dell’ impedimento  facto  da’  fiuffi  marini,  e dai  vento,  che 
pure  neghiamo,  non  dovrà  farli  per  l’introduzione  di  Reno  akiffimo 
in  Po  akiffimo  , neanche  1’  elevazione  delle  once  8 7-  da  noi  afièri, 
ta , e quello  dee  fervire  per  rifpofia  a ciò  che  fi  deduce  dal  Corol- 
lario 9.  del  Cafrelli  nel  fine:  che  le  condizioni  fono  quelle,  che  di- 
verfificano  i cali,  e che  trattandoli  di  un  fiume  arginato,  e premu- 
nito contro  tutti  gli  effetti  delle  caufe  accennate , non  vale  la  dottri- 
na allegata  , che  lob  s’  adatta  al  Tevere  difarginato.  Nè  fi  applica 
l'efempio  delie  Lagune  di  Venezia  a quello  del  Po,  perchè  in  quello 
fi  trova  l'acqua  equilibrata  , e lenza  contrailo,  c qui  difcquilibrata , 
e col  contrailo  della  corrente. 

Per  altro  a noi  non  è mai  occorfo  di  vedere,  che  l’acqua  de’ 
fiumi  ne’, liti  ftrecti  lì  alzi,  e fi  abballi  ne’  larghi,  bensì  il  fondo  dell' 
alveo  nel  primo  cafo  9’  abballa , e fi  alza  nel  fecondo  ; e fe  i Signori 
Ferra  re  lì  hanno  luogo  ove  fi  fàccia  tale  olfervazione , fono  pregati  ad 
indicarcela,  perchè  polliamo  iod  disfa  rei . Ne’  froidi  fi  eleva  l’acqua 
qualche  poco  di  più,  che  nelle  ripe  oppofie  ad  effi,  e ciò  nafee  dall’ 
impeto,  che  viene  rintuzzato  dal  froldo,  onde  ficcome  tale  alzamen- 
to è vifibile , cosi  dovrebbe  molto  più  elìere  offervabile  nel  fiume, 
contro  tutto  il  quale  opera  il  vento , ma  ciò  non  fi  offerva , adun- 
que ec.  11  riftagnò  poi  del  mare  da  noi  non  fi  nega,  ma  per  vedere 
quanto  operi  nel  nofiro  calo,  conliderifi  la  dimoflrazione  da  noi  efibi- 
ta  fopra  quella  materia. 

Intorno  al  reciprocarli  le  lezioni  de' fiumi  colle  loro  velocità  , ciò 
« dimofirato  dal  Cartelli  alla  propofizione  3.  del  primo  libro,  ed  è 
replicato  in  terminis  al  Corollario  4 , benché  ivi  non  efprima  la  pro- 
porzione . Il  Baliani  ripete  lo  fleflò  de  mota  gravium  lib.  5.  prop.  1 , 
cd  è aflunto  dal  Torricelli  de  motu  gravium  lib.  2 , ed  in  fine  pag.  mibi 
197.  Il  Riccioli  Geografia  reformata  lib.  6.  cap.  29,  pag.  17  , e pag.  io. 
in  terminis,  ed  abbenchè  afferifea  poi  fuccedere  qualche  irregolarità» 
dimoftreremo  in  quella  materia  quanto  occorre. 

Prima  fupporremo , che  il  Po  corre  lem p re  nel  mare , o forte- 
auto,  o nò  da’  venti,  c dal  gonfiamento  del  mare  ; la  ragione  è ma- 
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nifella , perchè  altrimenti  in  un  tratto  formonterebbe  tutti  gli  argini . 

Secondo , che  durante  gli  impedimenti  nella  maniera  di  prima , 
quando  il  Po  l'ara  elevato  a quell’altezza,  che  elio  più  non  accrefca, 
o lminuilca , tanto  d’acqua  elee  dallo  sbocco,  e corre  per  qualtilia 
fezione  nel  primo  tempo,  che  nel  fecondo.  Ciò  pure  c manifcfto, 
perchè  fe  lo  sbocco  Icaricatte  più  acqua  di  quella  che  viene , s’ abballe- 
rebbe il  Po,  fe  meno,s’  eleverebbe;  l’uno  e l’ altro  contrario  alfùppofto. 

Poniamo  adunque  , che  AB,  DC  ( Fig.  j.  Tav.  1.  ) fia  lo  sboc- 
co del  Po  nel  mare,  nel  tempo,  che  e ballò,  e che  l’acqua,  che  elio 
fcarica  in  un  dato  tempo  ila  conformata  in  un  prifma  retto , di  cui 
la  bafe  Ila,  lo  sbocco  ABCD,  cerco  è,  che  avrà  qualche  altezza,  o 
lunghezza,  che  fupponiamo  lia  CE,  e quella  farà  la  velocità  media 
dello  sbocco  ABDC,  e la  quantità  alloluta  dell’acqua  farà  un  pri- 
fma  , di  cui  la  bafe  AD,  e l’ altezza  CE. 

Supponiamo  ora,  che  il  mare  li  elevi,  e con  elio  anche  il  pelo 
d’acqua  del  Po,  e 1’  alzamento  Ha  lino  in  FG,  e lafciamo,  che  l’ac- 
qua del  Po  faccia  la  fua  fuperficìe  permanente , cioè , che  più  non  li 
elevi , nè  s’  abballi . Correrà  adunque  per  la  prima  fuppolizione  non 
ottante  l’acqua  del  Po  in  mare,  ma  per  lo  sbocco  facto  maggiore F Dj 
e perchè  li  fuppone , che  il  Bo  non  porci  maggiore  , nè  minore  cor- 
po d’acqua  prima  dei  gonfiamento  del  mare,  di  quello  faccia  dopo 
il  gonfiamento , e che  la  fuperiìcie  del  Po  già  fi  a refa  permanente, 
dovrà  lcaricarfi  per  P apertura  dello  sbocco  F D in  tempo  uguale  I» 
fletta  quantità  d’  acqua , che  li  Icaricava  prima  del  gonfiamento  ; e 
perciò  confermata  quella  quantità  in  un  prifma  , di  cui  la  bafe  fia  io 
sbocco  F D , farà  la  di  lui  altezza  u-  gr.  G I la  velocirà  media  dello 
sbocco  F B , perchè  adunque  il  prifma  d’  acqua  ulcito  dallo  sbocco 
A D prima  del  gonfiamento , è uguale  al  prifma  ulcito  dallo  sbocco 
FD,  faranno  le  bali  di  tali  prifmi  reciproche  all’ altezze,  ma  le  bali 
fono  li  sbocchi,  e l’ altezze  fono  le  velocità,  dunque  le  velocità  fa- 
ranno reciproche  agli  sbocchi,  ma  gli  sbocchi  hanno  la  proporzione 
delle  altezze , adunque  le  velocicà  hanno  fra  di  fe  proporzione  reci- 
proca delle  altezze,  che  cc.  S’applichi  quelta  di rnofl razione  alle  le- 
zioni diverfe  dello  fletto  fiume  , e lo  fletto  fi  dimollrerà  di  quella  ec. 
nè  vale  ciò , che  adduce  il  Riccioli , che  i fiumi  reali  gonfiano  più 
lontano  dal  mare  , che  vicino  ad  etto,  attribuendo  la  caufa  all’  incon- 
tro de’  flutti  marini , perchè  ciò  non  è vero , che  nel  tempo  fuori 
delle  maree , e nafee  dagli  impedimenti  , che  fanno  le  fponde , ed  il 
fondo  al  corfo  dell’  acque  , le  quali  fremano  quando  il  fiume  s’  av- 
vicina al  fuo  fpianamcnco  ; e molto  meno  oda  il  foggiungere  , che 
fluviut  ne»  deouerat  in  mare  tontam  aquam  , quanta»»  ante  aeftum  , [ed 
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immo  recipit  aquam  a mare , perchè  ciò  non  è vero , che  n5*“primi 
momenti  del  riltagno,  ne’  quali  lmmuita  la  velocità  » e non  acquietata 
1*  altezza  inficiente  per  fare  la  proporzione  reciproca  accennata  reita 
trattenuta  nell’  alveo  una  parte  dell’acqua  del  nume,  il  quale  perciò 
gonfia  , ma  giunto  che  lia  il  gonfiamento  al  fegno  , che  le  altezze,  e le 
velocità  fi  reciprochino,  non  fi  fa  maggiore,  e torna  a (caricarli  nel 
mare  la  llellà  quantità  d’  acqua  di  prima,  légno  di  che  fi  è il  non 
trattenerli  piu  alcuna  parte  d’  acqua  nell’  alveo  dei  fiume , e perciò 
non  crelce  l’ altezza  . 

Nel  calò  poi  del  ritardo  fatto  dal  vento , non  fi  vede , come  fi 
nieghi  da’  Signori  Ferrarci!  quella  proporzione , ma  le  altezze  dell' ac~ 
qua  prima,  e dopo  il  ri tar damano  non  hanno  proporzione  fenfibtle ; per- 
che lé  il  Cabeo  oilérvando  attentillimamente  non  ve  la  feppe  trova- 
re , come  fi  potrà  mai  aderire,  che  il  fiume  trattenuto  dal  vento  fia 
fènfibiimente  piu  alto , che  non  trattenuto , e poi  fe  folle  fenfibile  tal 
differenza  a cagione  del  verno  non  potrebbe  cadere  in  controverfia 
veruna , comecché  il  corfo  del  vento  contrario  eflèndo  frequente , gli 
effetti  irebbero  noti  a chr  fi  fia. 

Intorno  ali’abbindonamento  fatto  dai  Po  dell’  alveo  di  Ferrara» 
ciò  non  fegul  totalmente  fino  all’anno  r 6..,.  perchè  nelle  elcrefcen- 
ze  correva  verfo  Ferrara  accompagnato  con  Panaro,  onde  le  piene 
tutte  di  quello,  che  sboccavano  in  Po  alto,  non  mai  andavano  nel 
ramo  di  Venezia.  Quando  poi  Panaro  fu  obbligato  a (correre  nel  Po 
alla  Stellata,  fu  intruta  la  piena  di  citò  nel  Po  di  Venezia,  e tratte- 
nuta in  ellb  Po  quella  parte  d’  acqua  del  Po , che  prima  correva  ver- 
fo Ferrara.  Si  è dato  dunque  il  cafo,  che  il  ramo  di  Venezia  non 
avvezzo  a portarne  nelle  piene,  che  una  parte  dell’acqua  del  Po, 
reitò  di  slancio  obbligato  a portarla  tutta  , e di  piò  tutta  quella  di 
Panaro . eppure  non  crebbe  lènlibilmenre , non  o (tante  che  fecondo 
il  calcolo  de’  Signori  Ferrare!!  avrebbe  dovuto  per  l’ intromiflione  di 
Panaro  alzarli  la  piena  di  Po  fette  piedi , ed  anco  di  più , quanto  ri- 
chiedeva l’acqua  di  ellb  nuovamente  obbligata  a correre  pel  ramo 
di  Venezia.  Si  avverte  poi  che  il  noltro  argomento  non  ha  forza  fo- 
pra  gli  argini  di  Panaro  dal  fiondeno  alla  Stellata,  ma  (opra  quelli 
del  Po  dalla  Stellata  in  giù. 

Per  altro  introducendo  il  Reno  nel  Po , o in  un  luogo , o in  un 
altro  , non  fi  varia  la  proporzione  deli’  acqua  del  Reno  a quella  del 
Po,  dedotta  dal  calcolo  de’  Signori  Ferrateli,  come  i a 4 ì,  come 
quella , che  dipende  da  nn  calcolo  puramente  aritmetico . Se  poi  tal 
propofizione  fia  confentanea  alla  ragione  , ne  giudichi  chi  ha  veduto 
1’  uno , e l’ altro  de’  fiumi  predetti . 


All’ 
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All’efamo  che  fi  fa  da’ Signori  Ferrarefi  della  proporzione  pre- 
detta, fi  replica , che  nè  autore , nè  ragione  reruna  fuggerifce  di  mi- 
furare  1’  acqua  de’ fiumi  cogli  flefii  mezzi  co’ quali  fi  trova  la  capacità 
dell’ alveo  dalla  fua  origine  fino  al  fine,  come  qui  fi  vide  praticato, 
perchè  volendo  fapcre  l’acqua  che  porta  la  piena  d*  un  fiume,  bifo- 
gna  tener  conto  del  tempo  che  dura , e della  velocità  colla  quale 
corre , e la  lunghezza  dell’  alveo  noa  vi  ha  che  fare  ; perchè  più  ac- 
qua non  porterà  il  Reno  per  avere  l’ alveo  sboccante  al  mare , di 
quello  che  porti  fcaricando  nella  valle.  Ciò  penfiamo  poter  baftare 
per  fare  apparire  l’erroneità  di  tal  metodo,  per  altro  diremmo, che 
non  fi  fa  quali  fieno  le  mifure,  che  s’adoprano  per  rinvenire  i piedi 
cubi  479998800,  che  fi  dicono  edere  il  corpo  di  tutta  l’acqua  del 
Reno,  e per  qual  cagione  in  vece  delle  miglia  57,  che  paiono  attri- 
buite alla  lunghezza  dell’alveo  del  Reno,  non  fi  prenda  tutta  la  di* 
ftanza  dal  principio  di  eflò  al  mare,  come  fi  è fatto  del  Po.  Aggiu. 
gneremmo , che  1’  alveo  d’ un  fiume  non  è della  ideila  altezza , e lar- 
ghezza per  tutto,  e però  volendo  anche  mifurare  la  capacità  d’  un 
alveo,  non  fi  può  applicare  la  larghezza,  e profondità  d’  una  fezione 
a tutto  il  tracco  di  efib,  particolarmente  quando  il  fiume  viene  di 
unto  in  tanto  accrefciuto  da  altri  influenti  cc.  il  refiance  del  calcolo 
come  appoggiato  fopra  falfò  fondamento,  c piuttofio  adattato  a mi- 
fiirare  acque  [lagnanti , che  correnti , fi  tralafcia . 

Del  refio,  o 1’  acqua  del  Po  a Lago  Scuro  è fiata  finora  qualche 
volta  foftenuta  da'  venti,  e iìufii  marini,  o nò.  Se  nò,  adunque  tali 
caule  non  potranno  operare  almeno  in  tal  luogo.Se  sì,  adunque  non 
ofiante  tali  impedimenti  non  fi  folleva  più  di  piedi  3 1;  ma  operando 
tali  caufe  fi  dice  da’  Signori  Ferrarefi , che  il  Reno  alzerà  il  Po  pie- 
di 7,  adunque  46  Reni  de’ quali  fi  dice  collare  l’acqua  del  Po  nella 
feconda  replica  farebbero  d'  altezza  piedi  311.  Tale  efòrbitanza  non 
fi  può  dire,  adunque  bifbgna  dire,  che  l'acqua  del  Reno  non  alzerà 
il  Po  piedi  7 , nè  4 , nè  3 , nè  2 , nè  1 , ma  folo  once  8 -J- , come  nafee 
dal  dividere  i piedi  31,0  32  di  altezza  del  Po  egualmente  in  Reni  4 6. 

La  verità  fi  è,  che  le  acque  nell’  alzarfi  di  corpo  crefcono  di 
velocità  : che  i venti  contrarj  non  ritardano  loro  il  corfo  fenfibilmen- 
te , e che  i Aulii  marini  operano  che  minore  altezza  fa  un  fiume  tri- 
butario aggiunto  ad  un  reale  in  tempo  che  è riftagnato,  che  quando 
corre  liberamente  fenza  rifiagno.  Nè  vale  a dire,  che  il  Reno  s’in- 
trodurrà in  luogo  dove  manca  la  caduta , e comincia  il  rifiagno , e 
perciò  ivi  farà  maggiore  l’altezza,  perchè  dato  anche  tal  fuppofio 
non  vero,  già  fi  dilcorre  d’ introdurlo  nel  luogo  dove  operando  tutto 
quello  che  ponno  i venti  contrarj , e il  tìuflb  marino,  il  Po  non  s’e- 
leva 
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leva  più  di  piedi  31  ò 3 z , cioè  a dire  dove  è codituico  in  tal  velo- 
cità da  fcaricare  coli*  altezza  di  once  8 : 4.  ( come  vien  calcolato  da- 
gli ideili  Signori  Ferrareli  ) un  corpo  d’  acqua  eguale  a quella  del 
Reno.  Che  dunque  il  ha  da  dubitare  della  verità  del  nodr©  calcolo, 
mentre  anco  lo  de  dò  de’  Signori  Ferrareli  appoggiato  l'opra  i loro 
fuppodi  non  ne  ha  di  vantaggio  ? 

Che  poi  l’opinione  del  Cadelli  non  fi  dimodri  per  vera,  non  fa 
cafo,  ma  ciò- non  fi  verifica  della  propofizione  dilla  quale  abbiamo 
appoggiato  il  nodro  fecondo  calcolo , come  dimodrata  , e concordan- 
te colle  fperienze  anche  a vantaggio  della  operazione , anzi  col  detto 
conforme  di  più  tedimonj  eliminati  nelle  vilice  Borromea,  e preden- 
te, che  depongono,  che  Panaro  alto  non  fa  crcfcere  Po  alto  più  di 
mezzo  piede , e chi  dubita , che  PanarO , e Rena  non  fieno  due  fiumi 
d’ eguale  quantità  d’ acqua  ? 

Finalmente  che  non  fi  pedano  calcolare  le  quantità  delle  acque 
col  fondamento  della  lòia  proporzione  della  velocità  lènza  làpere  la 
quantità  di  queda  , è Sentimento  non  unifórme  a quello  di  chi  ha 
{crino  fopra  quetìa  materia,  e dimndraro  in  più  luoghi  da  diverii 
autori,  altre  volte  citati,  anzi  fenza  tale  proporzione,  o abbiali  in 
termini  reali , oppure  adratti  non  fi  può  fare  coda  buona . Perciò 
non  ci  edenderemo  a rispondere  a quello  nuovo  fentimento  » 


SCRITTURA  XIX. 

DEL  ro  GRANDE. 

Mentre  fi  andava  e f animando  il  progetto  cT  introdurre  il  Reno  nel  Po 
gtande  , come  nell’  antecedenti  fcritture  fi  è veduto  , non  era  per  anco 
terminata  la  livellatone  delle  campagne  per  le  quali  pajfava  la  lìnea  di 
diverfione  che  fi  dibatteva , ni  quella  che  contemporaneamente  ne  rifu  Ita. 
va  della  pendenza  e fatta  del  Reno ..  Compite  poi  che  furono  le  livellazioni 
in  Novembre  1693.  il  Gug/ielmmi  diede  la  figliente  Scrittura  per  cui 
moftro  che  la  linea  cadente  dell'  inalveatone  predetta  camminerebbe  col 
fondo  in  ogni  luogo  fra.  tetra,  e quanta  dovrebbe  e fiere  l’  efeavazìone 
ne’ feti  più  rimarcabili .. 

NOn  fi  può  delineare  lòpra  un  profilo  dì  livellazione  la  linea  ca- 
dente del  fondo  d’un  fiume  nuove,  fe  prima  non  fi  da  per  li- 
quidata la  caduta  che  polla  badargli  per  non  deporre  le  macerie  por- 
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tate  dall’acqua,  cioè  limo,  o arena.  Quindi  per  determinare  la  caden- 
te dovuta  alla  nuova  inalvea/ione  di  Reno  dalla  Botta  Ghislieri  lino 
al  Po  grande  alla  Stellata  è uccellano  prima  aliicurarii  quanto  mai  Ila 
potàbile  quale  fia  la  caduta  prclbntc  di  Reno. 

Al  quale  effetto  mediana  efartillime  livellazioni  fi  è trovato  che 
il  fondo  di  Reno  alla  Botta  Ghislieri  ha  di  caduta  fulla  foglia  della 
Chiavica  Piiaftrefe  piedi  17.  7.  7.  come  Ila  elpreffo  nel  proiilo . Pa- 
rimente il  fondo  di  Reno  in  faccia  a Cento  ha  di  caduta  iuili-  medefi- 
ma  tàglia  piedi  31.  3.  p.  come  fi  calcola  dalla  livellazione  fatta  coll'  < 
acqua  bagnante  del  Canalino  di  Cento,  ed  apparirà,  l'alvo  l’errore  di 
calcolo,  dal  profilo  di  ella  che  Hanno  delincando  1 Periti. 

Perciò  la  caduta  del  fondo  di  Reno  da  Cento  lino  alla  Botta  Ghi- 
slieri viene  ad  edere  piedi  io.  8.  2.  Ma  la  didanza  di  Cento  dalla 
predetta  Botta  Ghislieri  mifurara  fecondo  P andamento  degli  argini,  è 
di  pertiche  4329,  perciò  ragguagliata  la  predetta  caduta  a miglio 
Bolognefc  di  pertiche  500.  ne  viene  per  miglio  piedi  1.  1.  9 j;  con 
tale  caduta  dunque  corre  il  Reno  fenza  deporre  arena , ed  avendola 
maggiore  tanto  andrà  fcavando , ed  abballando  il  fuo  fondo  fino  a ri- 
durlo alla  predetta  inclinazione. 

Non  v’ha  dubbio  clic  per  quel  tratto  che  Reno,  e Panaro  do- 
vranno feorrere  uniti  inficine,  la  caduta  necelfaria  non  fia  per  riufei- 
re  anco  dimolto  minore  ; ma  ciò  fi  lafci  fenza  conliderarfi  in  vantag- 
gio delli  contradittori , c non  fi  penli  nemmeno  all’  abbaiamento  del- 
lo sbocco  nel  Po,  che  dovrà -fegui re  neccllàriamente  per  l’unione 
de’ due  fiumi,  c che  terrebbe  di  tanto  più  bada  la  liquazione  della 
cadente  cercata . 

Suppongali  pertanto  che  il  fondo  dello  sbocco  debba  edere  oriz- 
zontale alla  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe , e che  la  caduca  che  ba- 
da a Reno  lòlo  fia  neceffaria  per  Reno,  e Panaro  unici,  e calcoliamo 
fu  qued’ unico  lùppollo  la  iìtuazione  del  fóndo  della  nuova  inala- 
zione di  Reno  in  diverfi  luoghi . 

Primieramente  adunque  coda  dalla  pianta  concordata , che  la 
lunghezza  delia  linea  tirata  dall’  intedatura  del  Po  grande  per  abbre- 
viare I’ andamento  di  Panaro,  è di  pertiche  1670,  eia  caduta  necef- 
faria  è di  piedi  4.  1.  6 4 , ma  la  prelènce  caduta  . come  apparilce 
dal  profilo  è di  pi. di  5.  8.  9,  adunque  il  fondo  di  Panaro  aH’intcda- 
tura  del  Bondeno,  verrà  ad  (ricavarli  piedi  1.  7.  2 4,  e quello  di  più 
che  porteranno  le  accennare  confide  razioni . Da  che  ne  fegue  che  tro- 
vandoli la  foglia  della  chiavica  di  S.  Giovanni  inferiore  al  fondo  di 
Panaro  piedi  1.  5.  11,  fegùica  tale  cfcavazione  verrà  ad  edere  fnpe- 

rio- 
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riore  al  medefimo  piedi  o.  i,  3 i con  grandiflimo  vantaggio  del  di  lei 
fcolo , che  acquiderà  di  caduta  piedi  1.  7.  2. 

Secondo,  per  fare  apparire  quanto  d’ efeavazione  debba  fard 
nel  maggior  fondo  delle  campagne  de’  Venieri  ,chc  fono  finiate  tra  il 
Po  di  Ferrara , e il  Canalino  di  Cento,  fi  ollèrvi  edere  elle  didanti  dal 
Po  grande  per  l'andamento  della  linea  propoda  pertiche  2324.  con 
caduta  l’opra  la  foglia  della  Chiavica  Piladrele,  per  quanto  apparifee 
dal  profilo  piedi  6.  7 , ma  la  caduta  dovuta  alla  predetta  didanza  è 
di  piedi  j.  8.  8 ì,  adunque  nel  detto  maggior  fondo  delle  campSj;»^ 
de’ Venieri  dovrà  farli  una  elcavazione  profónda  piedi  o.  10.  4,  e 
quello  di  più  che  il  fiume  profonderaiTi  per  l’ abballamelo  del  fondo 
di  Panaro  evidentemente  maggiore  del  fuppodo. 

Terzo,  il  maggior  fondo  della  Valletta  detta  la  Valigia  ha  di 
caduta’  fulla  foglia  della  Piladrefe  piedi  7.  4.  3 , ed  è didante  dai  Po 
pertiche  253 y , alla  qual  didanza  la  caduta  necertària  è piedi .6.  3.  o. 
adunque  nel  maggior  fondo  della  Valigia  l’ efeavazione  nccclTaria  fa- 
rà piedi  1.  1.  3. 

Quarto , per  far  vedere  che  caduta  avrà  il  Canalino  di  Cento 
fopra  il  fondo  della  nuova  inalveazione , fi  premetta  che  la  di  lui  di- 
danza  dal  Po  è di  pertiche  2424,  e il  di  lui  fondo  ha  di  caduta  dil- 
la lòglia  Piladrefe  piedi  7.  2.  9.  La  caduta  che  fi  deve  alla  predetta 
didanza  c di  piedi  j.  1 1.  8 . adunque  i’efcavazione  necelTaria  nel  pun. 
to  dell’ mterfecazione  del  Canalino  farà  piedi  1.  1.  1 , e canta  farà  la 
caduta  che  acquiderà  il  fondo  del  Canalino  fui  fondo  della  nuova 
inal.eazione . 

Quinto , il  limile  fi  ripeta  per  il  fondo  della  Savenuzza  regolato 
falla  di  lei  figlia . E’  lontano  il  punto  dell’  interfecazione  di  quella  dal 
Po  grande  pertiche  2495  , ed  ha  caduta  Culla  foglia  Piladr  li  pié- 
di  -6.  5.  p,  ma  il  di  lei  pelo  vi  ha  caduta  piedi  9.  1.  9.  l a caduta 
necelTaria  a 11  1 predetta  didanza  è di  piedi  6.  1.  9 , adunque  il  di  lei 
fondo  refterebbe  fuperiorc  al  fondo  dell’ inalveazione  piedi  o 4.  o,  e 
il  di  lei  pelo  avrebbe  di  caduta  fui  fondo  predetto  piedi  3.0.  o. 

Finalmente  colla  delia  regola  fi  calcoli  quanto  il  Ren  > verrebbe 
ad  edere  incartato  alla  Botta  Ghislieri,  e quanto  fi  abballerebbe  il  di 
lui  fondo  prefente  in  quel  (ito , quando  fi  facefls  la  da  noi  proporti 
diverfione.La  «fidanza  della  Botta  Ghislieri  dal  Po,  è di  pertiche  35Ó2  , 
e la  caduta  del  piano  di  terra  immediatamente  contiguo  all’ areine  fo- 
pra la  foglia  Piladrefe  è piedi  16.  11.  6.  La  ncceflàiia  catfira  per  d-t- 
ta  didanza  è piedi  8.  9.  4.  Adunque  l’ efeavazione  che  dovrà  f.  rfi  in 
tal  fito  farà  piedi  8.  2.  2 , alla  quale  aggiunta  l’ elevazione  ‘del  fondo 
di  Reno  prelèiue  fopra  il  piano  della  campagna  piedi  3.  8.  1 . lari 

pie- 
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-piedi  ii.  io.  3 , e tanto  s’ abballerebbe  il  fondo  di  Reno  in  detto  fi- 
lo, feguica  che  folle  l’inalvcazione  propofta  . 

Ma  confiderando  la  verità  del  fatto  , che  Io  sbocco  di  Reno,  e 
Panaro  uniti  dovrà  reflare  più  balfo  della  foglia  della  Chiavica  Pila- 
ftrefe  per  lo  meno  piedi  2,  il  che  fiior  di  dubbio  dovrà  fuccedere, 
eflendo  quali  tale  lo  sbocco  di  Panaro , di  tanto  li  accrclceranno  l’ e- 
fcavazioni  calcolate  , di  maniera  che  all’  inteftatura  dei  Bondeno  s’  ab- 
ballerà il  fondo  del  Panaro  piedi  3.  7.  2 , nelle  campagne  de’  Venie- 
xi  crefcerà  l' efeavazione  a piedi  2.  io.  4,  nella  Valigia  a p.  3.1.  3. 
in  faccia  ai  Canalino  di  Cento  a piedi  3.  1.  1 , all’incontro  della  Sa- 
venuzza  a piedi  2.4.  o;  ed  alla  Botta  Ghisiieri  a piedi  io.  9.  4,  in 
maniera  che  la  Chiavica  di  S.  Giovanni , o rii  S.  Bianca  guadagnerà 
di  caduta  di  fondo  piedi  3.7.  2,  il  Canalino  di  Cento  p.  3.  1.  1 , e 
la  Savenuzza  piedi  2.  4.  o. 

Tutto  ciò  lìa  detto  per  ora  ad  effetto  di  far  evidentemente  co- 
llare che  il  fondo  della  nuova  inalveazione  di  Reno  nel  Po  grande 
non  camminerebbe  in  luogo  veruno  fopra  il  piano  delle  Campagne. 


SCRITTURA  XX. 

DEL  PO  GRANDI. 

Erano  di  nuovo  flati  mcjji  in  campo  da'  Ferrare  fi , per  fraflomare  F im • 
mijjìone  di  Reno  nel  Po , gl'  interrimenti  temuti  del  Po  d’ Ariano  ; per 
togliere  il  qual  fi/petto  il  Guglielmini  pr  e fendo  la  fmttura  che  Jtegue. 

CHe  il  ramo  d’ Ariano  foffe  anticamente  di  poco  fondo,  e non 
navigabile  in  tutti  i tempi , e che  il  medefimo  fi  rendeffe  con  la 
perdita  del  ramo  di  Ferrara  capace  di  c Bérlo  in  ogni  ftagione , ce  lo 
alficura  l’AIeotti  fui  bel  principio  della  fu  a difefa  a c.  5.  Da  ciò  li  de- 
duce, che  l’abbondanza  dell’ acque  contribuifca  a renderlo  navigabile, 
e la  Icarfezza  a privarlo  di  limil  dote,  tanto  utile,  e tanto  lòfpirata 
da’  Signori  Ferrareli . come  quella  che  è creduta  effere  1’  unico  follen- 
tamento  della  loro  Città,  e per  reflituire  la  quale  al  ramo  di  Ferrara 
non  hanno,  tralafciato  di  muovere  ogni  pietra  anco  con  danno  delle 
Provincie  confinanti,  e con  fpefa  ben  grande  del  loro  erario.  Per  ac- 
crelcere  la  navigazione  del  Po  d’ Ariano  fu  fentimento  dell’  Eminen- 
tifs.  Donghi  Lejaro  di  Ferrara  accomodare  così  il  filone  del  ramo  di 
E j^aro.o , che  imboccando  in  un  taglio  manufatto  detto  Donghi  dall’ 
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Autore  che  Io  comandò,  o Contarino  dal  Padrone  de’ terreni  fu’ qua- 
li  fu  efeguito,  portafle  la  maggior  parte  dell' acque  del  ' Po  nel  pre- 
detto ramo  d’ Ariano,  come  che  l’abbondanza  dell’acqua  potefle  ca- 
gionare nel  di  lui  alveo  una  più  che  mediocre  efcavazione  di  fondo, 
e con  ciò  porgere  un  conveniente  foftcgno  alle  navi  lolite  a folcare 
quello  fiume  , e /ebbene  tale  taglio  non  ebbe  l’ ultimo  compimento , 
ciò  però  fu  non  perchè  non  fe  ne  fperaffe  certiflìmo  l’ effetto , ma , 
o come  apparifce  dalla  vilita  Corfini , perchè  li  Signori  Veneziani  vi 
fi  oppofero,  dubitando  che  attefa  la  brevità  della  linea  la  navigazio- 
ne intieramente  fi  perdeffe  dalla  loro  parte, oppure  come  ultimamen- 
te hanno  più  volte  afferito  li  Signori  Ferrarefi , perchè  fu  dubitato  che 
accrefcendofi  la  copia  dell’  acqua  fi  cagionaffero  dilatazioni  di  alveo 
atte  a ridurre  a nulla  la  Terra  di  Ariano , che  giace  appunto  fui 
bordo  delle  ripe  prefenti . Comunque  fia  egli  è certo  che  il  comune 
confenfo  degli  uomini  non  efcJufi  nemmeno  i medefimi  Signori  Ferra- 
refi, è (lato,  ed  è,  che  l’abbondanza  delle  acque,  che  fieno  per  in- 
trodurli nel  Po  d’ Ariano , fieno  effe  o chiare , o torbide  , che  tali  pu- 
re fono  quelle,  che  porta  il  Po  grande,  quando  fi  accrefce  la  frequen- 
za delle  piogge,  debba  rendere  felice  la  di  lai  navigazione. 

Corrobora  il  predetto  fentimento  comune  1*  efperienza  de’  fatti 
andati , e fenza  ripetere  il  di  fopra  allegato  con  P autorità  dell’  Aleoc- 
ti , che  il  Po  d’ Ariano  fi  rendelfe  navigabile  in  ogni  tempo  all*  accre- 
feere  che  fecero  le  acque  nel  ramo  di  Venezia  per  l’ abbandono  di 
quello  di  Ferrara,  certo  è dal  liquidato  nella  vilita  Corfini,  che  ì’an. 
no  1625.  in  tempo  di  acqua  bafla  non  poteva  navigarli  il  Po  d’ Aria- 
no , che  coll*  ajuto  del  flufiò  marino , e di  fatto  i Periti  fpediti  da 
quel  Prelato  non  poterono  entrare  in  tempo  di  rifluffo  con  una  Peo. 
tella  impediti  da  un  doffo,  che  poche  pertiche  oltre  la  punta  d’A- 
riano  fi  manifellava  , non  iafeiando  di  fondo  di  acqua  , che  cir- 
ca piedi  1.  dove  intefero  che  al  di  fotto  ve  n’era  un  altro  di  Umile 
natura  ; quindi  furono  obbligati  a retrocedere,  ed  a profèguire  il  loro 
viaggio  per  il  ramo  di  Corbola  fino  al  mare . Erano  due , o tre  anni 
al  più,  che  il  Panaro  per  pochi  meli  tirato  fotto  le  mura  di  Ferrara, 
ed  obbligato  a feorrere  per  il  Po  di  Volano , era  fiato  intieramente 
rivoltato  al  Po  grande, ma  ancora  durava  l’ufo  di  tagliare  nelle  piene 
pericolo/è  del  Po  grande  l’ inteftatura  del  Bondeno  per  isfogare  per  il 
ramo  di  Ferrara  il  gonfiamento  foverchio  dell’acqua,  la  qual  confue- 
tudine  l’ultima  volta  fi  praticò  l’anno  . . . Nei  noftri  tempi  adun- 
que corre  l’acqua  di  tutto  il  Po  accrefciuta  da  quella  di  Panaro  per 
l’alveo  proprio  fenza  ricevere  sfogo  da  parte  veruna  , e gli  effetti  fe- 
guiti  dall’accrefcere  l’acqua  al  tronco  principale  del  Po,  e per  con- 
ivi»- V.  F fe- 
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feguenza  anche  con  la  dovuta  proporzione  al  ramo  d’ Ariano  , fono 
che  quello  .in  oggi  fi  naviga  non  fofo  in  tutte  le  flagioni  dell’anno, 
ma  in  ogni  flato  del  Po,  Ha  alto,  o bado,  e parimente  fia  egli  o nel 
fi u fio , o nel  riflulfo  ,-  ciò  che  è flato  liquidato  nell’  ultima  vilita , nel- 
la quale  in  tempo  di  Po  baffo  fi  navigò  per  efb  fenza  veruno  impe- 
dimento con  Bucintori  affai  grandi,  e carichi,  avendo  trovato  il  mi- 
nor corpo  d’  acqua  nel  di  lui  tratto  di  piedi  4. 

Quindi  non  apparifee  con  qual  fondamento  modernamente  da’ 
Signori  Ferrare!!  fi  afferifea  più  di  quello  folle  per  il  paffato  inter- 
rirò il  Po  d’  Ariano , col  Polo  dcboliflimo  motivo  che  gli  argini  di 
effo  fieno  flati  modernamente  rialzati  da  Monticelli  fino  alia  Me- 
foJa  , poiché  dato  anche  la  verità  del  fuppoflo,  effo  al  più  non 
arguifee,  che  una  maggiore  elevazione  delle  piene  ; ma  niente  af- 
fatto d’  alterazione  del  fondo  , la  qual  elevazione  può  procedere 
o dall’impedimento  inferiore  fatto  dal  ramo  della  Donzellata,  avan- 
zatoti fino  ad  interfecare  con  la  fua  corrente  il  corfo  di  quello  d* 
Ariano;  o piuttoflo  da  maggiore  introduzione  di  corpo  d’acqua 
cagionata  dall’efièrfi  mutato  il  froldo  dalla  banda  finiflra  dove  per  il 
palfato  fi  oflèrvava , alla  dgflra  dove  di  prefente  fi  trova  , oltre , 
che  egli  è certo  che  al  tempo  della  vifìta  Borromea  gli  argini  del  Po 
d’A  riano  erano  affano  trafàndati , onde  fàcile  è il  credere  che  dopo  ri- 
dottali per  la  vecchiaia,  e per  la  negligenza  in  iftaro  di  non  potere 
più  prellare  il  loro  officio  fia  convenuto  ripararli,  come  è fucceduto 
in  diverfi  luoghi  al  Panaro,  ed  a)  Po  grande,  e della  quale  riparazio- 
ne abbifognano  in  oggi  quelli  del  Polefine  di  Gorzone  fenza  che  però 
fi  concluda  1’  elevazione  de’  fondi , che  loro  Hanno  immediatamente 
foggetti  ; ma  più  d’ ogni  altra , probabile  cagione  dell’  elevazione  de- 
gli argini  predetti  fi  è la  protrazione  della  linea  , e l’avanzamento  in 
mare  dello  sbocco  del  Porto  di  Goro , effendo  ofièrvazione  comune  , 
che  gli  argini  vicino  al  mare  in  ogni  fiume  riefeono  baffiffimi , fino  a 
ridurli  al  niente  fu  la  fpiaggia  ma  in  diftanze  più  grandi  crefce  la  ne- 
ceffità  della  loro  maggiore  elevazione;  quindi  non  è maraviglia  fé  tro- 
vandoli una  volta  lo  sbocco  del  Po  d’  Ariano  poco  fotto  il  Palazzo 
della  Mefola , cioè  dove  ora  fi  trova  la  torre  di  Goro , ed  effondo!!  nel 
medefimo  in  oggi  avanzato  più  oltre  di  molte  miglia  in  maniera, che 
que’firi,  che  allora  fi  potevano  dire  quali  fulla  fpiaggia,  ora  reflano 
confiderabilmente  lontani  dal  mare  , non  è maraviglia  dico  fe  i liti 
medefimi  che  una  volta  fi  contentavano  di  argini  affai  baffi , pofeia  ne 
abbiano  richiefli  de’  più  alti , dal  che  ne  fia  poi  derivata  la  neceffità 
di  alzare  gli  argini  da  Monticelli  alla  Mefola,  che  appunto  erano 
gli  inferiori. 
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Pretefero  i Signori  Ferrare/!  nel  congreflo  tenuto  (òpra  quella  ma- 
teria di  sfuggire  la  forza  dell’  argomento  lòpra  efpoflo,  dedotto  dal 
confronto  dello  flato  in  che  fi  trovava  il  Po  d' Ariano  nel  tempo  del- 
la vifita  Corfini  con  quello , che  gode  al  prefente , col  dire  che  il  pre- 
detto Po  d’ Ariano,  ora  meglio  fi  naviga, che  per  il  palliato  per  cau- 
fa  di  uoa  rotta  feguita  nel  di  lui  argine  deliro , detta  la  rorta  della  Mar- 
chefa , che  non  folo  elcavò  il  di  lui  fondo , ma  corrale  le  Zécche  di 
S.  Maria , cioè  certi  dofii , che  fi  trovavano  poco  fotro  la  punta  d’ A- 
riano,  ma  quella  mcdefima  rifpofta  maggiormente  prova,  che  il  Po 
d’  Ariano  non  è interrito , perchè  primieramente  ne  viene  confeflata 
l’efcavazione  .termine  ex  diametro  oppofto  alla  replezione , ed  inter- 
rimento, in  maniera  che  il  fatto  reità  accertato  qualunque  Ila  la  ca- 
gione di  elio . Secondo . Egli  è con  fé  flato  da  tutti , che  le  fecche  di 
S.  Maria  erano  compofle  di  Tivarro  refiflente  alla  forza  ordinaria  dei 
Po  d’ Ariano,  e per  tali  furono  riconolciute  in  ogni  tempo,  dal  che 
ne  fiegue  , che  elle  non  erano  nate  per  depofizione  veruna  di  torbida  , 
come  fuccede  agli  interrimenti , ma  lòto  per  natura  delia  materia , 
che  le  formava,  anzi  dall’efler  lèmpre  Hate  Icoperte  dette  lècche,  e 
non  mai  accrefciute  per  depofizione  di  materia  arenofa , o limofa , 
ne  viene  in  manifefta  confeguenza  Ja  velocità  del  Po  d’  Ariano  eflcre 
fiata  Tempre  tanta  da  non  lafciar  deporre  nel  lira  delle  fecche  le  tor- 
bide di  forte  veruna , dal  che  con  nuova  illazione  fi  deduce , che  fe 
Tulle  fecche  predette , dove  minore  era  il  corpo  d’ acqua  non  fucce- 
devano  depolizioni , molto  meno  potevano  fuceedere  negli  altri  liti , 
dove  era  più  abbondante,  e più  fàcilmente  rifentiva  i Aulii  marini.  Ter- 
zo. E*  comune  oflirvazione  nelle  rotte  de’ fiumi  , che  l’efcavazioni  di 
fondo,  che  lùccedono  al  di  lòpra,  e gl’interrimenti,  che  fi  oflervano 
feguiie  .al  di  fotto,  chiufa  che  fia  la  rotta , e tornato  il  fiume  al  luo 
corfo  primiero  in  breve  tratto  di  tempo  li  dofli  nuovamente  fi  elca- 
vano  , e l’ efcavazioni  tornano  a riempirli , finché  il  fiume  abbia  redi- 
mita a fe  medefimo  la  cadente  del  proprio^ fondo  dovutali  dalla  com- 
binazione delie  caufe  operanti;  quale  adunque  è Hata  la  cagione  per 
la  quale  dopo  feguita  la  chiufura  della  rotta  della  Marcitela  non  io- 
no  ritornate  a manifellarfi  le  fecche  di  S.  Maria , come  avrebbe  dovu- 
to fuceedere,  fe  efle  follerò  fiate  una  parte  del  fondo  proprio  alle 
acque,  che  feorrono  per  il  Po  d'  Ariano,  e non  più  rollo  averterò  1’ 
acque  predette  fempre  tentato  di  roderle , abbenchè  per  la  loro  po- 
ca forza  fenza  frutto , il  che  ottenuto  in  occafione  della  ratta  pre- 
detta, l’acqua  medefima  accrefciuta  di  corpo  ha  potuto  da  allora  in 
quà  mantenerli  il  fondo,  fenza  fegno  veruno  d’interrimento. 

Mezzo  opportuno  farebbe  per  convincere  la  verità  della  noftra 
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intenzione  combinare  le  mifure  antiche  con  le  prefe  nell’ultima  vifi- 
ca,  fe  quelle  fodero  date  legate,  come  le  noftre  a termini  dabili,  ma 
perchè  fono  edè  date  fatte  fenza  precifa  determinazione  del  luogo, e 
del  pelo  d'acqua,  ci  conviene  redare  privi  di  queda  prova;  folo  tro- 
viamo nella  vidta  Borromca  uno  lcandaglio  fatto  alla  Chiavica  de’ 
Quattro  occhi  in  fàccia  alla  terra  di  Ariano,  dal  quale  vediamo  ciò 
che  può  dedurfi  al  nodro  propofito . 

I Periti  che  furono  impiegati  nella  videa  dell’ Acque  1’  anno  1660. 
e cero  molti  fcandagli  nel  Po  d*  Ariano  , c fra  quedi  un  folo  è lega- 
to al  fotc’arco  e foglia  della  Chiavica  del  Canal  Bianco,  che  da  in 
faccia  alla  terra  di  Ariano.  Da  quedo  apparifee  che  il  fondo  del  Po 
in  detto  dto  redava  più  bado  delia  foglia  della  Chiavica  predetta  det- 
ta de’  quattr’  occhi , o Guglielmina  p.  <5.  1.  o , e del  fott’  arco  della 
Chiavica  medefima  piedi  15.  10.  o.  Nell’ ultima  vidta,  il  giorno  19. 
Maggio  1693.  d è fatto  altro  fcandaglio  nel  dto  mededmo.dal  quale  ri- 
fulta  , che  il  fondo  predetto  reda  più  bado  della  foglia  della  mededma 
Chiavica  de’  quatti*  occhi  p.  6.  4.  1,  e del  fott’ arco  della  deffa  pie- 
di 16.  3.  o,  talché  paragonando  la  badezza  del  fondo  mededmo  fotto 
il  fott’  arco , farebbe  la  differenza  once  y.  che  modra  Tempre  più  baffo 
il  fondo  prefente  dell’  antico . Tale  differenza  però  è infenfibile , co- 
me concernente  alle  mutazioni,  che  quotidianamente  fi  offervano  ne- 
gli alvei  de’ fiumi,  che  ora  fi  alzano,  ora  fi  abballano,  fecondo  le  di- 
verfe  direzioni  del  filone, e fecondo  la  permanenza,  o deficienza  del- 
le concaufe  , che  alterano  le  regole  generali  delle  fituazioni  delle  ca- 
denti. Si  può  adunque  da  quedo  fcandaglio  affai  accertatamente  con- 
cludere , che  i!  fondo  del  Po  di  Ariano  dalla  vifita  Borromea , fino  al 
giorno  prefente  non  fia  fenCbilmente  alterato,  e che  mantenga  la  fua 
cadente,  come  gli  altri  fiumi,  che  hanno  efito  reale;  effendo  per  al- 
tro inutile  fare  un  ragguaglio  infìeme  di  tutti  quelli  nella  vifita  Borro- 
mea  , e paragonarlo  ad  altro  Amile  di  tutti  li  fatti  nella  vifita  ultima, 
portando  tal  calcolo  un  infinità  d'incertezze , per  evitare  le  quali  fa- 
rebbe fiato  d’ uopo  avere  avuto  nell’  uno  , e nell’  altro  tempo  molte 
ncceffarie  riflefiioni  ,ed  avvertenze,  per  altro  non  praticate,  come  oc- 
correndo fi  farà  majùfedamcnte  vedere. 
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SCRITTURA  XXI. 

DEL  ro  GRANDE. 

Per  mofirare  fempre  più  chiaramente  la  necefiità  del  rimedio  richiedo , 
cioè  delV  introduzione  del  Reno  nel  Po  grande , efihì  ancora  il  Gugliel- 
minì  lo  J crino  , che  qui  aggi  ugni  amo  , da  cui  fi  rende  palefie  l' accrejci- 
mento  fempre  maggiore  delie  inondazioni  feguite  fui  Bologne  fé, 

DOpo  che  voltato  Reno  nella  Sanmartina  fi  credeva  di  trattenerlo 
qualche  tempo  coll’  aiuto  degli  argini  circondarj , che  vi  furono 
fabbricati , recarono  immediatamente  delufe  le  fperanze  di  chi  aveva 
configliata  tal  diverfionc , perchè  alle  prime  piene , rotte  le  argina* 
ture  fi  versò  l’ acqua  dalla  parte  del  Bolognefe , e cagionò  inondazio* 
ni  tali,  che  obbligarono  i Bologne/!  di  farne  le  dovute  rimodranze 
alla  f.  m.  di  Paolo  V.  allora  regnante , il  quale  con  fuo  Breve  parti- 
colare fpedì  Monfignor  Centurioni  a riconofcerne  in  fatto  la  verità. 

Comincio/!!  la  vifita  di  quello  Prelato  a dì  27.  Agodo  1605,  ed 
in  ella  fi  liquidarono  i danni  efpodi  a N.  S. , che  non  oltrepa/Tavano 
]’  argine  fini/ìro  di  Riolo , ridrerti  nelle  Ville  del  Cominale , e di  Ca- 
pra ra , oltre  qualche  altro  danno  limile  originato  dal  gonfiamento 
delle  Valli  nel  circondario  di  e/Te . 

Che  il  danno  non  oltrepadadc  l’argine  di  Riolo  fi  fa  manifedo 
dal  leggere  in  detta  vifita  fotto  il  dì  8.  Settembre , che  dai  Ferrare/i 
fu  indicato  un  foprafoglio  alto  piedi  1.  4.  fopra  gli  argini  vecchi  di 
Riolo  , che  i medefimi  Ferrare/!  differo  eller  fatto  per  difendere  1’  ac- 
qua del  condotto  Riolo , acciò  non  andaflé  a dannificare  le  campagne 
a mano  dedra . ' 

Che  non  fi  cdendefle  che  alle  Ville  accennate  , fi  fa  chiaro  dai 
contradi  feguiti  fra  Bolognefi  , e Ferrare/!  fopra  il  dubbio  /è  vera- 
mente il  Cominale,  e Caprara  nuova  erano,  o nò  dati  bagnati  1’  in- 
verno , e primavera  antecedente  dall’  acque  del  Reno , negandolo  i 
Ferrarefi,  e portandone  in  prova  i raccolti  elidenti  nelle  cafe  dei 
Contadini,  le  doppie , ed  erbe  , che  ancora  apparivano  fu  le  campa- 
gne, è rifpetto  ai  liti  dove  maggiori  ne  apparivano,  e più  certe  le 
vedigia , aderendo  edere  vallivc  di  fua  natura  ; anzi  da  una  podilla 
fatta  dal  medefimo  Prelato  di  mano  propria  ad  un  foglio  dato  fopra 
quedo  particolare , dove  efprime  , che  il  Cominale  non  è Valle  , ma  ve 
ne  i parte  di  buona , e parte  di  cattiva  eg. 

Nella  mede/ima  vifita  fi  andò  in  carrozza  per  la  via  pubblica  dal 
ponte  del  Mulinazzo  lino  all’  arginino  della  Pontahara , che  era  fui  Fer- 
Tom.  V.  F 3 ra- 
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rarefe  di  là  dalla  Torre  dell’  Uccellino , e ciò  oltre  la  vifita  è confer- 
mato con  una  fimile  pofHUa. 

Ora  tutti  gli  accennati  liti  fono  ridotti  a Valle , come  è manne- 
llo dall’  ultima  vifita , e le  inondazioni  oltrepaflano  di  molto  1’  argi- 
natura delira  di  Kiolo . 

Finita  la  detta  vifita  morì  Monfignor  Centurioni,  ed  in  fuo  luo- 
go fu  mandato  dallo  fteflò  Pontefice  Monfignor  Gaetano,  che  fece  una 
vifita  particolare  (opra  la  qualità  delle  accennate  inondazioni  crefciute 
al  maggior  legno,  e cominciò  a di  1 6.  Gennaio  itìoò,  e durò  per  tutto 
il  dì  io.  dello  dello  mele  , nella  quale  difendo  cofiato  quanto  occorre- 
va, fu  poi  forco  li  17.  Febbraio  1606.  pubblicato  il  decreto  del  taglio 
degli  argini  del  Po  a Longaftrino  per  liberare  il  paefe  inondato . 

Ballò  per  allora  a quello  Prelato  di  accertare  la  valli tà  enorme 
delle  inondazioni,  ma  poco  dopo  mandò  il  Sig.  Andrea  Chetimi  iuo 
Auditore  a legnare  i confini  a’  quali  li  e (le  fero , il  quale  cominciò  la 
fiia  vifita,  ed  operazione  li  11.  di  Marzo  1Ò06,  facendo  conficcare 
pali  grolfi  fino  al  numero  di  nò. nei  confini  delle  inondazioni,  deferi- 
vendo  i luoghi  dove  ad  uno  per  uno  furono  piantati . 

Forfè  non  farebbe  difficile  rifeontrare  almeno  a un  dipreffo  il 
luogo  di  ogn’  uno  di  elli,  ma  ciò  richiederebbe  una  vifita  particolare, 
e la  notizia  de’  diverfi  contratti , che  ponno  qder  feguiti  (opra  i fon- 
di de’  particolari , de’  quali  per  lo  più  fi  nominano  i Padroni . 

Nondimeno  nella  detta  vifita  fi  afficurano  alcune  particolarità , 
che  porgono  gran  lume  a riconolcere  quanto  in  oggi  fieno  avanzate 
le  inondazioni  medefime. 

Sotto  il  dì  13.  dettoli  piantarono  tre  pali  nel  Comune  della  P«- 
gola , pofcia  fi  pafsò  a piantarne  uno  nel  Comune  di  Guaderò , indi 
fe  ne  pofero  quattro  nel  Comune  di  Maccarcdo,  e poi  due  in  quello 
di  S.  Vincenzo,  e finalmente  fi  entrò  nel  Comune  del  Poggio  ec. 

Da  ciò  manifedamente  fi  deduce  , che  le  inondazioni  da  quella 
parte  non  fi  ellendevano  oltre  i detti  quattro  Comuni  dalla  parte  di 
ìopra . Adunque  fi  fono  elidè  in  Rubizzano,  Cinquanta,  Olmo , Ce- 
nacchio , Comuni  fupcriori  ora  inondati. 

Si  nominano  inoltre  i beni  dell’  Arciprete  di  S.  Anna  di  Ferra- 
ra, incontro  a’ quali  fi  piantò  un  palo.  Quelli  terreni  ora  fono  Valle 
formale  , e fono  fiati  comprati  da  Signori  Zanchetti . 

Nel  Comune  del  Poggio  fu  piantato  un  palo  full’  argine  Segadiz- 
zo,  ora  fotto  1’  argine  rotto  fi  è inondato  tutto  il  paelè  intrachiulo. 

A dì  detto  nel  comune  di  Galiera  fi  piantò  un  palo  full’  angolo 
apprefio  il  Ponte  de’ Frati  fopra  Scorfuro,  e un  altro  fu  i beni  de’ 
Signori  Malvezzi  full’ angolo  diritto  la  Torre  de’ Frati.  In  quella  vi- 
fita 
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fica  fi  è veduto  un  mare  d’  acqua  di  fopra  la  torre  di  Coccenno  de* 
Padri  di  S.  Michele  in  Bofco. 

Perchè  i detti  pali  non  foflero  rimofli  ne  fu  fatta  proibizione 
con  bando  particolare  da  Monfignor  Gaetano,  c ne  fu  lafciata  nota 
didima  ai  Maflari , perchè  ne  avellerò  buona  cuftodia;  nulla  di  meno 
effendone  abbattuti  molti,  furono  fatti  rimettere  dal  Sig.  Card.  Cap- 
poni l’anno  ióii  , e fe  ne  ha  vifita  particolare,  ma  dopo  intieramen- 
te fi  trafcurarono . 

L’anno  itfiy.  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  fotto  li  19.  Feb- 
braio fi  oflervarono  certi  prati  vicini  alla  Cafaccia  de’  Signori  Lam- 
bertini , altre  volte  prati  buoni , e terreni  coltivati , allora  ridotti  a 
pafcoli  da  beftie  . Nella  vifita  ultima  per  detti  prati  fi  è navigato , e 
l’acqua  entra  nella  Cafaccia  predetta. 

A di  20.  Febbraio  il  Confinale , Caprara  nuova  , e Raveda  fono 
detti  bofehivi,  bedoftivi,  e flerpolivi , e vengono  pure  nominati  per 
interriti  dalle  torbide  di  Reno;  ed  ora,  non  ottante  l’alzamento,  fo- 
no Valli . 

Dal  cantone  di  Riolo  fino  alla  Torre  di  Coccenno  fi  videro  i 
terreni  a delira,  e finiftra,  che  parte  fi  bagnano,  e parte  patifeono  di 
fcolo . Ora  tutti  li  bagnano  anche  qualche  miglio  più  alto  della  Tor- 
re predetta . 

Per  non  diflimulare  cofa  alcuna , nel  tempo  che  Reno  corlè  per 
la  rotta  Muzzarella  nella  Sanmartina , tutti  i terreni  prima  inondati  fi 
ricuperarono,  ma  rellituito  che  fu  il  medelìmo  nel  Aio  corfo  primie- 
ro , fi  tornò  alle  calamità  di  prima , che  fi  fono  Tempre  avanzate 
quanto  più  il  Reno  premendo  la  fiia  linea  andava  ferrando  1’  efito 
alla  Valle  fuperiore  del  Poggio;  quindi  è,  che  non  tanto  fono  avan- 
zate le  inondazioni  tra  la  Savena,  ed  il  canal  Naviglio  , e negli  altri 
luoghi  tra  la  Savena  , e l’ Idice , che  piuttofto  per  le  rotte  di  S3vena 
fi  fono  qualche  poco  bonificati,  e fi  è riftretta  la  Valle.  Solo  la  Valle 
di  D!-jIo  , perchè  priva  di  acque  torbide  è rimafta  nello  flato  di  pri- 
ma, anzi  qualche  poco  deteriorata  dalle  piene  di  Reno,  che  comin- 
ciano a gonfiare  per  la  Salaróla  , cola  che  prima  non  fuccedeva. 
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ESAME  DEL  SECONDO  PROGETTO, 

cioè'  della  diversione  ni  RENO  DAL  trebbo  a-llo 

SBOCCO  DEL  FIUME  SAVIO. 

0" 

SCRITTURA  XXII. 

Pgjlofi  in  campo  V e fame  della  linea  propojla  da'  Ferrare/t  di  divertire  il 
Reno  due  o tre  miglia  fitto  Bologna  al  T rebbo , e condurlo  a traverfi  il 
Bologne fe , e la  Romagna  fino  in  mare  allo  sbocco  del  Savio  , riceven- 
do entro  il  nuovo  alveo  tutte  le  acque  chiare , e torbide , che  aveffe  in- 
contrate , come  efiì  avevano  più  pienamente  [piegato  con  loro  foglio , e 
con  pianta  annejfàvi  ; il  G agli  eliti  ini  impugnando  tal  propofizione  efibì 
la  pre finte  Scrittura . 

t 

SI  è veduta , e confiderata  la  pianta  ultimamente  comunicataci , 'nel- 
la quale  ila  delineata  la  linea  altre  volte  meditata  Tutto  nome  di 
diverfione  a colle,  e monte,  ed  ora  abbracciata,  e propolta  da  eia- 
minarli  per  J’ inalveazione  de’ fiumi  del  Bolognefe,  e Romagna  fino 
al  Savio , c s’è  ricono/ciuto , che  quella  comincia  due  miglia  fiotto 
Bologna,  incamminandoli  verfo  Scirocco  parallela  alla  via  Flaminia 
fino  allo  sbocco  della  Salullra  nel  Sili  aro  , dove  piegando  infienlibil- 
mente  verfo  Levante,  arriva  alla  firada,  che  va  da  Faenza  a Bagna- 
cavallo  , e quindi  con  nuovo  angolo  pure  a Levante  profieguifice  fino 
quali  in  dirittura  di  Forll.e  poi  replicatamcnte  inclinando  fempre  più 
verfo  Levante,  e. Greco,  fi  introduce  nel  fiume  Savio,  non  molto 
l'opra  il  paltò  della  marina  , per  i’  alveo  del  quale  fieguitando  in  qual- 
che lunghezza  , fi  piega  a sboccare  nel  mare  precifainerue  a Levante. 

Commendabile  al  certo  è 1’  animo  grande  de’  Proponenti  non 
capaci  d’ atterrirli  da  operazione  si  valla,  che  pure  potrebbe  Spaven- 
tare i Principi  di  Stato  più  che  mediacri  ; ma  forfè  fi  figurano  così 
grande  l’utile,  e il  benefizio,  che  /limano  bene  impiegata  ogni  fpe- 
fa  per  ottenerlo  , c così  cerca  la  riu/cica , che  non  abbia  da  dubitarli 
di  gettare  inutilmente  il  denaro . 

Se  1’  Eminenze  Voftre  non  avellerò  aflblutamentc  comandato  ai 
Bologne/!  d’ efporre  fopra  detea  linea  le  loro  ribellioni , ne  avrebbero 
per  ogni  dovuto  rifpetco  la/ciaco  il  giudizio  interamente  all’  Em.  Vo- 
ftre , con  certezza  che  la  loro  impareggiabile  perfpicacità  non  avreb- 
be permeilo  , che  s’ ingannallèro  in  crederla  operazione  non  fattibile , 
e non  riulcibile  con  la  felicità,  che  fi  prefume  ; ma  comecché  effi  al 
pari  d’  ogni  altro  fono , c devilo  eflér  fempre  rafiègnatilfimi  nella 
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volontà  dell’Em.  Voftre  medefime , efpongono  a titolo  fèmpiicc,  e 
cieca  ubbidienza  ie  feguenti  rilleffioni , che  paiono  loro  necellàrie  da 
farli  in  tal  congiuntura. 

§.  i.  Quando  li  tratta  di  fare  una  di  quelle  operazioni , che  per 
altro  fogliono  edere  effetti  della  natura , il  migliore  fra  tutti  li  con- 
figli li  è il  procurar  d’ imitarla , offervando  le  di  lei  inclinazioni,  e le 
regole,  che  effa  medelima  li  prelige  nell’ operare.  Nel  nollro  calò  fe 
fi  riflette  alle  direzioni , che  hanno  i dumi  della  Lombardia , e Ro- 
magna dentro  le  Valli,  che  formano  fra  le  coróne  de’  monti,  e pa- 
rimente alle  firade,  che  i dumi  da  fé  mcdelimi  d fono  elette,  fcor- 
rendo  per  la  pianura , li  vedrà , che  tutte  quelle  vanno  da  Mezzodì  a 
Settentrione , fegno  manifello , che*  Y inclinazione , e lèntimento  della 
natura  è dimandarli  a sboccare  ad  un  termine,  che  loro  Ita  a Setten- 
trione , non  a Levante , cioè  al  Po  grande  , non  al  mare  i e realmente 
1’  acque  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  principio  del  fecolo  prelèn- 
ce  li  fon  fempre  fernette  nell’Adriatico  unite  a quelle  del  Po,  c iè- 
guirebbero  anche  addio  a far  lo  Hello , fe  1’  abbandono  del  ramo  di 
Primaro  non  avelie  loro  preclufa  la  llrada , anzi  le  operazioni  fatte 
dagli  uomini  ; effendo  certillimo , che  il  Santcrno , quando  sboccava 
alla  Roffetta , trovando  nelle  fuc  piene  il  Po  ballò , feorreva  con  tutti 
gli  altri  fiumi  del  Bolognefe.alla  Stellata  pel  Po  di  Ferrara.  Dal  che 
apparifee , che  il  dire  di  voltare  i fiumi  predetti  a Levante , c un  a- 
perto  ripugnare  al  conlìglio  della. natura , che  ha  per  regola  di  man- 
dare i torrenti,  particolarmente  loncani  dal  mare,  ne' fiumi  reali,  e 
perenni , e dentro  de’  quali  trovano  dito  più  felice , e caduta  mag- 
giore , ed  il  tentare  d’efeguirlo  per  conlègueuza  farebbe  niente  altro, 
che  una  violenza  non  manutenibile  con  continuo  difpendio  , c perico- 
lo. Se  i nofiri  fiumi  poteffero  feorrere  più  felicemente  a Levante , 
che  a Settentrione , bifognerebbe  dire , o che  il  Sommo  Creatore  non 
fece  1’  ottimo , quando  fegnò  le  firade  a’  fiumi  della  Romagna , e del 
Bolognefe,  o pure  che  fra  le  caufe  feconde,  più  valevoli  fieno  fiate 
le  meno  efficaci  ; 1’  una , e 1’  altra  delle  quali  propofizioni  è ugualmen- 
te erronea,  e piena  di  contradizioni. 

In  prova  di  ciò  riflettali,  che  il  Lamone  s'introduflè  da  lè  me* 
defimo  nel  Po  di  Primaro  a S.  Alberto,  benché  per  più  breve  linea 
avefiè  potuto  andare  fenza  miftura  d’  altre  acque  da  fc  folo  al  mare. 

I Periti  nel  principio  di  quello  fecolo  (<e)  (limarono  tal  (uccellò  ede- 
re un  errore  di  natura  , e pretefero  di  correggerlo  col  divertirlo  dal 
Po,  ed  incamminarlo  al  mare  per  l’alveo,  che  ha  di  prefente  ; e ne 
fegul , che  quali  fubito  divertito , per  falvare  la  Città  di  Ravenna  bi- 
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fognò  ragliarlo  due  volte  addoflo  alla  Romagnola  ; e perchè  oftinata- 
mentc  fi  volle  mantenere  in  tale  flato,  ne  è feguito , che  in  vece  di 
correre  tutto  fra  terra,  come  prima  faceva,  ora  ha  di  bifogno  d’ar- 
gini alciflimi,ed  il  fuo  fondo  refta  follevato  fopra  il  piano  delle  cam- 
pagne di  molti  piedi,  oltre  l’avere  intcrfecato,  ed  impedito  gran 
parte  degli  fcoli  del  Ravegnano , e Faventino . Se  quello  lolo  efempio 
non  baftafle,  fi  rivolti  il  penderò  a Panaro  , ed  oflervifi,  che  addìo 
che  corre  nel  Po  alla  Stellata,  mantiene  efcavato  il  fuo  fondo,  atto 
a ricevere  gli  fcoli  delle  campagne  adiacenti . Quando  fi  tentò  di  vol- 
tarlo al  mare  pel  Po  di  Ferrara,  e Volano,  ne’ pochi  meli,  che  vi 
ebbe  il  corfo,  alzò  il  proprio  fondo  5.  piedi  , interri  il  condotto  di 
S.  Bianca,  e fu  neceflìtata  la  Città  di  Ferrara,  per  dimorfi  dal  pe- 
ricolo di  reftare  fommerfa,  a fpingerc  le  di  lui  acque  nelle  Valli  di 
Marrara,  e Sanmartina,  fatte  allora  mifcrabile  ricettacolo  di  tutte  le 
acque  fregolate. 

§.  i.  In  feguito  di  quella  rnaffima  farà  bene  confiderare  la  Uma- 
zione del  paefe , per  lo  quale  li  penfa  fare  tal  diverfione . Egli  è ceiv 
tiflimo , che  ficcomc  tutte  le  pianure  di  quelli  contorni  fono  (late  fat- 
te dalle  alluvioni  de’  fiumi , così  hanno  avuto  efito  le  acque , e perciò 
maggiormente  pende  la  campagna  a Settentrione,  che  a Levante,  ed 
è più  alta  vicino  alle  Iponde  de’  fiumi,  che  nelle  parti  intermedie, 
deftinate  perciò  a ricevere  condotti  manufatti  per  ifcolo  de’  terreni . 
Pende  bensì  la  campagna  da  Bologna  a dirittura  verfo  il  mare  , per- 
chè Tacque  de’ fiumi  più  a Levante,  come  più  vicine  al  fuo  termi- 
ne , e con  sfogo  più  facile  non  potevano  tanto  elevarli , quanto  quel-  - 
le  a Ponente;  ma  però  non  degrada  regolatamence,  e fenza  ondeg- 
giamenti ben  grandi . 

Quindi  la  pianura  del  Bolognefe , e della  Romagna  nelle  parti 
anche  fu  perfori  non  può  ellère  adattata  a tenere  incalliti  i fiumi  in- 
dirizzari che  follerò  verfo  Levante,  perchè  a tale  effetto  farebbe  fia- 
to neceflario  , che  le  alluvioni  fi  follerò  fatte  con  efitare  Tacque  a 
dirittura  al  mare , e non  al  Po  -,  perchè  in  tal  maniera  avrebbero 
cagionato  alzamento  maggiore  e in  fe  medefimo , e negl’  interrimen- 
ti . e fatto  un  degradamelo  regolato  al  mare  ; le  quali  cofe  mancan- 
do , bifognerà  per  Io  meno  fervirli  d’  argini  più  alti,  e più  badi  fecon. 
do  la  diverla  eoftituzione  della  campagna;  il  che  è contro  la  maflìma 
fondamencale  di  quella  propofizione.  Si  prevede  benilfmo  la  rifpofla, 
che  quello  punto  dipenda  da  una  el’atta  livellazione  de’  mezzi  ; ma 
egli  è altrettanto  vero,  che  il  noftro  dilcorfo  non  può  eflere  alterato 
che  dalle  rotte  feguitc  ne’  fiumi , le  quali  abbiano  elevata  la  campa- 
gna più  in  un  luogo,  che  in  un  altro , e in  qualche  Ilio  obliterate  le 


Digitized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGLISLMINI . 91 

inegualità  della  medesima;  ma  quelle  nelle  parti  fupe riori  poi  anche 
non  lùccedono  che  di  rado,  e non  pollone  portare  mutazione  confi- 
derabilei  oltre  che  ne  abbiamo  efpcrienze , e prove  fulficienti. 

§•  3.  Più  Erettamente  però  li  può  calcolare  , almeno  in  corpo , 
la  caduta,  che  ha  Reno  dal  punto  della  l'uà  diverfione,  che  dal  dife- 
gno  li  congettura  poco  fotto  il  patio  di  S.  Vitale  fino  al  mare . La 
caduta  del  ciglio  fuperiore  della  Chiefa  di  Cafalecchio  fino  al  pelo 
ballo  del  mare,  mifurata,  calcolata,  e confiderata  in  quella  vifita , è 
di  piedi  158.  once  i.  e minuti  6.  Quella  del  predetto  ciglio  fino  al 
pelo  inferiore  del  folìegno  del  Gradi,  poco  (otto  del  quale  palla  la 
linea,  è di  piedi  83.  i.  7;  onde  detratta  quella  da  quella,  retla  di 
caduta  dal  pelo  inferiore  di  detto  folleguo  al  mare  piedi  70.  once  o, 
minuti  1 1 ; e fupponendofi  detto  pelo  orizzontale  al  fondo  di  Reno 
verfo  il  palio  di  S.  Vitale  ( che  certo  non  vi  può  correre  gran  diva- 
rio , ed  in  ogni  cafo  è facile  di  farne  la  mifura  ) altrettanta  farà  la 
caduta  del  Reno  dal  punto  della  fua  diverfione  al  mare  , che  divifa  in 
miglia  jj  , lunghezza  per  io  meno  della  linea  propolla , dà  di  caduta 
alla  nuova  inalveazione  piedi  1.  once  2.  minuti  3 f,  per  miglio . Con. 
fiderili  ora  fe  quella  caduta  è fufhciente  a fpingere  la  ghiaia, e il  fal- 
lò , che  fi  troverà  in  quali  tutti  i fiumi  interfecati  dalla  nuova  linea  » 
ciò  rifperto  a Reno,  Idice,  Quaderna,  Sillaro  è certo  dalla  vifita (</); 
degli  altri  l’efperienza  lo  liquiderà  . I fiumi , che  corrono  in  ghiaia, 
hanno  bilògno  di  dieci , o dodici  piedi  di  caduta  per  miglio , regolate 
nel  più,  e nel  meno  dal  corpo  dell’acqua  propria,  e dal  pefo,  e con- 
dizione della  materia,  che  portano.  Si  prenda  vicino  1’  efempio  da 
Reno,  il  quale  dalla  chiufa  fino  al  palio  di  S.  Vitale  ha  p. 61.  10.  10. 
di  caduta  nel  fondo , io  lunghezza  di  fole  fei  in  lètte  miglia , che  è 
circa  fopra  nove  piedi  di  caduta  per  ciafeun  miglio . Si  tralafci  anche 
quello  rigore,  ed  a riguardo  della  mutazione  delle  cadenti,  fupponia- 
mo,  che  ballino  cinque  piedi,  ed  ellendo  che  tra  Reno,  ed  il  Sillaro 
y’  è dillanza  di  miglia  17,  la  caduca  neceflaria  farebbe  di  piedi  85, 
e noi  non  polliamo  far  capitale  di  più  che  di  piedi  70,  once  o.  mi- 
nuti 1 1 , rralafciando  di  confiderai  quel  di  più , che  è neceflario  di 
caduta  dal  Sillaro  fino  allo  sbocco  del  Savio . Potrà  dunque  crederli , 
che  la  caduca  di  poche  once  detta  di  fopra  lìa  per  aver  forza  di  fpin- 
gere  le  acque  al  mare,  fenza  permettere,  che  fi  facciano  nel  fondo 
dell’  inalveazione  depofizioni  enormillìme  ? 

§.  4.  Fingali  fatto  tutto  il  cavo  dell’ inalveazione  prò  porta  da  Bo- 
logna in  A ( Fig.  6.  Tav.  7.  ) allo  sbocco  del  Savio  in  B , e fia  la  li- 
nea AB  la  cadente  del  fondo  dii'porta  in  una  linea  retta,  ovvero  in 
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più , che  formino  una  fgecie  di  curvità , come  A,C,D,E,F,B,  fc* 
condo  la  natura  de’  fiumi,  che  camminano  unitile  fuppongafi,  che 
in  C entri  Savena , in  D 1*  Idice , in  E la  Quaderna , in  F il  Sillaro , e 
dicali , fc  egli  è mai  credibile , che  Savena,  v. gr.  porti  giudo  nel  pun- 
to C il  termine  della  fua  cadente  interlècata  , c non  più  alto , nè  più 
badò,  come  in  G , o H ? E fuppodo  che  si , confideriamone  tutti  li 
tre  cali  ; e prima  poniamo,  che  fi  trovi  più  alta  in  G:  dovrà  dunque 
fcavarfi  fino  in  C,  per  uguagliare  il  fuo  fondo  con  quello  dell’  alveo 
nuovo,  e cosf  acqueterà  maggiore  la  caduta  nelle  parti  fuperiori,  la 
quale  fe  al  prefente  è tale , che  può  lpingere  all’  insù  la  ghiaia , mol- 
to più  lo  farà,  refa  che  fia  maggiore  ; e detta  ghiaia  introdotta  nell’ 
alveo  nuovo , non  potrà  fmaltirfi  in  alcuna  maniera  per  difetto  di  ca- 
duta; adunque  vi  fi  formerà,  ed  alzerà  il  fondo  fino  a perderla  inte- 
ramente, e non  portarne  più,  e tale  alzamento  influirà  nell’elevazio- 
ne del  fondo  del  cavo  tra  C,  ed  A;  e quando  anche  per  altro  folTe 
per  farli  in  fecondo  luogo  la  cadente  di  Savena  più  bada  dell’  al- 
veo nuovo  come  in  H , certa  cofa  è , 'che  il  letto  di  efla  dovrà  riem- 
pirli almeno  fino  ad  inalvearli  in  C;  ed  eflendo  le  fponde  della  me- 
defima  in  oggi  appena  fulficienti  a contenere  le  proprie  piene,  ne 
verrà  la  neceflità  di  averle  ad  arginare  ; ed  ecco  crefciuta  una  nuova 
fpefa , una  foggezione,  ed  un  pericolo,  ed  anche  un  danno  a’ terreni 
fuperiori  con  infelieitar  loro  gli  Icoli . Ma  fupponiamo,  che  la  caden- 
te interfecata  cada  precifamente  nel  punto  C,  e non  più  alta,  nè  più 
bada  ; nuliadimeno  potendo  il  fiume  fpingere  la  ghiaia  anche  più  in- 
feriormente, egli  è chiaro,  che  egli  la  fpingerà  anco  nel  cavo  nuovo, 
e non  potendola  mandare  più  avanti  fempre  per  difetto  di  caduta» 
dovrà  elevarli  canto  da  perderla , e da  non  portar  più  materia  grolla , 
ed  allora  fòlamence  avrà  ftabilico  il  proprio  fondo  ; nè  v’  è altro  mo- 
do , che  limile  inalveazione  porefle  fuffiitcre , fe  non  in  cafo  che  tutti 
i fiumi  fi  ricevedèro  dentro  di  eda  nel  fico , che  di  già  avelie  lafciata 
la  ghiaia , e che  le  cadenti  de’  medefimi  non  fi  aveflèro  fenfibilmente 
ad  alterare  per  unirli  alla  cadente  del  fiume  maggiore. 

JU  difeorfo  fatto  di  Savena  s’applichi  a tutti  gli  altri  fiumi,  che 
fi  traverfano  in  ghiaia,  e fi  vedrà  quanto  fi  moltiplichino  gli  feon- 
certi , attelò  che  1’  elcavazione  cagionata  dai  fiumi  inferiori  influifee 
fèmpre  nell’alzamento  del  fondo  de’ fuperiori  ; e poi  manifedamente 
fi  deduca,  che  il  piano  di  Bologna,  anche  lòtto  la  medelima  Città, 
febben  è tanto  alto , che  può  contenere  i fiumi , che  fcolano  verfo 
Settentrione , non  è però  di  gran  lunga  diffidente  a fare  fpalla  natura- 
le ai  medefimi  per  obbligarli  a correre  a Levante  verfo  il  mare . 

§.  $.  Nè  fi  dica  di  provvedere  con  argini , perchè  prima  quelli 
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non  potrebbero  fard  di  tanta  altezza , che  baftaftè  ; fecondo , già  c no- 
to» che  i dumi,  che  corrono  in  ghiaia,  non  obbedirono  a Amili  ri- 
pari ; e terzo , gli  fcoli  de’  terreni  luperiori  non  potrebbero  aver  ri- 
cetto nel  fiume,  il  fondo  del  quale  per  neceflicà  fi  eleverebbe  di  molto 
fopra  il  piano  della  campagna. 

§.  6.  Benché  il  detto  fin  qui  balli  per  inoltrare  l’ impoflibiiità 
della  pretefà  inalveazione , più  che  l’incertezza  dell’efito  della  mede- 
lima  ; nondimeno  quand’  anche  la  campagna  tutta  folle  tant’  alta , che 
baftafie  a tenere  inca fiata  per  tutto,  e perpetuamente  l’ acqua efe- 
guirla  farebbe  un  operare  alla  cieca  per  più  capi . 

Primo , perchè  tale  intraprefa  non  ha  efempio , che  polla  dar 
norma.  Secondo,  non  è Hata  trovata  fin’  ora  l’arte  di  proporzionare 
l’alveo  in  profondità , e la  larghezza  di  più  fiumi  uniti  inficmc  in 
fico,  che  portino  il  fallò,  fe  non  con  andare  allargando  1’  alveo,,  in 
modo  , che  nel  fine  fia  la  di  lui  larghezza  uguale  a quelle  di  tutti  gli 
altri  indente  unite  ; il  che  farebbe  un  confumo  di  denaro,  e di  tem- 
po incredibile . Terzo , non  ballerebbe  forfè  nè  anche , perchè  i tor- 
renti vicino  ai  monti  non  vogliono  limiti  alle  loro  larghezze,  borren- 
do ora  da  una  parte , ora  da  un’  altra  i e benché  molte  volte  abbiano 
ampiezza  d’ alveo  fovrabbondante  al  bifogno , nulladimeno  corrodono 
le  ripe  de’ campi,  e dentro  quelli  fi  trovano  nuovo  letto,  incapace 
perciò  d’  alcuna  rettitudine  di  linea,  e fono  obbedienti  a quella  di- 
rezione, che  è loro  data  dal  cafo;  e però  fi  vede  Reno,  per  efem- 
pio, al  ponte  della  via  Emilia  avere  fopra  8o.  pertiche  di  larghez- 
za , laddove  nelle  parti  inferiori  , dove  cammina  rafiettato  di  cor- 
fo,  iS.  in  20.  pertiche  d’alveo  gli  ballano  per  fcaricars  le  fue  ac- 
que. Quarto  finalmente,  quanti  accidenti  impenfati  atti  a difficul- 
tarne,  difturbarne,  ed  impofiibilitarne  l’efecuzione  poflono  fuccedcre 
in  una  propofizione  non  mai  più  difculfa,  ma  foto  femplicemente 
indicata,  e quali  fubito  rigettata , e che  per  alcuni  dei  predetti,  e per 
altri  meno  efficaci  motivi  fu  canonizzata  per  moralmente  imponibile  . 
dal  medefimo  Padre  Spernazzati , che  pure  tanto  pensò  fenza  alcun 
riguardo  agli  intere!!),  e foddisfazioni  de’ Bolognefi , per  ben  regolare 
l’ acque  a delira  del  Po  di  Primaro  ? 

$.  7.  Rifpetto  al  punto  della  qualità  della  fpefa , benché  quella 
non  fi  polla  accertare, che  dopo  fatta  una  efattiifima  livellazione  ; non- 
dimeno fi  può  congetturarne  la  grandezza , decorrendo  fopra  i quat- 
tro correnti  capi,  e fono:  primo,  l’efcavazione  a detto:  fecondo,  la 
compra  dei  terreni,  e fabbriche,  che  renerebbero  dentro  1’  alveo; 
terzo , gli  edificj  vecchi  r che  renerebbero  inutili  ; e quarto , quelli , 
Che  dovrebbero  farli  di  nuovo . 
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Quanto  all"  efcavazione  , fi  laicia  eira  confiderare  di  qual  prezzo 
fia  in  lunghezza  di  miglia  jj,  ed  in  larghezza  non  fi  fa  quanta. Sup- 
ponendo, che  il  cavo  da  farli  dovette  eflere  di  larghezza  di  perr.  20, 
c profondo  piedi  io,  che  di  tal  fezione  ha  di  bifogno  il  foto  Reno, 
la  fpcfa  afcenderebbe  ad  un  milione,  e 760.  mila  feudi  , computando 
il  conto  dell’ efcavazione  a giuli  4.  il  paflècto,  e non  eflendo  affoluca- 
mente  fufficienti  le  fole  dette  pertiche  20.  di  larghezza , per  ogni 
pertica,  che  in  quella  fi  accrefca,  fi  aggiungono  alla  fuddetta  fpefa 
28. mila  feudi , fenza  dar  qui  a confiderare , che  la  larghezza  maggiore 
del  cavo  aggiunge  proporzionalmente  fpefa  maggiore  dell’ efcavazione. 

I terreni,  che  fi  occuperebbero  in  larghezza  di  pertiche  30,  fo- 
no tornature  5719 , che  valutate  ragguagHatamente  a feudi  80. l’ una, 
cederebbero  458  mila,  e 320  feudi  per  ogni  pertica}  che  fe  occupai 
té  di  più  in  larghezza,  Infognerebbe  accrefcere  la  fpefa  per  quelto 
capo  feudi  1$  mila,  e 277,  e un  terzo. 

Quelli  due  capi  feorfi  almeno  per  la  metà , fecondo  le  predette 
conliderazioni , fommano  due  milioni,  218  mila,  e 32»  feudi. 

La  compra  delle  fabbriche,  che  renerebbero  in  tale  alveo,  non 
fi  computa  , perchè  non  fe  ne  là  per  adelfo  nè  il  numero , nè  la  qua- 
lità. Si  fa  bene  , che  tutti  i mulini  del  contado  di  Bologna,  e Roma- 
gna , almeno  quelli,  che  in  buon  numero  fono  di  fotto , renerebbero 
inutili,  e bifognerebbe  reintegrarne  o con  l’entrata,  o con  il  prezzo 
i polTeflbri  . Ma  non  potrebbe  già  fupplirfi  al  danno  de’  popoli , che 
renerebbero  privi  del  comodo  tanto  neceflario  di  macinare  i loro 
grani  in  vicinanza  delle  cafe  loro;  e quando  fi  dicefle  di  derivare  dal 
fiume  maggiore  canali , che  portallèro  1’  acque  ai  predetti  mulini , vi 
Infognerebbe  e chiufe,  e chiaviche  di  fpefa  non  prezzabile.  Quanti 
ponti  fi  avrebbero  a fare  per  mantenere  il  commercio  de’Tefritorj 
con  le  proprie  Città?  Nel  folo  Bolognefe  fi  traverferebbero  cinque 
ftrade  maenre,  cioè  quella  delle  Lame,  di  G alierà , della  Mafcarella, 
di  S.  Donato  , e di  S.  Vitale , che  tutte  fi  partono  dalla  Città , e vi 
vorrebbero  altrettanti  ponti  : fotto  l’ ifiefia  confiderazione  carie  la  via 
che  da  Medicina  va  a Cartel  S.  Pietro,  e molte  limili  ; e di  quelle 
della  Romagna  potranno  1'  Eminenze  Vortre  ritrarne  da’  Signori  Ro- 
magnoli il  numero  precifo. 

L’intertatura , che  farebbe  neceflaria  per  voltare  il  corfo  del  Re- 
no nel  cavo  nuovo,  oltre  l’ eflere  d’  incertiflima  fuflirtenza , farebbe 
anco  d’ una  fpefa  da  non  crederli  facilmente . 

§.  8.  Pattando  dal  punto  della  fpefa  alla  confiderazione  dell’  uti- 
le , o del  danno , che  ne  rifulrerebbe  ; egli  è vero , che  data  tale  mal- 
reazione  fatta,  e fuflìrtente , le  Valli  renerebbero  prive,  e libere  dall* 
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acque  de*  fiumi , e capaci  degli  fcoli  delle  campagne  , e che  perciò  in 
gran  parte  fi  bonificherebbero  ; ma  è ben  anche  vero , che  calcolata 
la  fpefa  necefiaria  di  cali' , e di  puntamenti , di  efcavazione,  di  con- 
dotti ec. , per  ridurre  i terreni  efiìccati  a perfetta  coltura,  ed  unica  a 
quella , che  importerebbe  1’  inalveazione  propolla , verrebbero  i ter- 
reni a comprarli  a prezzo  rigorofiflimo , e molti , per  non  dire  ognu- 
no , eleggerebbero  piuttollo  di  abbandonare  il  dominio  de’  proprj  fon- 
di , erogando  il  danaro,  che  dove/Tero  fpendere  per  la  bonificazione 
in  compre  di  terreni  ficuri,e  fertili  fuori  di  eftà,  che  foggiacere  alia 
certezza  dello  sborfo,  egualmente  che  all’  incertezza  della  riufeita. 
Quattro  milioni,  che , a dir  poco,  farebbero  neceflarj  a perfeziona- 
re tale  operazione,  importano  alla  ragione  di  4.  per  cento  160  mila 
feudi  di  frutto  annuo;  e quelli  d’onde  s'  avrebbero  a ricavare? 

§.  9.  La  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  farebbe  interamente 
perduta,  come  interfecata  fopra  aCorticella,  con  danno  ioetìimabile 
dell’ una,  e l’altra  Città  per  le  gabelle,  e pel  dommetcio , e pel  paf 
faggio  de’  fb  re  (litri;  e quando  fi  penfaflé  continuarla  per  un  ponte 
canale  fopra  di  Reno  medefimo , come  fi  vocifera , fi  secreterebbe 
ali’ altre  fpefe  anco  quella,  e quella  degli  edifici , ed  efeavazione  ne- 
ceflaria  per  ripararla , che  afeenderebbe  a più  centinaia  di  mila  feu- 
di; eflendovi  neceflarj  i follcpni  nuovi,. refi  inutili  i vecchi;  oltre  che 
è moralmente  imponìbile  a fare . e più  a mantenere  un  ponte  canale 
atto  a portare  un’  acqua  tanto  fregoiata , come  quella  della  naviga4 
zione  di  Bologna , comecché  è crefciuta  da  divelli  torrenti  fuori  della 
Città,  e dagli  lcoli  di  quella, e dal  corrente  Avvelà,  che  fe  gii  unifee 
poco  fotto  il  Porto  naviglio. 

§.  io.  I mulini,  ed  altri  edifizj,  che  lavorano  con  acqua , fe  fo- 
no fotto  alla  linea,  come  s’è  detto  di  lòpra,  fi  renderanno  inutili  per 
mancanza  della  medefima  , e quelli  della  Città,  ed  altri  molti , che  ro- 
llano al  di  fotto,  patiranno  lo  fteflo  infortunio  per  difetto  di  caduta. 

$.  1 1.  Il  Territorio  di  Bologna  da  detta  inalveazione  rollerebbe 
tagliato , e divifo  per  la  fua  larghezza , ed  il  limile  farebbe  della  Ro- 
magna ; e fe  Monfig.  Corfini  fra  le  ragioni , che  lo  modero  ad  unire  il 
Reno  a Panaro , aflèrifee , che  la  prima  fu , perche  fi  veniva  a con- 
durre per  i confini  dello  Stato  Gcclefiallico,  con  gran  ragione  avreb-, 
be  egli  anco  per  quello  capo  rigettata  la  propofizione , di  cui  fi:  trat- 
ta, la  quale  s’  interna  nel  cuore  di  due  Provincie  le  più  belle,  ei 
più  fertili  di  tutte  quelle , che  rendono  ubbidienza  alla  S.  Sede . An- 
zi fe  li  Sigg.  Ferrarefi  hanno  tanto  a cuore  i loro  Polelìni , che  abor- 
rilcono  di  udire  chi  difeorre  d’  introdurvi  1’  acqua  di  forte  alcuna  , 
benché  in  minima  parte  ; con  qual  fondamento  pofiono  credere , che 
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i Romagnoli,  c Bolografi  abbiano  ad  aderire  a qucfla  loro  propoli- 
zione , che  per  tanta  lunghezza  lor  toglie  il  più  preziofo , il  più  ame- 
no , ed  il  più  abbondante  de’  loro  Territori  ? 

§.  1 1.  Sebbene  s’ aflèrilce , che  quella  nuova  inalveazione  li  feri 
quali  tutta  fra  terra  ; nondimeno  dove  la  linea  s'incurva  confederarti  la 
neccflità  delle  arginature  , fe  non  per  altro,  almeno  per  1’  abbondan- 
za dell’  acque  nelle  piene  unite  di  tanti  dumi  ; nel  qual  cafo , come 
avranno  da  fcolare  i terreni  racchiuli  v.  gr.  tra  il  Lamone  , ed  il  Mon- 
tone , tra  quelli , ed  il  Ronco , e tra  il  Ronco , ed  il  Savio  ? Se  per 
via  di  chiaviche,  etco  un  nuovo  capo  di  fpefa;  ma  quelle  non  gio- 
veranno fòrfe  a esula  della  balTezza  delia  campagna  ; e poi  con  qual 
fondamento  di  ragione  obbligare  i Faentini,  Forti  veli,  e Celènari , che 
hanno  i propri  paeli  dènti  dall’  acqua , a tenere  gli  fcoli  imprigionati 
da  Chiaviche , quando  nello  dato  prefente  li  godono  in  una  intera  libertà  ? 

§.  ij.  Succedendo  poi  una  rotta  nell’argine  Anidro  di  quedo  nuo. 
vo  fiume , non  farebbe  effe  la  deflazione  di  un  tratto  di  paefe  frut- 
tifero, che  rederebbe  pieno  d’  arena,  ed  in  iderilità  a quel  legno, 
che  fi  vede  fucccdere  per  le  rotte  de’  torrenti  vicino  alle  montagne  ? 

Le  terre  della  Romagnola,  e la  Città  di  Ravenna,  che  danni  non 
ne  fentiranno  in  cafo  tale , nel  quale  non  avrebbono  per  nemico  un  fo- 
to fiume,  ma  tutti  infieme,  e l'acqua  non  correrebbe  attraverlb  la 
campagna  , come  addio , con  pqca , o niuna  caduta , ma  al  lungo  del- 
la pendenza  medelima , che  vuol  dire  con  furia  da  non  immaginarli , 
e da  non  potervi  refidere  ? Il  Po  di  Primaro  potrebbe  ia  qualche  ca- 
fo eflerne  il  ricettacolo , e forlè  non  potrebbe  fmaltire  tutte  quede 
acque , fenza  rovefeiarne  gran  parte , o nel  Poldine  di  & Giorgio , o 
nelle  Valli  di  Comacchio ,-  il  che  farebbe  tanto  più  fàcile , quanto 
che  A fente  mettere  in  capitale  di  trafeurare  l’ arginatura  • 

• §.  14-  Ma  quelli , ed  altri  limili  punti  li  lafciano  confiderà  re  ai 
Signori  Romagnoli , tanto  fuperiori,  che  inferiori,  ficcomc  anco  alla 
Camera  Apoftolica  pel  danno , che  ne  rifentirebbe  di  una  rotta , che 
fuccedelfe  alla  dedra  del  Savio,  caricato  da  tante  acque,  fe  ella  an- 
dai! e ad  accodarli  alle  Saline  di  Cervia. 

Noi , a’  quali  bada  d’  aver  modrata  la  nodra  inalterabile  pron- 
tezza in  ubbidire  ai  comandi  dell’  Eminenze  Vodre  col  portare  loro 
fotto  gli  occhi  i più  rilevanti  motivi , che  ci  fanno  credere  imponìbi- 
le , difpendiolà  , inutile  , dannofa  , e pericolola  la  propoda  de’  Signori 
Ferrarefi,  fperiamo  fieli’ ideilo  tempo  d’aver  fatto  apparire,  che  il 
trafendare  le  odèrvazioni  delle  regole  della  natura,  porta  feco  il  dan- 
no, e la  riforma  di  Provincie  intere;  ficeome  di  fatto  da  queda  for- 
gcnte  fono  derivati  tutti  i pregiudizi  , a’  quali  ormai  per  un  fecolo 

dan- 
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ftanno  foggette  le  tre  Provincie  ; e {periamo  di  poter  ragionevolmente 
concludere,  che  il  più  fano  configlio  in  quella  materia  dell’  acque 
deve  edere  quello  di  Fifone,  applaudito,  ed  abbracciato  dal  faggio  Se- 
nato di  Roma  : Optime  rebus  mortalium  confuluife  naturai n , quae  futi 
ore  flumtnibus , fuos  curfits , atque  originem  , ite  fina  dederit. 


SCR  ITTURA  XXIII. 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

I due  primi  articoli  che  furono  fropojfi  da  confiderare  intorno  a queflo 
progetto  furono, 

J.  Se  la  nuova  linea  independentemente  dalla  ceduta  del  mezzo , con  quel- 
la die  ha  dal  termine  a quo  al  termine  ad  quem , fia  f ufficiente  per 
condu  re  V acqua  al  mare, 

Jl.  Con  qual  regola  debba  proporzionarfi  il  nuovo  alveo , e fe  in  effo  po- 
tranno mantenerfi  ine  affati  i fiumi  che  vi  fi  introdurranno . 

A’  quali  articoli  il  Gughelmini  così  rifpofe . 

QUando  fi  tratta  di  (are  qualche  nuova  inalveazione,  i punti  prin- 
cipali da  confiderai  fono  la  quantità  della  caduta  che  ha  il  ter- 
mine fupcriore  fopra  l’ inferiore , e la  difpofizione  della  campagna , 
per  la  quale  dee  pattare  l’alveo;  quella  feconda  condizione  dee  per 
ora  nel  cafo  noflto  fupporfi  adequatifiima , come  fe  la  caduta  totale 
de’ termini  fotte  egualmente  dillribuita  nelle  dillanze,  oppure  paralle- 
la alta  cadente  futura  del  fiume , ogni  volta  che  potette  combinarli 
la  fomma  della  caduta  coll’ elevazione  del  primo  termine. 

Reilringendo  perciò  il  difeorfo  alla  quantità  della  cadura,  lì  pre- 
mette che  non  può  determinarli  l’efigenza  di  ella  fe  non  fi  fa  rifldfio- 
nc  alla  condizione  dell’acqua,  alla  quantità  di  etta,  ed  alla  materia 
che  porta,  o fia  che  l’incorpori  alla  fua  medefima  follanza,  oppure, 
che  la  fpinga  avanti  fvellendola  dal  fondo,  e dalle  ripe  tra  le  qua- 
li etti  (corre. 

Quindi  è,  che-i  fiumi  variano  la  pendenza  per  due  capi.  Pri- 
ma per  l’ unione  di  nuove  acque , fecondo  , per  la  mutazione  della 
materia  che  portano,  o fpingono.  CosfNReno  unito  alla  Sammoggia 
ha  una  caduta,  da  fe  lòto  prima  dell’unione  ne  ha  un’altra,  e mag- 
giore . La  Samoggia  ha  pendio  più  grande  di  Reno , perche  porta 
corpo  d’ acqua  minore , e quello  dai  (ito , dove  lafcia  la  ghiara  fino 
Tom.  V.  G all’ 


$>8  SCRITTURE 

all’unione  con  quella,  ha  caduta  minore, che  dove  fcorre  in  ghiara, 
c molto  maggiore  la  poffiede , dove  porta  la  ghiara  più  groiTa  . 

Il  determinare  a priori  quale  caduta  richieda  un  iìume  porto  in 
qualcheduna  delle  accennate  condizioni,  è pensiero  del  tutto  inutile, 
e cofa  adatto  impoflibile , non  potcndofcnc  avere  certezza , che  dalle 
ofTcrvazioni  della  fteftà  natura,  che  vuol  dire  dalle  livellazioni  de’ fiu- 
mi in  (iti  proporzionati. 

E' fàcile  rii  calcolare  la  caduta  di  Reno  dalla  chiufa  di  Cafalecchió 
fino  al  Trebbo  ; poiché  dalle  livellazioni  autentiche  prefe  in  quefta 
vilita  corta , che  il  ciglio  fuperiore  della  chiufa  di  Cafalecchió  ha  di  ca- 
duta fopra  il  pelo  d’acqua  fuperiore  del  foftegno  di  Corticella  pie- 
di 88.  i.  7.  alla  quale  aggiunti  p.  2.  once  1 1.  per  la  caduta  dovuta 
alle  pertiche  1398.  che  fono  da  Bologna  al  fortegno  di  Corticella , fona  - 
ma  la  caduta  del  ciglio  della  chiufa  fopra  il  pelo  fuperiore  del  forte- 
gno predetto  piedi  91.  o.  7.  Il  fondo  di  Reno  al  principio  della  linea 
è più  alto  del  pelo  del  fortegno  predetto  piedi  13.  6.  4.  Adunque  la 
caduta  del  ciglio  fuperiore  alla  chiufa  fino  al  punto  della  diverfionc 
proporta  è p.  77.  6.  3.  dalla  quale  detratta  l’altezza  della  chiufa  pie- 
di 21.  4.  2.  rerta  la  caduta  del  fondo  di  Reno  dalla  chiufa  predetta 
fino  al  punto  della  diverfione  p.  j<5.  2.  1. 

La  caduta  del  ciglio  fuperiore  della  chiufa  fino  ai  pelo  inferio- 
re del  foftegno  di  Tieni  conila  dalla  vifita  ertère  piedi  15 1.  3.  3.  alla 
quale  noi  crediamo  potere  aggiungere  piedi  8.  per  1’  abballàmento  del 
mare  nel  fuo  rifiutTo,  e per  la  caduta  fra  un  foftegno,  e l’altro  nel 
Po  di  Volano  ; adunque  l’ intiera  caduta  dal  ciglio  della  chiufa  fopra 
il  pelo  ballò  del  mare  , farà  p.  159.  3.  3 , dalla  quale  detratta  la  ca- 
duta dal  ciglio  della  chiufa  fino  ai  punto  della  diverfione  trovata  pie- 
di 77.  6.  3,  rerta  la  caduta  della  nuova  inalveazione  propofta  , prcfo 
per  termine  a quo  il  fondo  di  Reno  in  detto  iìto  fopra  il  pelo  baffo 
del  mare  p.  81.  9.  o. 

La  lunghezza  della  linea  proporta  da’ Signori  Ferrare!!  per  quan- 
to fi  raccoglie  dalla  pianta  comunicata,  è miglia'  70.  di  Ferrara, 
che  fono  di  Bologna  miglia  49.  ( fi  tralafeia  di  confiderare  quel  tratto 
di  linea,  che  ha  da  fervire  per  il  Lavino  , e Samoggia , il  quale  c dì 
miglia  io.)  Divifa  adunque  la  caduta  predetta  piedi  81.  9.  o.  in  mi- 
glia 49.  vengono  piedi  1.  once  8.  di  caduta  per  miglio . 

Conila  pure  dalla  livellazione  fatta  ultimamente , che  Reno  per 
quel  tratto , che  corre  in  ghiara  dal  punto  della  diverfione  propofta 
fino  al  Trebbo,  dove  comincia  a lafciarli,  vuole  piedi  3.  6.  o.  per 
miglio  , ma  voltandolo  verfo  Levante , come  fi  è dimoftrato , non  ne 
avrebbe  che  p.  1.  8;  adunque  tale  caduta  manca  di  once  22. 

Tra- 
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Tralafciando  Savena,  la  quale  non  fi  fa,  fe  fia  traverlàta  in  fit® 
di  ghiara , cerca  cofa  è , che  l’ Idice  la  porca  fino  lòtto  la  chiufa  del- 
la1 sRiccardina  ; e molco  più  fino  a quella  di  Cartenufo  j fopra  della 
quahe  palla  la  linea  de’ Signori  Ferrarefi, in  cal  luogo  l’ Idice  ha  8.  pie- 
di di  caduca*  per  miglio  ; vogandolo  a Levance  unito  a Reno , e Sa- 
vena, (apponiamo  che  ballino  piedi  $.  adunque  la  caduta  dell’Idice 
in  fu  farebbe  difettofa  di  piedi  3.  once  o. 

Lo  fleflò  difcorlb  fi  deve  ripetere  per  la  Centonara , Quaderna. 
Gajana , Silaro  , Correcchio , ec.  li  quali  cucci  portano  la  ghiaja  di 
fotto  della  linea  propofta  , e più  grolla  di  quella  di  Reno  ; e per  con- 
feguenza  richiedono  maggior  caduca. 

Ma  fuppofto  anche,  che  bafiafi'ero  in  corpo  due  piedi  per  miglio 
farebbero  pure  ncceflarj  piedi  98,  ma  noi  non  polliamo  farne  capita- 
le di  più  di  piedi  8i.  9,  adunque  ne  mancherebbero  piedi  16.  3, 

Nè  vale  il  dire , che  la  ghiaja  fi  profonderà  nel  terreno , perchè 
ciò  non  può  fuccedere  che  fui  principio  ; c quando  il  fondo  del  fiu- 
me fi  è fatto  ghiajofo , allora  la  ghiaja  di  focto  refifie  al  profonda- 
mento di  quella  di  fopra,  ed  è di’necefiìtà  che  fpingendola  la  caduta 
fuperiore  nell’alveo,  e non  potendo  ella  eflcre  fpinca  avanti  per  man- 
canza di  caduta,  ella  fi  ammalli  fino  al  fegno,  che  perdutoli  dalla  par- 
te di  fopra  il  pendio  necefiario  per  fpingerla  avanti , ella  non  fia 
più  portata  , il  che  non  può  confeguirfi,  che  coll'elevazione  del  fon- 
do nella  parte  fuperiore . 

Similmente  non  rileva  punto  che  la  linea  non  incontri  ncll’inter- 
fecazione  degli  altri  fiumi  che  ghiarella  minuta  , attefo  che  ciò  non 
fufiifie  rifpctco  all’  Idice , Quaderna , e Sillaro,  i quali  portandola  mol- 
to più  a bado  dell’ incerfecazione,  non  ponno  averla  al  punto  di  e ita 
così  minuta  come  fi  prefuppone , e quando  anco  ciò  folle,  la  livella- 
zione di  jeri  mofira  richiederli  in  tali  liti  piedi  3.  6.  per  miglio  che 
non  fi  ponno  avere  nella  diftanza  di  miglia  49.  con  caduta  di  p.  81.  9. 

Non  fi  confiderà  la  caduta  necefiària  per  li  fiumi  Lavino,  e Sa- 
moggia , la  quale  quando  fi  metre!Te  in  conto  accrefcerebbe  molto  di 
pelò  alla  preaccennata  riflefiionc  , e lafciandoli  fuori  di  quella  opera- 
zione , poco  fi  farebbe  fatto  di  buono , perchè  bilognerefcbe  trovare 
anche  ad  elle  recapito,  fe  non  fi  volefic  fbggiacere  ai  danni  che  ap- 
porterebbe anche  maggiori  di  Reno  per  l’alzarnento  dell’ alveo  molto 
maggiore  del  prefcntc  , che  dovrebbe  necelfariamente  fucccdcdc  . 

Si  è prefa  la  mifuia  delle  miglia  49,  perchè  tale  la  mofira  la 
pianta  elibita  da’ Signori  Ferrarefi  . Per  altro  nelle  carte  geografiche 
riefee  molto  maggiore  , e maggiore  anco  la  dimofirano  le  diftanze 
itinerarie,  che  danno  anche  diverfa  fituazione  alla  linea,  che  nella 
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moderna  pianta  fi  fa  incurvare  a finiftra,  dove  nelle  altre  è neceffario 
voltarla  alla  delira  per  mandarla  allo  sbocco  del  Savio . 

Dal  detto  a noi  pare  di  potere  manifeftamente  conchiudere, che 
la  caduta  in  corpo  della  linea  piopofta  da’Signori  Ferrarefi,  non  òdi 
gran  lunga  fulliciente  al  bifogno,,  e che  eleguira  che  folle  tale  inal- 
veatone dovrebbe  per  acquillarfela  cosi  elevarli  di  fondo  da  renderli 
fuperiorc  al  piano  delle  campagne . 

Circa  il  fecondo  punto,  a noi  non  è nota  veruna  regola  per  pro- 
porzionare 1’  alveo  a diverfi  fiumi  malfimamente  che  corrano  in  ghia- 
ia. Sappiamo  bene  che  all’ unirli  diverfe  acque  , più  fi  profondano  gli 
alvei , e più  parimente  fi  allargano , ma  con  qual  proporzione  ciò 
fiegua  non  folo  non  è fiato  dimofirato , ma  nè  anche  indicato  da  Au- 
tore veruno  . 

Polliamo  ben  dire  che  i fiumi  correnti  in  ghiaia  non  vogliono 
limite  alle  proprie  larghezze , e che  le  grandi  alluvioni  che  li  for- 
mano ne*  loro  alvei  fpmgono  la  corrente  a corrodere  irreparabil- 
mente le  ripe . 

Se  poi  i fiumi  da  introdurli  in  quella  inalveazione  fieno  per  man- 
tenerli incartati  dipende  dalla  confiderazione  della  caduta , la  quale  eP 
lèndofi  da  noi  dimoftrata  infufficiente,  ne  fiegue  che  non  può  creder- 
li tale  incartamento,  non  folo  nel  fito  della  linea,  ma  nè  anche  nelle 
parti  fuperiori,  dove  ora  camminano  incartati , e ciò  per  1’  elevazio- 
ne de’  fondi  , che  tutti  dovranno  andare  ad  unirli  a quello  della 
nuova  linea  . k , 

Ciò  che  poi  fia  per  feguire  da  tale  alzamento  non  fi  deferive , 
perchè  è troppo  patente  ec. 


-SCRI  TTURA  XXIV. 

4 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

Sopri  i medcfivti  due  Articoli  rivendo  miche  i Far  aie  fi  efihito  un  loro 
foglio , 1'  Autore  replicò  ad  ejjt  come  fiegue . 

Circa  il  primo  articolo  la  lunghezza  della  linea  che  moflra  la 
pianta  comunicataci  è di  miglia  70.  di  Ferrara  , e di  Bologna 
qualche  colà  più  di  49.  Noi  la  fupponemmo  nella  noftra  prima  ferie- 
tura  miglia  jj.  quale  ce  la  mofirano  le  carte  geografiche  . e la  diftan- 
za  itineraria.  Ora  aflùmendofi  quella  da'Signori  Ferrarefi,  bifogna  che 
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fi  dichiarino  di  quali  miglia  parlino,  acciocché  fi  poffa  fare  il  calcolo 
della  caduta. 

La  caduta  della  linea  dal  punto  della  diverfione  del  Reno  fino  al 
pelo  baffo  del  mare  è fiata  da  noi  calcolata  dalle  miliire  prefc  nella 
vifita  p.  73.  9.  o,  ed  accrefciuta  di  p.  8.  riefce  p.  81.  9.  o,  nè  Tap- 
piamo perciò  con  qual  fondamento  venga  calcolata  da  efii  p.  88. 6.  8. 

Gli  Autori  che  parlano  della  caduta  neceffaria  per  li  fiumi  tor- 
bidi ftabilifcono  la  vcntiquattrclima  parte  della  centefima  di  tutta  la 
lunghezza  , e noi  non  l’ impugnammo, quando  fi  parlavi  di  fòla  torbi- 
da ; ma  quando  fi  tratta  di  fondo  ghiarofo  1’  efperienza  dimoiti  1’ 
erroneità  come  apparifce  dalle  livellazioni  addotte  nella  nofira  fcrirto- 
ra,  che  poi  il  fondo  dell’inalveazione  nuova  fia  per  riulcire  ghiarofo 
per  lungo  tratto,  apparifce  dalla  vifita. 

Ma  facciamo  anche  il  calcolo  della  caduta  hecefiaria  fecondo  la 
predetta  fuppofizione . La  lunghezza  di  tutta  la  linea  a mifura  di  Bo- 
logna è di  miglia  49,  cioè  pertiche  245:00.  la  centefima  parte  è 245, 
e la  venriquattrefima  parte  è io  { . Vi  vorrebbero  adunque  perti- 
che 10  i di  pendenza,  o fia  p.  105.  Noi  ne  abbiamo  81.  9,  adun- 
que' ne  mancano  p.  23.  3.  di  Bologna.  Facendo  poi  il  calcolo  a mi- 
fura di  Ferrara,  miglia  70.  fono  pertiche  *3333,  la  centefima  è 223, 
e la  vigefimaquarta  parte  è pertiche  9 -i  che  fono  p.  93  ? di  Ferra- 
ra ; ma  noi  non  ne  abbiamo  che  piedi  81.  9.  di  Bologna  che  fono  di 
Ferrara  p.  7 6.  7.  9 adunque  ne  mancano  di  Ferrara  p.  20.  io.  3.  L’ 
equivoco  de’  Signori  Ferrarefi  in  dire  che  la  caduta  è foprabbondan- 
te , condite  in  aver  calcolate  le  mifure  di  Bologna , e Ferrara  fen- 
za  ragguaglio. 

Si  affume  poi  da’  Signori  Ferrarefi  la  Dottrina  da  elfi  rigettata 
quando  fi  trattava  della  linea  di  Reno  al  Po  grande  circa  la  murazio. 
ne  delle  cadenti , e del  principiare  la  delineazione  di  quelle  al  di  fiot- 
to. Defideriamo  che  ciò  fi  avverta,  e fi  applichi  al  Panaro,  e al  Po 
grande,  ed  aggiungiamo  che  la  mutazione  delle  cadenti  è vera, Ina  bi- 
lògna  dimoftrare  che  quella  balli  a confumare  i p.  23.  3.  che  manca- 
no fui  fuppofto  che  debba  per  la  nuova  inalveazione  portarli  la  fola 
torbida  al  mare , e non  corra  per  fondo  ghiarofo , e di  più  tutta 
quella  che  è neceffaria  per  correre  fopra  la  ghiara  per  un  tratto  alme- 
no di  miglia  17.  di  Bologna , quanta  fi  è la  difianza  dal  Reno  alSillaro. 

Per  determinare  quanto  importi  la  mutazione  delle  cadenti,  non 
giova  punto  la  livellazione  , tutto  che  efactilfima , de’  mezzi , anzi  Gn 
ora  non  fi  ha  regola  veruna  nè  dimoltrata,  nè  indicata  della  propor- 
zione , con  la  quale  fi  diminuifeono  le  cadenti  per  l’ aggiunta  di  nuove 
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acque , non  potendo/!  aderire  altro  fopra  ciò , fe  non  che  effe  fi  ren* 
dono  fucceflivamente  minori. 

Circa  il  fecondo  punto  a noi  non  (ùmbra  buona  la  regola  di  fa- 
re l' aggregato  delle  larghezze  de’  due  fiumi  che  debbono  unirfi , e 
dedurne  da  ellò  quella  dell'alveo  comune  fecondo  la  proporzione  in- 
dicata dalla  natura  in  un  cafo  limile , dipendendo  la  larghezza  del 
fiume  dalla  refiftenza  maggiore , o minore  delle  fponde , che  varia 
fecondo  che  fi  muta  la  condizione  dei  terreno , che  le  forma , e lo 
fteffo  fa  molto  cafo  nella  mutazione  delle  cadenti , anzi  non  fi  ha 
nota  proporzione  veruna  fra  l’ altezza , e la  larghezza  del  medefimo 
fiume  in  tutti  i liti,  nè  quella  d’un  fiume  coll'altro,  come  appari- 
te dalle  mifure  di  effe.  L’  altezza  del  Po  alla  fua  larghezza  è come  i. 
a n ì .quella  di  Reno  affumendo  l’altezza  di  p.  io.  è come  i.  a 18, 
quella  di  Panaro  come  i.  a 6. 

Mentre  poi  da’ Signori  Ferrare!!  non  fi  giudica  vera  la  dottrina 
da  effi  allegata , chiaro  apparite  la  dubbierà  nella  quale  effi  fi  trovano 
di  proporzionare  l’alveo  a diverfi  fiumi  uniti,  fenza  levare  la  quale 
non  è dovere  impegnare  i popoli  a fpefo  così  eccelli  ve , quali  fono  le 
neceffarie  per  l’efecuzione  della  propofta  diverfione  ; per  altro  quan- 
do ammetteflèro  per  dimoftrata,  come  veramente  c,  tale  dottrina» 
non  lafccremmo  di  far  vedere  l’ impoflibilità  di  applicarla  al  ca- 
fo prclente . 

Se  poi  il  loro  metodo  foffe  buono,  non  avremmo  diflìcultà  iti 
concedere , che  a caufa  del  poco  di  più  che  può  portar  feco  l’ appli- 
care le  dottrine  aftratte  alla  materia,  fi  abbondaffe  in  cautela  con  da- 
re qualche  maggiore  larghezza  all’  alveo  ; ma  perchè  il  metodo  è 
fallaciffimo , potrebbe  darli  il  cafo  che  tutte  le  abbondanze  tollero  an- 
che fcarfe  con  grave  pregiudizio  di  tutti . 

Finalmente  la  livellazione  che  tanto  fi  defidera  da’  Signori  Ferra- 
reG.non  moftrerà  che  la  fituazione  del  mezzo,  non  mai  nè  la  Umazio- 
ne de’  fiumi , nè  la  larghezza  de’medefimi,  nè  la  profondità . nè  i cor- 
pi d’acqua,  ec.  e niente  di  quefto  può  badare  per  determinare  la 
larghezza , e la  profondità  dovuta  alla  nuova  inalveazione , che  è la 
materia  di  quefto  punto  , e perciò  non  è neceflària  ma  fuperflua,  fe 
prima  non  fi  moftra  evidentemente  la  fituazione  della  cadente , in  re- 
lazione della  quale  poi  fi  può  vedere  fe  i mezzi  fono  adattati  a fare 
fponda  dovuta  all’  incaffamenco  defiderato,  e che  la  caduta  in  corpo 
fu  fufficiente  al  bifogno. 
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SCRITTURA  XXV. 

DELLA.  LINEA  AL  SAVIO. 

Replicando  i Ferrare fi  alle  obiezioni  fatte  loro  nelF  antecedente  Scrii - 
tura  con  nuovo  foglio  , ed  anco  in  voce , nel  congreJJo  tenutofi  ; e 
perciò  di  nuovo  fu  obbligato  f Autore  a ribattere  le  loro  rifpvfie  nel 
modo  feguente. 

A Lia  rifpoda  della  prima  obiezione  li  replica,  che  la  lunghezza 
della  linea  fia  di  miglia  49 , o pure  47  ì , porta  poco  divario , 
che  la  livellazione  non  vi  ha  che  fare  per  determinare  la  lunghezza 
di  ella,  che  per  accidente,  ma  che  la  pianta  già  efibica , è determi- 
nata a quell’  effetto . Che  fupponendofi  errore  nella  pianta , non  lì  può 
poi  nè  anche  predar  fede  alla  livellazione , che  fi  dimanda  replicata- 
mente  , abbenchè  affatto  inutile , e fuperdua  , fe  prima  non  li  prova 
evidenza  di  determinare  la  Umazione  della  linea  cadente  propria  ex 
natura  rei  di  quella  inalveazione. 

La  caduta  poi  di  piedi  93.  3.  3.  aderita  in  quello  luogo  è nna 
manifeda  fallacia,  perchè  fondata  fopra  una  parte  di  livellazione  da’ 
Signori  Ferrare!!  ripudiata  nella  vifita  a car.  123.  e 124.  fono  li  27. 
Febbraio  anno  corrente  1693,  e perchè  paragonata  ad  un’  altra  par- 
te di  livellazione  fatta  d’  accordo  doveva  adùmerfi  o l’ una , o l’ altra 
intiera , o (quello  che  era  più  proprio)  valerli  delle  mifure  fatte 
d’  accordo  dalle  parti  regillrate  nella  vifita  in  forma  autentica , e più 
ficure , per  effer  fatte  la  maggior  parte  ad  acqua  dagnante  ; e auefte 
non  danno,  che  piedi  81-  9.  o,  che  divili  in  miglia  47  (,  fono  pie- 
di 1 , oncè  8 ~ per  miglio , inferiori  anche  al  bifogno , come  fi  dimo- 
ftrò  nell’  altro  nodro  foglio  fopra  quedi  punti . 

Alla  rifpoda  della  feconda  oppofizione . Che  dato , che  il  rime- 
dio infegnato  dal  Padre  Michelini  per  mantenere  la  rettitudine  a’ fiu- 
mi, che  corrono  in  ghiara,  fofle  ottimo,  e certo,  è però  di  fpefa 
cosi  eccediva , da  far  perdere  la  volontà  a chi  fi  fia  di  metterli  in  nc- 
cellità  di  praticarlo . In  ogni  cafo  fi  potrà  aggiungere  anche  que- 
lla confiderazione  per  fare  il  calcolo  della  fpelà , come  fi  didè  da 
noi  nel  congreflo. 

S’  aggiunge  un’altro  equivoco  fatto  in  queda  rifpoda,  che  è il 
paragonare  la  manutenzione  di  circa  100.  miglia  d’  arginatura,  o di 
cavo  da  farli  per  queda  inalveazione.  Si  avverte  però,  che  le  cofe 
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fatte  fi  mantengono  poco,  abbenchè  fieno  di  lungo  tratto j ma  le 
nuove  non  fi  fanno , che  con  fpefe  ecceflive , abbenchè  di  lunghezza 
minore , e poi  chi  aflicura  della  fufiìfienza  ? 

Alla  rifpofla  della  terza  oppofizione  fi  foggiugne , che  non  vale 
rifpetto  al  Po  l’ efempio  del  Lamone , ed  altri  fiumi  minori  ; bensì 
rifpetto  a quella  nuova  inalveazione.  La  difparità  fi  è l’ aderita  da 
noi  nel  congrego , che  il  Po  coll’  unione  di  tante  acque  è giunto 
a farli  tanto  di  forza  da  efcavare  il  proprio  fondo  a forma  orizzon- 
tale  , al  quale  fiato  non  arriverà  mai  l’ inalveazione  propella,  comec- 
ché deftinata  a ricevere  foli  torrenti , che  tutti  alfiemc  non  equivar- 
ranno ad  una  decima  parte  del  Po  grande . e non  hanno  acque  peren- 
ni , come  il  primo  ; onde  rifpetto  a quella  inalveazione  dovrà  avere 
qualche  pendenza  di  fondo  fino  allo  sbocco,  e per  conlèguenza  al 
prolungarli  della  linea  dovrà  renderli  necelTaria  maggior  pendenza , co- 
fa,  che  non  fuccede  nel  piano  orizzontale  del  Po.  Onde  è manifello, 
che  1*  argomento  de’  Signori  Ferrare!!  è prefo  tutto  il  contrario , fup- 
ponendo  elfi , che  al  prolungarli  de’  fondi  orizzontali , fegua  interri- 
mento di  fondo  maggiore,  che  al  protrarli  degli  alvei  inclinati:  cofa 
convinta  di  fàlfo,  e dall’  efperienza , e dalla  ragione  dimofirativa . 

Niente  poi  fufFraga  il  dire , che  vi  vorranno  fecoli  a far  tale  in- 
terrimento fenlibiJe  ; e che  il  rimediarvi  farà  facile,  perchè  fi  farà  a 
poco  a poco , perchè  concerto  anche  tutto , non  potrà  mai  rime- 
diarli , che  al  folo  capo  delle  inondazioni  •,  non  mai  all'  interrimen- 
to degli  icoli , che  ne  lufieguirà  , alla  perdita  delle  cadute  de’  canali , 
de’  mulini , al  foggettarfi  a (colare  per  mezzo  di  chiaviche , al  perico- 
lo , che  fi  farà  maggiore  delle  rotte  ec.  co fe , che  in  cafo  proprio  fk- 
prebbero  i Signori  Ferrarefi  ampiamente  deferivere . 

Alla  rifpolla  della  quarta  oppofizione  fi  replica , che  la  ghiaia 
nel  cafo  prefente  fa  li  fuoi  danni  limitari  a proporzione  della  caduta , 
che  trovano  i fiumi  nelle  parti  inferiori  ; la  quale  Ibernandoli  gior- 
nalmente , giornalmente  anche  accrefcono  i pregiudizi,  ma  miaore  ca- 
duta s’ avrebbe  dalla  parte  di  Levante  , che  a Settentrione  ; adunque 
maggiori  fi  farebbero  i danni,  per  la  nuova  linea,  che  per  la  prefen- 
te de’  fiumi . Diverfilfimo  è poi  il  cafo , perchè  li  fiumi  Reno , Save- 
na ec.  lalciata  che  hanno  una  volta  la  ghiaia , non  più  l’ incontrano  ; 
onde  fi  formano  la  cadente  proporzionata  alla  fola  torbida  , ma  nella 
nuova  inalveazione , continuerebbe  per  lo  meno  per  7.  miglia  ad  a- 
verli  il  fondo  ghiaiolò , e perciò  i fiumi  antecedenti  farebbero  obbli- 
gati ad  elevare  il  proprio  fondo  tanto  da  fuperare  la  cadente  di  ghiaie 
formata  dall’  ultimo  de’  fiumi , che  la  portafle . 

Si  paragona  poi  di  nuovo  la  fpefa  di  mantenere  gli  argini  pre- 
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fenti  de’  fiumi , con  quella  di  riparare  a’  danni , che  cagionerebbe  la 
ghiaia,  della  quale  fi  farà  nuovo  difcorfo  più  abballò . 

Alla  rifpofia  della  quinta  obiezione , fi  dice  ; che  il  nofiro  parla- 
re iperbolico  in  dire,  edere  cofa  imponibile  il  proporzionare  coll’ar- 
te 1’ alveo  a tanti  torrenti , da  noi  fi  muterà  immediatamente,  che  ci 
farà  infognato  un  metodo  adicurato  di  farlo -Sin’  ora  non  lo  crediamo 
tale,  perchè  non  troviamo  cola,  che  ci  lòddisfàccia.  Che  poi  l’inge- 
gno umano  fia  per  fuperare  una  volta  quella  difficoltà , non  abbiamo 
motivo  di  dubitarne  j ma  fe  tale  invento  non  fi  pubblica  a’  giorni  no- 
Uri,  faremo  coftretti  di  operare  fonza  fcorta  in  determinare  di  tratto 
in  tratto  le  larghezze  all’ inalveazione  di  cui  fi  dilcorre.  De' due  metodi 
infinuati  da’  Sigg.  Ferrarefis  già  abbiamo  detto  il  nollro  fperimento,  ed 
in  voce,  e in  ferino i onde  non  filmiamo  qui  neceffario  ripeterlo. 

Alia  rifpofia  della  folla  oppofizione,  abbenchè  non  fatta  da  noi , 
lì  replica , che  di  già  a tre  cole  è fiato  paragonato  il  mantenimento 
prefonte  di  joo,  e più.  miglia  d’arginatura.  Prima  alla  coll  razione  , 
e manutenzione  di  quella,  che  farà  necedaria  a quella  nuova  linea. 
Secondo,  alla  manutenzione  della  rettitudine  dell’alveo-.  Terzo,  all’ 
alzamento  delle  medefime  arginature  per  l’  alzamento  del  fondo  dalla 
protrazione  della  linea,  e quanto  al  riparo  de’ danni,  che  cauferebbe 
la  ghiaia  , è fiato  aderito  particolarmente  l’ infonfibilità  della  pro- 
porzione, che  ha  la  prima  con  ognuna  dell’ altre.  Confiderifi  ora  la 
manutenzione  degli  argini,  e fi  proporzioni  alle  fpefo  necedarie  per 
tutti  gli  altri  quattro  capi  infieme,  e tornili  a ripetere,  fo  fi  può, 
ohe  la  fpefa  della  prima  è molto  maggiore  dell’  altre . Ridettali  be- 
ne, e fi  vedrà  quanto  ognuna  delle  fpefo,  e pregiudizi  derivanti  da’ 
quattro  capi  predetti  fuperi  la  fpefo,  a paragone , infonfibile  del  man- 
tenere le  arginature  prefenti , 

Alla  rifpofia  della  fottima  oppofizione  non  replichiamo,  perchè 
non  ci  ricordiamo,  che  ella  fia  fiata  propofta  da  veruno  - 
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SCRITTURA  XXVI. 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

Si  pafs'o  poi  ed  efamitutre  tre  altri  articoli  J opra  il  medefimo  progetto . 

J.  Sttppoflo  , cbe  il  nuovo  alveo  corra  dentro  terra  , fé  avrà  hi  fogno  d' ar- 
gini , e fe  faranno  nece farie  chiaviche  per  lo  fcolo  delle  campagne. 

IL  Come  agli  fcoli , che  remeranno  interfecati , o in  qualfivoglia  altro 
modo  impediti , fi  poffa  rimediare  . 

111.  Se  vi  farà  pericolo  di  rotte  ,efedaejfefi  dee  temere  danno  notabi- 
le , ed  in  qual  parte . 

Ai  quali  articoli  il  Guglielmini  così  rifpofe. 

CIRCA  IL  PRIMO. 

IL  fuppoflo , che  il  nuovo  alveo  debba  correre  dentro  terra , fi  può 
intendere  in  più  maniere,  cioè  o in  tutto,  o in  parte.  Se  fi  dee 
£up  por  re , che  il  fondo  dell’  inalveatone  venga  ex  natura  rei  ; o fia 
per  difpofizione  di  cadente  tanto  profondato  lotto  il  piano  della  cam- 
pagna , che  il  cavo  fia  diffidente  a contenere  le  maffimc  piene  de'  fiu- 
mi rifpcttivamente  uniti,  certa  cofa  è,  che  in  tal  cafo  s’ efclude  la 
neceflità  degli  argini , e delle  chiaviche  per  ifcolo  delle  campagne  ; ma 
tale  felicità  non  può  fperarfi  , dove  è cosi  mancante  la  caduta,  come 
s’  è moflrato  nell’  efame  del  primo  punto . 

Supponendo  poi , che  l’ inalveazione  fia  per  feguire  di  tal  ma- 
niera , che  r acque  ordinarie  corrano  bensì  fra  terra , ma  non  già  le 
piene , allora , perche  quelle  non  fi  portino  ad  inondare  le  campagne , 
faranno  neceffarj  argini  di  maggiore,  o minore  altezza,  fecondochè 
fi  troverà  il  piano  della  campagna  reflare  più  o meno  follevato  fo- 
pra  il  fondo  futuro  del  fiume , e farà  pure  di  neceflità  valerli  di  chia- 
viche per  ifcolo  delle  campagne . 

Ma  qui  fi  dee  avvertire , che  per  accertarli  della  neceflità  degli 
argini,  c dell’altezza  di  effi,  bifogna  prima  ftabilire  a luogo  per  luo- 
go l’elevazione,  che  ha  da  avere  fopra  il  pelo  baffo  del  mare  il  fon- 
do dell’  alveo , e con  tal  certezza , che  non  s’  abbia  a temerne , col 
tratto  fucceffivo  del  tempo  , alterazione  veruna;  e fecondo,  quale  fia 
per  edere  l’altezza  maffima  delle  piene  fopra  il  fondo  di  già  ftabili- 
to ; altrimenti  farà  fempre  inutile  l’intraprendere  alcuna  livellazione. 
E per  dimoflrarlo , fuppongafi  , che  C D A ( Fig.  7.  Tav.  I. ) fia  l’ an- 
damento della  campagna  da  Bologna  al  mare,  ed  A B il  pelo  ballò 
di  quello.  Sia  nota  la  caduta  da C ad  A piedi  81.9,  quella  da  D pie- 
di 5 o,  quella  da  E piedi  39.  ec.  e di  più  fieno  note  le  diilanze  da  A 
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da’punti  H,  G , F . Certa  cofa  è,  che  Je  notizie  delle  cadute  partico- 
lari de'  punti  C , O , E , che  determinano  la  Gtuazione  de’  piani  di 
campagna  a nulla  ferve , fe  prima  non  è determinata  la  Umazione  del* 
la  cadente  I LM  per  vedere  quanto  fotto  la  fuperficie  della  campagna 
debba  profondarli  ¥ alveo  , v.  gr.  I C , D L,  ME,  e fe  prima  non  li 
fa  , fe  la  profondità  I C , DL.  ME  badi  a fare  fpalla  fufficiente  all’ al- 
tezza delle  maflimc  piene,  o pure  vi  fia  neceflaria  qualche  elevazione 
d’argini  fopra  li  punti  C,  D,  E per  fupplire  a!  difetto  della  baflezza 
della  campagna.  Comecché  adunque  la  livellazione  non  può  moftrarc 
altro , che  la  filiazione  del  piano  del  terreno  in  ordine  all’  altezza , 
che  ha  fò^ra  il  pelo  del  mare , e non  mai  quella  della  cadente  I LM  A, 
chiaro  apparilce,  che  la  livellazione  de’  mezzi,  nulla  ferve,  che  a, 
fpendere  inutilmente  il  tempo , ed  il  danaro , fe  prima  non  fi  deter» 
mina  per  altro  mezzo  la  cadente  dell’ inai veazione , e 1’  elevazione 
delle  mailime  piene . 

CIRCA  1 1 SECONDO. 

Li  fcoli  delle  campagne  pofibno  elTere  impediti  in  due  maniere  . 
Prima,  fé  il  fondo  dell’ malveazione  dovefle  reftar  fuperiore  al  piano 
delle  campagne,  ed  allora  non  v’è  altro  rimedio,  che  quello  delle 
botti  foccerranee . Secondo,  fe  le  fole  piene  averterò  bilògno  d’argini 
per  e (Te  re  fpmte  al  mare,  ed  allora  farebbero  neceflarie  le  chiaviche, 
come  fi  pratica  nel  Po,  ed  altri  fiumi. 

Se  poi  gli  fcoli , che  mantengono  li  foce  al  mare  fodero  per  ef- 
fère  impediti,  fi  lafcia  confiderare  ai  Signori  Romagnoli,  che  hanno 
notizia  della  loro  Umazione,  e de' quali  è unico  intereflè-. 

Si  rimette  bene  alla  fingolar  prudenza  dell*  HE.  VV.  il  riflettere 
di  che  difpcndio  farebbe  la  confiruzionc  di  tante  botti , e di  tante 
chiaviche , e fi;  egli  è giudo , che  i terreni  vicini  al  monte  , che  go- 
dono il  benefizio  d’  uno  (colo  naturale,  fieno  (oggetti  a fcolare  artifi- 
cialmente per  via  di  chiaviche , e di  botti . 

CIRCA  U TER20V 

Se  nella  nuova  iualveazione  non  dovefle  entrare  ghiaia  di  forte  al- 
cuna, e dovefle  efler  deftinata  a portare  al  mare  le  fole  torbide,  fi 
potrebbe  dire,  che  la  vigilanza  degli  uomini  potefle  tener' lontano  ogni 
pericolo  di  rotte:  ma  ne’  liti  di  fondo  ghiaieto,  come  quefto  di  cui 
fi  tratta  , non  v’  è arte  ficura,  che  porta  impedire  le  cormofita , e le 
corrofioni  ; quefte  adunque  neceflariamente  dovranno  feguire . e fa- 
cendoti ialiti  dove  fia  bifogno  d’argini,  ecco  il  pericola  proflìmo,  c 
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manifefto  eflendo  accertato  dall' efperienza , che  il  riparo  degli  argini, 
c troppo  debole  ne’  dumi  che  portano  fallo  , e ghiaia. 

Il  danno  poi  fufl'eguente  alle  rotte  farebbe  tanto  grande  da  non 
poterli  deferivere.  S’interrirebbero  le  campagne  per  la  gran  copia  di 
ghiaiate  fabbia  che  porterebbero;  non  avrebbero  limite,  che  nel  Po 
di  Primaro,  inondando  tutte  le  campagne  in  dirittura  lino  al  detto  ter- 
mine ; li  profonderebbero  alvei  per  elle  ; s’  interrirebbero  gli  fcoli  ; fi 
porrebbero  in  azzardo  il  Polefìne  di  S.  Giorgio,  e le  Valli  di  Cornac- 
chio,  le  terre  del  Bolognefe  inferiore  , e della  Romagnola  , la  Città  di 
* Ravenna , e la  Terra  d'  Argenta , la  Città  di  Cervia  , e le  di  lei  Sali- 
ne, e tanto  maggiore  farebbe  il  precipizio,  quantochè  le  rotte  non 
farebbero  d’ un  fiume  folo,  ma  di  più  uniti,  e potrebbero  fuccedcre 
in  fito , che  i fiumi  inferiori  rivoltaflero  il  corfo  proprio  all’  insù  a 
correre  per  la  rotta  con  precipizio  evidente. 


SCRITTURA  XXVIL 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

Sottoponi  fi  dopo  ciò  all'  e fame  tre  altri  articoli  , cioè  : 

I.  Se  fi  pojfa  provvedere  adeguatamente  a’  mulini  della  Romagnola , e 
Romagna . 

II.  Se  tl  Rotto  del  Cmdiano,  e quello  di  Cervia  remeranno  danneggiati . 
Jll.  Come  fi  p>jfa  provvedere  al  Canale  Naviglio  di  Bologna  attraver/ato 

a C orti  cella . 

L Autore  efibì  la  feguente  rifpojla . 

CIRCA  IL  PRIMO. 

I Mulini , che  Tetteranno  inutili  non  folo  nella  Romagna , e Roma- 
gnuola , ma  anco  fui  Bolognefe , fono  o iòpra  o (òtto  la  linea . 
Quelli  che  fono  di  fotto’ certa  cofa  è,  che  Tetteranno  privi  dell’acqua 
onde  converrà  penfare  al  modo  di  provvedergli.  I Signori  Ferrateli 
nella  loro  ultima  Scrittura  propongono  due  rimedj  ; il  primo  è di  fa- 
re chiaviche  laterali , che  mediami  le  chiufe  derivino  le  acque  necef- 
farie  dal  nuovo  fiume,  e il  fecondo  è di  far  pattare  i canali  già  de- 
rivati lotto  la  nuova  inalveazione  per  botti  fotterranee . 

Quanto  al  rimedio  delle  chiaviche , e chiufe  fi  avverte  poterli  ben 
etto  praticare  dove  la  caduta  è efòrbitante,  ma  nei  fiumi,  che  non 
hanno  nemmeno  la  furtìcienre , non  ponno  farli  chiufe  , perchè  il  pen- 
dio iùperiorc , per  loro  mezzo  ibernandoli,  dà  occalìone  di  elevartt  il 
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fondo  del  fiume  anche  fopra  le  campagne , obbligando  i popoli  ad  ele- 
vare gli  argini.  Senza  chiufe  poi  non  fi  può  ottenere  di  fpingcre  1’ 
acqua  alle  chiaviche , comecché  avendo  corfo  incerto , e gran  latitu- 
dine , potrebbe  darli  il  calò , che  il  corfo  volta  (Te  dalla  parte  oppo- 
da  alla  chiavica,  rollando  1‘  alluvione  dalla  parte  di  quella,  che  per- 
ciò verrebbe  interrita , e tcrrapienata  ; e concedo  anche  che  corredò 
lèmpre  dalla  parte  finidra,  cioè  radente  la  chiavica  predetta,  non  ef- 
fondo l’ acqua  trattenuta  non  entrerebbe  nel  canale  dedinato  per  il 
mulino , che  in  poca  quantità , infutficientifiima  al  bifbgno . 

Le  botti  fotterranee  poi  o farebbero  concave,  o piane.  Se  pia* 
ne , adunque  il  fiume  nuovo  dovrebbe  correre  fopra  terra , e in  tal 
cafo , abbenchè  fi  fofie  rimediato  ai  canali  de'  mulini , fi  avrebbe  il 
danno , ed  il  pregiudizio , che  porterebbe  foco  l’ elevazione  del  fondo . 
Se  poi  concave , fi  fa  benifiimo , che  tali  rimedj  non  fi  applicano  al 
cafo  di  acque  torbide , e ghiarofe , perchè  ben  predo  per  la  gravità 
della  materia  , che  portano,  fi  curano,  e rendendofi  inutili,  sforzano  i 
canali  a fpanderfi  fopra  le  ripe . 

I mulini  fituati  neHa  parte  fuperiore  della  linea  potrebbero  reda- 
re danneggiati  quando  la  linea  cadente  dell’inalveazione  riufciflè  fu- 
periore  al  fondo  prefente  de*  canali , ogni  volta  che  edì  dovettero 
sboccarvi  dentro  ; ma  volendogli  far  pattare  per  botti,  già  fi  è detto 
deli’  infullidenza  di  quelle,  che  fono  cave,  e in  taf  cafo  i mulini  di 
fopra  fi  perderebbero  del  tutto , mancando  loro  la  caduta , e del  pe- 
ricolo che  fi  avrebbe  quando  potè  Ile  ro  riufcire  piane. 

Si  conGderi  finalmente  quale  fofie  per  edere  la  fpefo  in  fabbrica- 
re tante  chiaviche , tante  chiufo , e tante  botti . 

CIECA  IL  SECONDO» 

A noi  che  damo  privi  delle  o nervazioni  neceffarie  circa  gli  e£. 
fotti  che  fanno  i fiumi  della  Romagna,  e i venti  nelle  fpiagge  di  Ra- 
venna, baderà,  fonza  rifpondere  formalmente  a quedo  punto,  lafciare 
che  i Signori  Romagnoli  informino  le  EE.  VV.  fu  quedo  particolare  - 
Solo  motiviamo,  che  ficcome  i Signori  Ferrarefi  codantemenre  adèri- 
foono , che  gli  interrimenti  del  Po  fono  dati  la  cagione  della  perdita 
delia  Sacca  , o Porto  di  Goro , e di  quelli  d'  Ariano  , c dell’  Abate  , 
cosi  non  dovrebbero  ora  mettere  in  dubbio , che  lo  dedò  non  poda 
almeno  col  tempo  fuccedere  ai  due  Porti  del  Candiano,  e di  Cervia, 
e tanto  più  facilmente,  quanto  che  quedi  non  hanno,  come  il  Porto 
d’ Ariano,  corrente  d’  acqua  fuperiore  che  li  mantenga» 


Il» 


SCRITTORE 


CIRCA  IL  TERZO. 

V 

Non  crediamo,  che  in  alcuna  maniera  porta  provvederli  al  Cana- 
le Naviglio  di  Bologna  , interfecato  a Corticella  , perchè  non  è polli- 
bile  farlo  pafl’are  nè  di  fopra,  come  è riconolciuto  da’  Signori  Ferra- 
rci! , nè  di  lòtto , come  fperiamo  di  poter  far  collare  quando  da’  Si- 
gnori Ferrarelì  ci  farà  infornato  il  modo,  che  pretendono  praticare. 
Si  rotrebbe  bene  prendere  in  Reno,  ma  la  navigazione  con  Ferrara 
farebbe  fpedita  per  Tempre. 


SCRITTURA  XXVIII. 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

Intorno  agii  (le [fi  articoli  avendo  i Ferrareji  efibito  il  loro  fentìmento  , il 
Gug/ic/mJm  replicò  come  Jkgue . 

Circa  il  primo:  li  concorre  nella  dirtinzione  de’ mulini  fopra,  e 
fotto  la  linea  , e rifpetto  a quelli  non  li  può  determinare  fe  fofo 
fero  per  fuflillere  o nò,  fe  prima  non  retta  ftabilito  quale  lia  per  ef- 
fere  la  cadente  della  nuova  inalveazione , mezzo  neceflàriliimo  per  ac- 
certarli fe  lia  per  mantenerli  la  caduta  che  godono  in  oggi  i mulini 
al  di  fopra  della  linea,  tra' quali  non  li  lalcia  di  riflettere  annoverar- 
li tutti  quelli  che  fervono  alla  Città  di  Bologna. 

Le  livellazioni,  e ricognizioni  de’ liti  non  infegnano  che  di  adat- 
tare i rimedj  al  luogo  ec.  ma  fra  i precogniti  neceflar)  il  maliimo  di 
tutti  li  c la  notizia  della  cadente  futura  del  fiume,  fenza  la  quale  tut- 
to il  redo  non  ferve  a cofa  alcuna  , come  che  erta  farà  quella  che  in- 
dicherà la  caduta  che  lia  per  rcftare  a’ mulini , si  fupcriori,  che  in- 
feriori, la  profondità  de’  fondamenti,  c delle,  foglie  delle  Chiaviche, 
e l’altezza  di  quelle,  e delle  chiufe  necelTarie  per  f inferiori,  ficcome 
la  polfibilità  di  cottruirle,  e gli  effetti  che’nc  feguiranno,  notizie  tut- 
te neceflàrie , che  non  li  ponno  avere  fenza  Io  ftabilimento  del  fondo. 

Non  fi  negano  gli  elèmpi  de’ fiumi  allegati,  da’ quali  fi  cavano 
acque  per  mulini,  c poi  li  ritornano  negli  alvei  de’  medelimi  fiumi; 
ma  qui  pure  li  rifletra  ciò  che  i primi  inventori  di  etti  avellerò  po- 
tuto fare  di  buono,  fe  non  averterò  fa  pura  la  caduta  del  fondo  del 
fiume  dal  (ito  dell’  ingrellò  a quello  del  regredii  ; dal  primo  alla  fo- 
glia de’ mulini,  da  quella  il  firo  della  rettituzione  ? Certo  non  avreb- 
bero 
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bero  faputo  quanto  di  elevazione  fole  fiata  necafiaria  per  le  chiù  fé, 
fe  T alcezza  di  quelle  folle  Hata  per  partorire  eficcti  funefli  alle  par- 
ti fuperiori , ec.  Ne  fi  deduca  da  ciò  la  necefiltà  della  livellazione , 
perchè  quella  non  fi  niega  necellaria  al  compimento  dell’opera,  bea- 
ci inutile , e difpendiofa  ogni  volta  che  non  Ha  preceduta  da  altre  ne* 
cefiariflìmc  cognizioni. 

Circa  la  perennità  dell’acqua  , fanno  bene  i Signori  Ferrarefi  che 
que’  fiumi  che  elfi  trattano  d’ introdurre  in  quefla  nuova  linea  fono 
temporanei,  che  fòlo  s’ingrofiàno  per  le  piogge,  e disficimento  di 
, nevi , e perciò  il  difcorrere  di  navigazione  di  mulini  all'  ufanza  di  Po 
dà  farli  nella  nuova  linea  è tempo  gettato.  E tanto  più,  quando,  fe- 
condo il  loro  Pentimento , quelle  poche  acque  vive  che  portano  fuori 
delle  piene  , dovettero  incamminarli  per  botti , e Chiaviche  alla  fini- 
lira  dell’  alveo  verfo  il  Po  di  Primato  a fare  per  cflo  una  mediocre 
navigazione  in  benefizio  de’  Signori  Ferrareli , lalciando  folo  il  danno 
alle  Provincie  di  Romagna  , e Bologila.  Come  opererebbero  i mulini 
fenz’ acqua,  e come  li  navigherebbe  l’enz' acqua,  e con  l’impedimen- 
to di  tante  chiufe? 

Quando  poi  fi  dedurranno  i benefizi  che  rifulteranno  da  quella 
nuova  inalveazione  propolla,  bifognerà  detrarre  dalla  fomma  di  elfi 
tutti  i danni  ehc  faranno  mantenuti  da  tanti  canali  di  mulini  che  fi 
vogliono  mandare  a Settentrione  , e da  tanti  fcoli  che  fi  penfa  far 
pallore  lotto  l’alveo  nuovo  per  botti  fotterranee. 

Circa  il  fecondo:  trattandoli  de’ Poni  della  Romagna  fi  preter- 
mette di  decorrerne  come  di  cofa  non  attinente  agl’  interclli  de’  Bo- 
lognefi , che  perciò  non  prefumono  di  averne  le  dovute  notizie. 

Circa  il  terzo  : i ponti  canali  fono  rimedj  adattati  quando  fi 
tratta  di  piccoli  corpi  d’acqua  , ma  voler  far  correre  un  Reno,  che 
fecondo  il  calcolo  do’Signori  Ferrareli  è la  quinta  parte  dell’acqua 
del  Po  grande , per  un  ponte  canale  , porta  feco  gran  dubbio  . Defi- 
dorerebbefi  bene  di  fapere  come  da’  Signori  Ferrareli  fi  rifponderebbe 
ora  alle  ditTìculcà  altre  volte  da  elfi  portate  coutra  una  piccola  botte 
fotterranea  per  acque  chiare , ee.  e particolarmente  circa  il  rimedio 
che  fi  praticherebbe  in  cafo  che  tale  ponte  canale  fi  rompedè?  Il  di- 
re che  la  fola  fpelà  s’accrefce  ne’ ponti  canali  più  grandi  non  concor- 
da colla  verità.  Così  fi  potrebbe  dire  cilèr  pollibilc  fabbricare  una  tor- 
re di  che  altezza  fi  voglia  col  folo  moltiplico  della  fpefa. 

La  necefiltà  del  Traghetto  all’  interfecazione  del  naviglio  di  Bo- 
logna farebbe  d’altra  natura  di  quella  che  fia  a Malaìbcrgo,  perchè 
ivi  è di  pochi  piedi , e qui  farebbe  di  moltifiime  pertiche  con  due  Ia- 
lite ed  altrettante  Icefe , eh:  porterebbero"  tale  difpendio  da  fare  che 
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i mercanti  pi  otto  (lo  mandaflero  le  mercanzie  per  terra  da  Bologna  a 
Corticella,  lenza  valerli  del  comodo  del  canale.  Entra  poi  il  torrente 
Aveta  nel  Canale  Naviglio; che  porta  acque  si  (regolare,  ed  impetuo- 
fe , clic  pochi  meli  fono  in  una  piena  buttò  a terra  ai  Padri  Zocco- 
lanti dell’  Annunziata  un  buon  tratto  di  fortittimo  muro  : difaltro  che 
potrebbe  accadere  anche  alla  botte  che  qui  li  pretende  di  fare. 

Non  li  intende  poi  in  qual  maniera  potette  uri  follegno  mantene- 
re la  navigazione  interrotta  da  un  Reno  fenz’  acqua , ec. 


SCRITTURA  XXIX. 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

Succedettero  alla  di/amina  due  altri  articoli  fempre  intorno  alla  detta 
linea,  cioè, 

I.  Se  i benefizi  del  nuovo  taglio  faranno  egualmente  comuni  a tutte  tre 
le  Provincie. 

II.  Suppo/'lo  che  bafli  per  V introduzione  di  tutte  V acque  un  alveo  di  io. 
pertiche  , quale  fpcfiP'porterà  con  fe . 

Ai  quali  rifpofe  per  parte  dei  Bologuefi  l' Autore  co l fieguente  ferino . 

Circa  il  primo  brameremmo  piuttofto  difeorrere  le  gli  effetti  del 
nuovo  alveo  Ceno  comuni  a tutte  e tre  le  Provincie , che  rittri- 
gnere  la  conffdcrazione  ai  benefizi,  che  da  tale  inalveazione  propofla 
non  Tappiamo  riconolcere  .quindi  ci  è necefl’ario  fingere  cali  imponibili 
per  foddisfare  in  qualche  maniera  alle  autorevoli  richiede  delle  EE.  VV. 

Adunque  l’ inalveazione  propolla  da’  Signori  Ferrareli  avrebbe 
fufliftenza  , o no  ? 

E pollo  che  avelie  fùffiflenza,  o l’avrebbe  per  mera  difpofizio. 
ne  di  natura , oppure  con  l’ ajuto  dell’  arte . 

Nel  primo  cafo  che  l’ inalveazione  non  avelie  fuffillenza , eguale 
farebbe  il  danno  di  tutte  e tre  le  Provincie , per  avere  lpefo  inutil- 
mente il  danaro  ; ma  affisi  difuguale  farebbe  fc  o per  elevazione  di 
fondo,  o per  rotture  irreparabili  di  argini  dovettero  i fiumi  mutare 
alveo , e di  nuovo  rivoltare  il  corfo  a feteentrione  come  per  parte  no- 
flra  fi  tiene  per  indubitato. 

In  ninna  parte  più  li  manifelle rebbe  1’  elevazione  de.'  fondo  che 
fui  Bolognefe , come  più  lontano  dal  mare , e bifognofo  di  maggiore 
oeduta  per  fpingere  verfo  Levante  le  acque  de’propri  fiumi , i quali 
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fempre  rifentirebbero  e il  riftagno  di  tutti  gl’ inferiori,  e qualunque 
altra  alterazione  che  nell’alveo  comune  potelfe  farli  per  l’introduzio- 
ne de’  medefimi. 

Faciliilìme  però  farebbero  le  rotte  nel  noflro  territorio,  e quelle 
fucccdendo  tra  il  corfo  prefence  di  Reno , e Savena  non  li  ha  da  du- 
bitare, che  non  cadelTero  nelle  Valli  del  Poggio,  e Malalbergo,  che 
eflendo  come  ben  fanno  1’ EE.  VV.  chiufe  all’intorno  dagl’interri- 
menti di  Reno , e Savena , non  potrebbero  dar  elìto  all’  acque , che  Icar- 
famente,  e li  farebbero  inondazioni  cosi  deplorabili,  che  fenza  alcu- 
na iperbole  li  vedrebbe  defolata  la  metà  del  territorio  di  Bologna . 
Allora  i Signori  Ferrareli  vedrebbero  Reno  nelle  Valli  del  Poggio, 
come  tanto  per  lo  palTato  hanno  deliderato , e forfè  anche  ora  defì- 
derano , e tal  danno  farebbe  de’  foli  Bologneli , rellandone  efenti  i Si- 
gnori Ferrareli,  difcli  dagl’interrimenti  accennati  di  Reno,  non  po- 
tendo elfi , nè  i Signori  Romagnuoli  ricevere  danno  veruno  maggio- 
*e  de’  prefenti . ' . 

Se  poi  la  rotta  entralTè  nel  Canale  Naviglio , ecco  precipitati  ‘ 
tutti  i lollegni , tutti  i mulini , ed  altri  edifizj , e fabbriche , dclòlati 
gli  argini  dello  flelTo , e ridotta  la  navigazione  ad  uno  dato  da  non 
poterli  quali  mai  più  riparare. 

Lo  Aedo  rifpetto  alle  inondazioni  fuccederebbe  fra  il  Canal  Na- 
viglio , e Savena . 

fra  Savena,  c ridice  1’  acqua  anderebbe  a cadere  dalla  parte  del- 
le Vàlii  di  Diolo,  che  per  edere  angufte,  e chiufe  dagl’interrimenti 
antichi  di  Savena,  e Idice,  e da  i moderni  della  Zena,  non  potrebbe- 
ro dar  loro  nè  ricetto , nè  elìto , con  efterminio  di  quella  parte  del 
territorio,  e quello  danno  pure  farebbe  de’ foli  Bologneli. 

Nelle  altre  parti  farebbero  fempre  maggiori  i danni,  che  i pre- 
fenti, ma  comincerebbcro  a compartirli  rifpetto  alle  Valli  di  Mar- 
morta , che  fpettano  a tutte  e tre  le  Provincie , e nelle  altre  più 
batTe  il  pregiudizio  maggiore  farebbe  della  Romagnuola , e del  Rave- 
gnano,  che  del  Ferrarelè,  che  la  poca  parte  del  proprio  territorio  a 
delira  del  Po  di  Primaro  già  1’  ha  confecrata  alla  falvezza  del  rimanente . 

Apparifce  da  ciò  che  tutto  il  danno  cagionato  dall’  infullillenza 
di  quell’opera  li  compartirebbe  a’ Bologneli,  e Romagnuoli,  non  già 
a’ Ferrare  li  che  non  avrebbero  altro  danno  che  della  perdita  della  por- 
zione della  fpefa  che  loro  toccallè . 

Data  poi  la  fulliftenza  dell’ inalveazione,  e feguita  che  folle  , ma 
con  l’ ajuto  dell’  arte , non  li  dubita  già  che  la  coAruzione  de’  lavori 
non  dovclTe  toccare  a tutte  e tre  le  Provincie  , ma  la  manutenzione  for- 
fè rellerebbe  a carico  delle  fole  due  di  Romagna , e Bologna , e co- 
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llerebbe  molciffimo  danaro,  c continua  applicazione,  quando  anche  1* 
opera  folle  loro  confegnata  non  lblo  compita,  ma  ini/tato  di  inaltera- 
bile , e tale  da  non  temere  vicina  nuova  neceflìtà , o di  lare  argina- 
ture nuove,  o di  rialzare  le  fatte  per  foverchia  battezza , o di  mutare 
il  (ito  , la  forma , la  grandezza  delle  Chiaviche,  Chiufe  , Botti , Ponti 
canali , Intcftature , cc.  che  non  fotteto  dulcite  fui  principio  della  do- 
vuta perfezione,  e le  medefime  Provincie  bifognerebbe  (lederò  foggec- 
te  a tutti  i danni,  e pericoli  altre  volte  motivati,  non  potendo  mai  i 
Signori  Fcrrarefi  temer  altro  che  di  ritornare  allocato  prefente  . 

Sul  fuppoflo  finalmente  che  l’inalvcazione  fuffirteffe  per  foto  bene- 
fizio di  natura,  che  fotte  perpetua,  inalterabile,  ed  innocente,  bifo- 
gna  confidetare  quanti  vantaggi  fieno  per  rifultarne . 

Certa  cola  è che  fe  quali  fiumi  fi  penfaao  regolare  nella  forma 
(inora  dùcorla  ne’congrelìì  ancecedenti,  non  fi’  penla  di  portare  per  1* 
alveo  al  mare  che  le  piene  de’  fiumi , mentre  le  acque  ordinarie  fi 
progetta  di  derivarle  per  via  di  Chiaviche,  e di  mandarle  a benefizio 
de’  mulini  per  gii  alvei  dove  ora  feorrono  i fiumi , cioè  a dire  nelle 
Valli.  Correranno  adunque  in  quelle  le  acque  de’  fiumi,  nè  più  nò  me- 
no di  quello  che  farebbero  fe  mai  loro  non  venittcro  piene,  e faran- 
no quegli  effetti  iddìi  che  in  oggi  fanno  nell'efbte  affai  alciurte,  anzi 
molto  maggiori , perchè  dovranno  le  medefime  Valli  rodare  foggette 
a ricevere  l’acoue  piovane  di  tutti  gli  (coli  come  pur  ora  fono.  S’in- 
formino l’ EE.  VV.  in  che  (lato  fieno  le  Valli , anche  nell’  edaci  più 
afeiutte,  c poi  farà  loro  facile  l’inferire  fefi  patta  fperare  che  fieno  per 
bonificarli  tutte  le  Valli , come  di  già  da’  Signori  Fcrrarefi  fi  danno 
per  intieramente  bonificate , fatta  che  fia  la  da  loro  propolla  inalvea- 
zione . Veggafi  in  quello  propofito  il  rìifcorlò  del  Cartelli  /opra  la  bo- 
nìfianjane  del  Bologne/è , B errare  fe  , e Romagnuola . 

Nè  giova  dire  che  i canali  de’ mulini  s’introdurranno  inalveati, 
ed  arginati  in  Primaro  lènza  h (èia  rii  fpandere  per  le  Valli, ed  il  limi- 
le fi  farà  degli  (coli  delle  acque  chiare  perche  oltre  che  anche  ciò 
dovrà  computarli  nella  (pela,  riufcirebbe  inutile  anzi  perniciofiffimo  il 
farlo  , edendo  cola  certa  che  correndo  tutti  i predetti  canali  torbidi , 
ed.effèndo  tutti  infieme  molto  minor  corpo  d’acqua  di  quello  fodero 
per  eflèr  le  piene  de’  fiumi  che  mettono  la  foce , o mediata , o im- 
mediatamente in  Primaro,  ricercheranno  maggior. caduta  per  portarli 
al  mare , c per  conlèguenza  eleveranno  il  di  lui  fondo  molto  più  di 
quello  fodero  per  fare  i fiumi  predetti,  da  che  ne  nafeerà  che  gli 
(coli  dell’ acque  piovane  non  ci  troveranno  la  caduca,  e faranno  Val- 
li anche  molto  più  ampie  di  quello  fieno  le  prefenci , con  quella  dif- 


Digitized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGIIEIMINI.  ri 5 ' 

fetenza  che  ora  in  acqua  balla  di  Po  finalmente  le  Valli  fcariCàno , 
ma  allora  non  vi  troverebbero  elìco  di  forte  alcuna. 

Similmente  non  fuffraga  l’altro  rimedio  motivato  di  aggiugnere 
acque  chiare  al  Po  di  Primaro , perchè  quelle  non  ponno  efferc  che 
quelle  del  Canalino  di  Cento,  o di  Panaro  nelle  fue  ballane,  le  une. 
c l’ altre,  anche  unite,  di  corpo  infenlibile , e non  proporzionate  al 
bifogno,  perchè  non  è la  chiarezza  dell’acqua  la  caufa  dell’ elcavazio- 
ne , bensì  il  gran  corpo , o la  caduta  foverchia , e di  tale  verità  ne 
ponno  ben  dière  maellre  le  Chiaviche  Paoline,  e Borghcfe. 

Ecco  adunque  provato  che  feguìra  che  folle  Final reazione  pro- 
pofta  «molti  farebbero,  e certirtimi  i pregiudizi,  niuno  il  vantaggio  del- 
le promelTe  bonificazioni , le  quali  abbenchè  avellerò  qualche  appa- 
renza fui  principio,  nondimeno  col  corfo  del  tempo  li  convertirebbe- 
ro  in  profondillìme  Valli. 

Se  gli  avvantaggi  li  avellerò  a regolare  come  fanno  i Signori 
FerrareC  dallo  (lato  immediato  all’  introduzione  de’  fiumi  nell’  alveo 
nuovo , non  negheremmo  che  non  folle  per  ileoprirfi , ed  elliccarli 
qualche  corpo  di  Valle,  che  gli  fcoli  non  avellerò  elito  più  felice 
che  al  prelente,  cc.  ma  bilògna  guardare  un  poco  più  da  lontano  per 
giudicar  rettamente  di  quella  bonificazione  . 

Circa  il  fecondo;  per  calcolare  la  fpefa  della  propolla  diverlione 
ne’  termini  di  quello  articolo  bifogna  conliderare  la  lunghezza , che 
da’  Signori  Ferrareli  li  dà  di  miglia  47  1 da  Reno  allo  sbocco  del  Sa- 
vio , cd  a quella  fi  debbono  aggiugnere  altre  S.  miglia  per  la  linea 
che  dee  fervire  alla  Samoggia , e al  Lavino  , che  in  tutto  fono  mi- 
glia 55  ì,  cioè  pertiche  27750 , o lia  piedi  277500.  La  profondità 
non  può  eller  minore  di  piedi  io,  abbenchè  i Signori  Ferrarci!  per  il 
Reno  folo  vogliano  che  da  piedi  14.  La  larghezza  data  è di  perti- 
che 10.  cioè  piedi  200.  Moltiplicati  adunque  l’uno  per  1’ altro  quelli 
tre  numeri  di  piedi , ne  vengono  nel  prodotto  piedi  cubi  da  efeava- 
re  55500000,  che  divili  per  100.  fanno  pertiche  cube  555000.  La 
pertica  cuba  contiene  8.  pafTecti , ed  il  prezzo  di  ciafcun  pallètto  di 
terra  poniamo  lia  4.  paoli}  talché  ogni  pertica  vaierà  paoli  31,  e il 
prezzo  di  tutte  le  predette  pertiche  cube  farà  un  milione,  e fettecen- 
to  fettantafeimila  feudi  Romani.  - , 

La  terra  (cavata  o dovrà  regolarli  in  argine,  o buttarli  folle  ri- 
pe fregolatamente . In  tutte  le  maniere  bifognerà  occupare  maggior 
terreno,  di  quello  importi  il  cavo.  Supponiamo  che  il  terreno  da  oc- 
cuparli tra  il  cavo , ed  altro  non  lia  più  di  pertiche  30.  Saranno  dun- 
que nella  predetta  lunghezza  ramature  di  terreno  occupato  5729,che 

H 2 a’fcu- 


'«A 


IlS  SCRITTURE 

a feudi  80.  la  tornatura  importano  feudi  458310,  e, la  fpefa  in  terre- 
ni, ed  efeavazione  in  tutto  1234310. 

Tale  fpefa  fi  renderà  maggiore  per  li  feguenti  capi. 

Prima  , perchè  la  larghezza  è per  lo  meno  la  fola  neceflicà 
del  bifogno. 

Secondo,  non  vi  fono  computate  le  fcarpe  neceflarie  per  le  ripe. 

Terzo , non  fono  confidente  le  fabbriche  che  remeranno  nel  fi- 
lo dell’alveo. 

Quarto,  in  oltre,  vi  farà  bifogno  di  altrettanto  forti  intertature 
quanti  fono  i fiumi  che  s’introdurranno. 

Quinto , bifognerà  addolcire  l’ ingreifo  a tutti  i fiumi  che  vi  en- 
treranno , e preparare  i canali  per  lo  ritorno  dell’  acqua  ai  cana- 
li de’  mulini. 

Serto  , faranno  neceflarie  diverfe  chiaviche  da  eftraere  l’acqua  per 
i canali  de’ mulini , che  fono;  primo,  il  canale  di  Pefcarola;  fecondo, 
il  canaletto  di  Savena  detto  la  Dozza  ; terzo , il  canale  dell’  Idice  ; quar- 
to"? il  canale  del  Sillaro  ; quinto,  quello  del  Sanremo;  fello,  quello 
del  Senio  ; fettimo  quello  del  Lamone  ; ottavo  , quello  del  Montone  ; 
nono  , quello  del  Ronco  ; decimo , quello  del  Savio  ; e quelli  con  tut- 
te le  altre  fabbriche  , e chiufe  neceflarie  . 

Settimo  , bifognerà  calcolare  la  fpefa  del  ponte  canale  per  la  na- 
vigazione da  Bologna  a Ferrara,  e del  Ponte  di  Pietra  fopra  Reno,  e 
per  unire  la  ftrada  di  terra , oppure  quella  de’  due  foftegni , ec. 

Ottavo,  tutti  gli  altri  ponti  per  le  ltrade  delle  Lame,  della  Ma- 
fcarella,  di  S.  Donato,  di  S.  Vitale  per  lo  meno  fui  contado  di  Bo- 
logna che  faranno  indicate  da'  Signori  Romagnuoli. 

Nono,  tutte  le  botti  neceflarie  per  gli  fcoli  fuperiori  alle  inal- 
veazionichc  non  fono  poche  di  numero,  e di  lunghezza  conliderabile  . 

Decimo , tutte  le  Chiaviche  per  li  terreni  che  poteflero  folla- 
re nell’  alveo. 

E finalmente  moltiflime  altre  Ipefe  che  non  ci  fovvengono , e for- 
fè non  potranno  crter  fuggerite  che  dall’operazione  medefima , oltre 
quelle  neceflarie  in  iftrumenti  da  fcavare  , e condur  terra , in  foprin- 
tendenti , ed  altri  minillri  come  computifti,  depofitarj,  c pagatori,  e 
quantità  d’altri  ufiziali  di  fimi!  forta,  per  li  quali  fi  fogliono  cavare 
fomme  ben  grofll*. 

Onde  fi  giudica  che  in  quella  inalveazione  quando  potefle  farli , 
e fi  avellerò  regole  per  accertare  la  fpefa,  afcenderebbe  quella,  per 
dire  pochilEmo , a fopra  quattro  milioni  di  feudi . 

SCR1T- 


Digitized  by  Google 


/ 


DI  DOMENICO  GUGLIELMI!?!  • 117 

SCRITTURA  XXX. 

DELLA  LINEA  AL  SATIO. 

Avendo  i Fenarefi  pretefo  in  un  loro  firitto  dato  J opra  ì medefimi  due 
articoli , che  i benefizi  di  quefta  diverfione  di  Reno  al  Savio  /afferò  e- 
gua/mente  grandi  che  certi , replicò  il  Guglielmini  con  quefla  firittura. 

ELegantiflìma  al  pari  che  diftintilfima  è la  defcrizione  che  fanno  i 
Signori  Ferrareli  de'  benefizj  che  pretendono  fieno  per  provenire 
dalla  loro  propofta  a tutte  e tre  le  Provincie,  e certo  non  fi  avrebbe 
che  maggiormente  defiderare,  vedendoli  delineata  una  deliziofifiima 

in  quc’  luoghi  medefimi , che  ora  fono  il  rifiuto  della  natu- 

ra,  e l’ultima  Cloaca,  dove  vanno  a fcaricarfi  le  acque  tutte  del  Bo- 
Jognelè , e Romagnuola  fe  all’  alleanza , c vivezza  con  la  quale  fi  elpri- 
mono  forte  aggiunto  altrettanto  di  verità,  e ficurezza  di  erto. 

Crediamo  però  che  le  nude  arterzioni , le  quali  fi  leggono  nel  fo- 
gl  io  comunicatoci , fieno  fondate  fopra  diverfi  fuppolli , che  meritava- 
no di  edere  rtabiliti  nella  fua  evidenza  prima  di  fondarvi  fopra  una 
Macchina  di  cosi  valle  fperanze;  quindi  niuna  maraviglia  farà,  le  al 
mancare  de’ fuppolli  cadcranno  altresì  le  confeguenze  di  erti,  e Vani- 
ranno in  un  fumo  tutte  le  enfatiche  apparenze , che  non  hanno  altra 
fortiftenza , che  folle  lufinghe , che  fa  ad  un  animo  poco  avveduto  qual* 
che  rertorico  artificio. 

Il  primo  foppofto  fi  è che  la  linea  proporta  abbia  la  promefta 
fufliftenza , e quello  come  fi  prova  ? Sin  ora  certo  non  è flato  addot- 
to verun  motivo  , nemmeno  apparente  , che  vaglia  a dare  una  proba- 
bile fperanza  di  mediocre  riulcita  ; ogni  cofa  fin  ora  fi  è rimeflà  alle 
livellazioni  ; alle  oflèrvazioni  da  farli  non  fi  è conditura  veruna  rego- 
la, nè  per  proporzionare  l'alveo,  nè  per  riconofcere  la  necertiià , o 
inutilità  delle  arginature,  nè  per  determinare  la  /ufficienza  della  cadu- 
ta calcolata , e da  tali  premefì'e  cotanto  incerte  potranno  dedurli  af- 
fezioni cosi  franche? 

Il  fecondo  foppofto  è,  che  li  fondi  delle  Valli  fieno  tanto  alti 
da  potere  fcolare  al  mare,  perchè  altrimenti.  Se  tale  declivio  non  vi 
forte  , non  fi  porrebbe  fperarc  bonificazione  veruna , che  non  fi  dà  in 
fondi  per  fua  natura  non  efliccabili,  tanto  più  che  le  Valli  prefenti 
neceffariamente  devono  ricevere  fcolatizie  di  campagne  immenfe,  ec. 
Quello  adèrto  come  vien  provato?  Forfè  col  negare  che  hanno  fatto 
li  Signori  Ferrareli  che  la  bonificazione  porta  feguire  reale  colla  di- 
rerfione  di  Reno  in  Po  grande,  s col  regolamento  degli  altri  fiumi 
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nell’alveo  di  Primaro?  Eppure  il  noftro,  e loro  afferro , è fondato 
full’ ifteffo  principio.  Or  qui  li  forma  un  dilemma.  O li  fondi  delle 
Valli  prelènti  fono  cosi  alti  che  ponno  riulcire  capaci  di  fedo , o nò  ; 
le  si,  adunque  è poflibile , anzi  facile  avere  l'intiera  generale  bonifi- 
cazione per  altri  mezzi  lenza  mutare  faccia  alle  cofe , ed  impegnarli 
in  fpelè  flravaganti . Se  nò  , adunque  non  offante  quallifia  diversione  di 
fiumi , ed  in  quallilia  luogo  la  bonificazione  generale  non  fi  otterrà , 
e perciò  cominciano  a mancare  in  gran  parte  li  benefizi  efagerati . 

Il  terzo  fuppofto  è che  data  la  caduta  fuificiente  al  Mare,  li  ab- 
biano mezzi  idonei  per  farne  godere  l’ effetto  aili  terreni  che  fi  vo- 
gliono bonificare;  ma  finora  non  fi  fa  come  fi  pretenda  incamminare 
li  ledi  di  cosi  gran  tratto  di  l’aefe  al  mare,  lo  per  l’alveo  del  Po 
di  Primaro,  o per  altro  da  farli,  fe  unite  alle  acque  torbide  de’cana- 
li  de’ mulini  , oppure  feparati;  confidcrazioni  che  in  una  maniera,  o 
in  un  altra  alterano , o tolgono  la  promeffa  bonificazione.  Non  balla  di- 
vertire le  acque  da’  luoghi  balli  per  bonificarli , bilògna  di  più  prov- 
vedere allo  Scolo,  ed  alìicurarli  della  perpetuità  del  medefimo,  fe  non 
fi  vuole  azzardare,  e la  fpefa,  e la  riputazione. 

Veggafi  adunque  quanto  incerti  lòno  i (apporti  a’quali  hanno  re- 
lazione le  promette  de’  Signori  Fcrrareli , e quanto  per  altro  fono  cer- 
ti i danni  che  dalla  loro  proporta  derivano  a tutte  e tre  le  Provincie. 

Sul  fondamento  dì  ciò  che  fin  ora  fi  è detto  rendcli  aliai  facile 
il  rifpondere  alla  loro  Icrittura . Primieramente  i danni  che  ora  fi  pa- 
tifeono  dalle  rotte  de' fiumi  fono  particolari,  e folo  fi  fanno  fenfibili 
a chi  fta  di  lòtto  la  rotta  medefima,  ma  fuccedendo  rotte  nel  nuovo 
alveo  il  danno  fi  renderebbe  univerfale , come  che  quali  tutto  il 
territorio  farebbe  al  di  lòtto  della  rotta . Nello  flato  prefente  lùc- 
cedendo  una  rotta  ad  un  fiume  non  ufeirebbe  dall’alveo  che  l’acqua 
di  quello,  ma  effettuandoli  il  penderò  de'  Signori  Ferrareli  andreb- 
bero ad  inondare  le  campagne  più  fiumi  uniti.  Non  crediamo  però 
gran  vantaggio  rendere  univerfàle  il  danno  particolare  , e moltiplicare 
tanto  di  più  le  acque  alle  rotte . 

Bilògna  poi  mettere  in  conto  di  debito  i danni , c le  fpefè  ne- 
ceffarie  per  la  fabbrica,  e manutenzione  degli  alvei,  ed  argini  neccf- 
fari , ed  altri  edilizi , e poi  li  vedrà  fe  faranno  cosi  grandi  le  ricchez- 
ze come  qui  fi  dipingono . Anche  gli  Alchimirti  quando  penfàno  di 
poter  arrivare  a far  l’oro  fi  vedono  nella  propria  idea  i più  ricchi 
uomini  del  mondo,  ec. 

La  fpefà  di  più , e più  milioni  qui  fi  chiama  un  inlènfibile  ag- 
gravio , ed  in  altri  cali  la  fpefà  di  pochi  foldi , come  quella  di  slezza- 
re  le  Chiaviche  del  Po  grande  fi  metteva  in  conto  di  un  aggravio 
intollerabile . La 
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La  direzione  poi  della  natura , è di  unire  i torrenti  ai  fiumi  rea- 
li, di  feguitare  i liti  di  maggior  caduta,  e non  di  unire  diverfi  torren- 
ti, e foftencrli  paralleli  alle  radici  de’ monti  full’ equivoco  di  mandar- 
gli al  mare  per  linea  retta.  Che  pofcia  la  nuova  inalveazione  fia  per 
camminare  fra  terra  Ita  a carico  de' Signori  Ferrare!!  il  provarlo. 

Per  altro  sfriggono  elfi  di  calcolare  la  fpefa  dell’  alveo  propollo  , 
e figurato  in  quello  punto,  perchè  dubitano  che  l’immenfità  di- erta 
non  levi  alla  loro  proporta  una  delle  più  neceflarie , e plausibili  con- 
dizioni, e renda  Superfluo  il  fare  la  tanto  da  loro  defiderata  livella- 
zione . E'  però  certo  che  la  fpefa  è grandiflima , c non  paragonabile 
all’utile  che  fe  ne  forte  per  ricavare,  ec. 


SCRITTURA  XXXL 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

La  prefinte  Scrittura  benché  non  f offe  efibita  dalF  tutore  ne’  congrejfi 
tenuti  [opra  la  propofizione  de'  Ferrare fi  di  condurre  il  Reno  allo  sboc. 
co  del  Savio , ma  filo  privatamente  comunicata  ai  due  Cardinali , nul- 
ladimeno  fi  è qui  aggiunta  , e perchè  fietta  all'  Articolo  efiminato  in 
tale  occafione , cioè:  Se  fia  cofa  pofiibile  proporzionare  con  l’arte 
un  alveo  a diverti  fiumi  uniti , e perchè  contiene  profonda  dottrina 
intonto  agli  alvei  de’  fiumi , coerente  a quella , che  l'  Autore  medefim» 
efpofi  dopoi  nel  fuo  Trattato  della  Natura  de’  Fiumi  quattro  anni  dopo . 

LE  acque  portate  dai  fiumi , o fono  chiare  , o torbide  , e gli  alvei 
di  elfi , o fono  comporti  di  parti  amovibili , o nò . Quindi  nafeo- 
no  quattro  cali  poflibili. 

Primo , che  un  fiume  porti  acque  chiare , c Scorra  per  alveo  re- 
nitente alle  corrofioni. 

Secondo,  che  porti  acque  chiare  di  fua  natura  , ma  Scorra  per 
alveo  di  parti  amovibili. 

Terzo,  che  porti  acque  torbide,  che  Scorrano  per  alveo  re- 
nitente . 

Quarto,  che  porti  acque  torbide  per  alveo  di  parti  amovibili. 
Nel  primo  cafo,  qualunque  alveo  gli  fi  a preparato,  le  farà  ca- 
pace di  portare  le  malfime  piene,  non  potrà  edere  alterato,  che  per 
caule  accidentali,  e fuori  di  regola,  come  a dire  dalle  concrezioni 
tartarofe  , che  fanno  le  acque,  anche  a giudizio  del  fedo  chiarilTìme , 
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nelle  parti  laterali  de’proprj  alvei, come  accade  negli  acquedotti  delle 
fontane , particolarmente  fe  le  acque  partecipano  del  minerale , e li 
dice  (accedere  nella  Nera  in  vicinanza  di  Terni . 

Nel  fecondo  calo  bifogna  diftinguere:  O il  fiume  avrà  la  caden- 
te (labilità  , o nò.  Se  il  primo,  manterrà  il  proprio  fondo  fenza  ele- 
varlo , od  elcavarlo  per  caufe  accidentali , v.  gr.  le  la  difpofizione  delle 
ripe,  o di  qualche  oltacolo  (rapporto  rivoltarti  la  corrente  in  moti 
vorticofi  , fi  cagionerebbero  gorghi , e la  terra  lcavata  farà  portata 
in  (ito,  dove  l’acqua  abbia  cosi  tardo  il  moto  da  premettere  la  de- 
pofizione,  e da  non  follevarla  più;  tali  alterazioni  perù  fono  infcnfi- 
bili,  e non  fe  ne  fa  calo:  fé  poi  non  farà  liabilita  la  cadente,  ciò  fa- 
rà , o perchè  l’ inclinazione  di  ella  fia  tanta , che  l’ aderenza  , che 
hanno  le  parti  del  fondo  fra  le  medefime , fia  tale,  che  non  porta  re- 
ndere alla  velocità  dell'acqua,  e perciò  fia  obbligata  a patire  divul- 
fione  d’  una  parte  dall’  altra  ; ed  in  tal  calo  valendo  più  la  velocità 
dell’acqua  per  rodere  il  fondo,  che  quello  per  refiftere.  fuccederà, 
che  l’ alveo  continuamente  s’  efcaverà  fin  tanto , che  1’  inclinazione 
della  cadente  fi  fia  refa  cosi  dolce , che  tanto  porta  la  velocità , e sfor- 
zo d’acqua  per  corrodere,-  quanto  l’aderenza  delle  parti  del  fondo 
per  refiftere  ; ed  allora  il  fondo  farà  come  fe  forte  comporto  di  parti 
non  più  amovibili;  ertendo  che  l’amovibilità,  o non  amovibilità  delle 
parti  fi  determina  in  paragone  della  forza  tentante  di  amoverle. 

In  fecondo  luogo  può  la  cadente  non  ertere  (labilità , perchè  la 
inclinazione  dell’alveo  fia  molto  men  di  quello  che  occorre  per  refi- 
fiere  alla  velocità  dell'acqua;  ed  in  tal  cafo  è chiaro , che  ertendo  an- 
che  maggiore  1’  adertone  delle  parti  del  fondo  per  refiftere  alla  velo- 
cità dell’acqua  , quella  non  opererà,  ma  lafcerà  il  fondo  nello  (lato, 
nel  quale  lo  troverà , fenza  cavarlo  per  mancanza  di  forza , e lèn- 
za interrirlo  per  mancanza  di  materie , la  quale  però  ertendo  fommi- 
niftrata,  o dalla  generazione  de’ gorghi,  o dalla  corrolione  delle  ripe, 
oda  impurità  di  materia  mifchiatavi  per  accidente,  fi  alzerà  qualche 
poco  di  fondo  nei  (iti  dove  farà  ptù  facile  la  depolizione. 

Nel  terzo  cafo.  Se  il  fiume  correrà  torbido  per  un  alveo  refl- 
uente; bifogna  difttnguere , perchè  o la  velocità  dell’  acqua  è tanta 
da  non  lalciare  deporre  la  torbida,  ed  in  tal  cafo  viene  ad  edere  equi- 
parata 1’  acqua  torbida  alla  chiara  ; ma  perchè  il  fiume  non  ha  in 
cucci  i luoghi  eguale  la  velocità,  che  regolarmente  è maggiore  nel 
mezzo  dell’  alveo,  che  vicino  alle  fponde  , rallentandoli  fempre  quan- 
to più  dal  mezzo  fi  (colla,  quando  fi  troverà  1’  acqua  cosi  indebolita 
di  velocità,  che  non  potrà  più  (ottenere  incorporata  la  torbida,  bifo- 
gnerà  che  la  deponga  , e Tempre  più  predo  la  deporrà , quanto  minore 
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farà  la  velocità  ; che  rendendoli  Tempre  minore , quanto  più  s’  acco- 
da alle  ripe,  è cagione,  che  le  depoiizioni  laterali  li  fanno  a (carpa 
pendente  verfo  il  mezzo;  come  li  olìerva  nelle  ghiare,  ed  alluvioni, 
che  li  fanno  nei  fondo  de’  fiumi  ; non  potendo  quelle  mai  farli  oriz- 
zontali, che  in  acqua  (lagnante,  e Tempre  egualmente  torbida;  op- 
pure in  liti , dove  eguale  fia  la  torbida , ed  eguale  il  grado  di  velo- 
cità , ma  non  folficiente . 

Se  poi  la  velocità  del  fiume  non  lia  tanta , nè  anche  nel  mezzo 
da  lòllenere  incorporata  all’  acqua  la  materia,  o arenofa , o limofa, 
la  deporrà  per  tutto  1’  alveo , inegualmente  però  a proporzione  della 
velocità,  che  pnlTederà  in  ciafcuna  delle  parci  del  proprio  alveo,  ed 
allora  crefcerà  la  condizione  d’  avere  il  fondo , e le  fponde  relillenti  ; 
e perciò  caderà  fotto  le  conliderazioni  precedenti . 

Nel  quarto  cafo . Se  il  fiume  correrà  torbido  in  alveo  di  parti 
amovibili  ; che  è cafo  non  lolo  il  più  frequente , ma  poco  meno  che 
univerfàle  , anche  in  quello  bifogna  dillinguere;  perciocché 

O il  fiume  avrà  tale  inclinazione  ai  fondo,  che  l’aderenza  delle 
parti  di  quello  non  polla  relìftere  allò  sfòrzo , che  fa  la  velocità  dell’ 
acqna  per  fuperarla  ; ed  in  tal  cafo  lia  quella  , o torbida  , o chiara , 
il  fondo  fi  eicaverà , come  fi  è detto  nel  fecondo  cafo , fino  a renderli 
cosi  addolcita  la  cadente,  che  la  velocità  dell’acqua  non  polTà  più 
fvellere  le  parti,  delle  quali  è conflituito  il  fondo,  e tale  inclinazione 
per  quello  mezzo  acquiftata  farà  la  cadente  llabilita  dalla  natura,  fo- 
pra  la  quale  non  fi  farà  alzamento,  e fotto  la  quale  non  lì  farà  ab- 
baiamento veruno. 

Oppure  l’ inclinazione  del  fondo  farà  anche  minore  di  quello  che 
bilògna  per  relillcre  alla  divullione  delle  proprie  parti , tentata  dalla 
velocità  dell’  acqua , ed  allora  tanto  più  refillerà  il  fondo  alla  elcava- 
zione,  e potrebbe  quello  edere  qualche  poco  più  pendente  per  re- 
filiere  alla  medefima  ; ogni  volta  adunque,  che  o nel  celTare  delle  pie- 
ne, o nella  mediocrità  di  quelle  fi  faranno  depoiizioni  nel  fondo  dell’ 
alveo,  lòprav venendo  le  piene  maggiori,  non  porranno  levare  la  ma-' 
teria  antecedentemente  depolla  , le  ella  non  farà  fuperiore  a quella 
cadente, che  è la  prima  a relìftere  alla  forza  dell’  acqua  ; quella , cioè, 
che  di  fopra  li  è detta  effere  determinata  dalia  natura  ; e quella  per- 
ciò viene  ad  edere  ne’  liti  di  poca  pendenza  piuttollo  un  effetto  della 
velocità  con  la  quale  fi  equilibra,  che  caufa  della  medefima,  come 
volgarmente  fi  crede  , dipendendo  ella  in  grandiffìma  parte  dall’altez-  ’ 
za  dell’  acqua , che  1’  accrefce  , e fminuilce  a proporzione . 

Quindi  è ( per  venire  al  punto)  che  per  determinare  la  quantità 
dell’  inclinazione  di  quelle  cadenti , bilògna  confiderai  Ja  condizione 
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della  materia , della  quale  viene  ad  edere  condituico  il  fondo  dell’  al* 
veo,  cioè , le  ghiaia  grolla , che  più  refific  al  moto,  fe  ghiaiella,  fe 
fabbia,  grolla,  fe  labbia  minuta,  fe  limo,  ec.  che  gradatamente  meno, 
e meno  relldono  , e perciò  con  maggiore  inclinazione  di  fondo  refille 
all’ elea vazione  la  ghiaia  grofla.con  minore  la  ghiaiella,  e con  molto 
minore  la  fabbia  grolla  ec.  e quindi  nello  Hello  fiume  vengono  forma- 
te diverfe  cadenti , fecondo  la  diverfa  reGHenza  della  materia  del  fon- 
do , tale  reGHenza  c compolla  di  tre  cofe,  prima  , di  gravità  di  ma- 
teria ; fecondo , di  aderenza  ; e terzo,  di  inclinazione  di  piano,  eden- 
do  certidimo  rilpetto  alla  prima , che  più  facilmente  fono  portace , 
o fpinte  dall’acqua  le  materie  più  leggieri,  che  le  più  gravi;  e perciò 
in  caduta  di  otto  piedi  per  miglio,  può  ben  reGilere  la  ghiaia  grolla 
ad  edere  dillaccata  dal  fondo,  ma  non  la  ghiaiella,  nè  la  fabbia,  ri- 
fpetto  alla  feconda  , meno  re  lì  dono  le  materie  fciolte , come  la  fab- 
bja,  che  le  unite,  come  la  creta,  o il  tivarro;  e rilpetto  ali’  ultima 
più  redde  ad  ellère  moda  una  materia  Gtuata  l’opra  un  piauo  orizzon- 
tale , o poco  inclinato , che  fopra  di  uno  di  conGderabile  inclinazione . 

Inoltre  G deve  paragonare  la  predetta  rcGflenz»  alla  velocità  dell’ 
acqua  ; perchè  quella  in  grado  maggiore  fvelle  nella  He  da  inclinazio- 
ne di  fondo  materie  più  grodè , che  non  potrà  muovere  un  puntino  ; 
fe  farà  coftituita  in  grado  minore , e perciò  è necedario  Habilire  i prin- 
cipi delle  velocità  de’  fiumi , i gradi  con  li  quali  eda  cr elee  , e fop- 
ponendo  per  ora  che  ella  dipenda  dalla  fola  altezza  dell’  acqua  è duo- 
po  per  determinarne  la  cadente , fapere  che  altezza  avrà  l’ acqua  nelle 
malfime  piene  ; e che  grado  di  velocità  può  imprimere  a fe  medefima 
nel  fondo  dell’alveo,  il  quale  fe  potrà  fuperare  la  reGHenza  del  fon- 
do lo  fcaverà  ec. 

Quefio  paragone  poi  di  forza , e di  refittenza  è diffidi  idìmo , e 
fin’  ora  non  fi  là  che  alcuno  l’ abbia  neppure  tentato  , non  che  fatto , 
a darne  regole , . 

Bilògnerebbe  prima  determinare  v.  gr.  20.  piedi  d’ altezza  viva 
di  acqua  hanno  tanto  di  forza,  che  fi  equilibra  con  la  reGHenza,  che  ’ 
li  fa  la  fabbia  d’ una  grodbzza  certa  , quando  ella  farà  difpoHa  in  un 
piano  cadente , per  elèmpio , once  4.  per  miglio  ; cosi  della  fabbia 
più  minuta,  dei  limo,  e delle  ghiaie  di  tutte  le  grandezze,  e così  an- 
che di  tutte  le  altezze  vive  dell’  acque , e quello  modo  non  fi  può 
ottenere,  che  da  efpericnze , moltiplicate,  e replicate,  dilficilidìme 
da  ridurfi  a metodo  per  la  irregolarità  propria  , e connaturale  degli 
alvei  dei  fiumi , oppure  trovare  una  regala  generale  a priori , che  in- 
fegnaflq  di  calcolare,  o l’egualità,  o gli  eccedi  di  quede  forze,  e re- 
GHcnze , c bifognerebbe  folle  fondata  prima  folla  proporzione , colla 
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quale  crefcono  le  rcfiftcnze  allo  fminuirfi  dell’  inclinazione , si  nelle 
materie  fciolte,  come  nelle  aderenti , ed  in  ogni  grado  di  gravità  , di 
mole,  e di  figura:  fecondo  nella  proporzione  delle  forze,  che  fa  1’ 
acqua  in  diverfe  altezze,  contro  il  fondo  dell’  alveo,  computando  la- 
reliftenza  di  elfo,  e l’inclinazione , che  avelie  , e quello  è un  legame , 
ed  Incontro  di  proporzioni  difficiliflimo  anche  nella  geometria  più  a- 
flratta:  terzo,  nella  unione,  e comparazione  della  potenza,  che  c un 
moto , e della  renitenza  , che  è una  quiete  ad  una  terza  cofa,che  pa- 
telle fervire  di  mil'ura  comune  a tutte  due. 

Quando  rutto  ciò  fi  fapefie , non  lì  farebbe  poi  nè  anche  arrivati 
al  fondo  di  quella  notizia , pofciachè , con  tuttoché  li  abbia  regola 
certa  da  calcolare  l’ altezza  che  fa  il  fiume  aggiunto  ad  un  altro , il 
calcolo  però  li  concepire , come  fe  le  fponde  fodero  di  materia  du- 
ra, ed  il  fiume  non  capace  di  dilatazione  veruna,  e pure  all’accre- 
fcerfi  le  acque,  lèmpre  s’allargano  gli  alvei,  e le  altezze  lì  rendono 
minori  delle  calcolate  ; onde  li  fa  anche  necellario  all’  effetto  che  fi 
cerca  fapere  con  qual  proporzione  s’allargano  gli  alvei  per  l'intro- 
duzione di  nuove  acque , e ciò  non  lì  può  determinare  in  alcuna  ma- 
niera , che  fupponendo  le  fponde  de’  fiumi  formate  di  materia  fèmpre 
a fe  ftefla  omogenea;  condizione,  che  non  lì  può  avere  nel  terreno, 
del  quale  liamo  obbligati  a valerci,  effendo  certo,  che  più  s’ allarga 
lo  ftellò  fiume  quando  corre  fra  fponde  arenolé , che  fra  faffofe  ; più 
fe  trova  il  fondo  refifiente  ; che  facile  ad  efcavarli  ; più  in  grande  al- 
tezza d’acqua  , che  minore  ec. 

Da  tutto  ciò  li  può  comprendere  quale , e quanta  fia  la  difficoltà 
d’ una  inalveazione  nella  quale  debbono  entrare  più  Torrenti , diffe- 
renti fra  di  fe  nel  corpo  d’  acqua , nella  lìtuazione  del  fondo , nella 
materia,  che  portano,  e per  un  terreno  di  natura  tanto  diverfa,  tra- 
lafciando  poi  di  dire,  che  non  li  ha  un  acqua  perenne , che  la  manten- 
ga , e che  lì  altererebbe  conlìderabilmente  ad  ogni  piena  , fecondo  che 
gonfiallèro  i fiumi  inferiori,  o fuperiori ,-  in  maniera  che  fe  mai  in 
neffun  cafo  fi  può  concludere  in  quello,  che  valdc  difficili  a impofi bi- 
lia indi cantur . 
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SCRITTURA  XXXII. 

Terminato  f e fa  me  del  progetto  di  condurre  il  Reno  allo  sbocco  del  Sa- 
vio, efibì  il  Guglielmi  ni  la  feguente  Scrittura  preliminare  nella  quale 
brevemente  fi  accennano  le  difficoltà  principali  contro  gli  altri  tre  prò * 
getti,  ebe  rimanevano  da  confi  derare, 

HAnno  veduto  I’  EE.  VV.  tutto  ciò,  che  concerne  le  due  propo- 
ne de’Sigg.  Ferrarefi , e noftra,  le  quali  con  giuda  ragione  pof- 
ioiio  dirli  gl’  ultimi  limiti  di  tutte  quelle,  che  polTono  cade  re Rifila  men- 
te degli  uomini,  e tra  le  quali  tutte  le  arti  polìibili  li  racchiudono.  , 
Nel  numero  di  quelle  fono  la  feconda  di  Monlignor  Corlini , per 
la  quale  s’introduce  Reno  nel  Po  di  Volano  alla  punta  di  S.  Gior- 
gio, c di  qui  al  mare  per  1’  andamento  dell’  alveo  antico  di  quello 
Ramo  di  Po. 

Secondo  : E*  flato  da  alcuni  penfato  d’ introdurre  con  regola , ed 
arginature  tutti  li  Torrenti  del  Bolognefe , e Romagnuola  nell’  alveo 
del  Ho  di  Primaro,  allargandolo  a diffidenza , dove  ne  foflè  conofciuto 
il  bilogno , mandando  parimente  a sboccare  nell’  alveo  predetto  per  il 
mezzo  delle  chiaviche  tutti  gli  (coli  intermedi.  ' 

Terzo,  anticamente  fu  propofto  di  bonificare  tutte  le  Valli  a de- 
lira di  Primaro  col  mezzo  de’  fiumi  torbidi , lafciando , che  per  mezzo 
di  elle  fi  fabbricaflèro  gli  medefimi  gli  alvei  proporzionati,  e cosi 
s’ incamminalìè  ro  a poco  a poco  tutti  uniti  verfo  il  mare  a sboccare 
nella  Sacca  di  Telia  d’  Alino. 

Circa  la  prima  propofla . Ofta  la  poca  caduta,  che  fi  ha  dalla 
pun  a di  S.  Giorgio  lino  al  mare  di  (òli  piedi  io.  3.  3.  per  quanto 
co  «Ila  dalle  mifure  prefe  nella  vifita  dell’  EE.  VV.  alla  quale  cadu- 
ta aggiungendo  p.  5.  per  li  motivi  altre  volte  da  noi  addotti , afeen- 
dc  quella  alia  fomiti!  di  piedi  18.  3.  3 , che  divifa  in  miglia  4$  , lun- 
ghezza dell'  alveo  di  Volano , dà  di  caduta  per  miglio  piedi  o.  4 £ in' 
fuflkientiffima  al  bifogno. 

Alzerebbefi  perciò  il  fondo  di  Reno  fino  a farfela , e perciò  al- 
trettanto farebbe  l’interrimento  quanto  fi  dimoftra  edere  il  difetto 
della  medefima  ; e perciò  fi  farebbe  obbligato  a mantenere  detto  fiu- 
me fra  arginature  altilTime  , difficili . anzi  imponibili  a mantenerli  ; e 
feguendo  una  rotta  riefeirebbe  impolfibiL  il  ripigliarla  , perchè  non  fi 
potrebbe  più  rimettere  l’acqua  a correre  per  un  (ito  cosi  elevato. 

Alla  feconda  propofla:  Ofta  parimente  il  difetto  della  caduta, 
che  però  non  farebbe  neccflària  tanto  grande  quanto  per  Volano,  a 
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cagione  che  per  quello  dovrebbero  unirli  molti  fiumi  aflìeme , è per 
quello  dovrebbe  {correre  il  folo  Reno.  Il  determinare  poi  quale  fia 
la  caduta  . che  richiedono  i fiumi  uniti , porta  feco  le  meddìme  dif- 
ficoltà , che  di  già  fi  fono  dette  rifpetto  allo  flabilire  la  cadente  alt* 
inalveazione  fuperiore  , abbenchè  in  quello  cafo  non  fia  tanto  ditEcilc, 
potendo  averfi  qualche  efempio  dal  fatto. 

Secondo  : Seguirebbe  I*  interfecazione  di  tutti  gli  {coli  del  Bolo* 
gnefe,  li  quali  ora  impediti  fanno  vedere  i proprj  effetti  inondando  le 
campagne  fruttifere,  e introdotto  Reno  in  Primaro  non  potrebbero 
sboccarvi  dentro  per  V alzamento  del  fondo,  fenza  mantenerli  nella 
prefente  pregiudicialilEma  elevazione , o fenza  acquiffarf*Ia  maggiore 
con  l’intera  deflazione  del  Territorio  di  Bologna. 

Terzo:  La  navigazione  tra  Bologna,  e Ferrara  reitera  tempre  in- 
terfecata  dal  Reno,  e forfè  rovinata  per  mancanza  d’  acqua  dalla  par- 
te di  Ferrara . 

Nella  terza  propolla . Creicono  più  le  difEcultà , perchè  dato  per 
im  polli  bile  che  li  folTe  ottenuto  1*  intento  d’  inalveare  fra’  proprj  in- 
terrimenti tutti  i fiumi  del  Bolognefe  e della  Romagna  , fi  adattano 
a quella  inalveazione  tutte  le  dilEcultà  fin’  ora  propolle  ; ma  i danni 
fi  farebbero  anche  più  grandi  nel  tempo  intermedio, polciachè  ne'fe- 
guirebbero  fpaventofe  inondazioni.  Ed  in  riprova  fi  confiderino  gli 
effetti  che  ha  fatti  la  rivolta  del  Reno  nelle  Valli  Sanmartina,  del  Pog- 
gio, e di  Marrara,  delle  quali  1’  EE.  VV.  non  hanno  veduta  che  una 
piccola  parte,  effendo  in  tutti  i giorni  della  videa  mancato  il  lume 
del  Sole  prima  che  fi  folte  arrivato  a dare  una  fempiice  occhiata 
agli  ultimi  termini  ai  quali  fi  fono  portate  le  Valli . Inferiicafi  di  poi 
quali  farebbero  per  feguire  ogni  volta  che  Reno  paffando  dalle  Valli 
di  Marrara  a quelle  di  Marmorta  andaffe  a {caricare  in  quella  Valle 
unite  alle  proprie  acque  quelle  di  Savena  , dove  accompagnandoli 
colle  altre  dell’  Idice  .Centonara,  Quaderna,  Gaiana  , e Sillaro,  qua* 
le  farebbe  la  concavità  capace  di  riceverle  e depurarle , fe  non  fi  facete 
fe  maggiore  coll’  elevazione  del  proprio  pelo,,  e giugneffe  a fommqr- 
gere  le  più  feconde  campagne  del  Bolognefe? 

Lo  lleffo  proporzionalmente  fi  dee  difeorrere  rifpetto  alle  Valli 
inferiori  fino  a Savena,  nella  qual  confiderai  ione  cogli  accrefcimenri 
de’  corpi  d’  acqua  fi  veggono  fatti  tempre  maggiori  i danni,  ricono- 
feiuti  da’  medefimi  Signori  Ferrare!! , che  più  d’  una  volta  in  quella 
vifita  hanno  avuta  la  bontà  di  conofcere  fioce  rame  rate  l’infulEftenza  di 
tal  propolla  bonificazione . 

Si  fono  umilmente  fottopofli  agli  occhi  dell’  EE.  VV.  quelli 
pochi  motivi  fopra  le  tre  accennate  proporzioni , non  perchè  non  ve 
- ' ne 
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ne  fieno  moltittimi  altri,  ma  perchè  efii  fono  i radicali,  dai  quali  ne 
germoglia  un  infinità  d’  alcri,  che  nella  difculìione  di  effe  da  farli  ne' 
congrefli  fi  andranno  di  mano  in  mano  proponendo. 


ESAME  DEL  TERZO  PROGETTO. 

CIOÈ*  DELL*  INTRODUZIONE  DEL  RENO  NEL  PO  Di  PR1MARO. 

SCRITTURA  XXXIII. 

Pojla  in  campo  la  proporzione  di  recapitare  il  Retto  nel  Po  di  Primato , 
diede  r Autore  la  fogliente  Scrittura  in  ordine  ai  tre  primi  articoli , 
che  furono  : ' N. 

1.  Se  le  acque , e Torrenti  trtlfpadani  abbiano  caduta  /ufficiente  in  Prima- 
ro , e quali  di  effi  ve  P abbiano  , e quali  nò , e fe  a quelli , che  non 
r hanno  fe  gli  po/fa  dare. 

IL  Se  introducendo  Reno  nel  Po  di  Primat  o , gli  altri  Torrenti  trafpadani 
avranno  fu fidente  caduta  al  mare , e che  modo  fi  pojfa  tenere  per  dargliela . 

111.  Se  il  detto  alveo  fi  pofja  proporzionare  slargandolo , e profondandolo 
fecondo  le  acque,  che  vi  fi  debbono  introdurre , e in  ciò;  modo  ciò  fi 
poffa  praticare. 

GIrca  il  primo:  Tutti  i Torrenti  trafpadani  hanno  caduta  fuflicien- 
tiflima  nel  Po  di  Primaro.  Ciò  fi  prova,  perchè  fe  i Torrenti 
predetti  in  oggi  vi  fcaricano  le  proprie  acque,  perdendo  l’elevazio- 
ne collo  fpanderfi  nelle  Valli , tanto  più  vi  fi  fcaricherebbero  man- 
tenute  che  fodero  incartate  fino  aU’ingreffo.  Pare  perciò  fuperfluo  il 
cercare  il  modo  con  che  fi  porta  dare  la  caduta  neceflaria  ai  de:ti  tor- 
renti , perchè  la  natura , quand'  anche  non  1’  averterò , gliela  farebbe 
da  fe  coll’elevazione  o del  fondo,  o della  fuperficie  di  erti. 

Circa  ii  fecondo  : Tutta , o almeno  la  maggiore  dirticultà  di  que- 
lla propofizione  .confitte  in  liquidare  quello  punto , facile  a rifolverfi 
rifpetco  a qualcheduno  de*  fiumi,  dilficiliffimo  rifpecto  ad  altri. 

La  caduta  del  pelo  del  Po  di  Primaro  alla  punta  di  & Giorgio 
ino  al  pelo  batto  del  mare  è la  'fletta , che  la  caduta  di  Volano , de- 
terminata da  noi  piedi  1 8.  ?•  J . Il  fondo  di  Reno  a Vigarano  ha  di 
«aduta  fui  pelo  del  Po  di  Vojano  piedi  13.0.  9,  dunque  la  caduta  di 
Reno  da  Vigarano  al  pelo  baffo  del  mare  farà  piedi  31.  4.  o.  La 
iiftanza  è di  miglia  70.  in  circa , e perciò  compartita  la  caduta  nel- 
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I3  diftanza,  farà  once  $ ,7  per  miglio,  di  gran  lunga  infufficiente  al 
biiogno . 

La  caduca  di  Savena  al  dodo  del  Penna  Copra  il  pelo -alto  del  Po 
di  Prinjaro  in  fico  inferiore  al  Cavedone  di  Marrara  è piedi  8.  3.  8V 
Il  detto  pelo  di  Primaro  ha  di  caduta  fui  pelo  baffo  del  mare  pie- 
di 17.  8.  3 . Dunque  la  caduta  del  fondo  di  Savena  al  dolio  del  Pen- 
na lòpra  il  pelo  bado  del  mare  è piedi  25.  1 1.  1 1 , che  compartita 
in  miglia  43.  ha  di  caduca  per  miglio  quali  once  7 , che  per  fe  fteffa 
non  può  fùlliftere .. 

La  caduta  dell’  Idicc  , ed  altri  fiumi , che  sboccano  in  Marmorta,, 
è quali  l’iftefià  , che  la  predetta  del  Po  di  Primaro,  cioè  p.  17.  8.  3 , 
o certo  poco  minore , effendofi  offervato  nella  vifica , che  trovandoli 
pieno  il  Po  predetto,  e le  Valli  di  Marmorea,  non  fi  potè  entrare 
con  una  piccoLllìma  barchetta  nell’  alveo  dell’  Idice,  e quella  caduta, 
in  miglia  27. in  circa  , dal  cavo  della  Badia  al  mare,  è quali  once  8. 
per  miglio,  che  poco  può' feofta rii  dalla  neceffaria  per  portare  le  pro- 
prie torbide  unite  a quelle  di  Savena,  Quaderna,  Gaiana,  Sillaro,  e 
fiumi  inferiori  aJ  mare. 

Molto  più  fi  giudica  fufficiente  quella  de’ fiumi  inferiori,  Santcr- 
no,  e Senio,  approvata  per  tale  dall’ elperienza  dopo  1* introdnzione . 

Si  renderebbero  più  avvantaggiofe  le  cadute  di  tutti  i fiumi  preac- 
cennati, fe  introducendo  il  Lamone  per  l’alveo  fuo  vecchio  nel  Po  di 
Primaro  a S.  Alberto  fi  aprifiè  con  1’  aumento  di  quell’  acqua  mag- 
giore Io  sbocco  al  mare,  e fi  elcavaffe  maggiormente  l’alveo  del  Po. 

Circa  il  terzo:  L’  arte  di  proporzionare  1’  alveo  ai  fiumi  unici 
di  acque  diverlè  Un’ora  non  è fiata  trovata,  e forfè  non  è poflibile 
a trovarli.  Crediamo  però,  che  divertito  ad  altra  parte  il  Reno,  non 
vi  farebbe  bifogno  di  altro  proporzionamento  ; perchè  fe  1*  alveo  pre- 
lènte balla  per  tutti  i fiumi,  le  acque  di  alcuno  de’quali  effendo  fofte- 
nute  appena  fi  muovono , .quanto  più  dovrà  reflare  proporzionato  a 
fcaricare  acque  minori,  e correnti  con  velocità,  come  farebbero  là 
vi  fi  inalveafièro  l fiumi  de’  quali  è capace  , effendo  troppo  manifefto 
Ja  gran  velocità  del  Po  di  Primaro  di  fotto  all’  introduzione  di  San- 
te rno , e Senio,  e la  poca  degli  altri fuperiori ? _ 

Si  potrebbe  bene  nei  luoghi  ove  apparilTe  Ja  neceflità  fcaricare 
le  ripe , il  che  renderebbe  maggiore  dilatazione  alL’  alveo , e più  libe- 
ro il  corfo  alle  acque.  1 

Conclude!!  adunque,  che  Reno  affolutamente  non  ha  ballante  ca- 
duta per  correre  al  mare  per  1’  alveo  di  Primaro . Che  Savena  più 
s’ accolla  ad  avervela  ..  Che  l’ Idice , ed  altri  fiumi  ir.feriori  fi  giudica? 
no  capaci  di  effe  re  introdotti  in  Po  di  Primaro  inalveati , e regolati 
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anco  nel  prefente  flato  delle  cofe  ; e finalmente , che  introtlueendovifi 
il  Lamone  facilmente  fi  ridurrebbero  le  cofe  in  iflato  da  potere  fpe- 
rare  , che  Savena  ftefla  folle  capace  della  medefima  inalveazione  fenza 
maggiori  {concerti . 

Non  mancheranno  finalmente  alle  EE.  VV.  altri  proficui  ripieghi 
per  far  godere  a tutte  e tre  le  Provincie  l’utile  tanto  defiderato  del- 
la bonificazione. 


SCRITTURA  XXXIV. 

DELLA  LINEA  DEL  PO  DI  PRIMARO . 

Succedettero  air  cfome  della  medefima  linea  i tre  altri  articoli  feguenti . 

I.  Se  inalveando  fi  i torrenti  trafpadani  in  Primaro  fi  debbano  , e pojfano 
fare  argini  tanto  alla  defira,  quanto  alla  fini  fi  r a del  detto  fiume . 

II.  Se  colP  acque  chiare  fi  pojfa  provvedere  agli  interrimenti , e prolun- 
gazione della  linea  , e di  dove  , ed  in  che  copia  pojfano  quefle  ricavarfi. 

III.  Come  fi  pojfa  mantenere  la  felicità  degli  fidi  dalla  parte  Juperiorc  . 
Ai  quali  rifpofe  P Autore  per  parte  de ’ Bologne fi  in  quefta  maniera . 

Circa  il  primo:  l’ inalveazione  de’ torrenti  in  Primaro  fi  è incela 
nella  dilcullione  rie’  punti  antecedenti  dover  riufeir  tale, che  non 
fi  elevi  più  di  quello  che  ora  è il  fondo  de’  torrenti  che  debbono  inal- 
vearvifi,  anzi  tale, che  l’alveo  del  detto  Po  di  Primaro  non-^i  alzi  a 
fegno  di  portare  pregiudizio  alle  campagne  adiacenti,  fiali  per  l’im- 
pedimento degli  fcoli,  o per  altra  cagione.  Quindi  rifpetto  ai  torren- 
ti  che  da  noi  fi  crede  poterli  introdurle  nel  Po  di  Primaro , non  v’ 
ha  dubbio  poterli  fare  argini  alla  delira  di  fufficiente  altézza,  come 
che  in  ninn  luogo  manca  terra  proporzionata  per  tal  lavoro,  e l’ele- 
vazione delle  arginature  non  può  elTer  tanta  da  non  poterli  comoda- 
mente  mancenere . 

Doverli  fare  tali  argini  è manifeflo , prima  perchè  fono  ncccfiarj 
al  fine  della  bonificazione  defiderata  , alcrimence  mantenendoli  le  e- 
fpanlioni  prefenci  poco.o  niente  fi  bonificherebbe.  Secondo,  perchè 
ril!retta  l’acqua  fra  gli  argini  acquiflerebbe  di  velocità,  e per  confe* 
guenza  maggiormente  efeavorebbe  l’ alveo  proprio , riducendolo  ad 
nna  cadente  meno  inclinata.  Terzo  , perchè  niuna  ragione  vuole, che 
li  lafcino  fenza  utile  di  veruno,  in  abbandono  alle  acque  .campagne  co- 
ll immenfe  quali  fono  quelle  della  Romagnuola,  e del  Bolognefe. 
Rifpetto  poi  a’  fiumi  fuperiori  quelli  fi  fono  afferiti  incapaci  d’ 
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inalveazione  nel  Po  di  Primaro , perchè  talmente  per  difetto  di  ca- 
duta alzerebbero  il  proprio  fondo  , e quello  del  predetto  Po , che 
non  fi  potrebbero  foltenere  arginature  tanro  alte  quanto  bifognaflero , 
e l'elevazione  del  fondo  non  laverebbe  efito  agii  fcoli  delle  campa- 
gne l’uperiori.  Dal  che  apparifee  la  rilòluzione  del  reflante  del  queli- 
to , cioè , che  rifpetto  a Reno  allòluramente  nè  potranno  coftruirii , 
nè  collrutti  mantenerli  a lungo  argini  da  veruna  parte  » e per  con- 
feguenza  che  non  fi  dee  porrè  all’  azzardo  di  farli  fe  non  per  rime- 
dio prov  vi  lionate , ma  che  alla  prima  rotta  che  feguifie  farebbe  get- 
tata tutta  la  fpefa , come  che  imponibile  farebbe  obbligare  un  fiume 
a correre  per  aria.. 

Dalla  parte  finillra  è certo  che  non  manca  terra  di  tutta  perfe- 
zione per  introitare  , ed  elevare,  quando  occorrefle,  gli  argini  pre- 
denti , ma  luccedendo  rotte  , eguale , o poco  minore  farebbe  la  diffi- 
coltà di  ripigliar!?. 

Circa  il  fecondo:  l’unione  dell’ acque  chiare  alle  torbide  impedi- 
fee , o per  meglio  dire,  ritarda  gl’interrimenti  in  quegli  alvei  che  fo- 
no, o che  fuccelfivamenre  fi  fanno  dilettoli  di  caduta  in  proporzione 
dell’ acque  proprie,  ma  donde  fi  pollano  ricavare  quelle  acque  chiare 
da  noi , non  fi  fa  ; eflendo  certo , che  in  quelli  paefi  non  vi  è altra 
acqua  chiara , che  quella  del  Canalino  di  Cento , e de’  condotti  dell’ 
acque  piovane,  che  fono  un  nulla  rifpetto  alle  torbide  unite  de’ fiumi. 

Circa  il  terzo:  o gli  /coli  avranno  caduta  /ufficiente  nel  fondo, 
riabilito  che  fia , di  Primaro,  o nò . Se  l’avranno,  non  vi  oocorrc 
alcun  artifizio , fe  non  l’ ordinario  delle  chiaviche  per  ifcolarc  felice- 
mente. Se  poi  non  1’  avranno , appreflò  di  noi  è difperato  qualunque 
rimedio,  ma  fe  per  avventura  ne  folle  propollo  alcuno, non  manche- 
remo di  fogge 'tare  con  ogni  umiltà  il  nollro  ièntimento  fopra  di  elio 
alla  fublime  cognizione  deiTRE.  VV. 


SCRITTURA  XXXV. 

DELLA  LINEA  DEL  PO  DI  PRIMARO. 

Ih  alcune  repliche  date  da’  Ferrarefi  /òpra  i medefimi  tre  articoli  avevano 
avanzate  alcune  aferzioni , le  quali  vennero  impugnate  dal  Guglielmtni 
colla  Jègueme  fcriuura. 

LA  difefa  ordinaria  che  fi  pratica  per  li  fiumi , è quella  di  una 
lunga  cortina  d’argiai  fopra  i’una,  c l’altra  ripa,  e quella  non 
Tom.  V.  - I fi  du- 
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lì  duplica  che  ne’ luoghi  ove  maggiore  fia  il  pericolo . Quindi  non  lì 
fa  incendere  con  qual  fondamento  già  più  volte  li  vada  replicando  , 
che  il  Poleline  di  S.  Giorgio,  e Je  Valli  di  Comacchio  non  h nno  per 
d.fcfà  che  un  folo  argine  quali  che  per  eflere  ben  dif.fo  ve  ne  voi  e ile 
un  laberinto.  Si  dovrebbe  piutcollo  avvertire  che  l’elTervi  un  iblo  ar. 
fine  moftra  fufficiente  tal  difela,  perchè  alcrimente  li  farebbe  raddop- 
piato , e fattovi  coronelle  come  in  altri  luoghi  li  pratica , particolar- 
mente non  vi  eflendo-frato  lin  ora  alcuno  che  abbia  impedito  di  far- 
lo. Finalmente  li  paragoni  la  difela  praticata  a finiflra , con  quella  ab 
la  delira,  e giudichili  le  più  meriti  compatitone  chi  li  crede  con  fìnto 
timore  non  abbaflanza  in  ficuro,  o chi  per  mancanza  d’ogni  difèfa 
paulce  continuamente , e realmente  quel  danno  che  dall’  altro  viene  „ 
ideato  Iblo  nell’immaginazione. 

Si  delidererebbepoi  di  laperequal  fia  la  ragione  per  cui  li  preten- 
de  Ile  l’ arginatura  a delira  più  bada  di  quella  a finiflra , perchè  fecondo  il 
dovere  l’una,  e l’alrra  dovrebbero  ellère  di  altezza  futSciente  al  bifo- 
gno , e fe  i Signori  Ferrareli  pretendeffero  poi  che  la  loro  a finiflra 
lolle  più  alta  delia  cont rapporta , ninno  negherà  loro  che  non  I-  elevi- 
no a loro  piacimento. 

Quanto  alla  diverlìone  de’  torrenti  inferiori,  quella  cagionerebbe  mag- 
giore alzamento  di  fondo  nell’  alveo  di  Primaro.  La  ragione  è manifefta , 
perchè  li  fminuirebbe  il  corpo  d’acqua  . Perciò  Tacque  chiare  vi  avreb- 
bero minor  caduca,  e le  campagne  li  Isolerebbero  più  infelicemente. 
Non  per  altro  è flato  da’Signori  Fernrefi  tentato  d'introdurre  l’acqua 
del  Po  di  Lombardia  neH’  alveo  di  Primaro  che  per  tenere  ballo  il  di 
lui  fb:  do  , e con  ciò  dare  caduta , ed  elico  felice  alle  acjue  liipe- 
riori . E non  per  altro  lì  è interrito  l’alveo  di  Primaro,  fe  non  per- 
chè gli  è mancato  il  gran  corpo  d’ acqua  che  vi  {correva  . Confitlerilt 
ora  che  effetto  folle  per  fare  la  diverlìone  di  altre  acque , e quinto 
poco  lieno  uniformi  le  maflime  d’introdurre  il  Po,  e di  divertire  da 
Primaro  i fiumi  che  vi  sboccano . 

Le  acque  chiare  confideratc  come  tal»  non  hanno  forza  di  «fra- 
vare.  Ben  lo  provò  a fuo  corto  il  P.  Spemazzati,  che  fondato  fu 
quello  equivoco  $ impegnò  con  Clemente  Vili,  di  fare  P efea- 
vazione  del  Po  di  Primaro  a fòrza  d’acqua  ,e  perciò  con  poca  fpefaj 
ma  le  promeffe  furono  fallaci,  perchè  bilognò  adoperare  il  paletto, 
e poi  anche  non  gli  mici.  La  foverchia  caduta  è quella  .che  dà  for- 
za all’acqua  di  efcavare,  e quella  non  lì  trova  in  Primaro  a propor- 
zione del  corpo  d’ acqua  che  porta  , e fe  vi  folle , egualmente  fcavereb- 
be  l’acqua  torbida,  che  la  chiara,  come  giornalmente  li  vede  in  al- 
tri cafi , e le  ne  potrebbero  portare  efempi  infiniti . Perciò  rwlcirà 
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fruftratorio  i!  calcolo  della  proporzione  dell’  acque  chiare  alle  torbide 
come  di  efpellence  all' oracolo,  fe  non  li  prova  {ufficiente  la  caduta 
perchè  fiegua  tale  efpuifione , e per  conléguenza  fono  inutili  tutte  le 
altre  regole  non  ad  altro  dirette , che  ad  allontanare  dal  Poie/ine  di  S. 
Giorgio  le  acque  tutte  de’  torrenti , abborritc  al  pari  che  fe  fodero 
velenofe  > fenza  aver  rifleflo  alio  {vantaggio  che  ne  può  feguire  alle 
altre  Provincie. 

Circa  il  terzo:  fi  avverte  con  quanta  facilità  i Signori  Ferrare!! 
propongono  il  rimedio  delle  botti  per  provvedere  a qualunque  iconcer* 
co , e con  quanto  vigore  le  hanno  altre  volte  rigettate  quando  fono 
fiate  propofte  da’  Bologne!!  ; eppure  non  vi  è altra  differenza , fe  non 
che  le  propofte  da  noi  non  potevano  effere  più  che  una , o due . e le 
neceflarie  per  provvedere  agli  icoli  a delira  di  Prima ro  fi  contano  a 
diecine , e lòtto  alveo  maggiore  di  quello  di  Reno , ed  in  fondo  non 
così  ficuro  come  nelle  campagne  fuperìori  del  Ferrarefe  . 

Che  gli  fcoli  poi  fodero  per  acquiftare  maggior  caduta  in  Pri- 
mato , rimoffi  che  fodero  i fiumi  inferiori , da  noi  non  fi  niega  confi- 
de itilfiniamente , e Ce  n’è  addotta  la  ragione  di  fopra. 


SCRITTURA  XXXVI. 

DELLA  LINEA  DEL  PO  DI  PRIMARO, 

furono  dopo  ciò  fottopofli  alla  difamina  ne  congreffi  tre  altri  articoli , a 
quali  è refponfeva  la  feguente  feri  t tur  a deir  Autore , e fino  ; 

/.  Se  dopo  la  rimozione  di  Reno  dall  alveo  di  Frimai  o , quejlo  fi fia  interrite. 

U.  Se  le  fortive  del  Polefine  di  S.  Giorgio  fieno  crefciute , o mancate , e 
per  qual  eaufit , e fi  le  Valli  di  Cornacchie  per  f introduzione  del  Re- 
no , ed  acque  trafpadane  nel  Po  di  Primaro  riceveranno  danno , o pre- 
giudizio, e come  vi  fi  poffa  rimediare. 

HI.  Quali  effetti  proveranno  da  tale  inalveatone  le  tre  Provincie , fi  que- 
fta  fard  fiatile , e quanto  importerà  la  fpefa . 

•> 

ALtrettanto  è facile  aderire  che  1’  alveo  di  un  fiume  corrente  fia  in- 
territo  , quanto  difficile  il  provarlo , fe  non  fi  hanno  légni  fiabili , 
in  relazione  a’  quali  poffa  delumerfene  la  notizia  confrontando  infL  ne 
le  mifure  fatte  in  diverfi  tempi  . Rariffimi  fono  i predetti  fegni  nell’ 
alveo  di  Primaro , abbenchè  molciffimi  gli  fcandagli  fatti  nelle  vifire 
Centuriona,  Gaetana , Corlini,  ec.  i quali,  come  ad  altro  line  direc- 
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ti,  furono  lafciati  fciolti , e a nulla  fervono,  per  la  rifóluzione  del 
punto  prefence. 

Servirà  però  per  notizia  dell’ EE.  VV.  che  l’alveo  di  Primaro 
quando  dava  il  parto  al  ramo  del  Po  grande  che  vi  fcorreva , necefi- 
fariamcnte  doveva  cflère  profondifiimo , quali  al  pari  dell'alveo  pre- 
fcnte  del  Po  di  Venezia.  Che  fecondo  che  l’acqua  cominciò  ad  ab- 
bandonarlo dovette  proporzionalmente  andarli  elevando  più  nelle  par- 
ti fu  peno  ri , meno  nelle  inferiori,  perchè  più  fcarfa  era  l’acqua  nel- 
le parti  di  fopra,  che  di  fotto.  Che  divertiti  che  furono  per  Breve 
di  Clemente  V11L  tutti  i torrenti  dal  Reno  lino  al  Lamone  , non  li 
là  fe  l’alzamento  del  fondo  di  Primaro,  forte  arrivato  a quel  Pegno, 
che  richiedeva  la  naturale  difpolizione  della  .cadente  proporzionata  a 
tutte  le  acque  che  vi  mettevano  foce . Cheeefcaiwto  che  fu  lotto  la 
direzione  del  P.  Sparnazzati , e dei  Fontana,  ?certo  l’elcavazione  , co- 
me diretta  a far  ritornare  il  Po  di  Lombardia  in  quell’ alveo,  ragio- 
nevolmente ridufle  il  fondo  di  erto  più  bailo  di  quello  che  conveniva 
per  portare  al  mare  le  acque  de’ torrenti  Bologne!!,  e Romagnuoli  . 
Che  perciò  non  farebbe  maraviglia,  fé  non  ertendo  poi  feguita  la  me- 
ditata introduzione  del  Po,  ed  inalveatili  di  nuovo  alcuni  de’liumi  pre- 
detti in  Primaro,  di  nuovo,  fi.  forte  quello  elevato,  come  neccrtaria- 
mente  dee  avvenire  a'  fiumi  torbidi  che  hanno  la  cadente  meno  in- 
clinata del  fuo  bifogno.  Che  nulladimeno  vedendoli  qualche  interri- 
mento non  fi  dee  per  buona  confeguenza  dedurre  , dovere  eflò  fem- 
pre  farli  maggiore  , e poi  inferirne  con  iperboli  fmoderate  una  infini- 
tà di  precipizi,  e defolazioni , deferivendone  elàctamente  ogni  più  lot- 
tile minuzia.  Che  piuttollo  li  dee  accertare,  fe  l’alzamento  lia  mai. 
finito,  o giunto  al  fuo  lòmmo , almeno  in  qualche  parte,  e dalla  ca- 
duta di  erto  al  mare  arguire  quali  fieno  i torrenti,  fiumi , ed  acque-, 
che  poflòno  fenza  fconcerto , anzi  con  vantaggio,  mettere  in  Prima- 
to la  foce,  e quali  nò;  ed  è certo,  che  nella  prima  dalle  s’ annove- 
rano gl’inferiori,  e nell’altra  almeno  il  Reno,  come  li  è detto  nella- 
nollra  rifporta  al  lèeondo  punto  alla  quale  ci  rimettiamo.  Che  final- 
mente bifogna  peniate  al  modo  di  fare  con  licurezza'  l’ inalveazione 
de’ fiumi  non  ancora  introdotti  in  Primaro.,  ed  il  regolamento  di  tut- 
te r altre  acque  a delira  di  Primaro , per  lupplire  nella  maniera  ch« 
Il  può  al  difetto  delle  notizie  necertarie  al  proporzionamento  dell’  alveo  - 

Circa  il  lèeondo:  le  Ibrgive  del  Poleline  di  S.  Giorgio  fono  an- 
tiche, e forfè  coeve  allo  dello,  eflèndolene  in  ogni  tempo  uditi  i la- 
menti degl’ interritati . Gli  rtrumenti.  ed  altre  (critture  elibite  all’ Eli- 
VV.  dalla  Comunità  d’ Argenta  in  propofito  del  mulino  del  Goldiro- 
ie  nc  fanno  ampia  fede  » e l’ Alcocti  nella  fua,  difilla  più  volte  ne  fa 

men- 
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menzione  ; fé  poi  fi  Ceno  fatte  maggiori , o minori  a noi  non  può  co- 
llare , che  liarao  privi  delle  notizie  necelfarie-  Crediamo  bene  che  la 
rifoluzione  di  quello  punto  debba  dipendere  dal  provare  due  cflre- 
mi  , che  fono,  prima  lo  flato  antico,  e poi  il  moderno,  per  potere 
dal  confronto  dell’uno,  e dell’altro  ricavare  la  verità.  Avendo  poi 
a difeorrere  fopra  principi  generali , diremo,  che  fe  le  forgive  dipen- 
dono da  un  pelo  d’acqua  più  alto  della  fuperficie  della  terra,  che 
le  pacifee,  e dalla  porofità  del  terreno,  quella  dee  crederli  uguale 
in  tutti  i tempi , ma  quello  ficcome  è flato  vario-  può  anche  aver  por- 
tata alterazione  nelle  forgive . Se  quelle  anticamente  erano  effetti  dell* 
altezza  dell'acqua  del  Po.bilogna  neceflariamente  dire, che  quel  trat-> 
to  del  Polefine  , che  è tra  la  punta  di  S.  Giorgio,  c l’argine  di  Mar- 
rara fia  adeflò  di  molto  miglior  condizione,  che  anticamente,  perchè 
ora  non  riceve  che  poca  acqua  dalle  Valli,  non  tutto  il  Po  come  u- 
na  volta.  Nel  reflante  della  riviera  fi  veggono  argini  altilfimi,  acqua- 
li nelle  fomme  efcrefeenze  reftano  molti  piedi  di  vivo,  come  hanno 
yeduto  l’ EE.  VV.  in  tempo  che  al  légno  flabile  di  Longaftrino  man- 
cavano poche  once  per  arrivare  a quello  delle  maflime  piene . Se  tali 
argini  furono  fatti , e regolati  per  l’ acque  del  Po,  pare  che  le  piene 
prefenti  dovettero  riufeir?  molto  minori  delle  antiche , e che  eficndo 
le  piene  di  Po  grande  di  molto  più  lunga  durata  , che  Je  prefenti  del 
Po  di  Primaro  , doveflero  perciò  anche  nel  reflo  del  Polefine  per  li 
detti  due  capi  eflere  minori  le  forgive. 

Rifpetto  al  punto  fe  l*  introduzione  di  Reno , ed  altre  acque  tra- 
fpadane  nel  Po  di  Primaro  polla  apportare  danno  alle  Valli  di  Co- 
macchio , fi  rifponde  che  quelle  le  quali  potranno  corrervi  inalveate 
non  apporteranno  danno  veruno  nè  alle  Valli  predette , nè  ad  altro 
luogo  , e la  ragione  fi  è , che  fe  non  vi  apportava  danno  ne’  tempi 
antichi  il  Po  grande,  molto  meno  lo  apporteranno  acque  di  corpo 
tanto  minori , anzi  rifpetto  alle  Valli  di  Comacchio  quelle  non  rice- 
verebbero danno  veruno  neppure  dall’ introduzione  di  Reno,  il  quale 
non  per  quello , ma  per  gli  altri  più  fodi  motivi  fi  efclude  . 

Circa  il  terzo:  gli  effetti  dell' inalveazione  de’  fiumi  inferiori  che 
ne  fono  capaci  nell’alveo  di  Primaro , faranno  la  bonificazione  di  tut- 
te le  Valli,  ed  altri  liti  bonificabili  per  efliccazione,  lalciando  la  facol- 
tà di  render  buono  coll'  alluvione  per  via  di  chiaviche  i fondi  prefen- 
temente  rroppo  baffi  : benefizio  che  non  fi  può  avere  dalla  linea  fupe- 
riore  de’ Signori  Ferrarefi.  Secondo,  gli  fedi  rutti  fi  potranno  manda- 
re a sboccare  nel  detto  alveo  di  Primaro,  o con  chiaviche,  o feoza , 
fecondo  che  moftrerà  l’opportunità  del  fito.  Terzo,  l’influflò  de’ fiu- 
mi predetti  manterrà  fcavato  il  fondo  di  Primaro  tanto , che  gli  Icoli 
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vi  potranno  felicemente  sboccare,  condizione  che  non  fi  può  ottene- 
re neJIa  linea  predetta  de' Signori  Ferrarefi . Quarto,  il  Porto  di  Pri- 
maro  fi  renderà  più  libero,  perchè  il  corfo  dell’acqua  porterà  via  gli 
fcanni  che  vi  fi  trovano  in  faccia . Quinto , le  forgive  del  Polefine  di 
S.  Qiorgio  , o fi  leveranno  intieramente,  o fi  renderanno  minori,  per- 
chè inalveati  che  fieno  i fiumi  predettile  piene  del  Po  non  dureran- 
no fe  non  tanto  quanto  quelle  de*  fiumi  influenti , che  vuol  dire  po- 
chillìmo,  dove  ora  durano  15.  ò 10.  giorni,  e ceffate  poi  le  piene, 
l’acqua  ordinaria  non  potrà  dare  forgive . come  di  minima  altezza. 

Si  conclude  perciò,  che  divertito  il  Reno  in  Po  grande,  e tro- 
vato qualche  temperamento  per  Savena , e inalveati  gli  altri  fiumi  in 
Primaro,  con  ogni  maggior  certezza  fi  farà  ottenuta  la  generale  boni, 
ficazione  , o almeno  preparati  i mezzi  per  compirla  col  tempo,  e 
fenza  fpefa  eforbitante  che  può  farli  non  tutta  in  una  volta . 

La  quantità  però  precifa  di  ella  non  può  accertarli  come  dipen- 
dente da  mifure  , che  fin  ora  non  fono  fiate  prefe , ec. 


SCRITTURA  XXXVII. 

DELLA  LINEA  DEL  PO  DI  PRIMARO. 

Avevano  i Ferrarefi  efibito  un  loro  foglio  [opra  i mcdefimì  tre  artìcoli , al 
quale  f Autore  fece  le  feguenti  annotazioni . 

L'Interrimento  fatto  dalla  banda  delle  ripe  non  ha  che  fare  nel 
cafo  prefenre  , dove  s’intende  d’interrimento  di  fondo,  altrimen- 
te  fe  ciò  valefle,  fi  potrebbe  dire  che  tutti  i fiumi  s’ interrilcono,  e 
nello  fiefio  tempo  fi  fcavano , perchè  le  alluvioni  fi  cambiano  in  cor- 
rofioni , e viceverfa . 

L’alzamento  degli  argini  giullificato  che  folte,  bifognerebbe  per 
eflèr  mezzo  adattato  a provare  l’alzamento  del  fondo,  che  fi  delù- 
mefle  da  un  termine  ftabile , akrimente  reitera  fèmpre  in  fofpefo , fe 
fia  femplice  riparazione,  o pure  nuovo  alzamento. 

Non  fi  accordano  poi  infieme  interrimento  di  fondo , e rallenta- 
mento di  moto.  Il  primo  accrefce  caduta,  ed  il  fecoudo  è effetto  di 
mancanza  della  medefima  ; E di  fatto  dove  è probabile  che  fiali  per 
lo  pallaio  elevato  il  fondo  di  Primaro,  cioè  dallo  sbocco  di  Santerno 
in  giù , fi  offerva  velocità  di  moto  confiderabile , che  non  è tale  al  di 
fopra , dove  non  è feguito  l’ alzamento  necelTario  per  formare  le  ca- 
denti , 
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denti , per  altro  poi  fe  le  fortive  derivano  dallo  flagnamento  dell’  ac- 
qua , bifogna  aderire  che  ora  fieno  minori  che  per  lo  paffato , coftan- 
do  per  detto  di  teffimonio  nella  vifita  Ferri,  li  p.  Dicembre  tòpo, 
che  adeflò  tra  le  piene  de*  fiumi  inferiori,  e quelle  de’ lupe  riori  in- 
tercede lo  fpazio  di  fole  6.  ò 7. ore,  dove  per  1* avanti  era  di  6.  ò 7. 
giorni , frafe  che  importa  maggiore  velocità  di  moto  ne’  tempi  pre- 
lenti che  negli  antepaffati,  c lo  (ledo  maggiormente  fi  proverebbe, 
fe  le  acque  chiare  fàceffero  maggiori  le  forgivc,  che  le  torbide. 

Lo  ilare  in  colmo  del  Po  di  Primaro  40.  giorni  merita  qualche 
prova  più,  chela  femplice  afierzione,  ma  pollo  anche  che  fofiè  vero, 
anche  il  Po  grande  dura  alto  lo  dello  tempo , e rifente  i Aulii , e le 
maree  grolle  ; adunque  per  quello  capo,  uguale  dee  edere  l’effetto 
prefente  all’antico. 

Che  poi  nelle  vifite  antiche  non  fieno  Hate  ville  le  lòrgive  of- 
fervare  nell’  ultima  del  Sig.  Auditore  Ferri  non  prova  che  non  vi  fof- 
fero , celiando  la  loro  eiidenza  per  altri  mezzi . Se  i danni  poi  fieno 
in  oggi  maggiori  che  nel  paffato  reità  incerto,  ma  quando  follerò, 
nella  medefima  vifita  Ferri  fe  ne  apporta  la  cagione  a di  p.  Dicem- 
bre tòpo,  cioè  l’ interrimento  de’ condotti  del  Polcfine. 

In  ordine  all’ accreicimento  della  velocità  introducendo  i torren- 
ti divifati  nel  Po  di  Primaro , già  fi  confefià  che  ciò  farebbe  fminui- 
re  1’  altezza  dell’  acqua  , adunque  non  converrà  alzare  gli  argini . 
Rifpetto  poi  all’  avanzamento  delle  corrofioni  fi  riflette , che  quan- 
do ivi  correva  il  Po  grande  certo  era  maggiore  la  velocirà  di  quel 
che  poffa  effere  con  l’ inalveazione  anco  di  nitri  i fiumi.  Dunque, 
fe  tale  effetto  pregiudiciale  allora  non  fuccedeva , molto  meno  do- 
vrà fuccedere  nel  cafo  di  cui  ora  fi  tratta.  La  rimozione  poi  del 
Lamone  dal  Po  d’ Argenta  fu  mal  penfata,  e l’effetto  ne  ha  fat- 
ta la  dimoffrazione . 


I 4 SOUT- 


Digitized  by  Google 


SCRITTURE 


I3<J 


SCRITTURA  XXXVIII. 

DELLA  LINEA  DEL  PO  DI  PRIMARO. 

Mentre  fi  andava  efaminando  quefio  progetto , uno  degli  Ingegneri  de’  due 
Cardinali,  per  facilitare  il  recapito  del  Reno  nel  Po  di  Primaro,  con 
accre fiere  la  caduta  dì  quello , abbreviandone  la  linea , fuggerl  che  la 
diverfione  del  Reno  fi  faceffe  da  un  punto  piti  alto  di  quello , che  fi  era 
penfato,  e fi  faceffe  sboccare  in  Primaro  al  Traghetto  ; onde  nacquero 
altri  articoli , e prima . 

1.  Se  voltando  il  Reno  al  Trebbi,  ed  unito  a Savena  portandolo  per  T Idi  ce 
al  Traghetto  avrà  fuffìciente  caduta  per  /fingere  le  fue  piene  al  mare. 
Il  Se  per  facilitare  la  proporzione  dell’  alveo  all’  acque  trafpadane , con- 
venga rimuovere  alcuni  de’  torrenti  inferiori,  e quali,  e come  ; oppure 
fi a meglio  mandarli  tutti  uniti  nel  predetto  fiume . 

Ai  quali  il  Guglielmini  rifpofe  nel  modo  figuente. 

■ » .1 

Circa  il  primo:  Il  voltare  il  Reno  al  Trebbo,  ed  unito  a Savena 
porcario  per  1’  Idice  al  Traghetto  a sboccare  nel  Po  di  Primaro , 
è propofizione  che  merita  particolari  riflelfi  anche  fuori  di  quello  del- 
la caduta , si  in  ordine  al  modo , si  a riguardo  dei  mezzi , della  fpe- 
ià  ec.  Contuttociò  per  non  dilungarli  dall’articolo  propofto , fi  rifpon- 
de , che  la  caduta  di  Reno  dal  Trebbo  al  Traghetto  fi  ricoaofce  per 
aliai  grande , ma  non  le  ne  può  determinare  la  precilà  quantità  , co- 
mecché non  fi  è fermata  al  Traghetto  veruna  livellazione.  Tal  ca- 
duta però , qualunque  fia , certo  è non  può  edere  cosi  diftrìbuita  per 
la  lunghezza,  che  mantenga  incapati  i fiumi  in  veruna  parte,  come  è 
ma  nife  fio  dal  vedere , che  Reno  al  Trebbo  porta  feco  la  necelTìtà  di 
effere  arginato,  la  quale  tanto  più  crefcerebbe  in  quella  propofizione, 
quanto  più  fi  feofiaffè  dal  monte . Onde  fe  per  caduta  fuffìciente  s’ in- 
tende tale  da  non  avere  bi fogno  d’ argini , fi  nega  tale  diffidenza  di  ca- 
duta, e probabilmente  fi  può  anco  negare  in  fenfo , che  il  fondo  dell’ 
alveo  debba  andare  fotto  il  piano  di  campagna.  Si  crede  bene,  che  Re- 
no per  qualunque  linea  polla  portare  le  fue  torbide  al  Traghetto  con 
la  eaduta , che  vi  ha , ma  col  fuffidio  degli  argini , e coll’  elevazione 
necefl'aria  del  fiio  alveo  fopra  il  piano  delle  campagne  in  molti  luoghi . 

Il  maggior  dubbio  confifte  in  accertare  fe  la  caduta  del  Po  di 
Primaro  fia  tale  da  fpignere  le  torbide  introdottevi  al  mare,  fenza 
deporle  nell’alveo,  al  che, come  altre  volte  fi  è detto,  può  contribui- 
re molto , e forfè  è l’ unico  mezzo  , l’ aflicurarfi  fe  i fiumi  Sanremo , e 
Senio  abbiano  in  oggi  Aabilita  la  loro  cadente , fenza  la  quale  prece- 
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dente  determinazione , e fenza  mifura  elatta  dell’  inclinazione  accen- 
nata, non  può  darli  veruna  categorica  rifpolta  a quello  articolo. 

Circa  il  fecondo:  Stimiamo  graviflimo  errore  da  alvei  per  altro 
difettofi  di  caduta , rimuovere  fiumi  fotto  qualunque  pretcllo , efièn- 
do  cerrifiìmo , che  1*  acqua  maggiore  di  corpo  ha  maggiore  la  velo- 
cità , ed  ha  bifogno  di  minore  caduta  per  fpignere  le  torbide  al  ma- 
re. Il  divertire  adunque  i fiumi  inferiori  dal  Po  di  Primaro  non  è al- 
tro, che  accrefcere  l’ infufficienza  delia  di  lui  caduta,  e per  confegucn- 
za  obbligarlo  ad  elevarli  maggiormente  di  fondo , al  che  neceflària- 
mente  dee  poi  fucccdere  la  maggiore  elevazione  degli  argini,  e l'im- 
pedimento allo  sfogo  delle  Valli,  c delti  altri  fiumi,  e condotti , che 
dentro  vi  sbocca  (fero . 

Tanto  dunque  è lontano,  che  i fiumi  inferiori  a titolo  di  facili- 
tare la  proporzione  dell’alveo  dovelTero  levarli  da  Primaro,  oppure 
rimovendoli  dalle  parti  fuperiori  mandarli  inferiormente  a sboccare 
vcrfo  la  foce  di  elfo,  che  piuttollo  dovrebbero  e Lamone,  e Senio, 
e Sanremo  rimoverfi  dagli  sbocchi  prefenti , ed  introdurli  nell’  alveo 
del  Po  predetto  in  lito  il  più  che  li  può  fuperiore,  acciocché  per  p ù 
lungo  tratto  il  fondo  di  erto  fi  mantenere  (cavato , e perciò  delle  pù 
facile  ricetto , e più  libero  efito  ali*  aicre  acque , che  vcuifiero  dahe 
parti  (ir perfori. 


SCRITTURA  XXXIX. 

DELLA  LINEA  DEL  PO  DI  PRIMARO. 


Pajfandofi  ad  altri  articoli  / opra  il  medefimo  progetto  di  conditi • Reno  in 
Primaro  dal  T retto  al  Traghetto  , Ju  d/fputato  : 

J.  Se  dopo  F introduzione  di  Reno , e S avena  per  F Jdice  al  Traghetto 
avranno  felice  efito  in  Volano  gli  fiali,  che  vanno  in  Marrara,  e fé 
gli  altri  che  faranno  interfecati  dal  nuovo  alveo  potranno  nel  me  de  fimo 
efferc  introdotti. 

II.  Se  introducendo  uniti  Centonara , Quaderna , Gaiana , e canale  di  Me- 
dicina incontro  a Boccaleone  vi  andraimo  felicemente . 

III.  Se  il  Sil/aro , e il  Coreccbto  poffano  andare  unitamente  alla  Bafiia , 
e dove  fia  meglio  introdurgli , e fi  il  Lamone  o da  per  fi , o unito  col 
Santemo.  e Senio  detta  introdurli  verfii  la  Toire  di  Primaro. 

E a quefte  domande  F Autore  così  foddisfece . 

OOpra  il  primo;  Verte  quello  articolo  circa  la  felicità  degli  fedi , 

U che  fi  dividono  in  tre  eia  (fi . Nella  prima  danno  quelli  che  fono 
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intérfecati  dalla  nuova  linea,  nella  feconda  quelli,  che  sfogano  in 
Marrara  , e nella  terza  tutti  gli  altri  fituaci  tra  l’ Idice , ed  il  Lamone . 

Rifpetto  ai  primi,  dipende  la  rifoluzione  dallo  llabilire  cviden. 
temente,  che  il  nuovo  alveo  dai  Trebbo  lino  alla  Riccardina  debba 
riufeire  del  tutto  incalTato  fra  terra . Quando  ciò  fofle  ne  viene  in 
ronfeguenza , che  ogni  volta , che  il  fondo  degli  fcoli  non  folfe  pa- 
reggiato dalle  malTime  piene,  al  certo  tutti  gli  (coli  interfecati  gode- 
rebbero felicità  eguale  alla  prefente  ; ma  quando  fuccedeile  il  con- 
trario, non  potrebbero  non  deteriorarli  confidcrabilmente  gli  feoii 
deli’  acque  chiare  , più  e più  quanto  le  maflìme  piene  lì  elevafl’ero 
fopra  il  piano  delle  campagne  , poiché  oltre  il  dovere  edere  fodenute 
con  chiaviche  le  acque  piovane  ( lbggezione  alla  quale  prefentemente 
non  fono  fottopolìi  per  privilegio  di  natura  i terreni  l’uperiori  alla 
progettata  linea  ) farebbero  in  continuo  pericolo  di  edere  interriti  i 
condotti  a cagione  delle  rotte,  e lènza  di  quelle  più  frequentemente 
fi  interrirebbero  a caufa  del  temporaneo  fodentamento  dell’  acque 
proprie,  Per  isfuggire  tale  inconveniente  lì  dividono  fecondo  le  buone 
regole  le  acque  chiare  dalle  torbide,  come  è manifedo  dal  vedere,  che 
gli  fcoli  delle  campagne  non  fi  mandano  che  rare  volte,  c forzatamen- 
te a sboccare  ne'  fiumi , benché  in  parte  incalfati  ; e i Signori  Ferra- 
reli  dimano  tanto  buona  queda  malììma  , che  in  tutto  il  loro  gran 
Territorio , che  chiamano  Cifpadano  , eleggono  piuttodo  di  mandare 
i condotti  dell’ acque  chiare  a sboccare  per  una  lunghidima  linea  di  (So, 
e più  miglia  al  mare , che  d’ introdurli  per  una  brevifiima , come  fa- 
cilmente potrebbero  nel  Po  grande. 

Che  poi  ciò  dovefle  fuccederc  per  tutto  il  tratto  della  nuova  li- 
nea fi  fa  manifedo  dal  vedere , che  Reno  al  Trebbo  ha  bifogno  di 
argini,  e che  la  campagna  dal  Trebbo  a Corcicella,  nel  breve  trat- 
to di  un  miglio  e mezzo , ha  di  caduta  p.  $.  i.  7 , come  apparile 
dalla  livellazione  ultimamente  fatta,  edèndo  che  ogni  volta,  che  il 
piano  di  campagna  ha  maggiore  pendenza  di  quella,  che  richieda  il 
fiume,  e che  nel  principio  quedo  cammini  con  argini,  ne  fègue,  che 
per  tutto  il  tratto  debba  continuare  la  necedità  degli  argini  medefimi. 

Rifpetto  poi  agli  Icoli , che  sboccano  in  Marrara  , non  v’  ha  dub- 
bio , che  parlandoli  di  acque  chiare  non  poflàno  voltarli  utilmente  in 
Volano,  o anche  altrove,  come  da  noi  è dato  detto  nella  prima  Scrit- 
tura per  l’introduzione  di  Reno  nel  Po. 

Ma  quanto  ai  condotti  inferiori  non  lì  può  accertare  la  felicità, 
o infelicità  de’ loro  sbocchi,  lè  prima  non  venga  determinato  lèi’ al- 
veo prefente  del  Po  di  Primaro  fia , o nò  per  interrirli  nell’  introdu- 
zione de’  fiumi , e quanto  ; efièndo  certo , che  le  campagne  nello  da- 
to 
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to  precinte  difficilmente  fi  fcolano,  e folo  in  ittato  di  acque  bade, 
onde  quando  fodero  obbligate  a lòrmontare  un  fondo  piu  alto , tanto 
più  infelice  riufeirebbe  lo  fcolo,  e farebbonfi  nuove  Valli,  il  che  tan- 
to maggiormente  , e più  facilmente  fuccederebbe , fe  fi  divertiilero  dal 
Po  di  Prima ro  i fiumi  inferiori , anzi  (è  non  fi  introducettlro  il  più 
alto  che  fi  può , ed  inoltre  fe  non  vi  fi  sboccale  il  Limone  a S.  Al- 
berto , e le  terre  intrachiufe  tra  Santerno,  e Limone,  oppure  tra  Sii- 
la ro , e Lamone,  farebbero  le  prime  a fentirne  pcrnicioliffimi  effetti. 

Sopra  il  fecondo:  L’introduzione  della  Cenconara  , Quaderna  , e 
Canale  di  Medicina  incontra  a Boccalone  , è imponìbile  a farli  nello 
flato  prefente , ed  è di  fommo  pregiudizio  agli  fcoli  intermedi. 

Primo,  perchè  attraverfo  la  Valle  di  Marmorta  non  fi  trova  ter- 
ra per  fare  argini,  per  la  troppa  battezza  del  fito,  che  retta  in  più 
luoghi  tutto  l’anno  coperto  dall’ acque;  e febbene  in  alcuni  luoghi 
Tettate  fi  fcuopre  terra,  nulladimeno  per  la  fua  peflìma  condizione, 
che  non  la  lafcia  far  corpo,  non  fi  eleva  quanto  fi  vorrebbe,  ed  ele- 
vata che  fia  non  relitte , e non  dura  in  tale  elevazione. 

Secondo , perchè  ficcome  in  oggi  gli  fcoli  rettano  infelici  sboccan- 
do nel  Po  di  Primaro , anche  col  benefizio  di  tutta  l’ampiezza  delle 
Valli  , riftretti  che  fotte  ro , ed  introdotti  in  un  torrente , che  richiede 
gran  caduta, e per  confeguenza  grande  altezza  di  fondo  , maggiormen- 
te fi  infeliciterebbero , e renderebbero  i terreni  fuperiori  vallivi. 

Sopra  il  terzo  : Alla  prima  parte  circa  T introduzione  del  Sil- 
laro,  e del  Corecchio  uniti  alla  Badia,  fi  rifponde,  che  l’unione  non 
può  efière  che  dannofa  al  Corecchio  medefimo , comecché  dovrà  sboc- 
care fòpra  un  fondo  più  alto  di  fe  medefimo,  per  le  ragioni  di  fopra 
allegare.  Sarebbe  perciò  meglio  unire,  come  una  volta  era,  il  Corec- 
chio all' Erbofò , e sboccarli  unitamente  in  Primaro  in  luogo  propor- 
zionato, inalveando  il  Sfilare  da  fe  folo  alla  Badia.  Tale  feparazione 
degli  fcoli  dell’  acque  piovane  da’  fiumi  torbidi  è anche  fecondo  il 
fentimenro  de’  Signori  Ferrateli , che  in  una  delle  loro  antepattare 
Scritture  fi  efprettero,  che  i condotti  avrebbero  dovuto  introdurli  in 
Primaro  tra  un  fiume  e T altro;  ed  è cosi  uniforme  alla  pratica  pre- 
fente , che  non  fi  trova  fcolo  veruno  ne’  contorni  de’  quali  fi  tratta , 
che  sbocchi  in  alcuno  de  torrenti  vicini . 

Alla  feconda  parte , dell’  introduzione  del  Lamone  alla  Torre  di 
Primaro  , fi  rifponde , che  ella  riufeirebbe  utile  agli  fcoli  del  Ravegna- 
no , che  più  non  farebbero  interfecati  dal  corfo  prelènte  del  detto  La- 
mone  parallelo  alla  fpiaggia,  ma  non  fervirebbè  a mantenere  fc avaro 
il  Po  di  Argenta  per  edere  troppo  batta  l’ introduzione , anzi  quando 
fi  avelli;  intenzione  di  unirvi  Sanremo,  e Senio,  fi  pregiudicherebbe 
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confiderabilmente  alla  manurenzione  del  fondo  del  Po,  che  richiede 
introduzione  di  corpo  d*  acqua  nelle  parti  fuperiori , e non  allo  sboc- 
co, che  folo  con  1’  accrefcimento  di  tali  acque  li  manterrebbe  aperto 
fenza  maggior  vantaggio . 


SCRITTURA  XL. 

DELLA  LINEA  DEL  J>0  DI  FRI  MARO. 

Si  e [animarono  dopo  ci)  altri  quattro  articoli , cioè  ; 

I.  Se  il  Reno  nel  correre  per  lo  Cavo  del  Duca  l’ abbia  intetri to , e che  * 
effetto  produca  nel  Cavo  delle  Caccuppate  . 

II.  Se  fenza  pregiudizio  della  navigazione , atte  fa  F altezza  di  30.  piedi 
in  circa,  ritrovata  a Corticella  dal  piano  della  campagna  al  pelo  del 
canale  'Naviglio , potranno  F acque  del  Reno  portarfi  per  un  ponte  canale  . 

HI.  Se  con  quattro  chiaviche , due  in  Marmorta , e due  nelle  Valli  di  Ra- 
venna , fi  poffa  dare  sfogo  alle  piene  grofiijfime  di  Primaro  , e poffano  le 
medefime  fervire  per  portare  gli  [coli  in  Fo  baffo. 

IV.  Quali  effetti  fi  poffano  attendere  da  tal  linea , e che  fpefa  J. ora  , dì. 
Jlinguendo  quella  della  parte  fuperiore  dalla  Samoggia  al  Traghetto , da 
quella  dal  Traghetto  al  mare. 

Intorno  ai  quali  il  Guglielmini  così  rifpofe . 

L’  Interrimento  del  Cavo  del  Duca  è cosi  manifeflo , che  per  tut- 
to il  tratto  cella  Sanmartina  per  la  quale  è corfo  torbido,  ap.  . 
pena  di  eflò  li  veggono  le  vedigia . Egli  è ben  vero , che  nelle  parti 
inferiori , ridotte  ora  ad  ufo  di  navigazione,  fi  fcorge  anco  affai  pro- 
fondo, ma  è altrettanto  vero,  che  Reno  non  vi  ha  corfo  dentro  con 
fabbia , che  c la  materia  più  atta  a fare  depofizioni , e che  richiede 
maggiore  caduta  per  ellère  fpinta  al  fuo  ultimo  termine,  e ciò  è ma- 
nifelto  dal  vederli  in  tali  liti  il  fondo  del  Cavo  predetto  non  arenolo, 
ma  bensì  cretofo , cioè  fatto  dalle  depofizioni  di  limo  tenacilfimo. 

Il  limile  fi  ripete  del  Cavo  delle  Caccuppate , nel  quale  non  li 
crede  fieno  fuccedute  depofizioni  di  rimarco  ( non  fe  ne  ha  però  cer- 
tezza per  difetto  di  mifure  antiche  ) attefa  la  gran  caduta  che  vi  han- 
no le  acque  fuperiori. 

Circa  il  fecondo  : E'  imprefa  difficultofa  , fe  non  imponibile  , far 
paffare  il  corpo  delle  acque  di  Reno  unite  a quelle  delle  Samoggia , 
Martignone,  Ghironda,  e Lavino  fopra  un  ponte  canale,  e fotto  di 

effo 
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eflb  far  paffare  le  barche . Le  dirticultà  fono , prima  la  fuflìftenza 
deila  quale  fòmmamente  li  dubita  ; pure  e (Tendo  materia  fpetcante  all’ 
architettura  civile,  li  rimette  a migliore  giudizio.  Non  folciamo  però 
di  fuggerire , che  al  tempo  di  Papa  Paolo  V. , il  Fontana , Architetto 
di  non  mediocre  grido  , prerefe  di  fabbricare  con  la  dovuta  fuflìftenza 
le  Chiaviche  Paotine.  e,  pure  l’efperienza  moftrò  contrario  l’effetto, 
e le  tre  Provincie  recarono  defraudate  d’  un  benefizio  promeffo  loro 
per  certo  dallo  sborio  di  parecchie  migliaia  di  feudi . Rammemorine, 
k grandi  promellé , e manifatture  fatte  in  diverii  tempi  dagli  Archi- 
tetti de'  Duchi  Eftenlì  per  mantenere  T equilibrio  dell’  acqua  ne’  rami 
del  Po  di  Lombardia  ■ e di  Ferrara , e poi  le  ne  oifèrvino  gli  effetti , 
le  ne  cerchino  le  veftigia.  Tanto  è vero,  che  la  natura  non. vuole 
edere  forzata,  ma  fedo  fecondata,  ed  imitata  dall’  arte . . j 

Secondo,  data  la  fiirtìllenza  per  virtù  dell’arte,  e., de  IV  artefice, 
non  fi  può  però  credere  tal  opera  eterna,  perchè  li  fa , chc^  il  tempo 
confuma  , e divora  tutte  le  colè  , tanto  maggiormente  , che  quella  fa- 
rebbe foggetta  a mille  caule,  che  coopererebbero  alla  di  lei  defla- 
zione. Fra  quelle  fi  enumera  una  continua  umettazione  d’eflate  , e 
d’inverno  geli  rigoroiillimi , gli  effetti  de’ quali  molto  bene  fono  noti; 
un  collo  d’  acqua  , che  a lungo  andare  confuma  non  folo  i mattoni , 
ma  i fallì  vivi  medelimi  ec.  E poi  ehi  alficura,  che  l’acqua  debba 
lèmpre  imboccare  il  Ponte  a dirittura , e non  voltando  il  corfo  bat- 
terlo lateralmente?  Se  mai  in  una  piena  veniffero  a romperli  a le  par- 
ti laterali,  o il  fondo,  non  farebbe  tale  edificio  defolato  (ino  da’ fon- 
damenti? Quali  rovine  non  ne  na fee re bbe ro  ? Parte  di  quelle  lono  Hate 
defcrictc  ne’  nollri  foglf  antecedenti  efaminando  la  linea  fùperiore  de’ 
Signori  Ferrare!!,  ai  quali  ci  rimettiamo.  , 

Terzo,  le  mai  venillé  a romperli  tale  ideata  fabbrica,  con  qual 
arte  dovrebbeli  riparare  ? La  collruzione  può  forfè  effèr  facile  , ma  la 
confèrvazione  , e riilaurazioue  non  può  riufeire  , che  imponìbile. 

Paflàndo  dalla  fuflillenza  alla  idoneità  .deiidereremmo,  che  di  ta- 
le edifizio  ci  fodero  comunicate  la  pianta , gli  alzati,  ed  altre  milure 
uccellane,  per  determinare  fe  le  barche  vi  pollano  paffàr  fono,  e fe 
fieno  per  farli  riflagni  all’acqua  del  Reno,  oppure  alzamento  di  fon- 
do, o calcate  precipitole,  notizie  tacce  neceff’arie  per  ben  difcorrcre 
quella  materia,  potendo  elfere  , che  non  ortante  l’altezza  di  30  pie- 
di dal  piano  di  campagna  aCorticella,  fino  al  pelo  dell’acqua  del  Ca- 
nale Naviglio,  portano  fuccedere  molti  altri  conliderabili  fconcerti. 

Circa  il  terzo:  Non  fappiamo  intendere  come  le  ftellè  Chiaviche, 
portano  fervire  di  diverlivi  alle  piene  groffirtimc  del  Po  di  Primaro, 
cd  in  ano  di  icolo  alle  Valli  medefime  in  acqua  bada . Anche  di  que- 
lle 
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fte  bi  fognerebbe  che  ci  fodero  comunicate  le  piante  ec.  ed  inoltre  ci 
fotte  delcritto  ii  modo  col  quale  fi  pretendeflè  che  dovettero  eflere  ado- 
perate , e precilamente  fe  le  loro  foglie  debbano  eflere  fpianate  fui 
fondo  del  Po,  oppure  follavate  fopra  di  erto. 

Polliamo  ben  dire,  che  a nulla  ferviranno  per  l’ intento  defidera. 
to.  La  ragione  fi  è che  le  Valli  di  Marmorea,  e lo  Hello  fi  ripete  di 

Juelle  di  Ravenna,  fono  vali  piccoli,  e di  niun  momento,  che  prc- 
o fi  riempirebbero  , e momentaneo  farebbe  io  fcarico  . Non  ferviva 
la  diverfione  dell'alveo  di  Ferrara  per  ifcaricare  il  Po  grande,  e pure 
aveva  efito  , e nelle  Valli , maggiori  di  numero , e molto  maggiori 
di  efpanfione,  e nel  Mare.  E fi  potrà  credere,  che  fieno  per  dimi- 
nuire le  piene  del  Po  di  Primaro  quattro  piccole  chiaviche , che  fca- 
ricaflero  le  acque  in  due  piccole  Valli , e lenza  sfogo? 

Come  poi  fi  farebbe  ottenuto  il  benefizio  pretefo  della  bonifica- 
zione , fe  i terreni  doveflero  di  tanto  in  tanto  ridurli  come  ora  fono 
a Valli,  e forfè  maggiori  delle  prelenti?  Con  qual  animo  potrebbe- 
ro fabbricarvi!!  cafe  per  li  Coloni , o almeno  mandrie  per  animali  da 
pafcolo?  Se  ad  ogni  momento  porrebbeli  dubitare  , che  fi  apriflèro  le 
porte  alla  morte , perchè  andalle  ad  opprimere  con  un  diluvio  di 
acqua  gli  uni , e gli  altri  nelle  proprie  abitazioni  ? Con  quale  fperan- 
za  fi  coltiverebbero  le  terre,  e fi  fiderebbero  le  fementi  alle  colture, 
fe  la  raccolta  de1  grani  aveflè  a cambiarli  in  una  mette  di  canne  palu. 
Ari?  Non  mancherebbero  mai  pretefli  di  aprire  le  chiaviche  ad  ogni 
piena,  e germoglierebbe  fempre  il  timor  de’ pericoli  del  Pdefine  di 
S.  Giorgio , e delle  Vaili  di  Comacchio.  Si  vedrebbe  alla  delira  di  Pri- 
maro fommerfo  in  un  mare  d’acqua,  e cafe,  e alberi,  e coltivati , e 
in  una  fola  parola  tutte  quelle  deiolazioni , onde  fi  dubita  alla  finirtra, 
le  quali  perchè  non  avellerò  a fuccedere  neppure  per  ombra , fi  cor- 
rerebbe ad  aprire  le  chiaviche , rovefeiando  non  il  pericolo , ma  il 
danno  addotto  ai  poveri  Bologne!?,  e Romagnoli. 

Se  non  fu  creduto  giovevole  fervidi  delle  Chiaviche  Paolina , e 
Borghefe  all’  illeflb  effetto  deftinare , non  ottante  che  fcaricaffèro  le 
acque  nelle  Valli  di  Comacchio,  di  quella  ampiezza  che  è nota  ad 
ogn’  uno , e comunicatali  col  mare  per  le  .bocche  di  Bellocchio , Ma- 
gnavacca,  e Porticino , oltre  tante  altre  che  terminano  in  Volano, 
perchè  mai  dovrà  crederli  utile  1’  ufo  delle  quattro  propatte  con  tan- 
to maggior  pregiudizio,  e con  tanto  minor  vantaggio?  E fe  i Signori 
Ferra  refi  Ji  pretefero  fgravati  dalle  prime  per  il  foto  dubbio,  che  col 
tratto  del  tempo  interrendofi  le  Valli  di  Comacchio,  non  averterò  a 
deteriorarli  gli  Icofi  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  con  quanto  maggior 
ragione  fi  debbono  ora  dolere  Je  Provincie  di  Romagna , e Bologna , 
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che  fi  pretenda,  non  oftante  il  privilegio  del  fico,  obbligare  i loro  ter- 
reni a ricever  lo  fcarico  delle  piene  di  Primario.,  non  con  ideale  pe- 
ricolo d’ impedimento  di  Scoli , ma  con  totale , univerfiile , e manife- 
flo  interrimento  de’  merìelimi , ogtfi  volta,  che  fi  apriflèro  le  chiavi- 
che ? Se  fi  vuole  Sgravare  il  Po  di  Primaro  nelle  lue  piene  , balta  va- 
lerli delle  preaccennate  chiaviche  Borghefe  , e Paolina  , che  con  pu- 
chilTima  fpefa  fi  pollòno  nettare  . e fono  più  adattate  all’  intento  , e 
come  tali  conliderate,  quando  fi  lece  la  bonificazione  in  tempo  del 
Sig.  Cardinal  Gaetano. 

Circa  il  quarto:  Rifpetro  alla  prima  parte,  concernente  gli  ef- 
fetti della  linea  progettata,  fi  rifponde,  che  non  fi  fa  vedere  altro 
buon  effetto , che  quello  di  liberare  le  Valli  di  Marrara,  c terreni 
adiacenti  dalle  acque  alle  quali  (bno  prefememente  figgerti , ma  tale 
vantaggio  viene  ad  cflère  bilanciato  da  tante  pellime  conlégueaze , che 
non  merita  di  edere  quali  confiderai  . 

Primo,  fi  dubita  ragionevolmente  dilla  caduta,  che  porta  avere 
la  Samoggia  , Lavino  ec.  fui  fmdo  di  Reno  prclcnte,  e la  ragione  di 
dubitare  fi  è , che  per  una  più  breve  linea  fi  portano  i fiumi  predetti 
dalla  via  Emilia  in  Reno  , di  quello  che  ficcia  Reno  dal  fuo  Ponte 
allo  sbocco  delia  Samoggia . Quindi  non  olìantc  che  la  caduta  de’  pri- 
mi fia  maggiore  di  quella  del  fecondo,  la  brevità  però  delia  linea  può 
operare, che  eguale  fia  la  f >mma  delle  cadute  d’  entrambi,  e per  con- 
feguenza  l’uno  e l’altro  letto  rielcano  orizzontali.  L che  (uccedendo, 
ficcome  i fiumi  Lavino,  Samoggia  ec.  corrono  in  gniaia  per  lungo 
tratto  all’ ingiù  , confiderabile  dovrebbe  ertere  la  Ciduta  dal  Ponte  del- 
la Samoggia  al  Trebbo,  e non  eflendovi  dovrebbe  acquietarli  col  ne- 
certario  alzamento  del  fondo.  Quando  ciò  fuccedelle  . ecco  rovinato 

10  Icolo  alle  campagne  luperiori , cofliruite  in  m nifelto  pericolo  per 
c’gione  delle  rotte,  e le  fuperiori , e le  inferiori,  e rovinato  tucio 

11  Paefe. 

Secondo  , con  l’ accrefcimento  dell’  acque  della  Samoggia  , e del 
Lavino  al  Trebbo, le  ghiaie,  che  ora  quivi  li  fermano,  fi  premereb- 
bero più  oltre,  e per  tutto  quello  tratto  fi  leverebbe  la  rettitudine 
alla  linea , come  fi  e dimortrato  in  altra  occalione , cagionando  corro- 
sioni d’argini,  e importibilicà  a mantenere  tale  inalveazione. 

Terzo,  la  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  farebbe  interamente 
perduta,  non  credendo  noi  nè  fattibile,  nè  manutenibile , ne  ripara- 
bile, nè  fulficienre  il  ponte  canale  propollo  per  mantenerla. 

Quarto  , Dimando  noi  aflòlntamence  imponibile  fare  l’ inilveazio» 
ne  propofla  dal  Trebbo  alla  Riccardina,  fenza  argini.  Da  ite  la  ca- 
duta deila  campagna , maggiore  di  quella , che  mai  porta  avere  la  ca. 

denr 
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dente  del  fiume , verrà  ad  edere  tolta  ai  fondi  fuperiori  la  libertà  pre- 
fente  di  fcolo , dovuta  loro  per  ogni  titolo  legale , e politico . 

Reitera  interfecata  la  Ghililiera,  e la  Zena  , due  canali  d’  acque 
vive  , che  fervono  a divori!  mulini  codituiti  l'otto  della  linea. 

Sedo  fi  taglierà  fui  Bolognefe  una  lingua  di  31  in  33  miglia  di 
lunghezza , manomettendo  i terreni  migliori , e i più  atti  a produrre 
le  canape , che  fono  non  piccola  dote  del  Bolognefe . 

Settimo , faranno  foggecci  alle  rotte  terreni , che  ora  ne  fono  af- 
fatto efenti,  come  anco  a corrolìoni  di  ripe,  e a tutte  le  altre  fog* 
gezioni  che  porta  foco  la  vicinanza  de’  fiumi. 

Ottavo , abbcnchè  non  fi  iappia  la  fituazione  precifa  della  linea 
propotta , nondimeno,  attefa  la  frequenza  delle  caie,  e palazzi  , che 
fi  trovano  in  tutto  quel  tratto,  fi  dima  impedibile,  che  non  entradc- 

10  nel  Cavo  gran  numero  di  ette , e fe  nella  linea  Gaetana , tirata 
per  una  campagna  di  gran  lunga  meno  abitata  della  Bolognefe , le 
fabbriche  fole  furono  dimate  importare  fopra  100  mila  feudi , fi  può 
ben  credere,  che  attefa  la  maggior  lunghezza  della  linea,  e la  mi- 
glior condizione  delle  fabbriche,  la  fpel'a  fola  di  effe  dorelle  attende- 
re a molto  più. 

Nono,  fi  taglierebbe  gran  numero  di  drade,  e fra  quede  cinque 
maedre , cioè,  la  via  di  S.  Giovanni,  delle  Lame,  di  Galiera  , della 
Mafcherella , e di  S.  Donato  , ed  abbenchè  per  quede  fi  potedero 
fabbricare  altrettanti  ponti , per  1’  altre  però  farebbe  conlìderabile 

11  pregiudizio . 

Decimo,  dovendo  slargarli  conliderabilmente  ridice.  Tetterebbe- 
ro demoliti  i Borghi  della  Mezzolara,  e Cafoni  colle  loro  Chiefé  , 
oltre  tutte  le  cafe  delle  poflèlfioni,  che  per  trovarli  la  ttrada  fulle  re- 
dare del  fiume  fono  tutte  fituatc  in  poca  didanza  dagli  argini. 

Undecimo,  fi  accrefcerebbe  jl  pericolo,  e H danno  delle  rotte  agli 
interedàti  dell’  una,  e dell’  altra  parte  del  detto  fiume,  e fuccedendo 
non  farebbero  dell’  Idicc  foto , ma  di  etto  , di  Savena , di  Reno  , dei 
Lavino,  e della  Samoggia  uniti,  anzi  non  avendo  a linidra  luogo  do- 
ve sfogarli,  partorirebbero  danni  inauditi,  col  precipizio  totale  delle 
ville  di  Diolo , Bardèlla,  Corniolo,  Minerbio , San  Martino  de’  Man- 
zuoli  ec.  gli  abitatori  delle  quali , e di  tutto  il  redo  delle  circonvicine 
campagne, fi  potrebbero  dire  in  tal  cafo  interamente  perduti. 

Duodecimo,  non  fi  avrebbe  la  bonificazione  pretefa , prima  per 
cagione  delle  chiaviche  , come  li  è detto  di  fopra  nejrcfime  del  ter- 
zo articolo , e inoltre  perchè  full’ alveo  prefeate  dell’ Idice,  non  po- 
rendo  sboccare  i condotti  dell’ acque  piovane,  neppure  vi  potrebbero 
aver  dito,  introdotto  che  foflè  in  Primaro , o al  Traghetto,  o in  altro 

luo- 
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luogo , dovendo  neceffariamente  fare  per  rutto  la  prefènre  elevazione. 

Decimoterzo , fi  lafèia  a’  Signori  Ferrarci , $ Romagnuoli , come 
anco  alla  Camera  A porto  fica  il  considerare  gli  utili , o danni , che  loro 
fodero  per  provenire,  badando  a noi  di  avere  leggermente  toccati  ì 
maggiori  di  quelli,  che  patirebbe  da  tal  linea  il  nortro  Contado. 

Rifpetto  alla  fpefa  non  lappiamo  che  dire  accerratamente , co- 
me incapaci  di  làper  determinare  le  larghezze,  e profondità  dell’al- 
veo , e 1’  altezza  degli  argini  in  tutte  le  lue  parò,  le  mifure  delie  fab- 
briche propolte,  e neceflarie  ec.  e come  privi  d‘  altre  notizie  de’  Tuo. 
ghi  per  li  quali  parta  la  linea,  e della  Situazione  del  piano  di  campa* 
gna.  Ad  effetto  però  di  levare  gii  equivoci  che  poceffero  fard,  fi  av- 
verte , che  al  lungo  dell’Idìce  vi  fono  due  pubbliche  ftrade  folle  re- 
care, che  ragionevolmente  dovrebbero  mantenerli  ; che  la  reftara  a 
delira,  appena  balla  in  molti  luoghi  per  ridice  falò , e perciò  dot 
vrebbe  accrefccrfi  a fufficierua  ; che  tutto  l’ argine , e reftara  a Anidra 
dovrebbe  disfarli , yalendofi  delia  terra  per  rinforzo , e alzamento 
della  parte  delira  ; che  perciò  dovrebbe  formarli  un  alerò  argine  a 
fmirtrà  colle  fue  reftare  ri’  avanti , alce  in  maniera  da  poter  fervire  di 
ftrada  ; che  vanno  meifi  in  conto  i cinque  ponti  per  le  ftrade  maeftre 
interfecate,  e rtudiata  la  maniera  di  riparare  all’ altre , o col  mandar- 
le a terminare  nelle  maeftre , o con  la  provvida  di  altri  ponti  che 
il  prezzo  de’ terreni  particolarmente  tra  il  Trebbo,  e la  Riccardina 
è grandiftimo,  e tanto,  che  in  molti  luoghi  a/ceude  a 150.  feudi  la 
tornatura.  Dalle  quali  confiderazioni  tutte,  a noi  pare  di  poter  cre- 
dere, che  la  fpefa  della  inalveazione  dalla  Samoggia  fidamente  fino 
al  Traghetto  porta  afeendere  a due  milioni  di  feudi , e forfè  più , an- 
co falla  proporzione  del  calcolato  nella  linea  de’ Signori  Ferrateli,  la 
cui  lunghezza  era  dì  miglia  55 , e di  quella  è miglia  3^. 

La  fpefa  poi  neceflaria  dai  Traghetto  al  mare  non  fi  può  in  ve- 
rana  maniera  conghietturare , non  fapendofi  fe  i fiumi  inferiori  vada- 
no divertici,  o lalciati  nel  luogo  dove  ora  fi  trovano,  oppure  eome 
da  noi  fi  crede  neceflàrio,  redimiti  nei  loro  alvei  antichi  , fe  l’alveo 
di  Primaro  debba  slargarli , fe  gli  argini  a delira  vadano  airi  come  i 
Anidri , oppure  fe  gli  uni , o gli  altri  debbano  alzarli , o piuttofto  ab- 
biano quelli  a farli  più  deboli , come  li  vede  proporto , non  H eoa 
y*al  ragione  ec. 

i . ,-t,  . • • . 


Tom.  V. 
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DILLA  LINEA  DEL  PO  DI  PRIMAKO  . 

Intorno  ai  medcftmi  quattro  articoli  efpofli  nell"  antecedente  Scrittura , di - 
fconvenrndofi  dai  F errar efi  in  molte  cofe  dal  /entimema  delt  Autore , fa 
egli  obbligato  a fare  le  fegutnti  annotasi  orti-  ad  un.fegfio  , che  ejjì  fo- 
f\a  ciò  avevano  eftbito  . 

I Signori  Ferrare!!  convengono  con  noi , che  if  Cavo  del  Duca  nelle 
parti  inferiori  non  fiafi  interrirò  rifpetto  alia  labbia,  ma  folo  che  1’ 
interrimento  (accedutovi  fìa  di  puro1  limo , che  vale  a dire  di  materia 
lottile,  la  quale  efpoffa  air  aria , etf  al  Sole  (comefuccede  ogni  anno 
quando  al  mancare  dell’  acque  & alciuga  in  molti  luoghi  il  preaccen- 
nato- Cavo)  conrrae  confiderabile  tenacità.  Tale  materia  però  non  fi 
depone,  che  a forza  di  una  totale  ((agnazione,  nè'  fi  indurifce  che  af 
forza  di  fole  o di  aria  calda,  con  privazione  di  umido,  e di  ogni  al- 
tra eterogenea  materia. 

Quindi  apparifce  la  rifpoffa  a ciò  che  Hanno-  replicato  i Signori 
Ferrare!! , perchè  le  depofizioni  che  fbffe  per  fare  Reno  nello  ghiaie 
del  Po  non  potrebbero  mai  edere  di  tal'  limo , ma'  di  foia  fa  bòia1,  che 
non  (I  unifce , ed  il  limo  tutto  farebbe  portato  via  dalla  corrente  per 
piccola1  che  Coffe  , abbenchè  nel  Po  in  qualunque  dato  notr  da'  mai  da 
immaginarli  lenrezza  di  corfo . La  facoltà  di  portare  limo  fonile,  non 
è privilegio  del  foto  Reno,  ma  comune  a tutti  gli  altri  fiumi,  e'  pu- 
re nell’  alveo  del  Po  , anzi  in  quello  dello  ftcffo  Reno,  non'  fi  oflèf- 
vano  ma?  depofizioni  della-  qualità'  offervata  nel  Cavo  del  Duca  . 

Anche  noi  di  buona  voglia  concorriamo  co” Signori  Ferraréft  m> 
rimettere  ai  giudizitr  finiffirtio  delì'ÉÉ.  VV.  fe  fia  fattibile  , conferva- 
bile,  riparabilè,  idoneo,  o nò  il  ponte  canato  propofio  per  far  paf 
fare  le  acque  del  Reno  Còpra  if  Càriale  naviglio  ; ma  ci  maraviglia1- 
mo  bene  che  efli  ciò  no»  0 (fante  procurino  di  perfoadere  ali’  EE.W. 
il  toro  (ènrimento,  con  mezzi  poco  adattati.  Lr addurre  efempj  di 
Chiaviche,  di  erogatoli,  dr  chiufe,  ec.  è un  paffare  con  manifcffo 
parafogiimo  a genere  ad  gettiti-  Qui  fi  trina  di  un  ponte  canato,  che 
dee  fervire  per  Reno,  che  vale  a dire  per  un  fiume  largot  almeno  1 00. 
piedi , ed  alto  nelle  fue  piene  p,  in  io  ; e febbene  viene  portato  lre- 
fempi»  derdue  fiumi  delia  Germania , bifogna  però  che  non  fieno  e- 
quiparabili  al  Reno  , ed  ugualmente  potevano  addurli  quell*  di  Ravo- 
ne , e della  Dozza , che  fi  hanno  in  poca  difianza , ma  non  vale  la 
confcgueaza  dal  piccolo  al  grande . E abbenchè  fi  afferifea  da  efii  che 

ma- 
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magie  , & minut  non  variavi  fpetim  , ciò  non  fi  applica  ai  cafo , per- 
chè noi  non  damo  mai  per  pretendere  » che  un  ponte  canale  gran- 
de, ed  uno  piccolo  fieno  differenti  di  fipecie,  beasi  aderiamo,  che 
una  fabbrica  è fattibile  „ e maxptteoibUe  in  una  mole  moderata , che 
non  lo  può  effere  in  tutte  le  grandezze.  Potrebbe , fecondo  quello  che 
qui  pretendono  i Signori  Ferrarefi , qrefeerfi  all’, infinito  nella  coflru- 
zione  de’Vafcelli , nell’ altezza  .delie  Torri,  nella  datura  degli  anima- 
li , ec.  E pure  viene  dimoflrato  il  contrario  dal  Galileo  ne’  funi  dia- 
loghi delle  nuove  faenze , e dal  TerriUo  nel  libro  de  fermino  magni- 
tudi vis  , & virium  in  animalibus . 

.Qualunque  poi  folle  Ja  caduta  della  crepatura  degli  archi  delle 
Chiaviche  Pad  ine,  ciò  però  non  toghe  che  non /offe  ro  defraudati/ 
Popoli  dalla  fperanza  concepita  di  vederne  1’  effetto , e che  non  me- 
riti di  eflèr  confidcraco  1’  e lem  pio  delle  intraprefe  troppo  ardite  degli 
Architetti . Il  Fontana  al  certo  credette  di/are  il  fondamento  idoneo 
a quelle  Chiaviche , e pure  reftò  ingannato  ed  egli , e gli  .altri . Lo 
fieno  fuccedette  agli  Architetti  de’  Duchi  di  Ferrara , e non  mancano 
efempi  di  fimi!  forta  nella  ftoria  antica,  e moderna.  Gli  uomini  fono 
foggetti  ad  errare,  e più  facili  fono  gli  errori  dove  meno  frequenti 
fono  le  pccafioni  di  correggerli , c facflilTimi  quando  nello  flabilir  le 
mifure  agii  edilizi  non  fi  fa  la  forza  degli  agenti  che  fi  hanno  da  ave- 
re per  cqnuarj . L’arte  può  effer  perfetta , ma  l’ applicazione  delle  rego- 
le di  effa  alla  materia  toglie  molto  alla  prefunta  perfezione . Anche  Archi- 
mede  infegnò  con  qualunque  forza  poterli  muovere  qualunque  pefo , ma 
fé  alcuno  fui  fondamento  di  tale  verìffjma  propofizioue  voleflè  tentare 
il  trafporto  d’una  Città,  non  meriterebbe  nè  l’ammirazione,  nè  gli 
applaufi  di  alcuno . Se  nella  fabbrica  di  quello  ponte  canale  trafeorreffe  al- 
leano .errore  , o per  difètto  d’arte,  o,di  materia ,o  per  poco  .adattata 
applicazione  di  regole , come  farebbe  egli  corrìgibile  ? Con  qual  arte 
renderebbe!!  faivo  il  territorio  di  Bologna  da  una  totale  deflazione  ? 

Si  moflrino  un  poco  ora  le  fabbriche  accennare  da’  Signori  Fer- 
.. rarefi  fatte  .da’ Re  d’Egitto,  e di  Pcrlia , e allora  crederemo  che  il 
} ponte  canale  fia  per  riufeire,  come  fi  prefume  di  etcrna  durau.  Ne  li  di. 
.4#  efferne  feguita  la  rovina  per  mancanza  di  applicazione  in  confervarie , 
.^poiché  non  è credibile  , phe  qdifizj  corico  «ili  fieno  flati  trafandati 
.fino  all’intiera  loro  rovina. 

Potrebbero  allegarli  diverfi  accidenti  irreparabili , /oliti  a fucce- 
•dere  nel  mondo,  ma  chi  afficnra  che  tali  non  poffano  fuccedere  anche 
nel  cafo  noftro  ? Quante  fabbriche  fono  fquarciate  da'  fulmini , fcrol- 
Jare  da’ «tremori , ed  abbattute  daJl’incuriìone  di  truppe  nemiche?  So- 
pu  poc -j  ihe  il  ponte  del  Senio  tra  Faenza,  e Calici  Bolo- 
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gnefe,  reflò  ria!  terremoto  così  maltrattato,  che  fe  avelie  avuto  a cor- 
rervi fopra  un  fiume  farebbe  Hata  evidente  la  rii  lui  totale  rovina.  La 
Chiudi  di  Cafalecchio  corre  voce  che  Coffe  abbattuta  dall*  efercito  di 
Borbone  quando  nel  fecolo  lcorfo  pafsò  per  andare  all’  a (Tedio  di  Roma , 
e fe  non  folle  fiato  poflibite  il  rifarla , la  noffra  Città  farebbe  priva  di 
tutti  que’  behefizj,  che  dall'introduzione  del  canale  fi  provano. 

Che  poi  la  natura  poffa  eflère  forzata  dall’ano,  è propofizione 
affai  nuova,  mentre  nelle  fcuole  de’Filofòfi  viene  limitata  l’energia 
dell’arte  all’  applicare  attiva  pafltvis,  e fi  fa  si  che  l’arte  allora  fi  ren- 
de più  maravigliofa , che  non  trova  contrailo  dalla  natura , ma  quan- 
do l’ incontra  conviene  che  l’ arte  a lungo  andare  foccomba . Allora  fi 
imita  la  natura  quando  con  l'introdurre  le  difpófizioni  neccffarie  fi  fa 
che  ella  medefima  concorra  all'operazione  dì  buona  voglia}  ma  nel 
«offro  cafo.che  difpofizioni  fi  inducono,  le  fjuali  allertino  l’acqua  a 
non  tentare  la  diffrazione  del  Ponte  canale  ? Quali , perchè  le  altre 
caule  efteriori  non  operino  ? Qua!  difefa  fi  frappone  per  affìcurarla  da 
mille  non  penfati  accidenti  ? Infegnino  i Signori  Ferrarci!  il  modo  di 
rifarlo  ogni  volta  che  venga  diftrutro,  e allora  crederai!!  eterno  }fe  non 
con  una  fola  coftruzione,  almeno  colle  replicate  riparazioni. 

Che  fe  il  non  negligere  le  opere  manufatte,  fecóndo  il  parere  de’ 
Signori  Ferrare!!,  le  rende  eterne,  eterni  dunque  faranno  gl»  argini  del 
Po,  e coftrutti  che  fieno  una  volta  i neceffarj  per  introdurre  il  Reno, 
fecondo  la  linea  da  noi  propofta . in  Panaro , ballerà , c farà  facile  il 
confervarli , e cosi  fi  torranno  di  mezzo  tutti  i timori  che  hanno  i Si- 
gnori Ferrare!!  in  quel  lito , e negli  altri . E tanto  più  rendei!  focile 
il  confervare  le  arginature , quanto  che  il-  terreno  non  fi  invecchia , 
nè  marcifce , qnanto  che  la  materia  per  riparare  gli  argini  è Tem- 
pre in  pronto,  e fùlTifteffo  luogo  dove  fi  dee  adoperare,  e quaneo 
che  è facile  l’ operazione , e di-  breve  tempo  j c può  fard  in  Ogni  oc- 
cafione,  anco  quando  maggiore  è il  pericolo;  laddove  nel  ponte  cana- 
le la  materia  che  fi  adopererebbe , cioè  a dire  mattoni , e calce , col 
tempo  fi  confumano,  fi  logorano,  eli  marcifcono,  particolarmente  in 
luoghi  dove  Tumido,  il  fceco,  cd  il  gelo  con  reciproche  alternazioni 
congiurerebbero  alla  diilruziónt . La  materia  farebbe  lontana  dal  luo- 
i go , nè  fi  potrebbe  porre  in  opera  in  tutte  -le  Ragioni  ; ed  occorren- 
ze , e quando  maggiore  ne  foffe  il  bifogno , imponibile  farebbe  il  ri- 
medio , cofe  tutte , che  difficultano  la  confervazione  . 

l>el  refto  noi  non  pretendiamo  che  la  noffra  chiufa  di  Cafalec- 
chio Ila  per  effere  eterna.  Il  continuo  logoramento  che  ella  patii», 
non  oliarne  il  gran  danaro  che  vi  fi  confuma  per  mantenerla , pur 
troppo  ce  us  fa  dubitare.  Buon  per  noi  che  abbiamo  il  comodo  di 
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fei  gran  porte  per  fare  fmalcire  l’acqua  di  Reno,  ed  in  ogni  cafo  ella 
c cosi  larga , che  a fcaricarla  tutta  bada  una  fola  parte  di  ella  . Ciò 
è flato  il  mezzo  della  di  lei  cortruzione,  e bifbgnerebbe  praticarlo 
nella  riflaurazione  , o riedificazione . 

Le  variazioni  poi  aliente  del  Po  corroborano  la  noBra  intenzio- 
ne , c le  niuna  arte  umana  ha  potuto  impedire  che  non  fieguano , 
con  quale  feienza  potrà  prepararli  un  ponte  canale  per  il  pafl'aggio 
dell’ acque  del  Reno,  come  fe  quello  dovefle  fempre  mantenere  per 
quel  fico  il  fuo  corfo  durante  tutta  l’eternità  ? 

Suggorilcono  i Signori  Ferrare!! , che  febbene  il  continuo  corfo 
confuma,  il  rimedio  però  è di  rimettere  la  fabbrica  a proporzione 
del  confumo  •.  Qui  bifognerebbe  riflettere  cogli  Architetti  la  poco 
buona  lega  che  fa  inlieme  il  vecchio  col  nuovo , c di  quanto  deterior 
condizione  in  ordine  alla  durata  li  rendano  le  fabbriche  di  tal  forra, 
e per  individuare  lui!  efempio  addotto  della  Gliela  di  Cafalecchio, 
manifellamente  li  conoide  quanto  poco  in  ella  giovino  i rifiori  che  vi 
li  fanno  per  rimedio  delle  corrolioni  fattevi  dall’acqua,  e di  quanto 
maggior  utile  lia  il  procurar  d’ impedirle  co’  tavolaci . Il  gelo  poi  1* 
inverno,  fpecialmente  ne’luoghi  dove  per  la  continua  umettazione,  ed 
il  pefo  dell’acqua  li  inlinua  1’  umido  alle  parti  interne  dcll’edifizio,  ca* 
giona  fpavencofe  crepature  ne’ muri,  e ne*  volti,  le  quali  potrebbero  in- 
tieramente rovinarla . 

Del  redo  fui  Ferrarefe  non  li  veggono  ponti  canali  della  natura 
del  propollo  in  quella  occafione  , poiché  non  li  trova  che  qualche 
botte  fotterranea  lèpolca  nel  terreno  -,  non  mai  un  volto  che  debba 
porcare  un  fiume  come  Reno  per  aria  : fui  Bolognefe  fi  vede  bene  il 
Fonte  canale  per  Ravone , ma  quello  di  quando  in  quando  ha  bifogno 
di  rifarcimenco  per  le  addotte  cagioni.  Si  oflervino  i ponti  de’ fiumi,  e 
pochiflìmi  li  troveranno  in  fico  che  non  abbiauo  le  fponde  di  fallo 
che  gli  imbocchino . Bene  fpeflò  fuccede  che  fi  trovino  interfecace  le 
Brade  per  opera  d’ una  fola  piena,  come  più, volte  è fucceduto  alla 
via  Emilia  in  vicinanza  del  Ponte  di  Reno,  e quell’ anno  Bello  alla 
via  Flaminia  Rella  parte  orientale  dell’Idice  dove  ha  bifognato  cortrui* 
re  un  muro  per  difefa  di  eflà , e per  obbligare  il  fiume,  dopo  co- 
rteggiatolo a parta r forco  il  ponte,  e Dio  là  fe  gioverà.  In  fomma  1’ 
arte  non  arriva  tane’ oltre  da  aflicurarfi  di  tutti  gli  accidenti,  e cari!» 
lima  ci  farebbe  la  notizia  di  quella  di  riparare  il  fondo  di  quello  pon- 
te canale  in  calò  di  rottura,  giacché  fi  confefla  non  imponìbile. 

Partendo  ad  altro  non  vi  é bifogno  di  livellazione  .dove  è eviden- 
te il  difetto  della  caduta  , e fe  nell’  ultimo  foglio  fu  da  noi  detto  di 
folamentc  dubitarne,  ora  aflòiutamenrc  affermiamo  ellcre  difectofa  la 
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caduta  della  Samoggia  al  Trebbo  di  tanto  quanto  è quella  dal  Treb- 
bo  allo  sbocco  della  Samoggia  in  Reno. 

Che  i fiumi  quanto  fono  maggiori  tanto  meno  frequenti  abbiano 
i ferpeggiamenti , eie  corrofioni,  è vero,  ma  quelle  l'ono  altrettan- 
to più  pericolofe,  e più  difficili  ad  impedirli,  e rimediarli.  Ollèrvill 
il  Po»  e poi  li  giudichi  della  verità,  ec. 


ESAME  DEL  QJJ  ARTO  PROGETTO. 

CIOÈ'  dell’  INTRODUZIONE  DEL  RENO  NEL  PO  DI  VOLANO . 

SCRITTURA  XL1I. 

V affato  fi  a dì  [correre  ne  congrtfi  della  linea  di  diverfione  del  Reno  in  P<r 
di  Volano  il  Guglielmini  aveva  data  [opra  ciò  la  feguente  finltura  pre- 
liminare , confidandola  ai  due  Cardinali , e l’ aveva  anco  antecedente- 
mente  inviata  a Parigi  al  Signor  Gio.  Domenico  Cajfini , che  bramava 
d’ ejfere  i frutto  de' fatti  e delle  ragioni  in  tal  materia  ~ 

QUando  li  ha  avuto  difeorfo  d’inalveare  in  Volano  il  Reno , è- 
fiato  appoggiato  il  penderò  di  chi  l’ ha  creduto  fattibile  a tre 
punti  principali , cioè  primo , al  non  edere  tale  operazione  cofa  nuo- 
va , comecché  quello  fiume  vi  correva  per  l’ innanzi  (ino  al  1604  ; fe- 
condo , alla  facilità  con  che  li  potrebbe  efeguire,  lafciandolo  correre 
predo  1’  alveo  vecchio  nel  Po  di  Ferrara  , e quindi  alla  punta  di  San. 
Giorgio,  dove  inteflando  1’  alveo  di  Primaro  , li  farebbe  Ipinto  facil- 
mente in  Volano  . e terzo  ► ai  molti  vantaggi  e di  navigazione  , e d" 
altro,  che  le  ne  farebbero  potuti  fperare  . 

A quelli  motivi , portati  da  Monlignor  Cordni  nella  fua  Rela- 
zione latta  l’anno  1615.  fa  dal  mededmo  aggiuftatiffimamente  rifpo- 
fio  come  in  Somnr.  num.  1 ; anzi  quanto  alle  ragioni  ivi  confiderate  » 
ebbeio  la  forza  di  perfuadere  quel  degno,  e dotto  Prelato  a rifolve- 
re  di  non  tentarlo  con  tanta  incertezza  d’edto,  e pericolo  cosi  gran- 
de » Somm . num.  2 ; e tanto  baderebbe  a’Bologned  di  addurre  per  e- 
iame  di  quella  tèmpre  polla  in  Tavoliere  , e non  mai  abbracciata  ri- 
foluzionei  ma  per  rendere  maggiormente  paghe  della  loro  ubbidien- 
za 1’  Eminenze  Voftre  , li  danno  a fare  (òpra,  la  detta  propodzione 
le  feguenti  rifteffioni. 

La  caduta  di  Reno  dalla  Chìelùola  di  Vigarano  lino  al  pelo  balTo 
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del  marei  è allérta  nella  predetta  relazione  p.  i<S.  j.(S,nè  fi  fa  fa  quale 
fondamento  di  mifore.non  portando  tal  fomma  quelle , che  fono  notare 
nella  vifita  . Egli  è ben  vero , che  l’operazioni  fette  fere  dall*  EE.  V V.  in 
quell’  ultima  vifita  , non  danno  che  p.  14.  jo.  o ; aggiungendovi  p.  8.  per 
le  ragioni  efprelTe  nel  foglio  delle  cadute  di  già  elibito , fomma  la  caduta 
nel  fondo  di  Reno  all'  incollatura  -di  Vigarano  fopra  il  pelo  bado  del 
mare  piedi  31.  10.  o , e la  dillanza  da’ detti  due  punti  fi  calcola  mi- 
glia 70.  Se  quella  caduta  fia  fulficiente  in  tal  lunghezza , fia  giudizio 
degl’ingegneri  più  pratici,  che  per  li  fiumi  della  qualità  di  Reno  ri- 
cercano, ad  effetto  che  non  fi  depongano  le  torbide,  once  1 6.  di  ca- 
duta per  miglio, che  in  miglia  70.  importerebbe  piedi  93.  once  4:  ne 
mancherebbono  adunque  piedi  60.  6.  o.  fecondo  tale  fuppolìzione  ; ma 
regolandoli  fecondo  quello,  che  s’ è trovato  ultimamente  di  caduta, 
in  Reno  dallo  sbocco  della  Samoggia  fino  a Mirabello , cioè  a ragione 
di  once  13.  per  miglio  di  Bologna,  efléndochè  miglia  70.  di  Ferrara 
non  fanno  che  miglia  j<5.  di  Bologna  ; nulladimeno  vi  farebbero  nccef- 
fari  da  Vigarano  al  mare  piedi  54.  once  4,  di  caduta  ; e pure  non 
ne  abbiamo  che  31.  io.  o,  e ne  mancherebbero  piedi  si. 6.  o ,e  tale 
difetto  di  caduta  dovrebbe  acquiiìarfi  con  alzamento  di  fondo  nella 
maniera,  che  più  a baffo  fi  dirà,. 

Per  affodar  meglio  quella  propofizione , bifogna  riflettere  , che 
i fiumi  portano  lèco  tre  forte  di  materia,  cioè  fallì,  fabbia  , e lezza , 
o fia  terra  fottiliffima . I fallì  non  s’incorporano  nell' acqua,  ma  fono 
fpinti  dall’acqua  nel  correre  che  fa  con  gran  pendenza 5 ordinariamen- 
te però  poco  s*  avanzano  fuori  delle  foci  delle  montagne , e folo  tar.t’ 
oltre  , quanto  li  obbliga  la  pendenza  dell’alveo,  e la  quantità  dell’ ac- 
qua , effendo  la  prima  allòlutamente  necelTària,  comecché  la  copia 
dell’acqua  fola  , lenza  l’inclinazione  del  piano,  non  è capace  a fmuo- 
verli  ; e perciò  fi  vede  , che  i fiumi  reali , quando  corrono  o fenza , 
o con  poca  pendenza,  non  hanno  mai  nel  fuo  alveo  materia  faflofe  , 
o ghiajofa-  S’unilce  bene,  o per  dir  meglio,  li  confonde  con  l’acqua 
la  labbia , e la  lezza , le  quali,  come  materie  pefanti , non  v’è  chi  non 
fappia  non  poter  effer  follentare  da  un  fluido  più  leggero , fenza  un’ 
agitazione,  o un  moto  di  parti,  che  nell’acqua  corrente  non  è altro 
clic  la  velocità  ; ed  è determinato  in  natura  , benché  a noi  non  affat- 
to noto  , il  grado  di  ella  (ufficiente  a follenere  follevara  nell’  acqua  la 
fabbia,  e la  lezza;  quindi  altra  velocità  è necelTària  per  follentare 
la  fabbia  grolla  , altra  per  la  più  minuta,  ed  altra  per  la  lezza  ; e fe- 
condo che  li  diminuilce  il  pelo,  eia  mole  delle  materie,  altrettanto 
minore  velocità  è fufliciente  per  non  lafciar  deporre;  perciò  daH’irtef- 
fo  principio  dipendere  la  velocità  dell’  acque  correnti , ed  il  follenta- 
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mento  delle  materie  mifchiare  con  effe . Che  il  principio  del  moto 
nell’ acque  correnti  fia  la  gravità;  che  quella  abbia  per  caufe  coadiu- 
vanti, o meno  impedienti  la  declività  degli  aivei  ed  a cagione  della 
propria  fluidità  anche  1’  altezza  dell’ acqua  , non  v’è  chi  lo  nieghi  ; 
eli  può  provare  dimoftrativamente , anzi  con  l’efperienze  oculari,  che 
1’  una , e 1’  altra  di  quelle  concaufe  fubentrano  vicendevolmente , fe- 
condo che  1’  una  , o 1’  altra  è di  maggiore  energia  ; anzi  vediamo 
portarli  la  rabbia  dall’  acqua  del  Po  lino  alle  fpiagge  del  mare , non 
oflante  la  poca  pendenza  del  di  lui  fondo  ; ed  al  contrario  il  Reno 
depone  la  propria , benché  provveduto  di  molto  maggiore  caduta  - 
Quindi  nafee  , che  le  cadute  neceflarie,  benché  non  li  deponga  negli  al- 
vei de’ fiumi  la  torbida,  non  cadono  lotto  una  regola  generale  di  tan- 
te once  per  miglio , come  pare  che  finora  fi  fieno  regolati  i Periti  ; 
poiché  i fiumi  ugualmente  torbidi  , che  hanno  minore  altezza  di  ac- 
qua, nelle  piene  hanno  bifogno  di  maggior  caduta,  ed  al  contrario; 
il  che  collantemente  lì  rifeontra  in  tutti  i torrenti  almeno  di  quelli 
contorni.  La  più  certa  fra  tutte  le  regole  per  determinare  ciò,  è la 
mifura  delle  cadute  degli  alvei  ,chc  hanno  (labilito  il  fuo  fondo  ; perchè 
daH’iftcfl'a  natura  s’impara  qual  forra  di  pendenza  fia  neccflària  in 
un  fiume,  quale  in  un  altro.  Mentre  adunque  l’efpcricnza  ci  fa  co- 
nolccre,  che  il  Reno,  dopo,  aver  ricettate  1’ acque  della  Samoggia, 
vuole  once  13.  di  caduta  per  miglio,  e da  lì  in  giù  non  può  ricevere 
altre  acque  , dovendo  feorrere  per  Volano;  a me  pare  evidente  , che 
quella  almeno  debba  elTergU  neceflaria  quali  lino  al  fuo  sbocco , e di- 
co quali  , a cagione  delle  lègucnti  confiderazioni  - 

E' flato,  ed  è lèntimento  di  molti,  che  i fiumi  nel  giungere  in 
rito  dove  arriva  il  flullb  del  mare,  non  abbiano  bifogno  di  veruna 
caduta , o almeno  di  molto  minore  dell’antecedente  . Tal  fentenza  è fia- 
ta fondata  fui  moto  continuo  del  mare,  che  non  lafcia  mai. quietar 
l’acqua,  c per  confeguenza  gl’impedrlce  di  deporre,  e full’  oflèrva- 
zionc  immediata , che  non  sì  facilmente  s’ intcrrifeono  quegli  alvei  in 
tal  diftanza  dal  mare,  come  nella  maggiore;  che  perciò  Monfignor 
Corlini  nella  lùa  relazione  dille , in  fentenza  degli  Adertoli  della  pro- 
polìzione  di  Volano,  che  la  caduta  prefente  di  Reno  di  piedi  2 6.  $.6. 
farebbe  ballata  fino  a Capo  di  Goro,  dove  trovando  il  fluflò , e ri- 
iluilo  del  mare  li  farebbe  poi  mantenuro  l’alveo.  Io  non  voglio  nega- 
re , che  tale  opinione  non  fia  vera  in  qualche  parte  ,-  ma  troppo 
grand'errore  farebbe  il  lattarli  ingannare  dalla  di  lei  apparenza  ; per- 
chè fe  ho  da  eonfiderare  gli  efempi , io  vedo  che  il  Lamone  rivolrato 
che  fu  al  mare  , ha  interrito,  ed  elevato  il  proprio  fondo  in  manie- 
ra, che  in  quella  vilìta  s’c  trovato  avere  dal  Fonte  di  S.  Alberto  al 

ma- 


Digitized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGL1ELMINI  • 


1 5 3 

mare  piedi  6.  ì.  6.  di  caduta  ; e pure  non  v’è  tanta  diflanza,  che  non 
potefle  arrivarvi  il  rigurgito  del  mare,  come  in  realtà  bifognava  s'e- 
ftendefiè  anco  più  in  fu  nel  tempo  che  il  detto  fiume  fu  divertito  dal 
Po  di  Primaro  ; fe  adunque  il  fluflò , e rifluito  non  è fiato  badante  ad 
impedire  gl’interrimenti  al  Lamone,  come  lo  farà  a mantenere  il  fon- 
do al  Reno  in  difianza  dal  mare  di  circa  u.  miglia,  quante  fi  con- 
tano da  Capo  di  Goro  fino  al  Porto  di  Volano?  Quello  fiume  non  è 
già  per  efempio  unico  di  queflo  fatco,  poiché  Io  fleflò  s’offerva  ne’ 
due  fiumi  Ronco,  e Montone,  nel  Savio,  ed  in  quanr’ altri  torrenti 
sboccano  al  mare  immediatamente,  per  l’alveo  de’ quali  poco  all' in* 
sù  s’avanza  il  gonfiamento  delle  maree  ; anzi  molti  piccoli  torrentelli, 
perchè  troppo  infuperbiti  in  volere  da  fe  portare  il  proprio  tributo  al 
mare  , ne  fono  rigettati  con  gl’  interrimenti  delle  loro  foci  cagionate  da’ 
fiulfi  marini. 

Egli  è però  vero , che  ogni  volta  che  i fiumi  i quali  sboccano  in 
mare,  polFano  da  fe  medefimi  tenerli  aperto  lo  sbocco  nella  fpiaggia,' 
e comunicare  le  proprie  acque  col  pelo  del  mare,  tanto  baita  per 
fare,  che  dal  lito , dove  fi  rilòntono  gli  alzamenti  delle  maree  in  giù, 
redi  il  fondo  un  poco  più  efeavato,  che  al  di  fopra , e fi  mantenga 
con  minore  pendenza.  La  ragione  fi  è, che  nel  fluitò  del  mare  doven- 
do il  fiume  appoggiarli  fopra  d’  un  pelo  d’acqua  più  alto,  è altresì 
eflo  necellitaro  ad  elevarli  di  fuperficie,  per  cagionare  a fe  medefimo 
la  velocità  dovuta  allo  lcarico  delle  proprie  acque.  Quindi  nel  rifluf- 
fo , come  più  alto  di  corpo,  corre  con  maggior  velocità,  di  quello, 
che  farebbe , fe  il  pelo  del  mare  folle  Tempre  equilibrato  all’  illeflb 
orizzonte  ; e perciò  dipendendo  lo  fcavamento  dalla  velocità  , viene  il 
fondo  ad  eflere  più  profondato , e per  confeguenza  di  minore  penden- 
za ; e quella  c la  caufa , per  la  quale  cucci  i fiumi  dal  lito , dove  ri- 
fencono  il  mare,  mutano  cadente,  facendofela  meno  declive. 

Aggiungo,  che  dovendo  sboccare  l’acqua  del  fiume,  non  fopra 
la  fuperficie  del  mare,  come  alcuno  fi  crede,  ma  bensì  tutta  forco 
della  medefima,  non  bifogna  regolare  là  pendenza  dell’alveo  fopra  il 
pelo  del  mare;  ma  tanto  più  ballò,  quanto  imporra  l’altezza  della 
lezione,  che  dee  occupare  nello  sbocco,  ed  in  tempo  delle  lue  piene 
maggiori  ; che  però  nel  noltro  cafo  alla  caduta  di  piedi  31.  10.  o,  le 
ne  potrebbero  lenza  fcrupolo  veruno  aggiungere  quacrro  piedi,  in 
maniera,  che  la  caduta  del  fondo  folte  3 6.  10.  o , c fminuirc  di  al- 
trettanto la  necelFaria  pendenza  fopraddecca  di  piedi  jq.  once  4,  in 
maniera  che  reflalFe  piedi  yo.  once  4;  ma  non  ottante  ne  manchereb* 
bero  anche  piedi  13.  C.  o,  che  tutto  ridonderebbe  in  eguale  alzamen- 
to di  fondo  a Vigarano  ; c poco  minore  farebbe  in  dirittura  della  Città 
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di  Ferrara , per  fàlvezza  della  quale  , fe  Monfignor  Corfini  cotanto  te- 
meva dall’ interni illione  di  Reno  in  Volano  , lìti  fùppofto  , che  l’alveo 
di  quello  non  folli;  per  interrirli , quanto  maggiormente  dovralfi  dubi- 
tare di  lbmmerlione , quando  per  1’  accennata  ragione  doveflé  il  di  lui 
fondo  elevarli  lòpra  il  piano  cLlla  Città  predetta!  E'  poi  facile  il  de- 
durre la  difficoltà  di  mantenere  gli  argini  ad  una  elevazione  aliai  fra- 
na, che  in  molti  luoghi  è fopra  35.  piedi  dal  piano  delle  campagne; 
l’impolfibilità  di  ripigliare  le  rotte,  quando  fuccedeflèro  ; le  forgi  ve  , 
che  darebbe  un  fiume  cosi  elevato  di  fondo  alle  campagne  adiacenti  ; 
gl’  impedimenti  degli  fcoli  , che  da  Capo  di  Goro  in  giù  in  oggi  vi 
hanno  I" elico  dentro;  l’inutilità,  che  luccedcrebbc  delle  montate  da 
pelce  ; il  pericolo  della  Città,  c Valli  di  Comacchio,  e de’  Folefini 
di  S.  Giorgio  , e Ferrara  : oltreché  renerebbero  inutili  i tre  follegni 
fabbricativi  ultimamente  con  gran  fpel'a  , e Dio  fa  in  che  fitto  fi  ri- 
duce Ile  la  navigazione  prefente  di  Volano,  ed  il  di  lui  porto,  che  a- 
deflb  è il  migliore  del  Ferrarefe , dovendoli  piuctofto  fare  ogni  sforzo 
per  mantenerla  e quella  , e quella , come  di  utile , ed  onorcvolezza 
confiderabile  agli  Scati  della  Santa  Sede. 

Tralafciandofi  per  ora  di  conliderare  la  fpefa  e prefente,  e futu- 
ra, necclFaria  per  $feguire,  ed  afficurar  talpropofla,  dipendendo  ef- 
fa  da  mifure  efatte  de’ fondi,  ed  efeavazioue  prelente,  ed  altezza  degli 
argini  del  Po  di  Volano  per  tutta  la  fua  lunghezza  ; non  fi  lafcia  pe- 
rò di  confiderà  ria  aliai  grande,  e fen/a  dubbio  maggior  di  quello  che 
a prima  villa  folTe  confiderata.  ~ 

Egli  è ben  vero,  che  le  Valli  di  Marrara  quali  tutte  fi  bonifiche- 
rebbero; che  quelle  di  Marmorta  , e 1’  altre  inferiori  in  parte  renereb- 
bero all’  afciucto,  ed  in  parte  follevate  dal  gran  carico  dell’  acque 
prelènri,  e che  in  fine  fi  metterebbero  in  falvo  tutti  gli  fcoli  da  Re- 
no al  Lamone  ; ma  non  pretendono  i Bolognefi , veri , e divoti  Sud- 
diti di  Santa  Chiefa , comprare  a prezzo  cosi  caro  della  rovina  del 
Territorio  di  Ferrara  la  propria  falvezza , e quando  anche  , il  che 
non  credono , e non  crederranno  mai , fodero  condannati  dall’  Emi- 
nenze Voflre  a perpetuarli  nelle  milerie , nelle  quali  ora  fi  trovano , 
liquidate  dall’  oculari  infezioni  di  tanto  Paelé  del  loro  Territorio , 
pochi  anni  fa  fruttifero,  ora  inondato,  e refo  vallivo , defidereranno 
d’  afpettarne  un  giuflo  follievo  dalla  natura  medefima , che  non  potrà 
eternamente  durare  nella  prefente  violenza,  piuttoflochè  di  conligiiar 
mai  alcuna  proporzione , che  non  poflà  efìére  d’  univerfale  vantaggio 
e di  gloria  dell’  Eminenze  Voflre. 
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SCRITTURA  XLIIL 

DELLA  LINEA  DEL  PO  DI  VOLANO. 

Furono  in  primo  luogo  pofli  fitto  F efime  i fruenti  articoli  : 

].  Se  il  Reno  tneffo  in  Votano  vi  avrà  /ufficiente  caduta  fino  al  mare. 

II.  Per  qual  caufa  il  Po  di  Lombardia  abbandona/fe  affatto  il  Po  di  Ferrara. 

III.  Quali  effetti  produffe  Panaro  quando  fu  introdotto  in  Volano , e quan- 
to tempo  vi  cammina fe . 

IV.  Sr  t alveo  prefente  di  Volano  fia  proporzionato  , o come  fi  pojfi  pro- 
porzionare alle  acque  del  Reno . 

Ai  quali  F Autore  fiddisfece  con  quefla  Scrittura . 

Circa  il  primo  : Se  fi  tratta  d’ introdurre  foto  Reno  in  Volano  , già 
fi  è decto  nella  Scrittura  generale  fopra  le  tre  propofizioni  edere 
Ja  caduta  di  elio  difetroliflìma  , come  quella , che  dalla  punta  di  S.  Gior- 
gio al  mare,  non  è maggiore  di  piedi  18,  in  lunghezza  di  jo.e  più 
miglia  . che  viene  ad  edere  di  once  4 incirca  per  miglio. 

Se  poi  fi  trattafle  di  unirvi  acque  maggiori , il  che  i Signori  Fer- 
rarefi  nei  partati  congrcrti  prefumerono  potere  facilmente  ottenerli , 
e tali  da  fpingere  al  mare,  non  lolo  le  torbide  del  Reno,  ma  di  più 
quelle  di  tutti  gli  altri  fiumi  inferiori , portiamo  ben  credere , che  la 
caduta  abbenchè  poca  potrebbe  edere  diffidente . 

Se  ci  farà  dunque  fatto  collare  il  modo  d’ introdurvi  la  quantità 
d’ acqua  defiderara , e necedaria , allora  non  mancheremo  di  aggiugnere 
quel  di  più  che  la  natura  o del  fatto,  o del  fuppoftoci  potrà  fuggerire  . 

Circa  il  fecondo:  Per  indagare  le  caufe  degli  effetti  naturali,  è 
regola  comune  appredo  i Filofofi  doverli  odervare  minutamente  tutte 
le  circoftanze.  Quindi  è,  che  per  rinvenire  la  cagione  dell’abbando- 
no del  Po  di  Ferrara,  farebbe  fiata  necedaria  l’ odervazione  di  edo 
per  tutto  il  tratto  intermedio  dalla  rotta  di  Siccardo  fino  al  principio 
del  cadente  fècolo,  notando  con  qual  proporzione  il  ramo  di  Venezia 
andaflè  allargandoli , e profondandoli , e per  confeguenza  interrendoii  ,e 
riftringendofi  quello  di  Ferrara.  Ma  perchè  i noltri  antichi,  non  pre- 
vedendo le  prefenti  neceffità , hanno  tralafciato  di  prenderli  la  pena 
di  trafmettercene  le  memorie , fiamo  obbligati  a dilcorrcre  di  quella 
materia  fopra  generali  principi- 

Penliamo  perciò,  che  edèndo  fucceduta  la  detta  rotta  nel  duode- 
cimo fècolo,  in  tempo  che  l’Italia  era  vertuta  da  mille  tuibolenze , e 
non  ancora  Aabiliti  i dominj , fodero  tralcurate  fui  bel  principio  le 
diligenze  neceffarie  per  turarla,  e per  redimire  l’acqua  al  fuo  corfo 
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primiero . E perchè  l’ acqua  ove  ha  facile  l’ elico  ivi  crefce  di  veloci- 
tà , nc  feguì  che  di  giorno  in  giorno  li  profondale , e facilitali  la 
drada , coadiuvando  tale  effetto  la  dilatazione,  che  trovava  in  diverfè 
Valli , parti  dell’  antica  Padufà , o dei  fette  mari,  de’ quali  anche  og- 
gi rodano  i nomi , cioè  di  Vallunna , di  Lagofcuro  ec. 

Non  eflendo  pertanto  eguali  le  condizioni  per  una  ftrada,  e per 
1’  altra  , ma  più  vantaggiofe  per  quella  di  Venezia , attefa  la  predetta 
più  facile  dilatazione , la  linea  più  breve , e l’ elito  più  felice , ed  ac- 
crefciutofi  lo  fvantaggio  per  la  parte  de' rami  di  Volano,  e Primato 
per  la  fabbrica  degli  argini  di  Comacchio,  cominciò  a poco  a poco  a 
lconcertarli  l’ equilibrio,  e ad  aflorbirfi  nel  ramo  di  Venezia  gran 
parte  dell’  acqua  del  Po , c per  confeguenza  a mancare  in  quello  di 
Ferrara  . Quindi  a proporzione  della  mancanza  dell’acqua  dovette  ne- 
cedariamentc  feguire  l’alzamento  del  fondo,  effetto  che  non  fu  offer- 
vaco  fe  non  dopo  che  fi  fu  avanzato  a fegno  d’ impedire  la  navigazio- 
ne , il  che  edendo  lèguito  dopo  di  edere  dato  sboccato  Reno  nel  Po 
alla  rotta  di  Madonna  Silvia , diede  occafione  di  accufarne  quedo  per 
reo.abbenchè  con  ogni  giudizia  meritallè  di  eflèr  dichiarato  innocente . 

E'  dato  adunque  Io  fconcerto  dell’  equilibrio , non  le  torbide  del 
Reno  la  caufa  efficiente  della  rivolta  di  tutto  il  Po  grande  nel  ramo 
di  Venezia. 

Circa  il  terzo  : Quando  i Signori  Ferrare!!  ottennero  per  Breve 
di  Papa  Paolo  V.  di  fare  fcorrcre  le  acque  di  Panaro  in  Volano,  eb- 
bero fra  le  altre  anco  l’intenzione  di  fare  una  prova  come  farebbe 
xiufeita  1’  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara  , ma  l’ efperien- 
za  ebbe  effetto  contrario  ai  loro  fentimenti  , perchè  trovando 
il  Panaro  un’  alveo  manchevole  di  caduta,  fi  elevò  cosi  l’acqua, che 
i Signori  Ferrare!!  furono  obbligati  di  tagliarlo  alle  prime  piene  nella 
Sanmartina,  fe  pure  anche  quedo  non  ebbero  in  animo,  come  a quel 
tempo  fu  dubitato , per  ottenere  tanto  più  predo  la  di  lei  defiderata 
bonificazione  . I Bologne!! , che  fi  viddero  opprefii  anco  dall’  acque  di 
quedo  fiume , portarono  i loro  reclami  alla  Santa  Sede , e ne  ottenne- 
ro per  mezzo  del  Sig. Cardinal  Capponi  la  rimozione,  dopo  lo  fpazio 
di  circa  io.  meli.  Elficcato  l’alveo  del  Po  di  Ferrara,  e di  Volano  , 
fu  rifeontrato  nella  videa  Corfini  molto  differente  dallo  dato  al  qua- 
le  era  prima  ridotta  coll’  cfcavazione , ed  elevato  fino  a y.  piedi  nel 
cavo  Serra,  c in  tutte  le  altre  parti  alterate,  come  dalla  lettura  del- 
la vifita  predetta  in  più  luoghi  apparifce. 

Circa  il  quarto:  fe  l’alveo  di  Volano  non  fu  proporzionato  al- 
le acque  di  Panaro  , con  egual  ragione  fi  può  credere  che  meno  lo  fia 
° pofia  edere  per  Tacque  del  Reno,  eflendo  poco  differenti  dell’uno 
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C dell'  altro  le  condizioni , nè  l’ efcavazione , o dilatazione  può  render- 
lo tale , trattandoli  non  di  acqua  chiara , ma  torbida  che  riempie  i 
fondi  foverchiamente  efcavati , e riftringele  ampiezze  fproporzionate . 
La  fola  altezza  degli  argini  può  adattare  l’alveo,  ma  ragionevolmente 
li  teme  tanto  grande  da  non  proporli  fenza  incorrer  la  taccia  di  poco 
amatori  del  bene  comune..  .1 


SCRITTURA  XLIV. 

DELLA  LINEA  DEL  PO  DI  FEIMARO. 

. i ; . 1 

In  feguito  di  ciò  fi  propofero  tre  altri  articoli  concernenti  la  me  de  finta  li- 
neata’ quali  /’  Autore  rifpofe  colla  feguevte  fieri t tur  a ,e  furono, 

7.  Se  il  Porto , e la  navigazione  di  Volano  refierebbero  danntficati  per  l ’ 
introduzione  di  Reno 

11.  Se  gli  / culi  che  al  prefente  vi  vanno , riceverebbero  pregiudizio , e fe 
convenga  introdurvi  quelli  del  P ole  fine  di  S.  Giorgio , e di  Per  rara . 
Ili,  Quali  effetti  proverrebbero  alle  tre  Provincie  da  tale  introduzione , e 
quale  farebbe  la  fpefa . • • , 

Circa  il  primo  : il  Porto  di  Volano  nello  /lato  prefente  è /limato 
da'  Signori  Ferrarefi  così  buono , che  difficilmente  ila  credibile , 
che  l’introduzione  nè  meno  del  Po  grande  potefiè  renderlo  migliore. 
La  navigazione  però  c confeflaca  per  infelice  , talmcntechè  non  ferva 
che  pochi  meli  dell’  inverno . Introdottovi  Reno  accompagnato  dall’ 
acque  chiare  melTe  a capitale  da’ Signori  Ferrarefi  ne’paflati  congref- 
fi , fe  non  migliorerebbe  il  Porto , fi  ridurrebbe  per  la  navigazione 
in  flato  lodevole , e dò  è tanto  chiaro  che  crediamo  di  non  avere  Ca- 
pra quello  particolare  contradittori . Ma  quando  fi  trattaflè  d’ intro- 
durvi Reno  folo , abbiamo  gran  dubbio  che  la  navigazione  almeno  per 
lungo  tratto  pote/Te  edere  pregiudicata,  attefa  la  temporaneità  delle 
di  lui  acque. 

Circa  il  fecondo  : gli  fcoli  che  al  prefente  sboccano  in  Volano , 
o fpettano  al  Polefine  di  S.  Giorgio,  o a quello  di  Ferrara,  eflendo 
flati  voltati  in  quell’  alveo  ultimamente  almeno  i maggiori  per  avere , 
dicono , perduta  la  caduta  quelli  al  mare , e quelli  nelle  Valli  di  Co. 
macchio  . Quando  per  l’ introduzione  di  qualche  fiume  follerò  per 
elfere  pregiudicati  i detti  fcoli , potrebbero  rimetterli  ai  luoghi  pri- 
mieri , e trovare  altri  rimedi  alla  perdita  della  caduta,  che  non  ne 
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mancano . Ma  quando  regolate  le  acque  delle  tre  Provincie  reflafie  l* 
alveo  di  Volano  efente  dall’ acque  torbide,  è certo  che  in  e fio  .fi  po- 
trebbero voltare  molte  altre  acque  degli  fcoli  dell’uno,  e dell’altro 
Polefine , particolarmente  del  Canal  bianco , di  cui  è nota  la  caduta 
l'opra  il  Canale  del  Gora  , ficcome  la  faciliti  con  la  quale  fi  potrebbe 
quello  munire  di  Chiavica  al  fuo  sbocco  in  Volano , per  trattenere  i 
rifluii)  del  mare . 

Circa  il  terzo:  data  l’introduzione  di  Reno  in  Volano  molciflìroi 
farebbero  i pregiudizi,  la  maggior  parte  però  attinenti  al  Ducato  di 
Ferrara,  mentre  per  la  parte  di  Bologna  non  vi  farebbe  altro  che 
quello  di  aver  a mantenere  argini  attillimi  con  gran  pericolo,  e con 
gran  difpendio.  Non  ci  eflendiamo  a portare  i danni  de’ Signori  Fer- 
rarefi,  ficuri  che  da’medefimi  faranno  con  ogni  efquifitezza  deferita  . 
Li  preghiamo  a riflettere  in  quella  occafione  alla  noflra  fincerità  io  dilàp- 
provare  ciò  che  può  riufeire  di  loro  fvantaggio,  benché  per  altro  al 
Contado  di  Bologna  folle  per  apportare  tutti  que’  benefizi  che  fper* 
dall’  introdurre  Reno  in  Po  grande , e fe  ne’  paflati  congreflì  hanno 
pretefo  che  noi  doveflìmo  approvare  i fentimenti  altre  volte  portati 
per  parte  della  noltra  Città , abbenchè  contrari  a que’  prìncipi  dell’ 
architettura  delle  acque  che  da  noi  fono  flati  creduti  i migliori,  e 
che  alle  congiunture  non  vediamo  dilàpprovati  da’medefimi  Signori 
Ferrarefi , fperiamo  che  ora  fieno  per  conofcere  che  noi  non  afta  aut 
dolo,  ma  per  folo  amore  della  verità  , unico  oggetto  de’noflri  difeorfi, 
abbiamo  creduto  non  dover  ingannare  noi  medefimi,  e gli  altri  con 
propofizioni  contrarie  alla  retta  ragione. 

Circa  lafpefa.  Quella  è fempre  Hata  confiderata  pochiflìma, 
e dall’ eflère  flati-  tralcurati  gli  argini  non  può  riufeire  e l'orbitante. 
Non  polliamo  però  dirne  cola  alcuna  accertata , perchè  non  fono  fat- 
te rnifure  di  forte  alcuna  concernenti  quello  particolare. 
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cioè'  della,  diversione  di  reno  di  valle  in  valli  . 

SCRITTURA  XLV. 

te 

Jntraprefofi  finalmente  di  efaminare  la  propofiztone  d"  inviar  Reno  al  mare 
attraverfi  le  Valli  fu  ridotto  l’ e fame  a qucfto  fola  articolo  : fe  per  t 
acque  tra/padane , e per  Reno  convenga  fare  un  alveo  per  portarle  di 
Valle  in  Valle  al  mare , e quali  effetti  pojfaw  attettderfi  dalla  detta  mal- 
ve azione . Ed  intorno'  a cib  il  fentimento  delC Autore  fu  come  fiegue. 

IL  portare  le  acque  trafpadane,  «1  ir  Reno  per  un  alveo  di  Valle 
in  Valle  al  mare,  effondo  per  etfor  quella  parallelo  al  Po  d’ Ar- 
genta fi  efclude  calle  medefime  ragioni  addotte  nell’efame  della  prò. 
pofizione  di  Primaro. 

Si  aggiunge  che,  o fi  pretende,  di  poter  fare  nello  fiato  prefen- 
te  quell’  alveo,  e fi  niega  cale  pollibilità  per  l'impedimento  delle  Val- 
li frappofie,  che  non  lalciana  che  fi  polla  elevare  terra  badante  a fa- 
re le  arginature  necelfarie  per  le  acque  che  dovrebbero  inalvearli 
Oppure  fi  penfa  di  far  comunicare  una  Valle  coll’  altra  fecondo 
il  fent.mento  più  antico , per  potere  di  tratto  in  tratto  formare  la 
predetta  inafveazione  fra  gl'interrimenti  de’ fiumi  medefimi , ed  c-evi- 
denre,  che  non  effondo  la  Valle  di  Marmorea  appena  capace  di  con- 
tenere le  acque  che  in  oggi  vi  fgorgano , molto  meno  lo  farà  per  dar, 
ricetto  ai  fiumi  Reno , Savena , Canal  Naviglio , ed  alcri  (coli  che  ora 
flettano  alla  Valle  di  Marrara , e per  confeguenza  ne  verrebbero  fpa- 
ventolìffime  inondazioni,  si  per  l’ allargamento  accuak,  ed  immediato 
delle  efpanfioni  della  Valle  , si  per  l'interrimento,  ed  interfecazione 
degli  ledi  che  vi  mettono  dentro:  ragione  che  milita  maggiormente 
per  le  Valli  inferiori  di  Buonacquifio  di  Ravenna,  e del  Palfecto  , che 
fucceffivamente  fono  Tempre  minori,  e per  lo  contrario  dovrebbero 
etfor  ricettacoli  di  acque  tèmpre  maggiori. 

Da  ciò  fi  conclude  che  i mezzi  per  formare  l’alveo  propofto 
fono  perniciofiflìmi , e che  il  fine  non  farebbe  diverfo,  si  per  le  accen- 
nate ragioni  di  Primaro , si  anche  perchè  in  quefta  proporzione  non 
fi  annichilerebbero  le  Valli,  ma  folo  s’interrirebbe  quella  porziont  di 
eHè  per  la  quale  doveflè  camminare  l’alveo,  come  è evidente  elfore 
fucceduto  al  Sanremo  rifpetto  alla  fua  introduzione  nel  Po  d’  Argen- 
ta , e con  ciò  verrebbe  a riftringerfi  lo  fpazio  delle  Valli  -nedelìme , 
e per  .confeguenza  a renderti  conca  meno  capace  per  dar  luogo  alle 

acque 


l6o  SCRITTURE 

acque  degli  fcoli . Dal  che  ne  deriva  che  le  acque  piovane  in  vece 
del  luogo  perduto  ne  occuperebbero  altrettanto  all’ insù  fopra  i terre- 
ni buoni,  i quali  perciò  fi  renderebbero  di  natura  vallivi. 

Si  aggiunge  la  più  volte  rammemorata  diificultà  di  proporziona- 
re coll’arte  l’alveo  a diverli  torrenti  differenti  di  corpo  d’acqua,  e 
in  tant’ altre  condizioni  particolari:  Diificultà  che  fuggerita  dal  Padre 
Spemazzati  nella  fua  relazione , tanto  potè  nella  Santa  Mente  di  Cle- 
mente Vili,  che  per  evitarla  volle  piuttofto  contro  il  fentimento  dell’ 
Argenta , e degli  altri  Periti  tentare  l’ imponibile  con  determinare  1’ 
introduzione  del  Po  di  Venezia  nel  ramo  di  Ferrara , con  quella  infe- 
licità di  efito  che  ad  ognuno  è nota,  apparendo  anche  in  oggi  fui 
terreno  le  veffigia  d’una  mal  concepita  fperanza , e fu  i libri  della  bo- 
nificazione della  comunità  di  Ferrara  le  partite  di  gran  fomme  di  da- 
naro inutilmente  erogato  in  tale  intraprefa . 

Per  fine  non  fi  altererebbe  che  in  peggio  lo  flato  delle  co- 
fe , il  quale  fe  al  prefente  è così  mal  ridotto , che  ha  meritata 
1’  applicazione  più  feria  di  N.  S.  in  efpedire  1’  Eminenze  Voftre  a 
portargli  1’  opportuno  follievo , non  crediamo  mai  che  le  medefi- 
me  fieno  per  aderire  a quello  rimedio  peggiore  del  male  fteflò, 
e per  tale  in  ogni  tempo  riconofciuto  da’  Sommi  Pontefici , dalla 
Sacra  Congregazione  , e da  tutti  i Commifiarj  Apoftolici  , i qua- 
li non  oftante  le  replicate  iftanze  de'  Signori  Ferrare!!  ( che  non  han- 
no mai  avuto  altro  in  animo,  fenza  confiderare  il  danno  de’  vi- 
cini , che  di  rigettare  le  acque  Bologne!! , e Romagnuole  , coll’ 
allontanarle  dal  loro  Polefine  di  S.  Giorgio  ) mai  non  hanno  in- 
traprefo  di  efaminare  feriamente  la  propofizione  nè  di  Primaro, 
nè  di  Valle  in  Valle , comecché  1’  una , e 1’  altra  canonizzate 
per  le  peggiori  dalla  continuazione  de’  danni  palTati,  e prefenci. 
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SCRITTURA  XLVI. 

Avendo  i Signori  Sena/ori  AJfunti  fopra  /’  acque  in  Bologna  commeffo  al 
Guglielmini  di  Jleuderc  una  informazione  di  fatto  fopra  lo  flato  dell’  ac- 
que del  Bolognefe  , e delle  vicine  Provincie  per  trafmetterla  a Parigi 
al  Golfini , il  quale  richiedeva  tali  notizie  per  foddi sfare  agli  ordini  ri- 
cevuti da  S.  S.  di  proporre  il  fito  parere  fopra  il  medefimo  negozio  del- 
le acque  , ( come  apparifce  dalle  tre  brevi  fcrittttre  del  medefimo  Caf- 
oni dei  z$.,  e dei  31.  Maggio,  e primo  di  Giugno  169).  inferite  fra 
le  di  lui  opere  in  quefta  me  de firn  a raccolta  Tom.  IV.  pag.  305.)  il  Gu- 
glielmini adempì  tal  commiffione  nella  feguente  lettera  diretta  ai  me- 
de/imi Signori  Affanti  in  data  di  Ferrara  de'  19.  Giugno  169}. 

MI  hanno  comandato  le  Signorie  VV.  Illuftrifs.  con  Tua  lettera  df 
jeri  » che  io  ftenda  in  carta  le  informazioni  di  fatto  richiede 
dal  Signor  Gio.  Domenico  Calìini , affine  di  potere  poi  dar  egli  il 
fuo  pelato  giudizio  nell’ affare  corrente  dell’ acque;  ed  io  che  tengo 
perpetuo  l’ obbligo  di  ubbidire , concorro  anche  con  particolare  fod- 
dtsfazione  a porgere  le  opportune  informazioni  a detto  Signore,  ve- 
nerato da  me  per  la  fua  profonda  dottrina , ed  onorevole  memoria , 
che  del  di  lui  merito  conferva  la  noftra  Patria,  come  il  Principe  de’ 
Mattemftici  del  noftro  fecolo . Per  poter  pertanto  adempire  a quefta 
parte  con  maggiore  aggiuftatezza , varrommi  dell’  ordine  delle  di  lui 
fcritture  partecipatemi  dalle  Signorie  Voftre  Illuftriffime. 

Quanto  alla  prima  de’  25.  Maggio,  l’alveo  di  Volano  dopo  la 
chiufura  della  rotta  Muzzarella,  feguita  circa  30.  anni  fa,  non  ha 
mai  più  acque  torbide  di  Reno,  ma  foto  le  chiare  del  Canalino  di 
Cento , e degli  fcoli  del  Serraglio  di  Vigarano , e di  S.  Bianca  , e par- 
te di  quelle  della  Valle,  che  viene  per  rigurgito  dal  Cavo  del  Duca 
per  la  via  folita  del  Cavo  della  Bonafina,  Taglio  Imperiali,  e per  1’ 
alveo  del  Po  di  Primaro  fino  alla  punta  di  S.  Giorgio.  Ben  è vero 
che  qualche  volta  dette  acque  vi  arrivano  torbidetre , particolarmen- 
te l’ ultime,  ma  di  fola  terra,  fenza  parte  alcuna  di  fabbia,  che  tutta 
fi  depane  nelle  Valli. 

Con  dette  due  acque , benché  di  poca  quantità , penfarono  i Si- 
gnori Ferrare!!  lotto  la  Legazione  dell’  Eminentiffimo  Ghigi  di  rimet- 
tere in  iftato  mediocre  la  navigazione  di  Volano,  con  e/cavare  a pro- 
porzione 1’  alveo, e con  la  fabbrica  di  tre  Portegni , c ne  fegul  l’effet- 
to col  fiutarne  uno  a Quadrea , l’altro  a Valle  di  Pigliaro,  e il  ter- 
zo a Tieni , con  P ufo  de’  quali  detta  navigazione  in  oggi  fi  va  prati- 
Tom.  V.  L cando 
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cando  meglio  però  l'Inverno,  che  l’Eftate,  perchè  in  quella  Cagione 
rella  priva  dell’acqua  della  Valle,  e non  ha  fulli (lenza  che  dalle  po- 
che del  Canalino  di  Cento . 

11  benefizio  però  di  quella  navigazione  non  è flato  fcompagnato 
ria  qualche  datino  di  forgive , che  patifcono  li  terreni  fuori  degli  ar- 
gini del  Po  predette*  a caufa  del  foftentamento  dell’  acqua , fatto  dai 
predetti  edificj. 

Talché  l’ ufo  di  quell’  alveo  prefentemente  non  è più  di  fcarica- 
re  P acqua  delle  Valli  di  Bologna,  che  con  grandillìma  fcarfèzza,  ma 
bensì  quello  di  fare  una  competente  navigazione  , e dal  lòftegno  di 
Tieni  in  ghì  di  ricevere  gli  fcolidel  Polefine  di  Ferrara,  e di  S.  Gior- 
gio; poiché  a Capo  di  Goro  riceve  il  Condotto  Goro,  e di  forco  le 
Chiaviche,  Marelcalca , del  Lago  di  Rodi,  della  Silicata,  della  Pom- 
pofa  , delle  Fornaci  di  S.  Benedetto,  del  Durante  dei  Ducali , e dell’ 
Agrifoglio,  le  principali  delle  quali  fono  il  Condotto  Goro,  che  tra- 
verfa  tutco  il  Polefine  di  Ferrara  da  Ariano  fino  a Capo  di  Goro,  la 
Marelcalca  ultimamente  aperta  a Marozzo  per  ilcolo  de’ terreni  del- 
la Malia  , ed  altri  da  quella  parte , non  potendo , dicono , averlo  più 
per  le  Chiaviche  dell’argine  circondario  del  Polefine , e delle  Galare 
nelle  Valli  di  Comacchio , e quella  dell’  Agrifoglio  , che  riceve  l’ ac- 
qua dei  Condotti  Ipolito,  e Galvano,  fcoli  della  bonificazione  di  Fer- 
rara fabbri  cara  in  luogo  dell’altra  fotto  l’Ofteria  dì  Volano  rovina- 
ta ultimamente  dal  mare . Vi  fono  anche  diverfe  menate , o monta- 
te da  pefea  , che  fervono  alle  Valli  di  Comacchio  a delira,  ed  alle 
nuove  della  Pompofa  delI’Eminentiflimo  Cardinale  d’ Erte  a liniftra  ; 
anzi  perchè  i Signori  Ferrarefi  attribuHcono  l’ infelicità  degli  fcoli  del 
Polefine  di  Ferrara  agl’  interrimenti  fatti  davanti  il  Porto  , e Chiavi- 
che dell’  Abate  dal  Po  grande , vanno  meditando  di  voltare  in  Vola- 
no tutti  gli  fcoli  del  detto  Polefine  coll’  efempio  della  Chiavica  dell’ 
Agrifoglio , che  ha  portato  grandiflimo  giovamento  al  Paefe . 

Li  predetti  due  benefizi  di  navigazione,  e di  fedo  fanno,  che  fe 
mai  li  Ferrarefi  fono  flati  avverfi  a ricevere  il  Reno  in  Volano,  ora 
più  che  mai  ne  fono  alieniflimi,  e la  credono  propofizione  la  peg- 
giore d’ogni  altra. 

Per  altro  poi  fono  anco  in  eflere  le  arginature,  ed  il  cavo  fit- 
to in  octafione  deir  accennata  navigazione,  benché  per  quanto  s’  a- 
ipetta  alla  larghezza,  di  gran  lunga  non  Efficiente  all’ introduzio- 
ne dì  Reno. 

P Affando  alla  feconda  fcrittura  de’  14.  Maggio  1693,  le  mutazioni 
accadute  al  Reno  dopo  la  coftruzione  della  pianta  al  tempo  di 

Alef- 


di  Domenico  cuguelmini.  iòj 

AJeflàndro  Settimo  fono  tante,  e tali , che  non  fi  poflono  brevemen» 
te  defcrivcre . Le  foflanziali  fono , che  il  Reno  nel  fine  del  Cavo  Go- 
vone , fatto  fare  d’ordine  del  Signor  Cardinale  Piccolomini,  s’è  dira- 
mato in  due  gran  ruzzi,  che  ora  hanno  6.  ò 8.  piedi  di  fponda  ; il 
primo  a finiflra  cammina  verfo  Val  Rofata,  oramai  tutta  interrita  , e 
fi  fpande  in  certe  Valli  fituatc  a delira  del  Cavo  del  Duca  in  faccia 
a Gaibana,  le  quali  non  hanno  più  qhe  due  piedi  di  fondo,  e l’ac- 
qua va  poi  a cadere  col  maggior  corpo  nei  lamazzi  del  Buttifrè;  1’ 
altro  piega  verfo  il  confine  al  Gallo,  per  la  linea  del  quale', òhe  pri- 
ma del  i68e.  ferviva  di  navigazione,  s’è  inalveato , col  farli  dall’ una, 
e dall’altra  parte  4.  5 , e 6.  piedi  di  fpalla;  e continuando  per  efla 
circa  un  miglio  , e mezzo,  volta  poi  fui  Bologncfe  pure  da  per  tutto 
inalveato,  fino  che  dopo  avere  rraverfata  la  Lorgana,  entra  nella  già 
Lama  delle  Bilacque  , ora  faranno  due  anni  intieri  , a fogno  da  fare 
in  acqua  ordinaria  circa  tre  piedi  di  fponda  al  Reno,  e quindi  per  la 
Scarfella  palla  alla  Salarolla , e ti  porta  alle  Cacu paté  fempre  inalveato  ; a 
fegno  che  dalla  Lama  delle  Bilacque  in  giù  avrà  fempre  cinque , o 
fei  piedi  di  fondo . In  fomma  da  pochi  anni  in  qua  l’ Eftate  fi  può 
andare  da  Bologna  fino  alle  Cacupate  fempre  per  le  ripe  del  Reno  a 
piede  afciutto. 

Nelle  piene  però  l’ acqua  fi  fpande  dappertutto , particolarmen- 
te nella  parte  fuperiore  alle  Bilacque,  effendo  ivi  a delira  di  Reno 
qualche  refiduo  di  Valli  di  quelle  de* Sigg.  Volta  ; anzi  effendo  diventa- 
ta Valle  quafi  tutta  la  bella  tenuta  di  Malalbergo  di  detti  Signori. 

Dall’anno  i<S8o.  in  qua  s’è  perduta  la  navigazione  per  la  linea 
di  confine,  e tre  altre  fatte  dopo;  e l’odierna  che  paflà  per  li  ter- 
reni inondati  de’  medefimi  Signori  Volta . non  può  piu  in  alfcuna  ma- 
niera fulfiflere,  nè  v’è  rimedio  di  ritirarli  più  a Levante  , perchè  s’ 
incontrano  immediatamente  gl’ interrimenti  di  Savena. 

La  Valle  del  Poggio  adeflò  più  non  comunica  con  quelle  di  Marrara 
che  per  un  canale  manufatto  di  lunghezza  tre  miglia,  e di  larghez- 
za 20.  piedi  in  circa  , ed  in  fomma  efcrefcenza  ha  di  caduta  fopra 
le  inferiori  equilibrate  fui  pelo  della  Lorgana  piedi  4.  p.  9 , dalla  qua- 
le fi  dovrà  detrarre  circa  un  piede  per  l’ alzamento , che  in  tal  cafo 
di  efcrefcenza  fanno  Tacque  della  Lorgana  predettale  tal  caduta  s’ 
è acquiflata  la  Valle  fuperiore  coll’alzamento  dell’ acque  proprie  fo- 
flenute  dagl’interrimenti,  che  la  circondano,  con  cagionare  nelle  par- 
ti del  territorio  di  Bologna  fituatc  fra  Reno , e Sav  ena  inondazioni , e 
perdite  di  terreni  da  non  crederli  che  da  Perfone  dotte,  e pratiche, 
come  il  Sig.  Dote.  Caflini,  che  fa  quanto  lungo  tratto  di  paefe  in  que- 
lle pianure  di  poca  pendenza  corri  fponda  alia  caduca  de’ detti  p.  4-  9. 9. 
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Gli  argini  di  Reno  alla  delira  terminano,  come  già  una  volta,  a 
Gallino  : tutto  il  relto  di  detta  ripa  continua  abbandonato , e nelle  pie- 
ne per  una  infinità  di  riazzi  tramanda  buon  corpo  d’acqua  delle  Val- 
li del  Poggio , e di  Malalbergo , ed  alla  parte  linillra  continuano  gli 
argini  fino  alla  diramazione  de’ predetti  due  riazzi. 

Nel  Cavo  del  Duca  non  entra  più  altr’  acqua  di  Reno , che 
Una  piccola  parte  di  quella  , la  quale  per  il  riazzo  finillro  di  cfi'o  fi 
porta  nelle  Valli  a delira  del  medefimo,  (caricandoli  la  maggior 
quantità  , come  s’  è detto  di  fopra , verlo  il  Burtifrc . Il  medefimo 
Cavo  del  Duca , quali  del  tutto  interrito  nelle  parti  fuperiori  della 
Sanmartina  , ora  ferve  principalmente  per  ifcolo  della  medefima , 
per  avere  il  quale  più  felice  , è /lata  ultimamente  levata  l'intellatu- 
ra  dai  Ducali , ed  elcavato  in  parte , ma  non  quanto  bifogna  per  ta- 
le effetto:  continua  bene  1’  acqua  dal  Cavo  del  Duca  fino  a Ferrara, 
e per  ella  anco  in  oggi  fi  naviga  ; ma  non  corre  di  forte  alcuna 
trattenuta  dai  follegni  di  Volano;  anzi  quando  la  Valle  è balla,  l’ 
acqua  del  Canalino  di  Cento  corre  verlo  Gaibana , ed  entra  pel  ta- 
glio Imperiali  nella  Valle,  non  avendo  più  1’  impedimento  dell’ inte- 
ftatura  del  Cavo  predetto  . 

La  caduta  del  fondo  del  Reno  con  acqua  alta  piedi  3.  9.  6.  in- 
contro la  torre  dell’uccellino  fopra  il  pelo  di  Volano, come  s’è  det- 
to , di  foftentato  è piedi  5.  5.  1 1. 

E fopra  il  fondo  di  Volano  piedi  io.  o.  y. 

E lòpra  il  pelo  delia  Pefchièra  , folle  della  Città,  e Cavo  del 
Barco  piedi  9.  6.  10. 

E quella  del  pelo  del  Cavo  del  Barco  fopra  il  pefo  del  Po  in 
tempo  che  era  alto  once  y.  fopra  la  foglia  della  Chiavica  pilallrefe, 
piedi  4.  io.  3. 

Ed  il  pelo  del  Cavo  del  Barco  è più  alto  del  pelo  del  Canal 
bianco  piedi  o.  7.  3. 

Ed  il  medefimo  pelo  del  Cavo  del  Barco  è più  balfo  del  fegno 
di  fomma  eferefeenza  piedi  13.  o.  i.;al  qual  fegno  1’ ultima  piena  dei 
ij.  Giugno  1693.,  una  delle  maggiori, che  fiano  feguite  a memoria 
d’uomini,  è quali  arrivata,  mancandone  d'un  oncia  fola. 

Gli  argini  di  Volano  non  fi  lòno  livellati , perchè  non  fi  ha  avu- 
ta in  animo  tal  propofizionc . 

II  vivo  degli  argini  (opra  la  piena  ultima,  milurato  diligentemen- 
te in  più  luoghi , fi  da  in  foglio  a parte , dove  darà  anche  elprefià  1* 
altezza  de’medefimi  (opra  il  piano  delle  campagne  contigue. 

La  caduta  di  Volano,  defunta  dalle  cadute  de’foftegni,  è pie- 
di 10.  3. 3 , e benché  l' acqua  di  quella  nella  giornata  della  vilìta  non 
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fi  vederti  muovere  di  forte  alcuna,  e li  Signori  Ferrarefi  concordarti* 
ro  in  crederla  affatto  rtagnante;  nulladimeno,  perchè  veramente  non 
poteva  eflèr  tale , e per  falvare  le  correnti  del  Po  dt  Primaro , ed 
altre  mifure  circa  di  eflo , fe  gli  fono  dati  in  aggiunto  j.  piedi , ed  in 
oltre  tre  piedi  per  l’ abbartamento  dell’  acque  nel  rifluflò  del  mare  ; 
in  maniera  che  pare  di  potere  rtabilire  la  caduta  del  pelo  d’  acqua 
di  Volano  alla  punta  di  San  Giorgio  fopra  il  pelo  baffo  de!  ma- 
re piedi  18.  3.  3. 

Il  fluflò  del  mare  per  l’alveo  di  Volano  arriva  fino  al  foftegno 
di  Tieni  j ma  non  può  effonderli  più  in  fu  per  l’impedimento,  che 
trova  . Nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  fu  deporto  , che  arrivava 
fino  al  migliaio  in  diftanza  da  Ferrara,  per  l'andamento  del  medefi- 
mo  alveo,  fopra  miglia  2;.,  ma  a dirittura  non  più  di  18.  , ed  il 
foftegno  di  Tieni  è dittante  dal  migliajo  circa  5.  miglia . 

Là  Chiavica  Pilaftrefe  è nello  (tato  di  prima,  ed  in  erta  s’è  no- 
tato alla  prefènza  di  quelli  Eminentirtimi , che  quella  piena  è reftata 
di  fotto  al  fegno  di  lèmma  efcrefoenza  , indicato  nella  vifita  Borro- 
mea  , piedi  1.  j.  6. , in  tempo  che  a Lago  fcuro  aveva  fopravanza- 
to  di  due  once  in  circa  il  piede  del  gialino  dell’Orteria,  indicato  per 
fogno  di  fomme  efcrefcenze  in  detta  vifita  . Circa  alle  bartezze  del 
Po,  noi  nella  vifita  abbiamo  trovato  il  fuo  pelo  alto  once  j.  fopra 
la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe,  ed  in  ordine  al  maggiore  abbaia- 
mento fu  deporto  variamente  ; chi  dille  tre  piedi  , chi  due  , chi 
quattro  ; ma  la  maggior  parte  hanno  detto  piedi  1.  £ in  iftato  ordi- 
nario, e che  per  arrivare  all’eflreme  bartezze,  poteva  calare  3.  piedi. 

Circa  la  terza  Scrittura  del  di  primo  Giugno  , non  ho  che  ag- 
giungere , fe  non  che  la  piena  di  quell’  anno  s’ è alzata  fopra  la  fò- 
glia della  Pilaftrefe  piedi  18.  7.  6.  di  mifura  di  Bologna  , ertendofi 
in  quefta  vifita  regolate  col  noftro  piede  tutte  le  operazioni  fatte,  e 
che  gli  argini  del  Po  fi  trovano  confiderabilmente  abballati  , fiali  per 
negligenza  , o per  malizia,  particolarmente  dalia  parte  finirtra  ; che 
è quanto  mi  occorre  lignificare  alle  Signorie  VV.  Illuftriflime  in  or- 
dine all’  informazione  riducila  dal  Sig.  Calimi . Mando  anneffe  deli- 
neate le  mifure  delle  fezioni  di  Po  , e di  Reno , che  ho  fatto  pren- 
dere , la  prima  a Lago  fcuro,  l’altra  alla  Botta  degli  Annegati,  co- 
mecché quelli  fono  li  liti  più  angufti,  che  danno  il  parto  all’acqua 
de’  detti  due  fiumi , per  poter  calcolare  la  quantità  dell’  uno  , e dell’ 
altro , e dedurne  l’ alzamento , che  farà  il  Reno  nel  Po  ; ed  in  oltre 
invio  a loro  medefimi  copia  d’ un’  altra  Scrittura  preparata  per  dare 
a’ Signori  Cardinali,  quando  mi  ricercheranno  del  Pentimento  fopra 
Volano  ; ( quefla  frittura  fi  i data  di  /opra  nell'  efirne  deUd^linea  di 
Tea.  V.  L 3 Vela- 
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Volano , ed  è la  41.)  la  qualt  contuttoché  mi  credelfi  contenere  moti- 
vi  forti , nondimeno  vedendo  ora , che  ii  medefimo  Sig.  Caflini  penfa 
che  l’introduzione  in  Volano  non  fia  da  fprezzarfi , comincio  ad  ede- 
re in  dubbio  della  di  lei  fudidenza , ed  a tal  fine  ardifco  di  fuppli- 
care  le  Signorie  VV.  Illuftridime  di  trafmetterla  al  medefimo , acciò 
fi  degni  correggerla  , perchè  fi  procurerà  di  trattenere  l’efame  di 
quella  propofizione  fino  all'arrivo  delle  rifpofte , ed  intanto  fi  potrà 
dar  mano  a difcutere  1’ altre;  anzi  io  medefimo  ferivo  a detto«S^no- 
re , acciò  mi  onori  di  feoprirmene  gli  errori , con  ficurezza  che  la  di 
lui  fperimentata  benignità  verfo  di  me  non  lalcerà  d’ onorarmi  de’fuoà 
documenti  , particolarmente  fe  faranno  avvalorate  le  mie  fuppliche 
dagli  uiizj  delle  Signorie  VV.  Illuftridime,  alle  quali  facendo  umi- 
lidima  riverenza  , Tempre  più  refto  ec. 


SCRITTURA  XLVII. 


Avendo  di  nuovo  il  CaJJini  con  fua  lettera  al  Guglielmini  de'  2.7.  Luglio 
chiefle  ulteriori  informazioni  di  fatto  , quefti  gli  invio  la  fua  ri/pofta  in 
data  de’  zó.  Agoflo  tòp  j,  che  è la  feguente. 


Cln  ogni  mia  maggior  foddisfazione  ricevo  l’ umanidima  di  V.  S. 

illuftridima  de’i7.del  padato,  e con  pari  obbligazione  gli  avver- 
cimenti  che  in  ella  fi  compiace  darmi  nel  corrente  premurofitfimo  affa- 
re di  quelle  acque . Procurerò  pertanto  di  foddisfarla  delle  notizie  che 
appretto  di  lei  reflano  in  fofpetto  per  mia  poca  avvedutezza  in  efpri- 
merle  l’altra  volta.  Debbo  dunque  ragguagliarla  che  nella  vifita  fatta 
da  quefti  EminentifTimi  li  rilcontrò  alia  Stellata  io  (ledo  fegno  che 
fu  moflrato  nella  vifita  Borromea  per  legno  di  guardia , ed  è il  fat- 
to coll’accetta  nell’ala  delira  della  Chiavica  Pilaftrefe.  A Lago  feuro 
poi  fu  indicato  un  altro  fegno  di  fomma  elcrefcenza  ad  un  ganghero 
inferiore  della  Porta,  meridionale  del  Magazzino  dell'Olio,  e quello 
fi  è rifeontrato  aftài  giudo  nell’  ultima  piena  de’  15.  Giugno , perchè 
non  vi  mancò  che  un  oncia  a toccarlo.  Quello  fegno  peròè  qualche 
poco  più  alto  del  piede  dello  fcalino  dell’ Olleria  indicato  nella  vifita 
Borromea  per  fegno  di  fiamma  elcrefcenza , actefochè  nel  più  alto  Ha. 
to  di  quell’ ultima  piena,  l’acqua  fopravanzava  due  once  in  circa  ii 
piede  del  predetto  (calino.  Nel  tempo  che  a Lago  (curo  l’acqua  era 
arrivata  ai  fegni  predetti,  mancò  alla  Pilaftrefe  dal  toccare  il  fegno 
ivi  indicato  piedi  uno,  c once  fette,  dal  che  d conobbe  che  il  fegno 
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alla  Stellata  o era  flato  indicato  tropp’ ako , oppure  era  affai  antico» 
al  quale  più  non  giungono  le  piene  prefenti . 

Il  pelo  dell’ultima  piena  de’  ij.  Giugno  ha  ferviro  per  trovare 
il  vivo  degli  argini  da  Lago  fcuro  alle  Fa  pozze , ma  dalla  Stellata  a 
Lago  fcuro  effendofi  ferviti  d’un  pelo  affai  ballò , ha  bifognato  valerli 
delle  neceffarie  correzioni  per  ridurre  il  pelo  dell’  acqua  alla  cadente 
di  quell’ ultima  piena > Dee  però  accrefcerfi  di  un  oncia,  che  manca- 
va per  arrivare  alia  fomma  eferefeenza  di  Lago  fcuro,  e lì  è iaiciaro 
di  farlo  per  non  incontrare  controverse  nel  modo  di  far  tal  correzio- 
ne , abbenchè  la  differenza  non  potelfe  edere  che  infenGbile . 

La  caduta  di  Volano  V.  S.  Ulullriffima  la  tenga  per  accertata, 
perchè  il  motivo  di  aggiungere  li  8.  piedi  1’  ho  defunto  dalle 
mifure  della  vifira  Corlìni , e dalle  oflèrvazioni  che  ho  fatte  nel  Po 
di  Primaro,  il  cui  pelo  li  è livellato  in  più  luoghi  con  quello  delle 
Valli  di  Comacchio . Se  verrà  l’ occalione  di  fare  la  livellazione  di 
Volano  ad  acqua  llagnante , non  fi  rralcurerà , ma  i Ferrare!!  allun- 
gano a tutto  potere > e a noi  compie  di  follecicare  al  potàbile  i Periti . 
Difperatà  però  che  folle  l’ introduzione  di  Reno  in  Po  grande , della 
quale  abbiamo  grandi,  e quali  certe  fpetanze , non  fi  mancherà  delle 
dovute  diligenze.  Intanto  ho  regolate  le  mie  riffetàoni  lòpra  Volano 
in  maniera . da  lafciarmi  libero  l’ adito  ad  abbracciare  quella  propo- 
fta  , quando  veramente  futàllelTè  la  caduta  Efficiente , che  li  eiamine- 
rebbe  meglio,  ma  a dirla  io  ne  dubito  infinitamente  » 

Ho  conliderato  che  Tacque  li  accelerano  allo  (bollarli  che  fan- 
no dal  loro  principio,  ma  l’acceleramento  io  crèdo  fi  riduca  ben  pre- 
fto  all’ equabilità  > Nelle  cadute  perpendicolari , e libere  de’  folidi , V.  S. 
Illullritàma  fa  che  T acceleramento  dei  moto  Continua  confiderabilmcn. 
te,  e lino  a 123.  piedi,  come  penfa  di  provare  il  P,  de  Ctialcs.  In 
quelle  che  li  fanno  fopra  piani  inclinati , molto  meno,  e Tempre  me- 
no, quanto  minori  lòno  le  inclinazioni.  Ne’fiumi  perciò,  i quali  ben- 
ché abbiano  Caduta  grande  , 1’  angolo  però  della  loro  inclinazione  è 
infenfibile,  credo  che  i gradi  dell’accelerazione  preilo  lì  uguaglino,  e 
di  fatto  le  fezioni  de’ fiumi,  pollo  l'acceleramento,  dovrebbero  fmi- 
nuirfi , il  che  non  lì  ofierva , anzi  negli  sbocchi  al  mare  li  veggono 
moltiplicare,  ed  allargare  le  loro  foci,  Quindi  ho  fondato  un  fille- 
ma , che  i fiumi  non  ricevano  che  qualche  maggiore  facilità  a!  moto 
dalla  caduta,  e che  il  pendio  degli  alvei  è piuttofto  effetto  che  cau- 
fa  della  velocità,  come  V.  S.  Illullritàma  fi  degnerà  vedere  nell’ac- 
clufa  fcritrura  fegnata  A,  data  in  altra  congiuntura  confidentemente  all* 
Eminentiflìmo  d*  Adda  ( quefta  frittura  fi  è data  di  feprà  ntUa  pre/in- 
te  ferie , ed  ì la  3 1.  ) 

L 4 Egli 
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Egli  è vero  che  i fiumi  Senio , e Santerno  corrono  per  l’ alveo  di  Pri- 
maro  con  la  fola  caduca  di  once  6.  per  miglio , ma  bifogna  riflettere 
che  1’  unione  di  più  acque  fpiana  maggiormente  la  linea  cadente  ne- 
ceflaria  per  non  deporre  la  torbida , confiderazione  che  non  può  ap- 
plicare all’alveo  di  Volano,  nel  quale  dovrebbe  correre  il  folo  Reno. 

Il  fondo  poi  di  Volano  dal  foftegno  di  Tieni  in  giù  è affatto  oriz- 
zontale . e per  confeguenza  non  potrebbe  non  interrirli  per  acquifta- 
re  la  conveniente  caduta. 

Che  la  rotta  feguita  in  Primaro  del  1646.  col  rivoltarli  dell’ ac- 
que all’ insù  internile  l’alveo  inferiore,  e che  quello  di  nuovo  lì  /ca- 
valle dopo  prelà  la  rotta , moltra  che  il  fondo  di  Primaro  nelle  par- 
ti interiori  folle  lino  a quel  tempo  llabilico  nella  dovuta  pendenza , e 
che  quella  accrelciutafi  per  i’interrimenco  lì  riduceffe  di  nuovo  mino- 
re a proporzione  del  bifogno. 

Per  altro  le  livellazioni  de’  fiumi  Lamone,  Montone,  Ronco, 
ec.  inoltrano  cadute  grandi  anche  verlò  il  fuo  ultimo  fine  , ed  in  fpe- 
cie  il  Montone  fatto  livellare  ultimamente  da’  Signori  Ravegnani  ne’ 
contorni  di  Ravenna  ha  di  caduta  once  14.  che  fono  24.  di  Bologna 
per  miglio,  dal  che  pare  neceflàrio  avvertire,  che  i fiumi  non  altera- 
no le  proprie  cadute  che  coll’  unione  di  nuove  acque  , con  la  di- 
verlità  della  materia  che  portano,  e con  il  liberarli  dalle  reliftenze, 
come  fanno  affai  vicino  a’  proprj  sbocchi . 

Il  légno  della  maggior  piena  di  Reno  non  li  è potuto  deter- 
minare a veruno  termine  ftabile  per  mancanza  di  oflérvazioni . S’ 
accorda  però  rellarvi  di  vivo  circa  due  piedi  per  tutto  ,•  onde  io 
ho  llabilita  l’altezza  delle  piene  piedi  9,  abbenchc  il  Riccioli,  ed 
altri  non  la  vogliono  che  di  piedi  8 , e con  tutto  che  li  Ferra- 
reli  alla  prima  la  pretendelfero  lino  di  piedi  14 , nondimeno  pe- 
rò l’ hanno  accordata  tra  li  p . e li  1 o. 

La  linea  tirata  da  Baura  al  froldo  di  foffa  d’  Albero  farebbe  a 
noi  ugualmente  accetta  che  ognuna  delle  fuperiori , che  hanno  per 
termine  il  Po  grande  ; ma  a mio  credere  i Signori  Ferrareli  la  riget- 
terebbero più  che  ogni  altra,  perchè  interléca  tutti  gli  fcoli  del  Po- 
Ieline  di  Ferrara  per  appunto  nella  parte  migliore  di  eflò ; fecondo, 
perchè  refterebbe  chiulà  fra  quattro  argini  la  Città , che  fono , a 
Ponente  quello  di  Panaro,  a Settentrione  quello  di  Po  grande,  a Le- 
vante quello  di  Reno , e a Mezzogiorno  quello  del  Po  di  Ferrara , o 
l’elevazione  della  campagna  che  lémpre  crefce  da  quella  pane , onde 
fuccedendo  rotte  in  uno  de’  tre  fiumi , bifognerebbe  che  la  Città  reftaf- 
fe  per  forza  inondata  , come  ia  una  pefchiera  , non  potendo  le  ac- 
que di  tali  rotte  fcaricarfi  fe  non  per  le  botti  fotterranee , che  bifo- 

gne- 
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gnerebbe  fare  per  gli  fedi  traverfari  : terzo , fe  l’ inalveazionc  fi  do- 
veffe  fare  prima  in  Volano , poi  da  Baura  voltarla  a folla  d’  Albero 
fi  doterebbero,  che  Reno  fi  accorta  (Te  troppo  alla  loro  Città,  nè  vi 
è motivo  di  utile  di  navigazione , od'  altro  che  barti  a pervaderli 
a lafciare  quello  vano  timore. 

Lo  rtato  martimo  della  piena  de’  r y.  Giugno  fi  fece  la  fera  alle 
ore  23.  i e continuò  quali  tutta  la  notte , non  calando  che  mezz’  on- 
cia . L’  aria  era  purgatirtima  e quali  lènza  vento , ma  quel  poco 
che  folfiava  veniva  tra  Ponente  , e Tramontana  , dimodoché  non 
potea  fortenere  ( quando  per  altro  averte  avuta  la  forza  per  farlo  ) la 
corrente  del  Po. 

La  fcrittura  fognata  B , che  pure  V.  S.  Illuftrirtìma  riceverà  ac* 
clufa , è una  di  quelle  che  ho  date  per  li  congrelli , a quell’  ora 
fatti  fopra  l’ introdurre  il  Reno  in  Po  grande , toccante  la  materia 
dell’  alzamento  che  vi  farebbe  Reno  ( la  fcrittura  qui  accennata  fi  è 
da  noi  data  di  fopra  in  quejia  ferie  fiotto  il  capo  della  linea  di  Po  gran- 
de , ed  è la  9.  ) . Supplico  la  di  lei  fiamma  bontà  a darmi 
fopra  di  ella  qualche  avvéniménto,  cd  in  fpccie  a dirmi  le  alzando- 
li un  piede,  e mezzo  gli  Argini  del  Po,  creda  fulficiente  cautela  per 
afiicurare  Ferrara  da  ogni  timore,  come  a me  pare  da  non  dubitarli. 

Quello  è quanto  porto  rifpondere , ec. 


SCRITTURA  XLV1II. 

Nella  prefente  fcrittura  , efibita  dal  Guglielmini  ai  due  Cardinali  nel  me- 
de  fi  ino  anno  1693  , non  fi  tratta  del  regolamento  generale  dell’  acque, 
ma  tf  un  a fior  e /pedale  che  era  fiato  me  fio  in  campo  , cioè  dell’  intro- 
duzione del  torrente  Stllaro  nel  Po  di  Primaro . 

DOpo  che  nel  facro  Tribunale  di  Papa  Clem.  Vili,  furono  accu- 
lati i fiumi  Bologneli,  e Romagnuoli  di  avere  cogl’interrimenti 
manifeftatili  nell’alveo  di  Primaro, fatto  rivolgere  altrove  l'acqua  del 
Po  grande , e con  ciò  di  avere  privata  la  Città  di  Ferrara  della  navi- 
gazione d’ un  fiume  Reale, che  per  l’ avanti  fi  portava  a lambire  il 
piede  delle  di  lei  mura,  furono  erti  incarcerati  nelle  Valli,  e fu 
negato  loro  1’  adito  di  entrare  gravi  delle  proprie  torbide  nel  Po  d’ 
Argenta . Quindi  fuccedettero  le  fterminate  inondazioni , liquidate  1’ 
anno  rtìotf.  nella  vilita  di  Monlignor  Gaetano,  originate  dati’ diremo 
gonfiamento  delle  Valli  di  Marrara  , di  Marmorta  , di  Buonacquirto , 


I76  SCRITTUHt 

ili  Ravenna , e de!  Pafletto , e quindi  derivarono  paté  le  rotte  frequen- 
ti de’ fiumi  nelle  parti  fuperiori , e particolarmente  quelle  del  Siila* 
ro,  refe  altrettante  mutazioni  di  alveo,  non  fo  fe  per  incontraflabile 
difpolizione  di  fato,  -oppure  fe  elìendo  fuccedute  quali  fempre  fui 
Confitticele , c negli  argini  finiftri  del  detto  fiume , Rimarono  quegli 
abitatori  fuo  vantaggio  maggiore  il  lafciar  piurcorto  correre  le  rotte 
dalla  banda  d’ Imola , e di  Bologna > che  col  ripigliarle  metterli  in  pe- 
ricolo di  vedere  la  parte  delira,  e la  loro  terra  medelìma,  Agget- 
ta ai  danni  medefimi  che  vedevano  (caricarli  fopra  la  parte  oppolla . 

Si  contano  perciò  alla  delira  del  Sillaro  abbandonato  le  velligia 
manifeftiflìme  di  quattro  rotte,  comprefavi  la  fuperiore,  per  la  qua- 
le corre  in  oggi  detto  fiume , e fono  ormai  cento  anni  che  per  elTe 
fuccellivamente  ha  avuta  quali  un  intiera  libertà  di  occupare  tutto  il 
paelé  all’intorno  rovinando  tutti  i terreni  altre  volte  fertili,  ed  ab- 
bondanti fin  dentro  il  territorio  di  Medicina , in  gran  parte  ( come  1’ 
EE.  VV.  medefime  hanno  ocularmente  riconofciuro  ) devaftato  dall’ ac- 
que del  Sillaro,  ma  molto  più  dalle  acque  de’ propri  fcoli,  dalle  tor- 
bide del  medefimo  interriti , e privati  dello  fcarico  loro  dovuto  nel 
feno  delle  Valli  inferiori  di  Marmorta . 

Non  fi  fa  che  a tanto  male  lia  mai  flato  applicato  altro  rime- 
dio che  l’efFolIione  di  un  alveo  nuovo,  che  nella  vilita  del  Sig. Cardi- 
nal Rivarola  li  io.  Gcnnajo  i<5i 3.  fi  trovò  in  buona  parte  effettuato, 
abbenchè  non  ridotto  alla  fua  ultima  perfezione  ; del  qual  alveo  an- 
che in. oggi  apparifcono  le  vefligia  delineate  nella  pianta  giudicale 
del  Caccina  (otto  nome  di  fiume,  rotta,  o riazzo  vecchio,  rilcon- 
trandofi  eflbre  il  medefimo  non  folo  dall*  efiftenza  degli  argini  late- 
rali, ma  dalla  Umazione  affai  precifa , delcritt*  nella  medefima  vilita. 
Tale  operazione  però  fatta  col  fido  fine  di  differire  a!  poflibile  la  per 
altro  allora  imminente  introduzione  del  Sillaro  torbido  nel  Po  di  Pri- 
mato , aborrita  per  il  fofpctto  degli  interrimenti  che  fe  ne  temeva- 
no , fu  altrettanto  contrattata  da’  Bologne!!  coi  motivi  medefimi  co' 
quali  ora  fi  oppongono  a qual  fi  fia  inalveazione  a finiftra  dell’alveo 
vecchio,  quanto  riulcl  inutile,  pofciachè  appena  pattarono  due  anni 
che  il  Sillaro  con  nuova  rotta  feguita  un  miglio  in  circa  fotto  la  via 
del  Mulo,  tornò  a fpargere  le  acque  proprie  per  le  campagne  vici- 
ne , cagionando  danni  infiniti , deferitti  nella  vilita  di  Monfignor  Bar- 
toli  il  primo  di  Settembre  1621 , ed  in  quella  di  Monfignor  Corfi- 
ni li  21.  Marzo  1625. 

Egli  è ben  vero , che  riufeendo  i danni  del  territorio  d’ Imola , e 
di  Medicina  cosi  palpabile,  da  non  poterli  negare  da  veruno,  fono 
flati  progettati  diverfi  ripieghi,  ma  tanto  contrattati  dal  diverto  inte- 

ref- 
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refle  delle  parti,  che  è refiata  fofpefa  qualunque  rilbluzione.  Propo- 
fero  i Bologne!!  nell'  atto  della  vilita  Corlioi  di  divertire  il  Sillaro  dal* 
la  via  del  Signore  nel  Sanremo  poco  fopra  la  diversione  di  effo,  prov- 
vedendo con  botte  agli  fcoli  intermedi,  ma  oppofèro  i Ferrateli  T 
enormità  della  fpefa , e 1*  intereffe  della  Romagnola , a cui  dubitavano 
poteffe  pregiudicarli  cónliderabilmente , efprimendoli  che  con  poco 
difpendio  farebbe  potuto  inalvearli  fopra  le  fpazzate , introduccndolo , 
nelle  Valli  di  Marmorta,  ma  nello  Hello  tempo  confeiTarono( addot- 
trinati forfè  dal  frelco  efempio  della  diverfione  del  1613  )che  fareb- 
be Hata  operazione  di  poca  durata , perchè  correrebbe  in  fu  contro 
la  Quaderna . 

Quell’  ultima  pure  è la  propolla  cotanto  fofienuta  dalle  Comu- 
nità delta  Malia , e Confelice , le  quali  fenza  avere  altro  riguardo  che 
di  perpetuarli  il  beneficio  partorito  ai  loro  territori  coll'  ellerminio 
degli  altri  dalle  rotte  accennate  alla  delira  del  Sillaro , poco  attendo- 
no al  danno  che  da  tale  propofizione  verrebbe!!  ad  inferire  a tutti  gli 
aggiacenti  alle  Valli  di  Marmorta,  il  numero, e f internile  de’ quali  è 
ben  noto  alle  EE.  VV. .che  hanno  vilitato,  li  può  dire,  a palmo  a 
palmo  tutti  que’  liti.  Pofciachè  chi  non  fa  edere  ridotte  le  Valli  pre- 
dette di  Marmorta  a tal  fegno  d’  interrimento , che  nell’  ellate  più 
afeiutte  fi  rifiringono  a pochi  canali , in  maniera  che  in  oggi  ponno 
con  piu  verità  dirli  paludi  fatte  dall’  unione  dell’  acque  fregolate  de’ 
fiumi  fdice.  Quaderna,  e Sillaro,  e dalle  Pavefane  del  Po  d’  Argen- 
ta, che  ricettacolo  delle  medefime  per  bafiezza  del  proprio  lito. 
Qual  vantaggio  dunque  fi  può  fperare  dall’  inalveare  un  fiume  man- 
dandolo a sboccare  in  (ito  di  limile  condizione?  Certo  nè  facilità  d’ 
efito,  nè  velocità  di  moto,  mentre  non  elfer  ciò  potuto  feguire  anco 
ne’  terni», che  le  Valli  erano  molto  più  balle  di  fondo , lo  dimollra  la 
poca  durata  della  diverfionf  del  1613.  portate  a sboccare  nel  più  cu- 
po di  elle, e non  minore  argomento  ne  danno  tante  rotte,  fcguice  una 
dopo  l’ altra  ; pofciachè  fe  correndo  il  Sillaro  per  un  alveo  manufatto , 
e molto  più  per  una  rotta , nella  quale  fi  avrebbe  il  beneficio  della 
cfpanliooe  immediata , avelie  trovata  1’  acqua  felicità  di  elico , non 
avrebbe  con  gonfiare  in  fe  Aeffa  aperte  altre  llrade  al  proprio  fcari- 
co.  Era  pure  Hata  aperta  lèi  o lètte  anni  la  rotta  vecchia  del  ferra-, 
glio , ed  andava  efià  a sboccare  quali  nello  Hello  luogo  dove  ora  ter- 
mina il  Sillaro  , in  tempo  delia  videa  di  Monlignor  Bartoli , e pure 
nelle  parti  fuperiori  furono  viUtack  molti  luoghi  rotti , e che  minaccia- 
vano di  rompere. 

S’ immaginino  1’  EE.  VV.  perfezionata  in  qualunque  forma  que- 
lla pretefa  inalveatone , e fi  degnino  riflettere  agli  effetti  che  imme- 
dia- 
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diramente  ne  feguiranno,  ed  a quelli  che  in  breve  tratto  di  tempo 
fi  andranno  palcl’ando.  Non  v’  ha  dubbio  che  intendendoli  di  difèn- 
dere F una  e t altra  ripa  con  forti  arginature  , in  un  tratto  fi  vedran- 
no libere  dall’ acque  di  quello  fiume  le  campagne  a delira,  ed  a Ani- 
dra , ma  per  lo  contrario  fi  troveranno  prive  di  Icolo  tutte  le  cam- 
pagne fuperiori  de’ territori  d’ Imola, e di  Caftel  Guelfo,  interfecata 
dall’arginatura  finiltra  la  forta  de’ Raggi , ed  il  canale  de’ Signori  Fan- 
tuzzi  non  potendo  avere  efito  nel  fiume , converrà  che  faccia  Io  He  fio 
che  ora,  cioè  formontare,  e rompere  gl’ argini  proprj,  ed  inondare 
gran  parte  di  terreni  fertili  ed  abbondanti . Egli  è vero , che  gli  fcoli 
del  Medicine^  fui  bel  principio  parranno  efenti  dagli  interrimenti, 
che  ora  gli  uguagliano  al  piano  delle  campagne  ; ma  egli  è anche  ve- 
ro, che  faranno  Tempre  foggetti  ai  medefimi  per  le  rotte  faciliflime  a 
fuceedere  da  quella  parte , comecché  1’  arginatura  Anidra  a poco  al- 
tro fervirà  che  a difefa  del  Medicinefe,  e poco  fi  cureranno  i foredie- 
ri , anzi  ricuferanno di  fpendere  il  proprio  danaro  nella  manutenzione, 
e riparazione  d'  un  argine , che  dee  fervire  all’  altrui  difefa , e fe  la 
Comunità  di  Medicina  doveffe  fola  eller  foggetta  a tale  difpendio, 
verrebbe  eda  a pagare  la  pena  della  negligenza , o pertinacia  delle  Co- 
munità Romagnole  in  trascurare  di  prender  le  rotte  feguite  fu  i loro 
territori,  anzi  oliare  alla  chiufura  delle  medelime  col  redituire  al  fiu- 
me il  fuo  corfo  folito  e naturale . 

Sanno  bene  1’  EE.  VV.  che  la  Valle  di  Marmorta  dee  dar  ricetto 
all’Idice,  alla  Quaderna,  ed  al  SiHaro,  oltre  ai  rivoli  Centonara,  Ca- 
nale di  Medicina , e di  Cadel  Guelfo , ed  altri  condotti  di  acque  chia- 
re in  buon  numero.  Che  fe  tutti  quedf  fiumi,  e condotti  fi  hanno 
da  indirizzare  verfo  il  centro  di  effa,  come  pare  che  fi  pretenda  in 
queda  propofizione  fotto  il  pretedo  del  maggior  fondo,  necedaria- 
mente  dovranno  come  i raggi  d’uu  cerchio  andare  ad  interfecarfi.  Ora 
egli  è certo , che  1’  interfecazione  del  corfo  dell’  acque  fofpende  il 
loro  moto,  e cagiona  interrimenti,  e che  gli  interrimenti  i quali  re- 
golarmente fi  fanno  laterali  al  corlò  del  fiume , dividono  le  Valli  gran- 
di in  molte  piccole , e impedilcono  1*  efito  ai  condotti  delle  acque 
chiare,  le  quali  per  tal  cagione  elevandoli  di  pelo,  allargano  il  loro 
primo  ridretto  ricettacolo  a maggiore  circonferenza.  Tutto  ciò  dovrà 
fuceedere  inalveandoli  il  SiHaro  verfo  il  Porto  nuovo,  perchè  in  bre- 
ve tratto  quedo  avanzandoli  coHe  fue  torbide  nella  Valle;  e lo  dello 
facendo  F Idice , c la  Quaderna , fi  uniranno  le  fponde  dell’  uno  a quel- 
le dell’  altro , e cosi  chiufo  1'  efito  a tutti  gli  fcoli  fra  F Idice , e il 
SiHaro,  allargheranno  all’  in*ù  il  circondario  delle  Valli  di  Marmorta 
colla  perdita  di  tutta  la  parte  inferiore  del  Territorio  di  Medicina , 
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di  Villafontana , Ganzanigo , Selva  , Bofcofa , Fiorentina  , S.  Martino 
in  argine  cc.  lo  (lato  infelice  delle  quali  terre  apparite  dall’  ultima 
vifica  dell*  EE,  VV. 

Finalmente , riflettendo , che  per  neceflaria  difpofizione  di  natu- 
ra, interrita  che  fia  affatto  la  Valle  di  Marmorea,  colà  che  s’ afpetta. 
a’noflri  giorni,  debbono  tutte  le-  dette  acque  introdurli  inalveate  nel 
Po  di  Primaro  , c che  almeno  rifpetto  a)  Sillaro  dee  farli  l’introdu- 
zione alla  Baftia , pare  che  niuna  ragione  configli  di  ftabilire  una  ftrai 
da  tortuofa , lunga , difficile,  e dif'pendiofa,  tralafciando  la  più  breve» 
facile,  e rillretta , che  è la  medefima  che  il  fiume  da  le  fleflò  fi  elef- 
fe  al  proprio  corfoj  e le  la  regola  della  bonificazione  intavolata  da 
Clemente  Vili.,  e profeguita  da  Paolo  V.  fu  di  voltare  i fiumi  nella 
Valli  inferiori  a Levante , non  li  fa  vedere  perche  il  foio  Sillaro  fi 
debba  mandare  per  ftràda  contraria  a Ponente . 

E finalmente , fe  figurandoli  quello  fiume  inalveato  per  le  Valli 
di  Marmorta,  ed  introdotto  al  Cavo  della  Baftia,  niuna  ragione  fi 
potrebbe  opporre  ai  giudi  reclami  de’ Popoli,  che  dolendoli  dei  dan- 
ni di  l'opra  dimoftraci , richiedellèro  il  rimedio  con  un  taglio  da  farli 
dalla  punta  del  ferraglio  al  termine  predetto  nel  Po  di  Primaro,  per 
qual  cagione  ora  che  li  Ila  fui  rifolvere  hanno  da  pretendere  due  Co- 
munità , fottopolle  per  natura,  e per  diipofizione  di  (ito  alla  fervidi 
di  quello  fiume,  di  intieramente  liberacene,  imponendola  perpetua- 
mente  a quelle , che  o per  loro  cagione,  o per  fole  cafualità  di  rotte 
l’ hanno  temporaneamente  patita  con  infiniti  pregiudizi. 

L’  efclufione  della  linea  propolla  dalle  dette  Comunità  di  Mafia, 
e di  Confelice,  porta ,,  fecondo  il  noftro  fencimento  l’ inclufione  dell* 
altra  d’  introdurre  il  Sillaro  a dirittura  nel  Po  di  Primaro  al  Cavo 
della  Balliamo  in  (ito  dove  in  poco  tempo  debba  feguirne  l' introdu- 
zione , fiali  o per  la  linea  deli’  alveo  vecchio  , oppure  per  una  più 
difereta  a finiftra  di  efib , ma  in  poca  dillanza , e parallela  al  di  lui 
andamento,  ed  oltre  le  ragioni  di  fopra  accennate,  molti  altri  moti- 
vi ci  perfuadono  a fare  alle  EE.  VV.  quella  propoluione. 

Prima  , non  ne  foglie  danno  a veruno,  che  ai  pofiofiòri  de’ ter- 
reni per  li  quali  fi  doveffè  efeavare  1’ alveo,  i quali  fi  potrebbero  fod- 
disfarc  col  prezzo  di  effi,  che  rifiultercbbe  in  poco,  per  efierc  in  que- 
llo tratto  tutti  i terreni  di  pefiìrna  qualità . 

- Secondo,  perchè  fi  potrebbe  provvedere  al  Correcchio , che  è 
l’unico  fcolo  . che  s’ interfocherebbe , col  mandarlo  come  una  volta, 
ad  unirli  col  Rantolo  all’  Anconerta , o in  altro  luogo  più  comodo. 

Terzo,  perchè  dal  Cavo  della  Baftia  in  giù  per  il  Po  di  Prima- 
ro  vi  è futEciente  caduca  fino  al  aure , e cale  da  non  permettere  in- 
ter- 
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terrimenti  perniciofi  nei  di  lui  alveo , afficurandocene  gli  effetti  del 
Santerno  , e del  Senio. 

Quarto,  perchè  occupandoli  il  Cavo  della  Badia  per  il  Sillaro  , 
ponnoràrfi  altri  cavi  migliori  in  (ito  lupe  riore  per  ifcolo  deila  Valle 
di  Marmorta , e munirli  di  chiaviche  per  difefa  delle  Pavefane . 

Quinto,  perchè  le  torbide  del  Sillaro  ponno  alle  occalioni  con- 
tribuire alla  bonificazione  della  Valle  di  Buonacquiflo  rimafta  confi- 
derabilmente  profonda  , non  potendo  averne  d’  altronde  dopo  rivolta- 
to il  Santerno  in  quelle  di  Ravenna. 

Sedo,  perchè  difegnandoli  la  linea  di  quella  inalveazione  dalla 
Botta  della  Sig.  Caterina  Vaini , lino  all’  angolo  aulir  al  e del  ferraglio , 
e quindi  voltando  allungo  delia  confina  di  quella  verfo  Greco , e prò- 
feguendo  all’ ingiù  a dirittura  fino  alia  Valle  , dipoi  obliquando  la  li- 
nea verfo  la  BaRia , fi  pafia  per  terreni  alti , dove  il  fiume  veri»  in- 
capato , i medefimi  fono  tutti  prativi , e bofehivi , non  s incontrano 
fabbriche,  c i terreni  balli  delia  Malfa , e Confelice  vengono  alficurati 
da  ogni  temuto  infortunio . Finalmente  non  s’  mterfeca  veruna  tenuta 
confiderabile . 


Fine  delle  Scritture  del  Quglielmini 
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BEATISSIMO  PADRE. 


LA  bonificazione  generale  delle  ere  Provincie , commedia  dal  pa- 
terno zelo  di  Voftra  Santità , è (lata  1'  oggetto  de’  pubblici 
voti  nel  corfo  quali  d’ un  fecolo  , e tentata  più  volte  con  ope- 
ra ini ruttuofa  per  le  contingenze  de’  tempi . La  cagione  , che  ha  modi 
li  clamori  di  quelli  fudditi  della  S.  V.  ad  implorare  si  fovente  la  fu- 
prema  autorità  de’ Tuoi  predeceflòri,  è andata  Tempre  crcfcendo  nel 
progredì»  degli  anni , e fi  è ormai  cosi  edefa che  hanno  ragione  di 
temere  la  loro  vicina,  e totale  rovina,  fenza  il  foccorfo  d’un  pron- 
to rimedio. 

Allo  fregolato  corfo  dell’  acque  che  fono  a delira  del  Po  di  Pri- 
ma ro , fi  devono  riferire  le  miferie  di  quella  bella  parte  dello  fiato 
Ecclefiafiico . Molti  fono  li  torrenti , che  fcendendo  dall’  Appennino 
precipito!! , e carichi  di  terra , e di  arena , vi  fanno  impresone  de’ 
loro  effetti  maligni  ; ma  più  di  tutti  è il  Reno , che  per  ragioni  pe- 
culiari ne  vien  riputato  l’ autor  principale.  L’ edere  egli  maggiore  di 
corpo  d’ acqua , il  più  torbido , il  più  lontano  dal  mare , e ora  va- 
gante nelle  Valli,  che  per  gl’interrimenti  ne  hanno  perduto  quali  il 
nome , e fi  fono  relè  incapaci  a più  riceverlo  nel  loro  feno  , ha 
fatto  giudicare  egualmente  recedano , che  difficile  il  dovergli  dare  fo- 
pra  d’ ogni  altro  uno  sfogo , che  fia  arto  a portare  felicemente  le 
fue  acque  al  mare. 

Fu  quello  torrente  per  ordine  di  Gemente  Vili,  divertito  dal 
Po  di  Ferrara  con  alto , e magnanimo  penderò  di  redimire  a quel- 
la Città  la  perduta  navigazione , e fu  pollo  nella  Sanmartina , Valle 
allora  di  giro  di  molte  miglia , dove  chiarificate  le  Tue  acque , ave- 
va l’ efito  per  più  -bocche  nel  Po  di  Primato . Non  foffrl  però  lun- 
go tempo  di  dar  chiufo  ne’  termini  adegnatigli , che  rotto  l’ argine 
circondario , è fattoli  con  la  forza  il  palléggio  nelle  Valli  di  Marra- 
ra , diede  principio  colle  inondazioni  a quei  mali , che  fono  anda- 
ti ferpende , e dilatandoli  fino  al  giorno  d’  oggi , con  apparenza  di 
dover  crefcere  fempre  più  , fe  non  viene  migliorata  la  condizio- 
ne  delle  cofe. 

Correndo  diiàrginato  da  Galline  in  giù  alla  parte  delira , verfa 
Tom.  V.  M le 
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le  fue  acque  da  quel  lato  in  maniera , che  tutto  il  paefe  fra  elio , ed 
il  Canal  Naviglio , refta  /oggetto  alle  grandi  efpanfioni  delle  fue  pie- 
ne, dond’ è venuto  che  T eftefe  pianure  del  Confinale,  di  Caprara  , 
del  Poggio,  di  Raveda,  di  S.  Profpero,  di  S.  Vincenzo,  ed  altre  mol- 
te , che  per  l’ addietro  furono  buone , e coltivate , fono  ridotte  ora 
ad  una  peflima  condizione,  prive  d’abitatori,  e fatte  folo  ricetto  di 
acque  (lagnanti,  e paludofe. 

Alzate  le  Valli  di  fondo  per  gl’ interrimenti , e gonfie  d’acque 
Araniere,  oltre  T-eflèr  fomentato  il  loro  pelo  ordinario  in  altezza  di 
più  piedi,  vi  hanno  perduto  lo  fcolo  i terreni  fu pe riori  : onde  rite- 
nute nel  proprio  feno  Tacque  piovane,  e (lagnanti,  n’è  rela  vai  li  va 
una  buona  parte;  e riempiuti  di  lezza  i condotti  principali,  in  luogo 
di  fervire  aìf  ufo , a cui  fono  desinati , fi  veggono  alle  volte  correre 
all’ insù  verfo  il  loro  principio. 

Per  comprendere  poi  P aumento  del  male  prefcnce , in  confron- 
to del  pillato , lenza  venire  ad  una  lunga  deduzione  de’  particolari , 
bada  riflettere , eh’  in  oggi  T acque  delle  Valli  di  Malalbergo  fi  alza- 
no nelle  loro  (ornine  eferefeenze  tre  piedi  in  circa  più  di  quello , che 
fu  trovato  nella  vifita  di  Monlignor  Corfini  Tanno  lóij.  la  quale  al- 
tezza quanto  importi  di  cfienlione  ad  occupare  i liti , eh'  erano  pri- 
ma intatti , fi  può  facilmente  capire , fe  fi  confiderà , ciò  fuccedere  io 
un  paefe  quaG  orizzontale.  Al  che  fi  dee  aggiungere  Tappandone  , in 
cui  fi  vive  da  qualche  anno  in  quà  dell’aria  corrotta,  non  folo  nella 
Campagna,  ma  nella  Città  (Iella  di  Bologna. 

La  navigazione  fra  Bologna , e Ferrara  interrotta  già  più  volte 
per  T inter fccaz ione  fattane  dal  Reno,  e con  nuovi  giri,  e fpafe  ; ri- 
trovate nqove.ma  più  lunghe  vie. per  mantenerla,  fi  è ormai  ridotta 
a legno,  che  protratta  la  linea  di  Reno  fin  quali  all’ unirli  col  dolio 
di  Savena,  non  refta  più  luogo,  che  per  poco  tempo,  e fpefa  conti- 
nua a non  perderla  affatto. 

L' ifteflà  protrazione  di  linea , che  va  (ètnpre  più  avanzandoli 
nella  Valle  coll’  alzamento  delle  parti  inferiori , ha  cagionato  quelle 
delle  fuperiori,  come  a Cento,  alla  Pieve,  ed  a Mirabello,  in  manie- 
ra che  camminando  il  fuo  alveo  per  lungo  tratto  molti  piedi  fopra  il 
piano  delle  Campagne  con  arginatura  di  altezza  prodigiolà,  fieno  in 
continuo  pericolo  di  rotte , feguire  già  più  volte , e provino  il  danno 
prelènte  nelle  (òrgive. 

Paflando  dalla  Valle  di  Marrara  per  la  bocca  detta  delie  Ca* 
capate,  ed  altre  nel  Po  di  Prima  ro,  v’ entra , non  già  chia  ri  ficaro , 
come  ne  fu  il  primo  penderò  : ma  in  parte  carico  della  fua  limola 
foma , non  ancora  depofta  interamente  per  Arada , cui  tenendo  alta 
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]a  fuperficie  del  Po  fino  al  mare,  quando  vien  gonfio  dalle  fue  piene, 
è in  gran  parte  cagione  che  il  medefimo  Po,  fi  renda  incapace  di  ri- 
cevere lo  fcarico  delle  Valli  di  Marmorea,  e le  inferiori  di  Buonac- 
quirto  , e di  Ravenna  , in  modo  che  foftentate  quelle , fi  dilatano  alf 
insù,  e perdendovi  la  caduta  i condotti  degli  (coli,  rigurgitano  (opra 
li  terreni,  che  dovrebbero  goderne  il  benefizio. 

11  Sillaro  , e l’Idice,  ed  altri  fiumi  minori  non  potendo  per  tal 
cagione  fmaltire  le  loro  acque  per  le  bocche  di  Marmorta,  dove  han- 
no l’ efito , che  piuttofto  ne  ricevono  dal  Po  , tengono  tanto  più  gon- 
fia la  Valle  , riftretta  ormai  per  le  depofizioni  di  quelli , a fegno  che 
non  vi  rellano , che  pochillimi  fondi  : onde  ne  nalce , che  1’  cfpanfio- 
ni  fi  dillendono  ai  terreni  coltivati  all' intorno,  s’ interdicono  gli  (coli, 
e i fiumi  ftefli  ne’ propri  alvei  , (òftentate  le  acque  loro,  ne  rifentono 
gli  effetti  perniciofi,  mentre  elevati  di  letto  con  arginature  altilfime  » 
cagionano  frequenti  rotte  nelle  parti  fuperiori. 

Quell’ alzamento  (proporzionato  della  fu  perfide  del  Po  di  Prima- 
to per  il  lungo  tratto,  che  s’interpone  dal  Cavedone  di  Marrara  fi- 
no a & Alberto,  tanto  fuperiore  alle  Campagne  del  Polefine  di  & 
Giorgio,  fa  che  il  lento  moto  dell’acqua  in  un  paefe  tanto  ballo, 
trapelando  per  li  pori  della  terra  , vi  cagioni  le  forgive,  e v’  infteri- 
lifca  una  parte  di  quel  territorio  abbondante,  ch’ebbe  il  nome  di  Gra- 
naio del  Ferrarefe  ; ficcome  è pur  confiderabile  la  fuggezione  del  pe- 
ricolo delle  rotte , che  patilce  colle  Valli  di  Comacchio  in  un  argi- 
natura poco  buona  di  tante  miglia,  in  molti  liti  diffirile  a ripararli 
per  mancamento  della  materia  ; in  modo  che  le  Valli  fuddette  di  Cò- 
- macchio  hanno  gli  efempi  recenti , quanto  fia  malagevole  il  ripigliar 
delle  rotte,  che  vi  fono  feguite  ; onde  fi  può  dedurre  il  gran  danno, 
che  feguirebbe  alla  Camera  Apoftolica  colla  perdita  di  effe , la  gran- 
dezza del  pericolo,  e quanto  fia  neceffario  d’ apportarvi  il  rimedio  per 
metterle  in  ficuro» 

Verificate  tutte  le  cofe  fopra  enunciate  nella  vifita  da  noi  fatta , 
ci  fiamo  applicati  ad  efaminare  diligentemente  li  rimedj,  che  fono  (ia- 
ti proporti  dalle  Parti,  e fuggenti  ancora  d’altronde,  per  fcegliere  nel- 
le difficoltà  di  tutti  il  più  atto  il  più  fattibile , e meno  difpendiofo . 
Cinque  fono  le  propofizioni  principali,  che  fono  (late  dilcuffe.  Di 
tutte  rapprefenteremo  a V.  S.  gli  utili , e i danni  , col  giudizio . che 
ne  abbiamo  fatto,  acciocché  la  S.  V.  porta  poi  ordinare  per  il  bene- 
fizio de’fuoi  Ridditi , ciò  che  (àrà  riputato  più  conferente  dalla  fua  fu* 
prema  provvidenza . 


M i pio- 

! 


Digitized  by  Google 


l8o  RELAZIONE 

TROP05IZIONE  DELLA  LINEA  DI  VALLE  IN  VALLE. 

TRa  i rimedj , che  fono  flati  più  volte  proporti , ed  efaminati  per 
ricapito  di  quelle  acque,  uno  de’più  antichi,  e rinomati  è quel- 
lo di  prender  Reno  alia  Botta  degli  Annegati  , ed  introducendolo 
nella  Valle  del  Poggio . portarlo  con  retta  linea  per  l’ altre  Valli  in- 
feriori fino  alla  Sacca  di  Tetta  d’ Alino  al  mare , unito  agli  altri  tor- 
renti , che  fuccelfivamente  s’ incontrano , oppure  feparato  dagli  ultimi , 
che  fono  il  Senio , il  Santerno , ed  il  Lamone . 

Per  ciò  6 re  li  penferebbe  d’andar  formando  un  nuovo  alveo  ne' 
lìti  più  elevati , che  li  frappongono  tra  una  Valle  , e 1*  altra  ; e dove 
quelle  Ci  dilatano  coll*  efpanfioni , li  vorrebbe  alzare  un  aFgine  circon- 
dario , acciocché  in  tal  modo  rirtrette  l’ acque , e forzate  a correre 
yerfo  il  fuo  termine , li  formatterò  da  loro  fteffe  un  letto  proporzio- 
nato , fenza  potere  in  tanto  mondare , e danneggiare  i territorj , che 
vi  fono  all'  intorno  ; e perchè , oltre  all’  acque  de’  torrenti , hanno  an- 
che il  fio  sfogo  nelle  Valli  gli  fcoli  delle  Campagne  lù  perfori , per 
dare  a quelli  il  debito  provvedimento,  li  penferebbe  d’ unirne  molti 
artieme,  e portarli  a sfogare  per  chiaviche  nelle  medelìme  Valli,  op^ 
pure  tirandogli  a quella  parte , dove  l’ alveo  già  detto  fotte  più  angue 
fio , e più  comodo , farli  pattare  al  di  fono  con  botti  fotterranee  nel 
Po  di  Primaro. 

Ha  qpefto  progetto  P apparenza  del  più  focile , e più  conforme 
al  Infogno,  del  quale  li  tratta;  poiché  con  elfo  pare  che  li  fecondila 
naturale  inclinazione  del  Reno , « di  quelle  altre  acque , che  preda- 
cemente fi  sfogano  in  dette  Valli , le  quali , formando  lènza  dubbio  Ut 
più  cupa , e profonda  parte  di  quella  fuperficie , e confervando  le  re- 
liquie dell’  antica  Padufa  , pajono  appunto  deilinate  dalla  natura  ad  e£- 
fcre  ricettacolo  di  tutte  l’ acque , che  feendono  da’  monti , e dalle  Cam* 
pagne , che  loro  fovrartano . 

S*  aggiugne  » che  in  quello  modo  fembra  ottenerli  la  deliderata 
bonificazione , eoo  rertituire  alla  cultura  una  buona  parte  dc/  terreni 
ora  occupati  dall’  acque  , e fi  renderebbero  fruttiferi  molti  altri , che 
di  fua  natura  fono  fempre  flati  vallivi , e palurtri  ; in  maniera  che 
cuna  la  parte  Trafpadana,  rirtrette  le  acque  con  buon  regolamento 
in  un  foto  alveo , potrebbe  in  progrelfo  di  tempo  liberarli  non  folo 
dai  danni  prefenti  ; ma  far  anco  acquirto  di  molti  beni , che  ora 
fono  perduti . 

Non  ottante  però  quelle  confiderazioni , non  fi  crede  da  noi  pra- 
ticabile limile  diverfione  . Ma  prima  di  addurre  li  motivi , pare  in 
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qualche  modo  necelTario  di  riferire  per  fondamento,  e chiarezza  in- 
fieme  di  tutto  il  Tegnente  difeorfo,  la  maflima  generale  nella  materia 
dell’ acque:  che  in  due  foli  modi  un  fiume,  e torrente,  che  porti 
mefcolate  le  fue  acque  con  lezza , ed  arena  , polla  condurle  al  mare 
fenza  fare  depofizioni  fenfibili  nel  proprio  alveo  ; o con  aver  tal  pen- 
denza , e declivio  proporzionato  al  fuo  corpo  d’  acqua , che  colla  con- 
ceputa  violenza  non  gli  lafci  feparare  la  materia  grave  che  porta,  o 
con  impulfo  d’  acqua  perenne , che  gli  dia  forza  di  fpignere  al  fuo  ter- 
mine, e fupplifca  a qualunque  mancamento  di  caduta. 

Da  qui  nafee  , che  que’  torrenti , li  quali  vengono  da’  monti  a 
cadere  ne’ piani  di  poca  pendenza,  vadano  per  provvedimento  della 
natura  Infoiando  nelle  parti  fuperiori  tante  parti  delia  fua  limofità , 
finché  acquilìino  la  caduta  neceflària  coll’  alzamento  del  fondo  del  pro- 
prio alveo , e fi  formino  il  declivio  fufficicntc , che  mancava  loro  da 
principio  in  quella  parte.  .. 

Per  llabilire  poi  qual  fia  il  bifogno  prccifo  di  quello  declivio, 
febbene  pare  il  fentimento  più  comune  de’ Periti,  che  debba  ellèrc  al- 
meno di  Pedici  once  per  miglio , in  ogni  modo  l’ efperienza  ha  fatto 
a noi  conofcere , che  non  dobbiamo  attendere  ad  una  regola  univerfa- 
le;  ma  fia  miglior  configlio  di  riferirli  all’ ollèrvazione  particolare  di 
ciafcheduno  de’ torrenti,  che  richiede  maggiore,  o minore  l’inclina- 
zione del  proprio  fondo , fecondo  la  maggiore , o minore  quantità  d’ 
acqua,  e carico  di  lezza  , che  porta  . 

Stabilito  quello  principio,  diremo  nel  cafo,  di  cui  fi  tratta  , che 
mancando  al  Reno,  come  ad  ogni  altro  torrente  inferiore,  la  peren- 
nità delle  fue  acque,  e per  quella  llrada  il  requifito  della  foflìciente 
caduta,  non  fia  opera  fattibile  il  condurvelo,  fenza  incorrere  ne’di- 
fordini  , che  faranno  dedotti  in  apprefio . 

Dalle  livellazioni  prelè  nella  vifita  rifulta , che  dal  punto  della 
diverlìone  del  fondo  di  Reno,  che  in  quella  parte  fi  trova  fuperiore  al 
pianò  delle  campagne  circa  piedi  fei , avrebbe  di  caduta  fui  fondo  defo 
la  fua  foce  in  mare  piedi  trentotto}  la  quale  diflribuita  nel  tratto  di 
50.  miglia  in  circa,  che  vi  fono  da  un  termine  all’altro,  rella  di 
gran  lunga  inferiore  al  bifogno } poiché  elfendofi  ofièrvato  con  dili- 
gente rnifura  fatta  ad  acqua  llagnante,  che  il  Reno  ItelTb  dopo  F in- 
grcilò  della  Samoggia  cammina  con  declivio  di  14.  once,  e tre  quar- 
ti in  circa  per  miglio,  e in  altri  luoghi  anco  di  vantaggio,  fi  ve- 
de chiaramente , quanto  reili  difettolà  la  riferita  di  piedi  trentot- 
to in  tanta  dillanza,  che  verrebbe  ad  elfere  non  più  che  once  p,  e 
un  ottavo  per  miglio  . 

Effondo  perciò  incontrovertibile  quello  difetto  di  caduta , ne  vie- 
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ne  in  confeguenza,  che  il  Reno  con  gli  altri  torrenti  inferiori  verreb- 
bero da  fe  Redi  a formarfela  colle  depofizioni , elevando  il  loro  fon- 
do, come  attualmente  lì  vede  fuccedere  in  ognuno  di  effi , che  per 
tal  cagione  hanno  obbligato  a munirli  d’ arginature , rialzate  fucceffi- 
vamente  a tal  grado  che  fanno  terrore  a chi  le  odèrva  di  20 , e più 
piedi  fo  perfori  fopra  il  piano  delle  campagne,  con  pericolo  perpetuo 
di  rotte  ; che  feguite  già  più  volte  in  più  luoghi  hanno  portata  la  de* 
iolazione  a territori  intieri , e con  ragione  fanno  temere  quelle  nuo* 
ve  opere , che  ne  inducediero  tanta  maggior  facilità , quanta  farebbe 
in  qued’aiveo  di  si  gran  lunghezza.  Dove  fi  deve  di  più  avvertire  , 
che  le  rotte  (ledè  farebbero  difficili  a ripigliarli  per  la  precipitolà  ca- 
duta , che  troverebbero  in  tanta  altezza , di  maniera  che  in  luogo  di 
bonificare  con  utilità,  (i  vedrebbe  tutto  il  paelè  adedra,  e a (inidra 
efpodo , coll’  unione  di  tante  acque  violente , e ritenute  dagli  argini 
manufatti , al  pericolo  di  frequenti  inondazioni . 

Da  quello  necedario  alzamento  dell’alveo,  e dell’ arginature  po- 
lle alle  Valli,  ne  lèguirebbe  ancora  un  tale  impedimento  agli  itoli,, 
li  quali  ora  hanno  l’ elico  nelle  Valli  (lede  , o in  Primaro,  che  li  met- 
terebbe in  fconcerto  tutto  il  Paelè  fuperiore  coltivato , dal  quale  fe 
ne  gode  il  benefizio,  fenza  vederfene  il  rimedio  opportuno.  Onde, 
fe  fi  voledè  provveder  loro  di  Chiaviche , farebbe  necedario  argina- 
re i condotti  all’altezza  medefima , che  roderebbe  dabilica  agli  argi- 
ni delle  Valli,  le  quali  andandoli,  come  fi  è detto,  rialzando  di  fon- 
do, o gli  fcoli  venderebbero  perdendo  la  caduta,  oppure,  rollando- 
gli quella,  lèguirebbe,  che  quando  le  Chiaviche  doveflèro  dar  chiulè 
per  impedire  il  rigurgito  dell’  acque  torbide,  che  interrilcono  i con- 
dotti , venendo  molti  di  quelli  (coli  da  liti  adai  alci , ed  elevati , nè 
potendo  ivi  riftagnare , e trattenerli  l’ acqua  declinata  ai  (ito  più  baf- 
fo, venidè  tutto  ad  unirli  colle  altre  acque  inferiori  vicino  alle  Chia- 
viche, dove  non  avendo  il  fuo  sfogo,  s’eleverebbe  a tal’ altezza,  che 
non  trovata  capacità  fufficiente  nel  fuo  canale  arginato,  trabocche- 
rebbe nelle  Campagne,  le  quali  per  edèr  tutte  recinte  d’argini  nel- 
le parti  più  bade,  non  potrebbero,  lè  non  difficilmente,  e con  lungo 
tempo  {colarli. 

Se  poi  fi  voledè  ricorrere  al  provvedimento  delle  botti  fotterra- 
nee, non  potendoli  quede  fabbricare  in  una  lunghezza,  che  atcraver- 
fadè  l’ampiezza  delle  Valli,  per  edèr  quivuil  terreno  infelice  ,ed  ina- 
bile al  comodo  di  tal  fabbrica,  che  farebbe  d’un  infinito  difpendio, 
bifognerebbe , come  fopra  fi  è accennato,  formarlo  ne’ fin  interpofti 
tra  le  Valli  medefime  per  tutta  la  larghezza  del  nuovo  alveo,  che  vi 
fi  facelfe . Ma  qui  ancora  fi  prefentano  difficoltà  di  gran  pelb , non 
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folo  perchè  affine  di  non  impedire  ivi  il  corfò  dell’ acque , o Infognereb- 
be attendere , che  il  fondo  fi  folle  alzato  a mifura , lènza  faperfi  in- 
tanto come  dar  efito  agli  (coli;  oppure  farebbe  neceffario  formarle 
tanto  profonde , e curve  lòtto  il  detto  alveo , che  con  difficoltà  potef- 
fe  l’acqua  degli  fcoli  fìeffi  riforgere  per  aver  sfogo  nelle  parti  infe- 
riori j ma  ancora , perchè  non  farebbe  molto  facile  ridurre  tutti  gli 
(coli  lontani  a pattare  in  quelle  parti,  dove  fi  penferebbe  formar  det- 
te botti , potendo  forlè  alcuni  di  effi  non  avervi  fufficiente  caduta , e 
farebbe  parimente  più  difficile,  e difpendiofo  di  quello,  che  apparen. 
temente  fi  crede  il  fabbricarle,  e fondarle  in  quelli  liti  per  le  fteffi 
acquofi,  e ripieni  di  radiche,  e cannucce  paluftri  ammaliate  infieme, 
che  qui  chiamano  Cutre  , come  fu  anco  lèntimento  dell’  Aleotti , al 
quale  per  lunga  efperienza , che  aveva  in  quelle  materie , deve  darli 
non  poca  fede. 

A quelli  motivi , che  fono  il  fondamento  reale  di  quello  noltro 
giudizio,  s’aggiungono  quelli,  che  accennano  Scipio  de  Callro  nella 
fua  relazione  a Gregorio  XIII. , e il  P.  Spernazzati  nella  Scrittura  da- 
ta a Clemente  Vili,  a' quali,  fe  fi  conginnge  l’autorità  degli  altri  Sog- 
getti , che  furono  feguaci  del  loro  parere , infieme  la  perizia  di  chi 
gli  affilleva  fondata  nelle  lunghe  oflervazioni , e fatiche  da  effi  fatte , 
pare  che  con  ballante  ragione  reili  eiclufo  il  progetto  di  quella  linea , 
colla  quale  verrebbe  ancora  a torli  il  commercio  della  navigazione  tra 
Bologna,  e Ferrara  tanto  neceflaria  a’ vantaggi  di  quelli  Stati. 

PROPOSIZIONE  DELLA  LINEA  DI  VOLANO. 

FU  quella  linea  da  Monfig. Corfini  creduta  degna  di  parttcolar  con- 
fiderazione  in  quello  grande  affare  dell’  acque , e però  ftimò  ne- 
ceffario  di  difcuterne  nella  fua  Relazione  le  ragioni , che  poteffero  per- 
vaderne , o diffuaderne  l’imprefa,  appigliandoli  poi  egli  a quelle  ul- 
time per  li  motivi,  che  diffufamente  ne  adduce. 

Non  v’è  dubbio,  che  (come  accenna  lo  fteffo  Prelato)  pare  a 
prima  faccia  molto  plaulibile  di  rellituire  il  Reno,  dov’e  corfo  gran 
tempo,  e dove  per  convenzione  reciproca  tra  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra, ed  i Bologne!!  fu  portato  in  tempo  d’ Adriano  VI.  Di  più  con- 
ferite molto  al  pregio  di  quelt’  opera  il  credere , che  non  doveflè 
riufeire  molto  difficile,  e difpendiofa , per  trovarli  già  fatto  quali  tut- 
to l’alveo,  rollando  folo  la  luggezione  di  riftaurare,  e migliorare  gli 
argini  antichi,  con  alzarli  dove  foffe  di  bilogno,  e per  quel  tratto 
ove  occorreffe  fere  il  nuovo  alveo,  cominciando  da  quel  (ito,  che 
ora  parellè  più  a propofito  per  maggior  ficurezza,  e indennità  di 
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Ferrara,  e della  Fortezza.  Nè  viene  riputata  la  fpefa  così  eccepiva , 
che  non  meritaffe  d’  eflère  impiegata  filila  fperanza  di  un  utile  tanto 
confiderabile  ; aggiungendoli  in  line  il  migliorar  della  navigazione  per 
l’alveo  di  Volano,  eh’ è una  delle  prerogative  maggiori,  che  ha  per- 
duto Ferrara  con  l'allontanamento  del  Po. 

Confidente  nondimeno  tutte  quelle  pretefe  facilità,  e benefizi, 
pare  a noi  di  doverli  lafciar  da  parte,  perfuafi  al  contrario,  che  non 
polla  per  quella  llrada  il  Reno  portarli  colle  fue  torbide  al  mare, 
fenza  cagionare  novità  pregiudicialillìme  in  tutto  il  territorio  di  Fer- 
rara per  il  lungo  tratto,  che  è dal  punto  della  diverlione  prefo  a Vi- 
garano  per  il  Reno  vecchio , o in  altra  parte  più  vicina  alla  punta 
di  S.  Giorgio , in  dillanza  dal  mare  di  miglia  50.  in  circa , dove  ef- 
fendoG  trovato  nella  nollra  vilìta  non  aver  più,  che  piedi  3 j.  di  ca- 
duta dal  fondo  di  Reno  a Vigarano  fino  al  fuo  sbocco , computati- 
vi tutti  i vantaggi , che  fi  deducono  dal  fluflb,  e riflullo  del  mare, 
dal  terminare  la  linea  cadente  del  fondo  quattro  piedi  lòtto  il  pelo 
ordinario  del  medelimo  mare;  fi  deve  concludere,  che  lia  manifella- 
mente  difcctofa , ed  infulìillente , mentre  non  avremmo  più  di  once 
otto,  e cinque  minuti  per  miglio,  quando  vediamo,  come  li  è detto, 
che  il  Reno  ne  ha  prefentemente  quattordici , e tre  quarti , ficchè 
in  tutto  quello  fpazio  mancherebbero  piedi  27.  e once  6.  di  cadu- 
ta neceflaria. 

A quella  proporzione  dunque  verrebbe  necelfariamente  ad  alzar- 
li l’alveo  di  quello  torrente  nelle  parti  fuperiori  di  Ferrara,  e di  Cen- 
to , come  appunto , per  formare  quella  cadente  necelTaria , cominciò 
a fuccedere,  quando  Panaro,  ancorché  men  torbido,  e più  perenne 
di  Reno  fu  introdotto  con  gran  plaufo  dal  Cardinal  Serra  per  il  Po 
di  Ferrara  in  quell’  alveo  di  Volano , mentre  nel  corlo  di  20.  meli , 
c non  più , il  fondo  s’alzò  ben  cinque  piedi,  obbligando  il  medelimo 
Autore  a rimuoverlo  per  elimere  lo  Stato  da  quei  mali , eh’  erano 
per  fuccedergli.  * 

Quali  poi  dovelTero  edere  i pregiudizi  da  cagionarli  da  tale  al- 
zamento di  fondo  nelle  riferite  vicinanze  di  Ferrara,  e di  Cenro,  ba- 
lla ricorrere  a ciò , che  abbiamo  detto  nel  pallaio  difeorfo  della  li- 
nea di  Valle  in  Valle  , ponderando  1’  altezza , e la  foggezione  dell’ 
arginature , che  prefentemente  vi  fono  , e 1’  eflrcmità  , alla  quale  li 
dovrebbero  accreìcere  nella  fuccelìiva  alterazione  del  fondo  medelimo. 

Nè  meno  grave  fi  giudica  il  danno , che  nel  dare  effetto  a quella 
linea  fono  per  .incontrare  quei  fcoli  de’  due  Polelìni  di  Ferrara , e di 
S.  Giorgio,  che  ora  fi  portano  felicemente  in  Volano,  da  dove  rene- 
rebbero efclufi,  o almeno  «felicitati , allorché  alzato  il  letto  del  Po, 
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vi  perdettero  la  caduca  , e mancherebbe  ancora  a’ Ferrarci!  il  ripiego 
di  voltare,  come  lperano , a quella  parte  cucti  quegli  altri  fedii  che 
ora  vanno  al  mare  a dirittura , o alle  Valli  di  Comacchio  per  il  Po- 
leline  di  S.  Giorgio  , giacché  quelli  fono  ormai  quali  inutili  per  gU 
impedimenti,  che  li  vanno  facendo  fempre  maggiori  allo  sbocco  del 
Po  d’ Ariano , c quelli  li  diflìculcano  colle  variazioni , che  fono  fegui- 
te  nelle  medefime  Valli. 

Perciò  è ncccttario  di  riflettere , fe  quella  mutazione , ed  eleva- 
zione di  fondo  potette  evitarli  con  il  foccorlò  d’altre  acque  chiare, 
che  fupplendo  al  difètto  della  caduta  ajutaflero  il  Reno  a correre  fen- 
za  deporre.  E perchè  l’efpcricnza  ha  fatto  cono Icere , che  fìa  poco 
meno  che  vano  lo  fperare  di  più  introdurre  in  quello  ramo  il  Po 
grande , propofe  già  Monfignor  Corlìni  a quell’  effetto  d’ unirvi  1’  ac- 
que del  Canal  Naviglio,  del  Guazzaloca,  della  Dardagna,  e del  Ca- 
nalino di  Cento  ; ma  noi  non  crediamo , che  polla  in  quello  modo 
rimediarli  al  male  , del  quale  fi  dilcorre , attefo  che , parlando  prima 
del  Canal  Naviglio,  quello  per  eflèr  parte  del  Reno,  dal  quale  fi  di- 
vide alla  chiula  di  Cafalecchio,  non  è men  torbido  del  fuo  maggior 
ramo.  Onde,  ancorché  con  accrefcere  il  corpo  d’acqua,  potette  dar 
qualche  maggior  forza  all’  altre  , ad  ogni  modo , , credendoti  ancora 
proporzionatamente  nuove  torbide , farebbe  poco  conferente  a toglie- 
re l’occafione  di  deporre.  11  far  poi  fondamento  della  Dardagna,  e 
Guazzaloca  , faria  un  pretendere  di  tor  l’ acque  da’ fonti  fituati  in  do- 
minj  forellieri , e condurle  per  lungo  tratto  ne’  loro  territori  ; oltre- 
dichè  l’unione  di  quelle  acque  non  farebbe  mai  un  corpo  tale  , che 
avelie  vigor  ballante  di  Ipingere  quelle  del  Reno  al  fuo  termine , an- 
che con  aggiungerci  l’ acque  del  Canalino  di  Cento,  fenza  i narra- 
ti difordini , poiché  per  elfere  di  poca  quantità,  e per  il  difetto  gran- 
de della  caduta,  poco  potrebbe  operare. 

Anzi  fe  fi  confiderà  l’ andamento  di  quello  canale,  che  ferve  per 
bagnare  le  fotte  della  Fortezza  di  Ferrara,  nalice  ancora  una  rilevante 
difficoltà  di  poterlo  introdurre  con  Reno  nel  Po  di  Volano  in  tiro  ta- 
le. che  potette  vicino  a Ferrara  dare  all’ acque  di  lui  l’ajuto,  che  fi 
defidera.  Poiché.  quancP  anco  doveffimo  credere  per  fufficiente  la  ca- 
duta , che  da  Vigarano  al  mare  avrebbe  fecondo  lo  flato  prefente 
quell’alveo,  nulladimeno  in  confèguenza  delle  mifure  prefe , il  pelo 
dell’ acque  del  Reno  da  Vigarano  fino  alla  punta  di  S.  Giorgio,  for- 
mandoli una  linea  proporzionata , e corrifpondente  al  tiro  inferiore , 
correrebbe  in  tempo  di  piene  circa  dodici  piedi  più  alto  di  quello  del 
Canalino , quale  per  tal  cagione  rette  rebbe  foggetto  colle  fotte  della 
Città,  e Fortezza  a’ rigurgiti,  e inondazioni  dello  fletto  Reno,  oppu- 
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re  faria  d’uopo  portar  quell’  acque  tanto  in  giù,  che  fi  liberaffe 
bensì  la  Città  di  Ferrara  dal  timore  de’ detti  rigurgiti:  ma  làrebbe 
anche  privo  il  Reno  deU’ajuto,  che  fi  pretende  ricevere  dall’unione 
fuperiore  dell'  acque  del  medefimo  Canalino. 

Reftando  in  tal  modo  affai  chiara  la  difficoltà  di  fovvenire  quan- 
to  baiti  all’impulfo  dell’ acque  di  Reno,  acciò  non  depongano, ha  fug- 
gerito  il  dotto  Cadmi  Matematico  del  Re  Cridianidìmo , e che  altre 
volte  ha  avuto  mano  in  quello  negozio,  d'aprire  al  Po  grande  una 
Grada  vicino  a Foffa  d’Alberto , fette  miglia  lotto  Ferrara,  per  pren* 
der  quindi  con  un  regolatore  ben  formato  una  bugna  porzione  d’ 
acque  in  tempo  delle  fue  piene , colla  quale  potedè  mantenerli  pro- 
fondo, e netto  quell'alveo  di  Volano,  non  olìance  gl'interrimenti, 
che  il  Reno  vi  aodaffe  formando  ; ma  di  quello  temperamento,  ben- 
ché propofto  da  un  uomo  di  tanto  credito,  e di  tanta  efperienza  in 
quelle  materie,  non  abbiamo  però  fa  puro  trovarne  l’ulb  proporziona- 
to al  bifogno  , perchè  fuppofta  ancora  la  fabbrica  ben  ficura  d’un  tal 
regolatore,  che  fapeffe  refiftere  agli  sforzi  d’un  fiume  cosi  potente, 
c fuppofta  parimente  una  efcavazione,- si  ben  fondata,  e arginata, che 
non  faceflè  temere  la  maggior  vicinanza,  e i’affedìo,  per  cosi  dire  , 
d’ un  nemico  tanto  grande , quanto  è il  Po , troppo  grave  farebbe  il 
pericolo,  che  nc  nfulterebbe , mentre  incafo  d’una  rotta  del  medefimo 
Po , o d’  altre  acque  nelle  parti  fuperiori  verfo  Ferrara , non  potreb- 
be sfogarli , trovandoli  Tacque  d’ogni  intorno  recinte  d’argini  altilfi- 
mi , quali  farebbero  quelli  di  Po  a Settentrione,  quelli  di  quello  ca- 
nale a Levante , quelli  di  Reno  a Mezzodì , mettendo  in  pericolo  d' 
affogare  Tilleffa  Città  di  Ferrara.  Oltredichè,  mancando  forfè  in  que- 
llo nuovo  canale  la  forza  all’ acque,  malfime  in  tempo  di  declinazione 
del  Po , refterebbe  facilmente  interrito , come  feguì  nel  Po  di  Ferra, 
ra  per  !a  fteffa  cagione , perdendoli  con  ciò  la  fpefa , che  farebbe 
molto  confide rabile , e il  frutto  della  conceputa  fperanza. 

Cofterebhe  dunque  troppo  caro  il  tentativo  di  fervi  ili  di  quella 
linea  la  quale , quando  non  riufeiffe,  come  fi  tien  per  certo,  ci  fareb- 
be perder  molto  danaro  impiegatovi , e quel  che  più  importa , lì  to- 
glierebbe tutto  il  benefizio,  che  gode  Ferrara  delia  navigazione  pre- 
ìentc  coll'aiuto  de’foftegni  fabbricati,  c mantenuti  con  fpelè  graviifi- 
me  tanto  più , che  li  perderebbe  ancora  il  Porto  di  Volano , il  qua- 
le fi  reputa  tra’  più  ficuri , e migliori  dello  Stato  Ecclefiaftico  5 e re- 
nerebbero foggetti  ambedue  i Pokfini  di  Ferrara , e di  S.  Giorgio  al- 
le rotte,  ed  aile  forgive  di  quelle  nuove  acque. 

Tutte  quelle  confidcrazioni  hanno  mollo  ragionevolmente  quel- 
li, che  per  il  paffuto  lòno  Ilari  impiegaci  in  quell’affare,  a non  indi- 
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nare  a quello  ripiego,  e muovono  anco  le  medefime  parti  intereflate 
a non  confentirvi , ii  che  tanto  più  conferma  noi  fìelìi  a rigettar- 
lo, ed  a cercarne  alcun  altro  più  congruo , e più  confacevole  al 
noftro  bifogno. 

PROPOSIZIONE.  DELLA  LINEA  GRANDE  , DAL  TKEBBO  ALLO  SBOCCO 
DEL  FIUME  SAVIO  * 

LA  linea  de’  Ferrare!! , che  merita  il  nome  di  Grande  , febbene 
non  fi  può  dire  un  penfiero  affatto  nuovo  , perchè  in  tal  qual 
modo  fu  ideato  dal  P.  Spernazzati  nella  Scrittura  a Clemente  Vili, 
ad  ogni  modo  non  può  negarli , che  oggi  chiara  ,‘e  diftinta  , almeno 
nel  fuo  andamento , non  elea  in  luce  come  parto  novello  del  zelo , e 
vigilanza  di  chi  , conofcendo  pur  troppo  1’  eflrcmità  del  bifogno  di 
quefte  povere  provincie,  ftima  neceflità  precifa  l’applicar  loro  un  ri-' 
medio , che  a proporzione  del  male  fia  ancor’ egli  grande  , e flraor- 
dinario . 

Si  fpicca  quella  linea  due  miglia  in  circa  folto  Bologna  verfo  il 
Trebbo,  di  dove  divertendo  il  Reno,  Io  porta  con  cammino  parallelo 
alta  Via  Emilia  fino  alio  sbocco  della  Salufira  nel  Sillaro , e qnivi 
piegandoli  verfo  Levante , profegue  Tempre  con  maggiore  inclinazione 
a quell’  afpetto , fino  ad  introdurli  nell’  alveo  dd  Savio , col  quale 
poi  feende  nel  mare,  interfecando,  e raccogliendo  nel  fuo  cammino 
tutti  li  torrenti , che  incontra  . 

I vantaggi,  che  fe  ne  promettono,  non  fona  minori  di  quelli, 
che  fi  pollòno  fperare  da  una  perfetta  bonificazione  di  tutta  la  parte 
Trafpadana , da  cui  nafce  ancora  la  Scurezza  del  Polefine  di  S.  Gior- 
gio , e Valli  di  Comacchio , con  liberarli  afforco  dai  carico  delle  co- 
pioni acque  il  Po  di  Primaro:  e di  più  l'apertura  d’una  nuova  navi- 
gazione dal  mare  fino  a Bologna , la  Salubrità  del  clima  purgato  da’ 
vapori  di  tante  paludi , la  ceflazione  delle  fpefe  gravitarne  per  il  man- 
tenimento di  tante  arginature , quanre  ne  bifognano  per  tutti  li  tor- 
renti , che  di  continuo  s’ alzano  di  letto , computandoli  il  tratto  di 
quelli  argini  in  ellenfione  di  più  centinaia  di  miglia . 

Confidente  nondimeno  le  condizioni  di  quella  linea , fiamo  di 
parere , che  non  fia  imprefa  da  poterli  intraprendere  con  fperanza 
probabile  d’efito  felice,  e riufcibile  per  il  fine  defiderato. 

Imperocché  è certo . che  il  declivo  di  ella  dal  Trebbo  al  mare, 
o fi  computi  fecondo  i Bolognefi  di  piedi  81.  in  miglia  4;;  o di  pie- 
di 88 , ò 90.  in  miglia  47.  e mezzo , come  allèrifcoao  i Eerrarefi , 
non  eccede  la  pendenza  d’ un  piede  , e once  otto  per  miglio,  la  quale 
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ancorché  fia  più  che  (ufficiente  per  l’ acque  torhide  , acciò  non  ripon- 
gano per  il  cammino,  maffime  quando,  come  nel  nollro  cafo,  (i  u- 
nifcono  più  corpi  d’ acqua  a formarne  uno  maggiore , ad  ogni  modo 
una  tal  pendenza  non  bada  per  far  fmaltire  la  breccia , o ghiaia  pic- 
cola, c grolla,  che  in  quell’  alveo  comune  porterebbero  il  Reno,  la 
Quaderna  , la  Centonara,  la  Gaiana,  1’  Idice , ed  il  Sillaro,  i quali, 
fecondo  1'  oflervazione  fatta  nella  nodra  vifita  , redano  tutti  interlèca- 
ti  da  detta  linea , in  fico  dove  corrono  in  ghiaia . 

Nè  può  in  modo  alcuno  dubitarli  di  quella  dcdcienza  di  caduta, 
le  ricorriamo  agli  cfempi , e livellazioni , che  abbiamo  del  declivo  di 
alcuni  di  quelli  torrenti . Mentre  il  Reno , benché , quando  cammina 
lènza  ghiaia,  li  contenta  di  quattordici  once,  e tre  quarti  in  circa 
per  miglio,  nientedimeno  correndo  in  ghiaia,  e nel  lito  medefimo , 
dove  li  penferebbe  di  divertirlo , cammina  con  tre  piedi , e fei  once 
di  caduta  per  miglio,  e ridice  ancora  vicino  alla  Chiufa  di  Cadena-- 
fo , dove  rellerebbe  tagliato  da  quella  linea , correndo  parimente  in 
ghiaia  , ha  otto  piedi  in  circa  di  caduta  , d'  onde  ben  fi  comprende 
quanto  maggior  declivo  ricerchino  le  acque  finché  portano  ghiaia , di 
quello,  che  vogliono,  dopoché  l’hanno  laiciata,  ancorché  il  corpo d’ 
acqua  che  corre,  fia  ben  grande , e violento  , come  quello  del  Reno., 

In  vano  dunque  s’  attende  1’  ajuto  deli’  abbondanza  dell’  acque  , 
che  nel  noltro  alveo  s’ unirebbero  dopo  1’  ingrelfo  dell’  Idice  , e degli- 
altri  torrenti  inferiori,  mentre  nella  parte  fuperiore  non  è per  ritro- 
vare il  Reno  chi  gli  dia  impulfo  a portar  via  la  fua  breccia , e ridi- 
ce ideili)  è per  fargli  le  prime,  e forfè  le  più  fcsùibili  oppofizioni , 
attraverfando  il  corfo  all’ acque  fuperiori  del  Reno.  E poi  quand'an- 
che giovadè  quella  usione  di  torrenti,  che  ben  fpellò  cederebbe  per 
la  divertita  delle  caule,  che  fogliono  concorrere  al  fuo  gonfiamento, 
e per  il  più  lungo,  o breve  cammino,  che  fanno  ; con  tutcociò  tal 
forza  non  è mai  per  fupplire  a tal  dilètto  di  caduta , e in  conlèguen- 
za  1’  ammadamento  delle  ghiaie  in  più  liti  dell’  alveo  nuovo  li  cono- 
fce  inevitabile  , di  maniera  che,  con  impedire  il  corlò  dell’ acque  fu- 
periori  > fono  per  cagionare  in  quedo  riferimenti  tali , che  o traboc- 
cheranno per  la  campagna,  facendoli  drada  ne’  liti  più  facili,  c con- 
formi alla  loro  inclinazione,  o almeno  farà  obbligato  qued’  alveo,  c 
tutti  quelli  ancora  dc’fopraddetti  torrenti  ad  alzarli,  per  formare  una 
cadente  proporzionata  al  corfo  delle  proprie  acque , e della  ghiaia , 
che  (èco  portano  con  grave  pericolo,  e (concerto  de’ territori,  che  in 
quede  grandi  mutazioni  fogliono  provare  pregiudizi  irreparabili . 

Si  diminuirebbe  di  più  la  caduta  di  qued’  alveo,  f;  fi  confid.rano 
le  torcuofità , che  nsceflàriamente  s’  aiterebbero  faceto  in  elTo  coll’ 
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orto  di  tante  acque , che  per  i lati  l’ invertiranno , come  anco  per  le 
torbide , che  in  gran  copia  s’  aneleranno  deponendo  nel  loro  sbocco 
in  mare  ; onde  maggiore  farà  Tempre  l’alterazione  del  fondo  nelle 
parti  fuperiori,  quale  ancora  più  deve  temerli;  mentre , dovendoli 
l' inalveazione  fare  alTai  ampia , e capace  di  tante  acque  inlìeme , 
quando  quelle  bene  fpeflb  correranno  feparate  dall’  altre,  o divife,  e 
divertite  per  foccorrere  al  bifogno  de' mulini,  come  più  abballò  li  di- 
rà , quel  di  più , che  reitera  dell’  ampiezza  dell’  alveo  fenz’  avere  ac- 
qua perenne , che  lo  bagni , li  anderà  tèmpre  alfodando , fenza  che 
porta  poi  edere  arato,  o fmortò  dalle  piene  foprawegnenti , le  quali 
piuttorto  cagioneranno  nuove  dcpolizioni,  come  Tappiamo  elfer  lue- 
ceduto  nel  Po  di  Ferrara,  quando,  eflèndo  colla  Tua  gran  capacità 
avvezzo  a ricevere  con  il  Reno  T acque  del  Po  grande , mancatogli  il 
fbccorfo  di  quelle , li  riempì  fubito  di  arena , e di  lezza , come  attuai 
mente  fi  vede , il  che  li  può  credere  una  delle  ragioni , per  cui  Sci- 
pio da  Cartro,  e il  P.  Spernazzati  s’ indurtero  ad  affermare,  che  non 
fi  potefTe  proporzionare  coll’  arte  un  alveo  a più  torrenti . 

Ammeffo  con  quelle  alterazioni  l’alzamento  del  fondo  del  nuo- 
vo alveo,  certa  il  maggior  fondamento,  col  quale  viene  proporto  a 
titolo , che  debba  tempre , o quali  tèmpre  camminare  incartato  den- 
tro terra,  giacché  con  querto  ibi  fupporto,  per  altro  non  verificato, 
è fiata  incraprefà  la  difeuflione  di  quella  linea. 

E in  vero , fe  quello  nuovo  ripiego  dovertè  tentarli  coll’  obbligo 
di  tener  rillrecte  tra  argini  le  ac^ue  di  tanti  torrenti , troppo  chiara, 
ed  evidente  farebbe  l’ impoflibilita  dell’  im prelà  per  il  perìcolo  ceno, 
che  potertero  fpertirtìmo  reflare  inondati  tutti  li  paefi  inferiori  polli 
a finirtra  di  detta  linea , e più  di  tutti  la  Città , c Territorio  di  Ra- 
venna fituato  nel  più  ballo  ; mentre  le  rotte  farebbero  tanto  maggio- 
ri , quanto  che  verrebbero  cagionate  da  un  corpo  di  tante  acque  uni- 
te inlìeme,  e il  difpendio  per  evitarle  farebbe  grande,  e continuo. 

Non  merita  minor  riflertione  il  pregiudizio , e fervitù , a cui  ùl~, 
(ebbero  lòggetti  tutti  li  terreni  ora  fonili , e buoni,  (ituati  a delira 
di  quell’alveo,  quando  lì  dovertè  tenere  arginato,  mentre  non  po- 
trebbero più  feoiare  le  loro  acque  con  quella  libertà,  e felicità,  che 
ora  godono  per  la  natura  vantaggiolà  dei  iko»;  ma  dovrebbero  rertar 
foggetti  a lambiccarli  per  chiaviche  da  aprirli,  o ferrarli  fecondo  f al- 
tezza ,o  batfezza  dell’  acque , che  correderò  per  l' alveo  comune . 

A tutte  quelle  difficoltà , che  derivano  dall’  infulficienza  del  decli- 
vo, fegue  l’ altra  di  potere  accomodare  all’  andamento  di  querto  nuo- 
vo alveo  lo  sbocco  delti  torrenti , che  s’ interfechcranno , poiché  fe- 
condo la  divertita  delle  Umazioni  de’ paefi,  che  bagnano,  andando  erti 
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con  maggiore , o minore  elevatezza , è quali  imponibile  a credere , 
che  pollano  incontrarli  col  piano  del  loro  fondo  in  quello,  che  a tut- 
ti inlieme  ha  desinato  quella  linea  colla  lùa  cadente  ; onde  trovando- 
li alcuni  di  elTi  più  alti , e alcuni  molto  più  badi , farà  ciafcheduno 
neceflìtato  ad  accomodare  la  propria  natura  ai  precetti  dell’  arte , che 
potrebbe  forfè  facilmente  rellar  delufa,  oppure  efpolti  a’  rifentimen- 
ti  troppo  pregiudiciali , e fenlibili  a chi  doveflè  provarne  gli  effetti . 
E qui  ritorna  ancora  la  conliderazione  della  ghiaia,  che  portano,  e 
le  difficoltà  di  proporzionare  un  alveo  Iblo  a tante  acque  torbide , 
e fregolate  j per  lo  che  , febbene  vengono  propolli  diverli  metodi 
alfine  di  fuperarle,  dà  apprenlione,  che  oltre  il  non  efler  quelli  ap- 
poggiati all'opinione  d’ alcuno  Autore,  o all’ efperienza  d’altre  limili 
operazioni,  repugna  loro  non  poco  il  fentimento  de’ riferiti  Soggetti, 
e di  altri , che  hanno  trattato  di  quella  materia . 

Succede  a quella  la  difficoltà  di  provvedere  ai  mulini  tanto  a de- 
lira, quanto  a finiftra  della  linea,  che  lidifeorre.  Poiché  ne’  primi  li 
incorrerebbe  in  difordini  per  le  variate  cadenti  de’  torrenti , e parti- 
colarmente in  quelli  obbligati  con  particolari  condotti  a macinare, 
con  fervi  rii  ancora  degli  fcoli  d*  acque  chiare  , quali  trattenuti  dalle 
chiàviche , o da  i rigurgiti  del  nuovo  alveo , farebbero  forzati  Gal- 
leggiare , c sfogare  nelle  campagne  fuperiori . Ne’  fecondi  poi  cagio- 
nerebbe gran  mutazione  la  neceffità  di  dover  prendere  con  certa  re- 
gola, e in  certo  tempo  le  acque  dell’  alveo  comune,  per  divertirle 
lècondo  il  loro  bilbgno;  ma  quello,  che  fa  temere  maggiore  (con- 
certo , farebbe  la  necelfità  delle  chiufe , che  dovrebbero  farli  in  det- 
to  alveo , per  foflenere  le  acque  in  tempo  di  fcarfezza,  quali  chiufe 
fe  fodero  /labili,  li  renderebbero  forfè  predo  inutili  con  riempirli  di 
lezza,  e cagionerebbero  continui  alzamenti  nel  redo  dell’ alveo,  trat- 
tenute l*  acque  dal  loro  corfo  regolare  ; e fe  fodero  amovibili , cioè 
fatte  con  rialzamento- di  terra  , e falcine , che  mancaflero  nelle  piene, 
oltreché  darebbero’ ancora  iu  quedo  modo  grande  occafìone  di  depo- 
fiziohi , fariano  d’ una  fpefa  continua  , e aliai  grave  per  la  loro  mol- 
tiplicità  neceflàfia; 

E'  finalmente  conliderabile  il  pregiudizio , che  da  queda  linea  ri- 
fulterébbe  alti  porti  di  Cervia,  e del  Candiano,  che  fecondo  la  diver- 
fità  de’  venti,- e la  forza  del  mare  rederebbero  a vicenda  riempiuti 
dalie  torbide,  e depòlizibni  di  tanti  torrenti , che  gli  sboccartelo  vici- 
ni, come  abbiamo  veduto  fuccedere  nella  medefima  fpiaggia  di  Ra- 
venna per  le  dèpofizioni  del  Lamone  , e del  Savio;  bè  quedo  danno 
potrà  compenfarfi  dall’  ideato  Porto , che  fi  luppone  debba  formare 
il  nuovo  alveo  ; perchè  nè  quedi  farebbe  adattato  come  gli  altri  al  bi- 
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fogno  di  Ravenna  , e di  Cervia , nè  potrebbe  in  molto  tempo  dell’  an* 
no  farfene  capitale , per  non  aver  i'  acqua  perenne , giacché  quelli 
torrenti  bene  fpeffo  fi  veggono  afciutti,  e quelle  poche  acque»  che 
1 oro  rodano  dovrebbero  divertirli,  in  fervido  de’  mulini  predetti . 

Rimane  la  confiderazione  della  fpefà,  che  fi  concorda  dover’  ef- 
fere  di  milioni,  ed  è certo,  che  non  può  riufcire  fe  non  eccefiiva,  fe 
fi  riflette  alla  grandezza  dell’  imprefa,  che  è di  fare  un  alveo  di  47. 
e più  miglia  in  lunghezza , profondo  almeno  di  piedi  io.  e largo  più 
di  10.  pertiche,  prelè  quelle  ultime  tnifure  aliai  fcailàmente,  doven- 
doli a tale  oggetto  comprare  una  quantità  di  terreni  fruttiferi , col 
gettito  di  più  abitazioni , quante  fi  può  prefumere  in  un  paefe  ben  po- 
polato, che  s’  incontraifero  nell’  andamento  della  linea;  ed  all’  incon- 
tro colla  ftruttura  di  tante  fabbriche  di  chiaviche  per  i mulini , di 
ponti  per  la  comunicazione  delle  llrade  principali , che  s'  attraverfe- 
ranno,  e altre  limili,  ma  più  di  tutte  atterrisce  quella  di  un  Ponte 
Canale,  che  ammetta  fotto  di  fe  il  paffaggio  del  Canal  Naviglio, 
neceflàrio  per  la  navigazione  tra  Bologna , e Ferrara,  e che  foltenga 
fopra  il  fuo  dorfb  tutto  il  gran  corpo  del  Reno,  che  dovrebbe  pai- 
farvi , e di  più  un  altro  ponte  fuperiore  per  il  tranfito,e  commercio 
delle  genti  : opera  al  certo  degna  di  un  magiftero  ben  perfetto,  e di 
{pela  molto  rilevante,  che  pure  potrebbe  r ella  re  inutile  o per  uno 
sforzo  grande  dell’  acqua  di  fopra,  e di  lotto,  che  l' attornile , o per 
un  andamento  contrario  » che  la  defs'  acqua  prendeflè  fenz’  andare  ad 
incontrar  quello  ponte.-  il  che  quanto  potefle  riufcire  di  ruina,  e di 
danno  a tutti  quelli  Territori  , e Provincie , ogn’  uno  da  per  fe  def- 
fo  può  fàcilmente  comprendere.  ì . 

A quello  cosi  grave  difpendio  non  fi  fcorge,  bene , che  pofla  cor- 
rìfpondere  1’  utile . che  fi  prefume  dalla  conceputa  bonificazione  di  - 
tutti  i terreni  inferiori , perchè  non  fi  crede , che  fieno  per  rendere 
un  frutto  equivalente  a quello,  a cui  conviene,  che  fi  foggettino 
quelle  Provincie  per  il  capitale  d’  una  làmina  cosi  eforbitante,  tan- 
to più , che  nè  meno  in  tal  modo  reflerebbero  quelli  terreni  del  tut- 
to bonificati , ma  con  la  fervitù  di  ricevere  nelle  loro  valli  1’  acque, 
che  fi  derivaflero  per  i mulini,  le  quali  come  torbide,  non  fi  potreb- 
bero mandare  a dirittura  in  Primaro , acciò  del  tutto  non  l’ interrillè- 
ro  , levando  in  quello  modo  lo  fcolo  dell’  acque  chiare  a tutte  le 
Valli.  Si  aggiunge,  che  all’  utile  di  qualche  territorio  inferiore  fi 
contrapporrebbe  in  gran  parte  il  danno  delle  campagne  fuperiori , 
che  ora  fono  ottime,  e roderebbero' pregiudicate  nella  maniera,  che 
di  fopra  abbiamo  avvertito  ; ed  in  fine  è degna  di  partic^lar  rifleflio- 
nc  la  lunghezza  del  tempo,  che  li  ricercherebbe,  per  perfezionare 
i que- 
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quella  grand’opra,  quando  ancora  lì  credeflè  riufcibile,  conciofiaco- 
fachè  , fe  mai  refiaffe  per  qualche  nuovo , ed  impenfato  impedimento 
interrotta , troppo  grave  , c fenfibile  è il  danno  , che  renerebbe  dal* 
la  fofpenlione  del  lavoro  ; mallìme  che  dovendoli  cominciare  il  cavo 
dalle  parti  inferiori,  con  farlo  capace  della  quantità  di  tutte  Tacque, 
che  vi  lì  ave!Tero  da  introdurre.  fé  per  qualche  tempo  rellalTe  col* 
le  fole  acque  degli  ultimi  fiumi , a quelle  {blamente  fi  anderà  propor- 
zionando, di  modo  che  farebbe  poi  neceffari*  venire  ad  una  nuova 
Scavazione , quando  lì  ritoraallè  rii’  imprefa . 

Tutte  quelle  ragioni  pare , che  obblighino  ogni  umana  pruden- 
za , a non  impegnarli  ad  una  imprefà  cosi  ardua , e pericolosa , nella 
quale , oltre  a ciò , che  ù è detto , potrebbero , come  è folito  in  ope- 
re tanto  grandi , incontrarli  delle  difficoltà  maggiori  delle  accennate , e 
non  prevedute  i onde  il  danno , e la  fpefa  reflafle  certa , e T utilità 
del  rimedio  incerta , e non  corrifpondente  all’  incomodo  di  quelle 
Provincie  : che  perciò  nè  meno  abbiamo  llimato  confaccvole  alla  fcar. 
fezza  del  tempo , che  ci  ha  {limolati , nè  all’  utile  di  quelle  flelTe  Pro- 
vincie , T accrefcer  loro  maggiori  fpefe  con  nuove  piante , e livellazio- 
ni di  quella  linea. 

PROPOSI  Z IONE  DELLA  LINEA  DI  PRIMARO. 

SErve  attualmente  T alveo  del  Po  di  Primaro  a fmaltire  poco  meno 
che  tutte  le  acque  chiare , e torbide , che  gli  lòno  a delira , le 
quali  o vi  fi  portano  incafiàte ,'  come  fa  il  Senio  * ed  il  Santerno , o met- 
tendo capo  nelle  Valli , dopo  d’  avere  in  effe  depolla  in  gran  parte  la 
loro  lezza,  e làbbia,  vi  entrano  per  divetiè  bocche  quali  che  purga- 
te ; parendo  perciò  quello  fico  deilinato  dalla  natura  per  uno  de’  più 
comodi  sfoghi  alle  medefime  acque,  che  per  loro  ftellé  v’inclinano, 
ha  fatto  credere  neceffario  d’ èfaminare , fé  il  progetto  di  tal  rimedio 
poteffe  riunire  opportuno  all’effetto  della  bonificazione , che  fi  cerca. 

L’  antico , e naturale  Sentimento  di  quella  Propolìzione  è flato , 
di  prendere  il  Reno  a Vigarano,  e incamminarlo  fono  la  punea  di 
S.  Giorgio  per  T alveo  di  Primaro  al  mare , incroducendovi  fùcceffiva- 
menre  i torrenti  Inferiori  nel  modo , e forma , che  lì  giudicaffe  più 
fpodiente  ; ma , non  piacendo  ad  alcuno  degl’  intereflàti  il  partito  pre- 
fo  in  quelli  termini , hanno  pretefo  di  correggerlo  con  metodi  diffe- 
renti , cite  li  fono  impegnati  di  fpiegare  nella  difeuffione  di  quella  li- 
nea . Poiché  alcuni  penferebbero  di  divertire  altrove  le  acque  del  Re- 
no , e fe  folle  potàbile  ancora  quelle  della  Savena , e mandar  poi  incaf. 
faci  in  detto  alveo  gli  altri  torrenti , unendovi , o lasciandovi  Separato 
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iJ  Lamone  ; altri  Rimerebbero  più  a propofito  introdurre  il  Reno  in 
Primaro  vicino  a S.  Alberto  colla  Savena,  e 1’  Idice,  e mandare  il 
Sillaro,  il  Senio,  e il  Sanremo  a ritrovare  il  Lamone,  accioccliè  sboc- 
cadcro  unitamente  al  mare,  aggiungendo  nelle  parti  fupciiori  un  corpo 
di  acque  chiare , per  fpingcrc  piu  facilmente  le  torbide  al  loro  termi- 
ne : e finalmente  uno  de’ noftri  periti  ha  fuggerito  un  nuovo  ripiego, 
al  parere  di  lui , più  atto  a condurre  il  Reno  per  Primaro  ; c farebbe 
di  prender  la  Sa  moggia,  e il  Lavino  fotto  la  Via  Emilia , e portandoli 
al  Trebbo  uniti  con  il  Reno,  e la  Savena,  per  retta  linea  introdurli 
per  1’  alveo  dell’  Idice  lòtto  la  Riccardina  , con  li  _quali  (i  avanzaflèro 
verfo  il  Traghetto , c poi  per  la  fponda  della  Valle  fi  portallèro  tut- 
te queft’  acque  a sboccare  in  Primaro  verfo  Confandolo , o più  giù 
alla  Badia,  con  ricevervi  ancora  i piccoli  torrenti  Centonara,  e Qua- 
derna, e altri  condotti,  e fcoli , che  pongono  capo  nella  Valle  di 
Marmorea,  dando  fucceflivamente  ricetto  nello  dello  alveo  agli  altri 
torrenti  inferiori;  quando  non  fi  dimafle  più  proprio,  e piu  utile  nell’ 
cfccuzione  d’  efcluderne  alcuno. 

Tutta  però  queda  diverfità  d’opinione  fi  riduce  a i feguenti  pun- 
ti principali,  che  fono:  di  vedere,  fe  il  Reno  in  alcun  modo  da  fc 
folo  , o unito  ad  altre  acque  polla  avere  un  ricapito  adequato  per 
queda  drada:  o pure  fe  el'clufo  il  Reno,  Ila  qued’ alveo  di  Primaro 
atto  almeno  a poter  ricevere  con  regola  tutte,  o in  partei’ altre  acque 
inferiori  Tralpadane. 

Parlando  dunque  del  primo  punto,  fecondo  il  riferito  fentimento 
di  prendere  il  Reno  a Vigarano;  crediamo  aflolutamence , che  non 
polla  avere  il  fuo  effetto  , mentre  in  elfo  s*  incontrerebbero  le  mede- 
lime  difficoltà , e anco  maggiori  di  quelle , che  da  noi  fono  fiate  con- 
fiderate  nella  linea  di  Volano;  poiché,  cfTendo  queda  di  Primaro  più 
lunga  di  quella  per  le  maggiori  fue  tortuolità , maggiore  ancora  fa- 
rebbe il  difetto  del  declivo,  che  fi  richiede  per  il  fine  defiderato,  e 
perciò  pare,  che  non  polla  farli  fondamento  fu  tale  proporzione . 

E fébbene  può  dirli,  che  in  ella  m liti  diverfà  ragione  di  quella, 
che  procede  in  Volano,  per  cagion  dell’  unione,  cd  aggiunta  di  più 
corpi  d’acque,  che  concorrerebbero  in  Primaro  a fomminidrargii 
maggior  pelo  , ed  impullò;ad  ogni  modo  fempre  quedo  aiuto  farà  in- 
fu  tficiente  , e manchevole  per  fare,  che  Tacque  non  de  ponga  no , e non 
fi  vadano  formando  una  cadente  proporzionata  al  loro  bifogno  : per- 
chè , dovendo  T accrefcimcnro  dell’  acque  farli  coll’  unione  di  Savena, 
e dell’  Idice  in  parti  adai  didanti  da  Vigarano  circa  25.  miglia , per 
quello  tratto  il  Reno,  correndo  fido  Icoz’ altro  aiuro^avrà  bifogno 
della  lùa  folita  caduta  di  once  quattordici,  e tre  quarti  per  ciafche- 
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dun  miglio , nè  trovandone  più  di  once  fei,  e tre  quarti,  per  non  ef* 
fervi  in  tutto  il  detto  tratto  più  di  piedi  14.  di  declivio,  farebbero  il 
fondo,  e gli  argini  obbligati  ad  alzarli  a quella  proporzione  con  quei 
difordini , e pericoli  che  già  nell’  altre  linee  fi  fono  confiderà» . 

Ma  neppure  dopo  che  Reno  fi  foffe  unito  all’  altre  acque,  po- 
trebbe il  fondo  ad  effe  comune  contentarli  della  cadente,  che  ha  di 
prefente  ; mentre  , contandofi  dal  Traghetto  al  mare  circa  35.  miglia 
nè  effendovi  più  di  piedi  ventuno  di  caduta  , refta  quella  affai  difettofa 
di  modo  che  non  pare,  che  mai  poffa  un  tal  difetto  fuppHrfi  dal  conr 
corfo  d’  acque  non  perenni  degli  altri  torrenti , che  fono  poco  meno 
torbide  di  quelle  del  Reno. 

Nè  merita  alcun  rifleflò  il  dire,  che  da  tant’  anni  il  Reno  (cari- 
chi per  più  bocche  le  fue  acque  in  Primato,  fenza  aver  in  effo  pro- 
dotto quegli  effetti  perniciofi , che  ora  da  noi  fi  temono  ; perchè , fé 
fi  offerva  il  modo , col  quale  tanto  effo , quanto  gli  altri  di  quefti 
torrenti  vi  mandano  le  acque  loro , ocularmente  appare  la  divertita 
dello  flato;  mentre,  dilatandoli  oggi  quell’ acque  per  l’ampiezza  del- 
le Valli,  ed  ivi  falciando  la  materia  più  grave,  vi  entrano  in  tal  ma- 
niera, che  non  poffono  cagionarli  nel  fondo  alterazioni  fenfibili , come 
fuccederebbe , allorché  vi  fodero  introdotte  nel  modo,  di  cui  fi  parla. 

Refterebbe  inoltre  la  difficoltà  di  dar  efito  agli  fcoli , ed  a’  con- 
dotti d’ acque  chiare  di  tutto  il  paefe  a delira  . i quali  per  l’ alza- 
mento del  fondo  di  Primaro , perdendovi  la  caduta , farebbero  obbli- 
gati a rigurgitare  all’  insù,  e rendere  vallivi  li  terreni,  che  ora  fon 
buoni  ; nè  par  che  fia  praticabile  il  penderò  altre  volte  propollo , di 
feparar  l’ acque  chiare  dalle  torbide , e valerli  di  botti  fotterranee  , 
per  mandarle  fono  l’alveo  del  Po  a sboccare  in  un  altr’ alveo , che  fi 
farebbe  tra  le  Valli  di  Comacchio , e il  Primaro  medefimo , per  cui 
andaffero  felicemente  al  mar» . E'  un  imprefa  troppo  difficile , e di- 
fpendiofa  quella  delle  botti  in  liti  paludofi , c pieni  di  cuore , come 
avvertì  già  1’ Argenta;  e la  quantità,  che  n»  farebbe  neceffaria  con 
tanta  incertezza  di  fùcceffo , non  può  dar  animo  di  approvarne  1’  ufo 
in  quello  calò , com’  è pur  fiato  da  noi  confiderato  nella  linea  di 
Valle  in  Valle. 

Non  vi  farebbe  dunque  altro  rimedio , per  evitare  tali  lconcerti , 
thè  ricorrere  , fecondo  la  malfima  (labilità  di  fopra , all’  aiuto  di  al- 
tre acque  perenni,  che,  liberandoci  dal  pericolo  degli  interrimenti, 
manteneffero  ampio , e profondo  queft’  alveo  ; ma  la  mancanza  di  tal 
forra  d’  acque  già  abbaftanza  par  che  redi  provata  nel  difcorfo  fopra 
ia  linea  di  Volano;  mentre  fi  conofce  pur  troppo  per  moralmente 
imponibile  la  tanto  meditata  introduzione  del  Po  grande  in  quello  di 
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Ferrara,  e l’ altre  acque,  che  fi  potrebbero  proporre,  o non  fono 
in  noftro  potere , o non  fono  in  conto  alcuno  futficienci  per  ottenere 
il  noftro  fine;  maflìme  che  quella  ancora. del  Canalino  di  Cento,  ben- 
ché di  poco  momento , non  può  divertirli  dalle  folle  di  Ferrara , e 
dalla  navigazione  di  Volano , dov’  è tanto  neceftaria  . 

E'  d’ uopo  dunque  rivolgerli  ad  efaminare , fe  fia  riufcibile  l’ al- 
tro modo  di  divertire  il  Reno  dai  Trebbo,  o più  fu,  portandolo  fino 
all'  Idice  fecondo  il  difegno , come  lopra  formato . 

Pare  , che  con  quello  ripiego  s’evirerebbe  il  confiderabile  difetto 
di  caduta,  almeno  fino  ali’ Idice  lòtto  la  Riccia rdina  , dove  il  declivio 
refterebbe  piuttollo  (bprabbondante , che  manchevole,  di  maniera, 
che  per  correggerlo,  lo  (le Ilo  noftro  Perito  ha  propofto  di  fare  all* 
alveo  una  chiufa,  o ftramazzo  tra  la  Ricciardina , e il  Traghetto, 
acciò  l’ acque , quantunque  incaftate  tra  terra , non  urtafiero  con  trop- 
po impeto  le  ripe . Introdotto  poi  per  quella  ftrada  il  Reno  con  gii 
altri  torrenti  in  Primaro  verfo  Confandolo , o alla  Badia,  benché  non 
ci  faccia  temere  il  pericolo  di  rotte  nelle  parti  fuperiori  al  detto  ftra- 
mazzo, mentre  in  elfo  fi  fuppone  , che  anderebbe  incallito  ; e nelle 
parti  inferiori  fi  crede  che  polla  non  aver  bifogno  di  tanta  caduta 
per  ragione  dell’  aiuto  delie  altre  acque , che  vi  fi  unirebbero,  e per 
il  fiullo , e nfluflo  del  mare  ; conturtociò  quelle  ragioni , quantunque 
fieno  di  buona  apparenza,  non  badano  per  far  rifolvere  ad  un  im- 
prefa  tanto  difpendiofa  , e incerta;  imperocché,  eflèndo  in  realtà  di- 
fettola  la  caduca  nel  tratto,  che  refta  dall’  Idice  in  giù  per  più  di  35. 
miglia,  ritorna  il  difeorfo  già  facto  fopra  l’altro  modo  di  prender 
Reno  a Vigarano  dopo  1*  unione  coll’  Idice  , che  ci  fa  ragionevolmen- 
te temere  1’  alterazione  del  fondo , e il  pericolo  di  rotte , con  altri 
mali  di  fopra  confiderati . 

Deve  fare  gran  forza , che  a quello  dubbio  d’ elico  infelice  s’ u- 
nifee  la  certezza  d’  una  fpefa  eforbicance , che  fi  deduce  dal  dover 
fare  un  nuovo  cavo  lungo  molte  miglia , per  mezzo  di  terreni  della 
miglior  condizione,  col  gettito  di  cafe,  e fabbriche  confiderà  bili , e 
dalla  conllruzione  d’  un  ponce  canale , che  ferva  a mantenere  la  navi- 
gazione tra  Bologna , e Ferrara , e regga  fopra  di  fe  il  gran  corpo 
del  Reno  nelle  fue  piene  , la  di  cui  fufiiilenza  poi  non  è così  facile  a 
poterli  ftabilire,  che  folle  durativa  per  il  contrailo  di  tante  acque, 
con  altri  (concerti , come  fi  è dimoftrato  nel  difeorfo  della  linea  gran- 
de propella  da’  Ferrarefi  , oltre  la  neceflità  d’  altri  ponti  per  comodi, 
tà  del  commercio  delle  ftrade  maeftre,  che  refterebbero  interfecate. 
Nè  mancano  ancora  in  quello  progetto  i pericoli  de’difordini  nell’u- 
nione del  Reno , e della  Savena  coll’  Idice , prima  d’  entrare  in  Prima- 
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• ro  ; mentre  dalle  mifure  prefe  nella  vilita  abbiamo , che  Reno  in  al- 
cuni luoghi , dopo  che  folle  enrrato  nell’  alveo  dell’  Idice  , cammi- 
nerebbe col  fondo  per  qualche  rracto  fopra  terra  con  argini  di  pie- 
di 17.  d’altezza,  ne’ quali  fe  feguiffe  una  rotta,  farebbe  di  confide- 
rabililTìma  danno  per  eller  di  tant’  acque  unite  indeme  . 

Pare  dunque,  che  da  quelle  ragioni  lìa  baftantemente  provato, 
che  non  polla  il  Reno,  nè  folo,  nè  unito  con  gli  altri  torrenti  con- 
durli ne’ modi  riferiti  per  quella  linea  felicemente. 

Se  poi  in  iine  lì  pentade  portarlo  fino  a S.  Alberto  , farebbe  una 
fpecie  di  linea  di  Valle  in  Valle , le  di  cui  difficoltà  fono  Hate  dilcuf- 
fe  nella  propoltzione  di  elfit  già  rigettata. 

Reda  ora  di  decorrere  il  fecondo  punto.  Se  divertite  altrove  le 
acque  del  Reno , polla  l’alveo  di  Primato  fervire  per  sfogo  agli  altri 
torrenti  inferiori  ; fopra  di  che  ci  redringeremo  in  dire:  Che  abbia- 
mo in  generale  formato  il  giudizio  , che  fopra  di  ciò  diede  Monlig. 
Corlirn  , cioè:  Che  quedi  torrenti,  non  potendo  per  lungo  tempo 
continuare  a fpanderli  nelle  Valli , giacché  quede  ridotte  ormai  dalle 
depilazioni  delti  medefimi  a femplici , e bade  pianure  , lì  vanno  di 
continuo  alzando  di  fondo,  in  maniera  che  in  molti  lìti,  che  prima 
erano  aliai  profondi,  adellb  nè  meno  in  tempo  d’inverno  può  navi- 
garli con  barchette  ben  picciole , come  è accaduto  a noi  dclìi  nel  vi- 
brarle; e nella  Hate  redano  quali  del  tutto  afeiutte , come  abbiamo 
fatto  riconofcere  da’nodri  Periti;  da  ciò  deve  naturalmente  feguire, 
che  quando  l’arte  non  vi  foccorra  ad  imitazione  del  Senio,  e del  San- 
terno,  detti  torrenti  sonderanno  formando  da  loro  delli  la  drada  per 
portard  con  quella  regola , che  darà  loro  il  calo , e la  natura  più  fa- 
cile de’ liti,  a sboccare  in  Primaro,  e quivi  per  l’improprietà  dello 
sbocco  cagionare  que’  rigurgiti , e quegli  effetti  cattivi,  che  appunto 
per  queda  cauti  produce  il  Sanremo. 

Qual  poi  debba  edere  il  modo  d’  ajutare  coll’arte  l'andamento 
di  quelle  acque , pare  che  tolto  da  Primaro , e dalle  Valli  si  gran 
corpo  d’acque,  quale  è quello  del  Reno,  potrà  facilmente  adattarli 
lo  sfogo  a tutti  gli  altri  torrenti , o almeno  alia  maggior  parte  di  ef- 
li,  mentre  vi  avranno  {ufficiente  caduta  , e potranno  introdurvi  ne’- 
lìti , che  nell'  elocuzione  li  giudicheranno  più  proprj , e più  confaco- 
voli  all’andamento  de’medelimi. 

>1  - :!t  . •'  ‘ ' - : 

. PROPOSIZIONE  DELLA  LINEA  DEL  PO  GRANDE». 

•V  I » 

IL  più  dibattuto  partito  per  la  diverfìónc  del  Reno  è fempre  flato 
di  mandarla  nel  Po , fiume  reale , e ricettacolo  di  tutti  gli  altri 
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fiumi , e torrenti  al  medeiimo  Reno  fupcriori . Varie  fono  le  linee 
per  diverti  liti  propolle  a quell’ oggetto , in  molti  anni  addietro.  Abbia- 
mo però  Rimato  di  fermarci  nella  oonfide razione  di  una  in  particola- 
re , lùggerita  per  la  più  fàcile , la  più  ficura , e la  meno  difpendiofa , 
auefa  la  di  lei  maggior  brevità,  e trantico  per  terreni  di  non  buona 
qualità , con  la  lòia  interfecazione  del  Canalino  di  Cento , e della  Sa- 
venuzza , condotto  che  fcarica  per  la  maggior  parte  le  acque  del  ter- 
ritorio Bolognefe. 

Quella  linea  comincia  dalla  botta  di  Cuccagna,  e camminando 
a Settentrione  lino  al  Po  di  Ferrara , piega  per  l' alveo  del  mede- 
limo  , poco  lòtto  del  Bondeno , dove  entra  in  Panaro  , per  il  di 
cui  letto  da  dilatarli , e raddrizzarli  in  più  parti , fi  porta  nel  Po  lòt- 
to la  Stellata . 

Se  doveflimo  in  quello  affare  procedere  colla  fola  induzione  de- 
dotta dal  veder  chiufa  ogni  altra  via  di  ricapitare  il  Reno  fecondo  i 
difcorfi  già  fatti  fopra  l’ altre  linee,  e fóndati  principalmente  nel  trop- 
po conliderabile  difetto  di  caduta , converrebbe  renderli  alla  necelfità 
d’ incamminarlo  al  Po  grande , lènza  darli  il  penliero  di  un  efàme  il  più 
rigorofo  ; ma  non  contenti  di  ciò , conlìderando  i pregiudizi , e gli 
fconcerti  temuti  da  chi  li  oppone  a quella  rifoluzione , abbiamo  volu- 
to con  ogni  polìibilc  cfàttezza  efaminar  le  ragioni , e i fondamenti , 
che  poflòno  pe/fuaderla,  o diflùaderla. 

Dalle  mifure  prefe  nella  noflra  vilita  apparifce,  che  la  caduta  di 
quella  linea  nel  tratto  di  miglia  otto , e mezzo  Ha  di  piedi  ventitré , 
once  tre , e minuti  undici  dal  fondo  di  Reno  alla  botta  di  Cuccagna 
fino  al  piano  della  foglia  della  Chiavica  Pilallrelé , dimodoché  in  que- 
llo fpazio  il  declivio  viene  ad  edere  fuperiore  al  bifbgno , come  c’in- 
fegna  la  fperienza  già  accennata  del  corto  del  Reno  medeiimo,  dopo 
l’ingredb  della  Samoggia.  Onde  pare,  che  non  polla  dubitarli , che  in 
rutto  quello  tratto  debba  il  Reno  correre  con  piena  felicità  fenza  ca- 
gionare alcun  interrimento.  ; j : 

Ma  in  contrario  fi  fanno  molte  difficoltà,  tanto  circa  l’andamen- 
to del  Reno  per  detta  linea  fino  al  Po , quanto  circa  gli  effetti , che 

Spello  torrente  potrà  cagionare  in  quel  gran  fiume  dopo  il  fuo  ingref* 
o . Poiché  , fe  fi  confiderà  la  Umazione  de’  terreni , per  i quali  deve 
paflar  quella  linea,  fi  oppone,  che  quella  venga  ad  effer  sì  bada  dal 
punto  della  diverfione  fino  allo  sbocco  del  Po  di  Ferrara , che  par  di 
neceffità , che  il  fondo  del  nuovo  alveo  relli  fuperiore  al  piano  della 
campagna.  D’onde  nafce  il  timore  , che  camminando  fopra  terra  si 
gran  corpo  d’acqua  ritenuto  tutto  dagli  argini,  che  non  potranno  ave- 
re gran  forza  per  la  mala  qualità  del  terreno,  e trattenuto  talvolta 
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da’ rigurgiti  del  Po,  poffa  fàcilmente  rompere  coll*  eflerminio  di  tutto 
' il  paefe  adiacente,  e forfè  anche  della  Città  di  Ferrara  ; oltre  il  dan- 

no affai  grave , e inevitabile  delie  forgive  con  quello , che  rifulterà 
dall*  interfecazione  del  Canalino  di  Cento , e delia  Savenuzza , alle 
quali  fi  crede,  che  non  poffa  darli  rimedio  adequato. 

Pattando  poi  a confiderare  1’  andamento  della  fieffa  linea , dopo 
che  il  Reno  fi  fia  unito  a Panaro , fi  efpongono  i pregiudizi , che  pa- 
tiranno gli  fcoli  delle  Chiaviche  di  Burana,  di  S.  Bianca,  e di  Canra- 
gallo , ridotte  all’  infelicità  di  dover  ftar  chiufe  la  maggior  parte  dell* 
anno  per  l’accrefcimenco  notabile  dell’altezza  dell'acqua  nell'alveo  di 
Panaro , e del  fondo  a caufa  delle  depofizioni , quand’  ora  ogni  piccio- 
la  alterazione  del  di  lui  ordinario  corl’o  balia  per  effer  loro  d’ impedi- 
mento . Di  più  fi  pongono  in  confiderazione  i pericoli  per  i rigurgiti 
del  Po,  in  tempo  de’ quali,  fe  per  l’ accrdcimento  di  tant*  acque  fe- 
guiffe  una  rotta  , quella  farebbe  tanto  più  difficile  a ripararli , e di 
tanto  peggior  fucceffo,  quanto  che  non  farebbe  d’ un  fiume  folo,  ma 
di  Reno , e di  Panaro , e dei  Po  infiemc . 

Molto  maggiori  fono  poi  li  difordini , che  fi  confiderano  in  Po , 
dopo  che  il  Reno  vi  fia  entrato:  poiché,  fe  vi  giunge  gonfio  delle 
fue  acque , quando  il  Po  parimente  fi  ritrovi  in  tale  fiato , ogni  uno 
facilmente  comprende , quanto  di  violenza , e d’ altezza  polla  accre- 
fcere  ad  un  fiume  già  pieno,  e così  potente,  un  aumento  di  duemi- 
la piedi  di  acqua  riquadrati , quanti  comunemente  fe  ne  calcolano  in 
» Reno  pienilfimo.  Quando  poi  vi  fi  fcarichi  in  tempo  che  il  Po  fia  in 

uno  fiato  mediocre , o baffo , non  mancano  ancora  i timori  di  corro- 
fioni  negli  argini , e d’ interrimenti  nel  fondo  in  quel  modo  appunto , 
che  fèguirono,  quando  Reno  corlé  nel  Po  di  Ferrara,  e ciò  più  ficu- 
ramcnte  interverrebbe  nella  foce , dove  col  prolungamento  della  linea 
fi  perderanno  affatto  gli  fcoli  già  troppo  infelici  del  Polefine  di  Fer- 
rara per  le  Chiaviche  dell’  Abbà  ; ficcome  pare , che  pollòn  pari- 
• mente  infelicitarli  quelli  dell’alrre  Chiaviche  fuperiori  con  troppo 

notabile  deteriorazione  de’  terreni , che  vi  mandano  le  loro  acque , e 
con  pericolo  in  fine  di  perdere  il  ramo  d’ Ariano , e il  Porro  di  Go- 
to , per  dove  la  navigazione  riefce  di  grand’  utile  alla  Camera , e a 
tutto  lo  fiato  di  Ferrara . 

Non  oflante  tutte  quelle  oppofizioni , è paruro  a noi  nondime- 
no , Che  l' unico , e reale  rimedio , praticabile  per  dar  fefto  a queft’  ac- 
que fia  il  mettere  Reno  nel  Po  grande . 

Provano  già  , che  fia  l’ unico , i difcorfi , eh’  deludono  le  propo- 
fizioni  dell’  altre  linee  : onde  refta  folo  a provare  la  realtà , e prati- 
cabilità del  medefimo . Prefupponiamo  in  primo  luogo  per  certa  la 
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proporzione  già  (labilità  nel  difcorlò  della  linea  di  Valle  in  Valle: 
Che  i torrenti , per  correre  felicemente  fenza  alzarli  di  fondo , hanno 
bifogno  o di  caduta  proporzionata  , o d'ajuto  d’  acque  perenni;  on- 
de re  (la  nel  cafo  nollro  ancor  certo , che  mancando  in  tutto  il  gran 
continente  tra  Vigarano , e il  mare  il  declivio  fulHciente , per  pro- 
porzionar la  caduta  al  Reno , il  quale  è più  lontano  di  tutti  gli  al- 
tri foprammentovati  torrenti  dal  mare , è necelfario  di  ricorrere  al 
foccorfo  dell' acque  perenni,  nè  effendovi  altro  corpo  valevole  a fpin- 
ger  le  fue  acque  torbide  che  il  Po  grande , di  quello  folo  polliamo , 
e dobbiamo  fervirci . 

E’  una  gran  riprova  di  quella  aUèrzione , che  i medelimi  Ferra- 
refi , prefcindendo  dalla  gran  linea  da  elfi  nuovamente  propolla , col- 
la fola  conliderazione  di  provvedere  a quello  bifogno , hanno  tèm- 
pre ne’ tempi  paffati  promoiTa,  e continuata  F iilanza  di  richiamare 
Tacque  del  Po  grande,  o parte  di  effe  in  quello  di  Ferrara,  non  ri- 
pugnando, che  in  tal  cafo  il  Reno,  e qualch’ altro  delli  torrenti  in- 
feriori  li  ritornaffe  a riporre  nello  ftelìò  Po  di  Ferrara , e di  Frima- 
io, fecondo  la  difpolizione  del  Breve  di  Clemente  Vili.,  che  con 
quello  fine  medelimo  ne  ordinò  la  diverlione  . Onde  conofcendolì  già 
per  moralmente  imponìbile  la  nuova  introduzione  del  Po  grande  in 
quel  di  Ferrara  ; tanto  più  pare , che  redi  giullificato  il  motivo  d’in- 
camminare Tacque  del  Reno  nel  Po. 

Ma  più  fondato  ancora  lo  rende  la  difpolizione,  e la  natura  me- 
defima  di  tutto  il  fillema  di  quello  compleffo  d’ acqua , e di  terra , 
del  quale  li  parla . Poiché  vediamo  ( come  prudentemente  ofièrvò  an- 
cora Monlìg.  Corlini)  il  Po  coflituito  nel  mezzo  di  quell’ ampia  pia. 
Dura , come  cloaca  maellra  delibata  a ricevere  T acque  di  tutti  li  liti 
più  eminenti,  che  la  circondano,  nel  modo  appunto,  che  nel  corpo 
umano  le  vene  minori  lì  portano  nelle  maggiori . 

E finalmente  tutto  ciò  meglio  fi  dichiara  dagli  effetti  medefimi , 
che  in  Reno  ne’  tempi  andati  fono  fucceduti , e che  fuccederebbero , 
fe  l’arte  non  gli  fi  foffe  oppolta  ; mentre  lappiamo  da’ Geografi,  e 
lllorici  più  antichi,  e accreditati , che  il  Reno  in  particolare  s’anno- 
vera tra  i fiumi  aggregati  al  Po . E benché , correndo  allora  le  fue 
acque  dilàrginate  in  quelle  Valli , formaflèro  la  gran  Padulà  ; quello 
nulladimeno  non  toglie,  che  l’acqua  del  Po  non  ferviffe  alle  torbide 
del  Reno  per  portarle  al  mare.  E parlando  delle  notizie  più  frefche, 
non  può  negarli,  che  del  1512.  il  Reno  folle  ripollo  nel  Po  di  Fer- 
rara con  il  confenfo  del  Duca  Alfonlò,  il  quale  prudentemente  deve 
crederfi,  che  li  moveffe  dalla  cognizione,  che  il  Reno  non  poteva  an- 
dare per  altra  firada , fenza  cagionare  infiniti  danni , e mrtèrie  . E fe 
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Ercole  Secondo  ftimò  Decedano  rimuoverlo,  attribuendogli  la  colpa 
degl’ interrimenti  del  Po  di  Ferrara,  fu  obbligato  ben  predo  a ripor- 
velo  da  Paolo  IH.  l’anno  154.} , nè  dopo  facce  (Te  altra  innovazione, 
fin  tanto  che  fu  per  un  interim  rimodo  d’ ordine  di  Clemente  Vili, 
per  poi  di  nuovo  introdurvelo , tornata  l’acqua  del  Po  grande.  Onde 
c fuor  d’ ogni  dubbio , che  il  Reno  , fé  non  folle  feguita  quella  prov- 
vifional  diverfione , correrebbe  ancora  nel  Po  di  Ferrara , per  dove 
non  odante  l’avviamento,  che  aveva  per  il  Po  di  Volano,  quando  il 
Po  grande  era  bado,  correndo  verfo  il  Bondeno,  andava  nelle  fue  pie- 
ne ad  unirli  con  Panaro,  e con  quedo  a sboccare  nel  Po,  come  ar- 
redano il  Pacciotti,  il  Mengoli,  e 1’  Aleotti , il  che  ferve  d’autorità 
a far  credere , quanto  per  fe  medefimo  inclini  quedo  fiume  a por- 
tarli come  prima  nel  Po. 

Nè  devono  da  queda  introduzione  temerli  que’  mali , li  quali  s' 
applicano  da  chi  pretende  d’ deluderla , conciolfiacofachè , parlando 
prima  del  modo , col  quale  nella  linea  già  efpoda  fi  penfa  d’ unire  il 
Reno  al  Panaro , e poi  con  quedo  farlo  sboccare  nel  Po , rediamo  af- 
ficurati,  eh’ effa  in  lunghezza  non  più  che  di  miglia  otto,  e mezzo, 
quattro  fole  miglia  dovrebbero  {cavarli , e munirli  d’  arginatura,  fup- 
plendoli  il  rimanente  coll'alveo  vecchio  del  Po  di  Ferrara,  che  ricer- 
cherà poca  efeavazione  , e radettamento  d’  argini , facendo  il  medeli- 
mo  nell’alveo  di  Panaro,  con  toglierli,  come  fi  difle,  alcune  torcuofi- 
tà,  che  gli  prolungano  il  corfo;  donde  fi  comprende  quanto  facilmen- 
te fi  pofla  provvedere  con  un  arginatura  ben  grolla , e fatta  con  dili- 
genza agli  accidenti  delle  rotte . 

Se  confiderìamo  la  caduta , queda  non  può  muovere  didicultà  : 
mentre  prefa  ancora  coll’  accennato  fvantaggio  alla  foglia  della  Chia- 
vica Piladrefe , che  rimane  più  alta  del  fondo  di  Panaro , e tirata  all’ 
insù  colla  proporzione  della  cadente , che  ha  il  Reno  di  once  quat- 
tordici , e tre  quarti  per  miglio  fino  alla  Botta  di  Cuccagna  , sederà 
in  quedo  fito  fuperiore  un  declivio  aliai  maggiore  di  quello  che  bifo- 
gnaj  1’ eccedo  del  quale,  quando  fi  dimi  necedario  di  moderare  coll’ 
arte  , fi  potrà  togliere , o con  efeavar  l’ alveo  vecchio  fuperiore  dal 
punto  della  diverfione  fino  alia  Samoggia , dal  che  s’ otterrebbe  un  non 
piccolo  benefizio , che  correndo  ora  il  Reno  col  fondo  fopra  terra , 
dove  6,  dove  4,  e dove  2.  piedi,  fi  verrebbe  a profondar  l’alveo,  e 
sederebbe  fuperflua  tant’ altezza  d’argini,  oppure  quando  ciò  non  paja 
praticabile , potrà  formarli  nel  luogo  della  diverfione , o dove  parerà 
più  a proposito  uno  dramazzo,  che  tolga  ogni  pericolo  di  mutazio- 
ne nell’alveo  fuperiore,  e d’interrimento  nell’inferiore  per  la  troppa 
terra,  che  nel  principio  potefle  cumularvi. 
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Regolandoti  dunque  l’ andamento  della  linea  in  quella  maniera , 
anderà  incapato  dentro  terra , e potranno  formarli  le  neceffarie  Rolla- 
re, e flabilirfi  bene  gli  argini,  che  fi  richiedono.  E fe  in  qualche pic- 
ciola  parte  poco  potrà  profondarli , come  fi  vede  da’  profili , che  fi 
fono  fatti , ad  ogni  modo  in  quello  fito  rinforzandoli  gli  argini , non 
vi  farà  gran  pericolo  di  rotte  per  la  dirittura  del  corfo,  che  qui- 
vi areranno  1’  acque  , e per  il  pendio  confiderabile , che  vi  farà  ; 
tanto  più, che  come  diremo  più  a bado,  per  allìcurar  meglio  la  fer- 
mezza degli  argini,  potrà,  fe  fi  vuole  nel  principio  tenerli  aperco 
ancora  l' alveo  prelènce  di  Reno  , acciò  venendo  il  bifogno  , pof- 
fare) quivi  divertirli  le  fue  piene , in  modo  però  che  quell’  aper. 
tura  refli  in  fico , dove  non  giunga  l’ altezza  de’  rigurgiti  del  Po , 
il  che  anco  più  facilmente  potrebbe  riufeire,  facendovi  il  motiva- 
to flramazzo. 

Actefa  poi  quella  gran  caduta , non  v’  è ragione  di  dubitare  d’ 
interrimenti  nell’  alveo  di  Panaro , il  quale  dovendo  portare  il  pelo 
delle  proprie  acque  corrifpondentc  a quello  del  Po  badò,  come  tem- 
pre fuccede  ne’  fiumi , che  sboccano  in  un  altro  maggiore  , profon- 
derà piuttofio , che  alzare  il  l'uo  fondo , a proporzione  del  corpo 
maggiore  dell’ acque,  come  appunto  non  v’è  notizia,  che  l’ alzafie , 
quando  il  Reno  un  pezzo  fa  v’  entrava  ben  fpelfo  colle  fue  piene  per 
il  Po  di  Ferrara.  In  tal  modo  non  pregiudicherà  agli  Icoli , che  il 
prefente  riceve , non  dovendo  aver  quelli  fe  non  la  foggezione  di  Itar 
chiufi  nelle  piene  del  Reno,  che  fogliono  quali  fempre  venire  con 
quelle  di  Panaro,  e durano  per  poche  ore,  derivando  dalle  medefime 
caufe , che  fono  le  piogge,  e le  nevi  de’ vicini  Appennini.  Nè  deve 
crederli,  che  quella  foggezione  s’  abbia  da  accrelcere  col  folo  corpo 
dell’acqua  ordinaria  del  Reno  per  l’aumento,  che  cagionerà  in  Pana- 
ro , mentre  fi  penfa  d’allargare  l’alveo  di  quello,  e proporzionarlo  a 
tutti  due  li  torrenti,  in  modo  che  non  debba  elevarli  fenfibilmente  l’al- 
tezza del  pelo  dell’  acqua  ; ma  quella  redi  compenfata  colla  larghezza. 

Rellerà  ancora  prov villo  alla  Savenuzza  interfecata  da  quella  li- 
nea , portandola  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni , dove  col  declivio  mag- 
giore a quella , eh’  ora  gode  nel  Po  di  Ferrara , gli  fi  compenferà  il 
danno  d’ avere  a flar  foggetta  a {colare  per  via  di  Chiaviche . 

11  Canalino  di  Cento  ha  per  fé  flcfio  il  fufficiente  declivio  nel  Re- 
no ; onde  non  v’  è dubbio , che  voltandovelo  arginato  non  lia  per  an- 
darvi felicemente . E'  ben  vero , che  per  la  foggezione , e fpefa , che 
porterebbe  il  mantenerlo  arginato  fin  dentro  la  terra  di  Cento , fe  fi 
(limerà  più  proprio  nell’efecuzione  di  quella  linea  il  farlo  paffare  per 
botte  Sotterranea , non  farà  cosi  di  (Scile  l’ imprela , che  non  polla  fpe- 
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rarfcne  Polito  favorevole,  non  mancando  altri  efempi  di  fabbriche  li- 
mili, che  fono  durevoli , e utili  , quando  fi  fanno  in  fìti  adattaci. 

Ciò  che  s’oppone  circa  i rigurgiti  del  Po  nell’alveo  comune,  e 
particolare  di  quelli  due  torrenti,  baftantemente  (i  toglie  dagli  effetti, 
che  i medefimi  rigurgiti  cagionano  attualmente  nell’alveo  di  Panaro, 
dove  1’  acqua  di  effi  quali  (lagnante  non  fa  violenza  conliderabile  negli 
argini  ben  lodi,  che  vi  fono,  nè  impedifce  che  il  Panaro  non  tra- 
fmetta  le  fue  acque,  e torbide  felicemente  nel  Po,  come  noi  (ledi ab- 
biamo olTervato  in  tempo  dell' efcrefccnza  dello  fteflò  Po.  Il  limile 
dunque  fuccederà,  quando  verio  quella  parte  corra  ben  arginato  an- 
cora il  Reno  ; e così  parimente  celT'a  quello,  che  li  dice  intorno  agli 
sbocchi  del  Reno  in  Panaro,  e di  ambidue  nel  Po;  giacché  può  ad 
effi  provvederli  convenientemente  dall’  arte , tanto  più , che  fecondo 
quel  che  li  è detto,  Tappiamo  edere  il  Reno  altre  volte  con  una  gran 
porzione  delle  fue  acque  sboccato  in  Panaro , e poi  con  effo  nel  Pó 
fenz’aver  cagionati  quei  fconcerti , che  ora  D rapprefentano  ; e per 
togliere  quallivoglia  ombra  di  timore , al  punto  medelimo  della  diver- 
lione  potrà  (come  dicemmo)  tenerli  aperto  l’antico  alveo  , k»  modo 
che  Reno  vi  li  verli  ne’ primi  anni  colla  fommità  delle  fue  piene* 
finché  ft  <ia  affòdato , e fperimentato  1’  alveo  , e gli  argini  delia 
nuova  linea. 

Palliamo  ora  a conllderare  i pericoli , che  li  minacciano  nel  Po 
grande  dopo  l’ingreffo  di  quelle  nuove  acque.  E prima  di  tutti  par 
che  debba  ponderarli  quello  che  (decederebbe , quando  il  Reno  alto 
entraffe  in  Po  alto . Calcolano  in  quello  cafo  li  Ferrare!! , che  alme- 
no fi  aggiungerebbero  a sì  gran  fiume  quattro  piedi  d’ altezza  d’ 
acqua,  e li  fervono  d’un  metodo  loro  particolare,  che  proverebbe  an- 
che di  più,  maflime  col  fuppollo,  col  quale  li  regolano, che  Reno  pie- 
no corra  otto  miglia  l’ora  coll’altezza  d’acqua  di  piedi  quattordici . 

Per  il  contrario  di  due  altri  modi  li  fervono  li  Bologne!!  ; dal 
primo  de’ quali  fi  ricava,  che  il  Po  crefcerebbe  once  quattro;  e con 
il  fecondo  once  otto , e due  terzi . Nè  da  tali  Pentimenti  li  difcollano 
il  Baratterio , il  P.  Riccioli  Ferrarefe , e il  P.  Claudio  Miliet  de  Chal- 
les , e in  quelle  fteffe , o poco  diverfe  mifure  concorrono  il  P.  Cartel* 
li , il  Cadmi , il  Torricelli , e il  fialliani . 

L’  autorità  di  quelli  Scrittori  li  rende  fempre  più  conliderabile 
dal  riflettere;  primieramente  alla  maggiore  velocità,  che  acquirtano 
l’ acque  coll’  accrelcimento  d’ un  corpo  maggiore , che  aggiugnendole 
pefo  , fa  che  quelle  più  preftamenre  li  (pianino,  e fi  diffondano  per 
approflimarfi  al  loro  termine.  II.  Che  il  Reno  entrando  in  Po  alto 
vi  trova  maggiore  fpazio,  e capacità,  che  in  Po  baffo  per  la  maggior 
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larghezza,  che  refta  tra  una  ripa,  e l’altra  nelle  parti  più  aite,  o 
più  lontane  dal  fondo.  HI.  Che  fecondo  l’ oflervazione  di  molti  Tac- 
que del  Reno  non  procedono  dalla  trigefima  terza  parte  di  continen- 
te , rifpetto  a tutto  quello  dell’ altre,  che  fcolano  in  Po  per  mezzo 
degli  altri  fiumi.  Onde  fe  il  crefcere  di  tutti  quelli  non  eccede  l’al- 
tezza di  piedi  venti  fopra  il  pelo  ordinario  del  Po , non  potranno 
quelle  del  folo  Reno  farlo  alzare , che  un  piede  al  più . IV.  Che  i 
fiumi,  che  entrano  in  Po,  vagliono  più  di  venti  Reni,  dimodoché, 
fe  dovettero  aggiunger  ciafcheduno  quattro  piedi , arriverebbe  il  Po  a 
gonfiarli  ottanta  piedi;  e pure  vediamo,  che  i fegni  di  maggior  efere- 
feenza,  non  fono  più  alti  di  trentadue  , o trentatrè  piedi.  V.  Che  il 
Panaro  introdotto  nel  Po  non  ha  necefiitato  ad  alcun  alzamento  d’ar- 
gini , contuttoché  con  il  Panaro  fia  entrato , e fi  mantenga  nel  Po  tut- 
to quel  corpo  d’acqua  , che  prima  dal  medefimo  fi  diramava  in  cafo 
di  grandi  efcrefeenze  nell’altro  Po  di  Ferrara  per  il  taglio,  che  fi  fa- 
ceva dell'  inteflatura  al  Bondeno . VI.  Che  fecondo  le  notizie  lardate- 
ci dal  P.  Cartelli  in  contingenza  d’aprire  detta  inteftatura,  con  tucto 
lo  sfogo  d’un  gran  corpo  d’acqua,  ch’entrava  preci pitofàmente  nel 
Po  di  Ferrara , il  Po  grande  per  alcune  ore  calava  fedamente  un  pie- 
de in  circa  o poco  più  ; onde  pare,  che  ben  porta  argomentarli,  che 
molto  meno  di  quella  mifura  fia  per  crefcere  coll'  aumento  d’ un  cor- 
po d’acqua  minore  in  uno  fpazio  maggiore. 

Ma  perchè  in  un  negozio  così  grave  ogni  prudenza  perfuade, 
che  fi  proceda  con  tutta  la  poliibile  cautela , e circofpezione  ; per  tor- 
re a chicchertia  ogni  piccola  gelofia , o timore  di  danno , crediamo 
doverli  fenz’ alcun  dubbio  riattare,  e alzare  gli  argini  del  Po,  di  ma- 
nierachè  da  per  tutto  rertino  fuperiori  alle  fomme  efcrefeenze  con 
adequata  proporzione  , e riguardo  alla  ficurezza  neceflaria  per  P au- 
mento della  nuova  acqua  ; il  che  non  porterà  fpefa  molto  eccertiva . 
Di  più  , quando  non  fi  rtimallé  necertario  lafciare  aperto  nel  modo 
già  accennato  f antico  alveo  del  Reno,  oppure  che  dopo  la  fperien- 
za  di  qualch’  anno  dovette  chiuderli , in  tal  cafo  fi  faccia  un  intefta- 
tura nel  medefimo  (ito,  la  qual  porta,  e debba  tagliarli  ad  ogni  cen- 
no de’ Legati  di  Ferrara,  a’ quali  per  maggior  ficurezza,  e indenni- 
tà de’Ferrarefi  potrà  commetterfene  la  foprintendenza  infieme  con 
quella  della  cuftodia.  e mantenimento  degli  argini  porti  a delira  del 
Reno,  e del  Panaro  nella  conformità,  che  fi  pratica  attualmente  in 
altra  parte  del  Reno  (tetto;  di  maniera  però  che  quello  taglio  non 
porta  mai  eifettuarfi,  che  nel  folo  cafo,  che  il  Reno  crefceflè,  quan- 
do anche  il  Po  forte  pieno,  il  che  rariflime  volte  può  fuccedere  per 
la  diverfità  delle  caule , che  influifeono  nel  gonfiamento  dell’  uno , e 
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dell’altro.  Poiché  il  Po  perviene  a quelle  fortune  altezze  in  tempo 
d’  cllace , e d’ autunno  per  il  dileguamento  delle  nevi  nelle  alpi  lon- 
tane , e il  Reno , e il  Panaro  lì  gonfiano  per  le  fole  piogge , o per 
le  nevi  de’  monti  vicini , e per  lo  più  in  tempo  d’ inverno  ; anzi  in 
quert’  anno  della  noAra  videa  nel  mefe  di  Giugno , mentre  il  Po  era 
altiflimo , non  li  è veduto  mai  in  Reno , o in  Panaro  crefcimento  al- 
cuno di  condderazione , con  tutto  che  la  Ragione  da  Rata  fuori  dell' 
ordinario  piovofa . 

Se  da  quello  , che  abbiamo  detto  , cella  ogni  immaginato  perico- 
lo nel  Po  alto,  molto  maggiormente  d toglie  Pappandone  d’ogni 
altro , condderando  queflo  fiume  in  uno  flato  mediocre , dove  lolo 
s’  oppone  qualche  maggior  corrodone  d’argini,  che  non  merita  d’  ef- 
fere  attefa  in  una  imprefa  tanto  neceffaria,  ed  utile. 

Ci  refla  dunque  da  eliminare  gli  effetti  che  fuccederanno  in  Po 
baffo , tra  li  quali  per  uno  de’  principali  d adduce  il  timore  degli  in. 
lenimenti  ; ma  dal  condderare  , che  il  Panaro  poco  men  torbido  del 
Reno , dopo  che  è entrato  nel  Po  , lo  ha  piuttoflo  efcavato , che  in- 
terrato , come  pare,  che  concludentemente  fi  provi.  Prima,  dall’ of- 
ferii colle  mifure  della  noflra  vidta  trovati  gli  argini  del  Po  più  badi 
di  quel  che  furono  olfervad  nelle  vidte  precedenti  ; in  particolare  nel- 
lo sbocco  di  Panaro , dove  gli  argini  fono  ai  prefente  più  d’  un  pie- 
de inferiori  al  Pegno  delle  maggiori  efcrefcenze  riferite  nella  videa  di 
Mondgnor  Corfini . IL  Dalle  foglie  delle  chiaviche , che  ora  fi  fab- 
bricano più  bafle  di  quello,  che  per  1’ addietro  fi  fabbricavano,  co- 
me fi  vede  nella  chiavica  PiiaArefe , e nell’  altra  della  Mafia  fatta  di 
nuovo . III.  Perchè  il  pelo  bado  del  Po , che  in  tempo  di  Monfi- 
gnor  Cordai  fi  equilibrava  colla  fu  perfide  della  foglia  della  chiavica 
Pilaflrefe , adefib  rimane  inferiore  a quella  di  tre  piedi  in  circa . Le 
quali  prove  efiendo  affai  convincenti  acquetano  forza  dalla  regola  af- 
fai trita  in  materie  dell’ acque:  Che  fiume  non  interdice  fiume, quan- 
do fi  tratta  d’  un  recipiente  reale,  e perenne,  com’  è il  Po . Per 
la  qual  cofa  gli  fiefii  Ferrarefi  ammettevano  , e ammettono , che  il 
Reno  farebbe  potuto  ritornare  nel  Po , quando  queflo  folle  flato  di 
nuovo  introdotto  in  quello  di  Ferrara . 

Maggiore  occafione  d’ interrimento  par  che  porta  eflere  nel  ra- 
mo d’ Ariano , dove  correndo  minor  quantità  d’ acqua , ed  effondo  in 
confeguenza  il  moto  di  erta  più  lento,  polfono  più  facilmente  fucce- 
dcre  le  depodzioni . Nientedimeno  dal  confronto,  che  può  averd  dal- 
lo flato  antico , e moderno , fecondo  le  notizie  dateci  dalle  vilìte  paf- 
fa te , ancorché  non  abbiamo  mifure  precide  legate  a termini  ftabili, 
combinandone  una  Ritta  del  1660.  eoa  quefia  , che  è Rata  ordinata 
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da  noi  incontro  alla  terra  d’  Ariano  Copra  la  foglia  della  chiavica  dei 
Canal  Bianco , fi  trova  piuttollo  maggiore  , che  minore-  il  fondo  pre- 
fèntc;  e benché  da  alcuni  ragguagli  fatti  con  nuove  mifure  parimen- 
te d’ordine  nollro,  fi  trovi  in  ciò  qualche  contrarietà,  ad  ogni  mo- 
do non  polliamo  da  quelle  prender  regola  alcuna  , perché  non  fi  fa  , 
fe  confrontino  co’  liti  degli  antichi  fcandagli , nè  dagli  atti  delle  videe 
apparifee , che  in  elfi  li  fia  avuta  alcuna  conliderazione  del  flu.'Iò,  e 
ritlullo  del  mare , col  quale  fuol  variar  molto  1’  altezza  di  quell’  ac- 
que ; onde  non  polliamo  avere  una  prova  certa  fopra  tal  differenza . 

Per  altro,  da  quel  che  ci  riferifee  l’ Argenta  in  più  luoghi  della 
fua  difefa,  d’ affai  peggior  condizione  in  riguardo  ad  cllère  navigabi. 
le,  o nò  , era  il  ramo  d’  Ariano , quando  il  Po  correva  ancora  lotto 
le  mura  di  Ferrara,  di  quello  che  fia  al  prefente,  dopo  che  fi  porta 
tutto  nel  ramo  di  Lombardia  ; dal  che  ben  fi  comprende , quanto  gli 
giovi  l’ accrelcimento  di  nuove  acque,  per  renderlo  più  navigabile; 
e quello  Hello  ci  fi  conferma  ancor  meglio  dal  riflettere,  che  in  tem- 
po della  vifita  di  Monfignor  Corfini , quando  da  pochi  anni  vi  fi  era 
introdotto  il  Panaro,  e quando  continua  vali  ancora  a tagliare  l’ inte  • 
flatura  al  Bondeno,  non  poterono  li  Periti  avanzarli  neppure  con  pic- 
cole barchette  in  quello  ramo , effendo  il  pelo  dell'  acque  alto  once 
cinque  fopra  la  foglia  della  chiavica  Pilaflrefe . e noi  nella  noflra  vi- 
fita colla  medefima  altezza  di  pelo  d’ acqua  abbiamo  navigato  felice- 
mente per  tutto  con  bucintori  ben  grandi,  e fu  mil’urata  l’acqua  alta 
quattro  piedi  ne’  liti  meno  profondi.. 

Si  replica  a quello  difeorfo , che  la  fcarfezza  dell’  acque  in  tem- 
po di  Monfignor  Corfini  era  efiètto  delle  fecche  chiamate  di  Santa  Ma- 
ria , le  quali  impedivano  il  primo  ingreffo  in  quell’  alveo , e che  tale 
impedimento  cefsò  con  una  rotta , che  portò  via  dette  lècche  ; ma 
quella  riipofta  fa  ben  conofcere,  qual  folle  allora  l’oftacolo,  che  li 
ritrovava,  per  inoltrarli  nel  Po  d’  Ariano  ; non  diftrugge  però  il  mo- 
tivo di  credere , che  fe  quivi  per  la  natura  del  firo , e per  la  lentez- 
za dell’  acque  andaffero  di  continuo  feguendo  interrimenti , nel  fondo , 
non  s’ avelie  a quell’  ora  dopo  tanto  tempo,  che  fu  ripigliata  la  rot- 
ta , ad  effer  tanto  rialzato  quell’  alveo , che  appena  reftaflèro  più  le 
vefligia  del  Po  d’  Ariano , o che  almeno  noi  non  aveflimo  potuto 
navigarvi  con  quella  felicità,  che  ci  è fucceduto.  Biiogna  dunque 
conchiudere , che  aiutaca  quivi  la  corrente  da  i crelcimenti  del  ma- 
re fi  mantiene  più  chiara,  c meno  atta  a cagionare  interrimenti,  e 
che  quanto  più  d' acqua  vi  s’  aggiugoe , tanto  migliore  fi  può  fpera- 
re,  che  debba  efferc  tempre  il  fuo  flato,  e la  fua  navigazione  , la 
quale  forfè  ancora  con  qualche  altro  ripiego  potrebbe  migliorarli . 

Nè 
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Nè  par  che  poffa  argomentarli  1*  alzamento  del  fondo  d’ Ariano 
dagli  argini  fìtti  di  nuovo  alla  Me  fola  , e dall’  elevazione  degli  altri , 
che  già  vi  erano,  perchè  quello  riguarda  F altezza  del  pelo  delF acqua, 
e non  quello  del  fondo,  dal  quale  non  fi  muta  la  fuperficie  di  tutto 
il  corpo  della  medefima  acqua , che  fi  mantiene  conforme  all’  andamen- 
to di  tutto  il  relio  dei  fiume  ; ma  tale  novità  deve  piuttoflo  attribuirli 
all’  alioncaoamento  del  mare , e alla  protrazione  della  linea  del  me- 
defimo  Po,  la  quale,  ancorché  fi  conceda  fucceduta  per  molte  mi- 
glia, non  per  quello  fa,  che  non  polTa  negarli  F alzamento  del  fondo, 
il  quale , fe  feguiffe  fecondo  la  proporzione  di  effa , farebbe  troppo 
notabile  , e grande  ; e pure  nel  cafo  nollro  pare,  che  piuttoflo  fi  feor- 
ga  il  contrario , il  che  procede  dal  correre  che  fanno  i fiumi  peren- 
ni , e grandi  per  via  d’  impulfo  ancora  in  liti  quali  orizzontali , o 
piani,  come  appunto  vediamo,  che  accade  nell’alveo  del  Po,  che  ha 
pochiilimo  declivo  dalia  Stellata  al  mare. 

L’  altro  effetto , che  fuppone  pregiudicialifiimo  correndo  Reno  in 
Po  baffo,  fi  è P impedimento,  che  potrà  cagionare  ia  maggiore  al- 
tezza dell’ acque  delle  chiaviche  degli  fcoli  laterali;  ma  quell’  apprett- 
inone fvanifee  affai  facilmente  ; perchè , lalciando  di  parlare  delle  chia- 
viche polle  in  liti  affai  fuperiori  allo  sbocco  da  darli  al  Reno , alle 
quali  l’ ingreflo  di  quelle  nuove  acque  non  potrà  mai,  a almeno  ra- 
rifiime  volte  portare  alcun  pregiudizio  notabile  per  il  poco  alzamen- 
to, che  può  avvenire  in  quella  parte,  è ceno,  che  il  nuovo  incomo- 
do , che  s’oppone,  può  folo  con  fiderà  rii , quando,  appunto  efièndo 
il  Po  baffo,  le  chiaviche  Hanno  aperte,  mentre  quando  per  qualche 
cfcrcfcenza  confiderabile  del  medelimo  Po  effe  fi  trovano  chiù  (è , al- 
lora il  danno  non  potrà  attribuire  al  Reno.  In  tal  cafo  dunque  , o il 
Po  farà  baffiffimo , e avendo  in  lui  quelle  chiaviche  caduta  affai  felice 
di  più  piedi,  come  noi  llefiì  nella  vifita  abbiamo  offervato,  non  farà 
iempre  neceffàrio  di  chiuderle  per  qualfivoglia  piena  del  Reno  , che 
non  fia  delle  maggiori  ; giacché  i collodi  di  effe  hanno  per  regola  di 
non  ferrarle  mai , fe  non  quando  F acqua  de’  condotti  nell’  imbocca- 
tura delle  chiaviche  refìa  più  baffa  di  quella  del  fiume:  o il  Po  non 
farà  tanto  baffo,  e in  quella  congiuntura,  fe  verranno  le  piene  di 
Reno  infieme  con  quelle  di  Panaro  ( come  quali  Iempre  fuccede  per 
la  vicinanza  de’  pacli , dove  corrono  quelli  torrenti , li  quali  fogliono 
crefeere  per  le  fteffe  piogge  colla  fola  prevenzione  di  cinque,  o fei 
ore  ordinariamente  dall'  una  all’  altra  ) già  per  fe  flefio  fi  vede  qual 
fia  il  pregiudizio  di  tener  chiufe  le  chiaviche  per  quello  poco  tem- 
po di  più . Se  poi  per  qualche  accidente , che  affai  di  raro  fuccede , 
il  Reno  verrà  folo , efièndo  per  lo  più  le  piene  di  elio  di  pochifitma 
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durata,  e come  a (Te  ri  (cono  quelli  del  paefe,  di  Tétte,  o otto  ore,  di- 
modoché tal  volta  ne  vengono  due,  o tre  in  un  giorno,  darà  folo  la 
foggezione  di  quelle  poche  ore,  che  ragguagl  latamente  in  turco  l’an- 
no forfè  appena  formeranno  lo  fpazio  di  dieci  o dodici  giorni,  co’ 
quali  non  può  mai  crederli , che  abbiano  a deteriorarli  li  torrenti  per 
difetto  di  (colo. 

Per  quello  poi,  che  riguarda  gli  (coli  dell’  acque  di  tutto  ilPo- 
lefine  di  Ferrara,  che  vanno  alle  Chiaviche  dell’  Abbà , effondo  già 
quelle  refe  infelici  dalla  protrazione  accennata  del  Po  d’  Ariano,  po- 
co deterioramento  riceverebbero  dalle  nuove  torbide  di  Reno  ; ma 
dorrà  appunto  rimediarvili  col  ripiego , con  cui  già  nello  (lato  pre- 
fente  farebbero  in  peniiero  li  Ferrareli.di  volcar  tutti  quelli  fcoli  nel 
Po  di  Volano,  dove  avranno  una  felice  caduta. 

11  Porto  di  Goro  conlifle  ne)  femplice  sbocco , che  ha  in  mare 
il  Po  d' Ariano , onde  per  quanta  torbida  vada  quivi  portando  il  me- 
defìmo  Po , e per  quanto  vi  formi  il  mare  i fuoi  banchi  d*  arena , 
non  lalcerà  mai  quello  di  ricevere  il  tributo  del  fiume , nè  quello 
chiuderà  mai  la  fua  foce,  per  mandar  l’ acque  al  fuo  centro,  come 
fanno  tutti  li  fiumi. 

Reflano  dunque  tolti  di  mezzo  tutti  li  più  gravi  inconvenienti , 
pericoli , e (concerti,  che  fi  allegano  contro  di  quello  rimedio  ; e per- 
ciò pare  che  la  ragione  perfuada , che  debba  abbracciarli , ficcome  fu 
abbracciato  da  uomini  di  tanto  grido,  quanto  è quello,  del  quale  li 
reterò  degni  in  quelle  materie  li  Cardinali  Gaetano,  e Capponi , Mon- 
lignor  Corlini , il  Baratrerio,  il  P.  Cartelli , e altri  adoperati  in  qua- 
rto grande  affare , e l’ Aleotti  medelimo , che  ferivendo  a favore  de' 
Ferrareli,  ingenuamente  credette,  non  poterli  in  altro  modo  provve- 
dere alla  bonificazione  generale , il  che  finalmente  diede  ancora  mo- 
tivo alla  fel.  mem.  d*  Urbano  Vili,  di  ordinare  con  un  fuo  Breve  lpe- 
ciale  1’  elocuzione . 

Nè  li  può  dubitare,  che  con  effa  non  s’abbian  da  confèguire  be- 
nefizi conliderabilirtimi  per  tutte  tre  le  Provincie,  che  ora  gemono 
dannificate  da  tante  acque,  mentre  fono  troppo  chiari  li  vantaggi, 
che  rifalceranno  da  quella  determinazione , e faranno  in  gran  parte 
quelli  appunto,  che  i Ferrareli  ammettono,  fe  Reno  s’ introducelfo 
nel  Po  di  Ferrara  , quando  in  quello  vi  correffo  il  Po  grande  ; con 
tutto  che  in  quello  cafo  dovrebbero  temere  , più  di  quello  che  adef- 
fo  fanno , la  violenza  del  Reno  per  la  maggior  vicinanza  di  rant’  acque , 
che  gli  lambirebbero  le  mura . Si  rtabilirà  dunque  in  quello  modo  un 
termine  al  Reno , col  quale  non  farà  più  (oggetto  a quelle  alterazio- 
ni , che  hanno  tenute  in  continue  agitazioni  que’  poveri  popoli  : cef- 
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ferà  il  difpendiofo  accrefcimenco  d’  argini  nelle  parti  fuperiori  neccf- 
fario,  e lemure  maggiore,  fino  che  il  Reno  avrà  per  centro  la  Val- 
le,  che  Tempre  fi  va  rialzando;  fi  redimiranno  gli  fcoli  già  perduti 
a così  gran  parte  del  Territorio  Bolognele  : e fi  allontanerà  da  tanti 
pericoli  la  Città  di  Ferrara,  quanti  lòno  i froldi  elidenti  negli  argini, 
che  la  difèndono  da  Reno  : e ritorneranno  in  buono  flato  tante  cam- 
pagne foffogate  dall’  acque , principiando  dal  Poggio  fino  alle  Lar- 
ghe di  Bagnara  ; e diminuendoli  le  piene  in  Primaro  , rcflerà  in  gran 
parte  libero  dalle  forgive  il  Polefine  di  S.  Giorgio  : meglio  ailìcurare 
le  Valli  di  Comacchio  ; e refi  fertili  molti  terreni  della  fponda  de- 
lira dello  fleflo  Primaro;  e finalmente  migliorerà  grandemente  l’aria 
fenduta  poco  falubre  dal  crefcimento , e riflagnamento  continuo  di 
tante  acque . 

La  fpefa  finalmente  di  quefta  linea , per  edere  d' un  tratto  adai 
breve,  non  arriverà  ad  edere  tanto  eccediva , che  fi  renda  fuperiore 
alle  forze  di  quelle  Provincie  ; e perchè  il  comodo  maggiore  di  tal 
rifoluzione  pare , che  almeno  preftntemente  rifulti  a favore  de’  Bolo- 
gnefi  ; non  farebbe  forfè  lontano  dal  giudo , eh’  elfi  redallero  obbliga- 
ti al  pefo  di  mantenere  a loro  fpefe  gli  argini  nuovi  a dedra  del  Re- 
no, e del  Panaro.  Onde  conchiudiamo  ciò,  che  nel  principio  dicem- 
mo : che  fecondo  il  nodro  parere  fra  la  diverfità  de’  rimedi  propodi 
non  ve  ne  fia  altro  più  praticabile  di  quedo. 

Bologna  a.  Gennajo  1694- 
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Per  ricono/cere  la  flato  del  Reno , del  Panaro , e del  Po  , 
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i.  T"\ir  conofccre,  fe  dopo  la  vilita  dell* acque  dei  territori  di  Ro- 
1-^  magna,  di  Ferrara,  e di  Bologna,  fatta  con  provida  cura, 
e (ingoiare  diligenza  I’  anno  1093.  dagli  Eminentiffimì  Signo- 
ti  Cardinali  D’  Adda,  e Barberini,  follerò  (accedute  tali  alterazioni 
ne’ letti,  negli  argini , e nelle  foci  de’  fiumi  Reno,  Panaro,  e Po  , che 
non  permettertero  più  I'  efecuzione  del  lenfatifli.no  loro  Voto,  circa 
il  rimovere  il  Reno  dalle  Valli,  e condurlo  al  Po  Grande,  facendolo, 
unito  prima  col  Panaro , sboccare  poco  di  fotto  alla  Stellata , fu  da 
me  nel  pattato  Ottobre  dell’  anno  1716  , unitamente  co’  deputati 
delle  due  più  intereffate  Provincie  di  Ferrara  , e di  Bologna  , fatta  la 
vilita  di  quelle  acque,  con  ogni  maggior  fòllecitudine  a me  Angolar- 
mente raccomandata  dal  paterno  amore  di  Sua  Santità , tutra  intenta  al 
minore  difpendio  di  quelle  afflitte  città , ma  infieme  però  con  tutta 
1’  efattezza  pollibile , e neceffaria  in  un  affare  di  si  grave  momento, 
di  cui  non  ha  lo  flato  temporale  di  Santa  Chiefa  prefentemenre  il 
maggiore  . Perciò  da’  Periti  di  ambe  le  parti , coll’  afliftenza  de’  due 
celebri  mattematici  il  Padre  Abate  D.  Guido  Grandi  Monaco  Carnai* 
dolefe  , e primo  Lettore  delle  matrematiche  nell’  Università  di  Pila, 
ed  il  Padre  Lettore  D.  Celeflino  Galiano  Monaco  Celeftino,  foggetti 
non  meno  di  nota  integrità,  che  di  (ingoiar  dottrina,  i quali  afliflerono 
alla  vilita  con  totale  indifferenza  , e come  miei  confultori,  furono 
facce  tutte  quelle  operazioni , ed  offervazioni . che  (I  credettero  necel- 
farie , per  mettere  in  chiaro  la  verità  de’  punti  controverfi , e le  qua- 
li o erano  (late  praticate  nell’  altra  Vilita,  o venivano  richiede  dalle 
parti  intereffate,  alle  quali  li  procurò  di  foddisfare  in  tutto  quello, 
che  ognuna  di  effe  richiedeva . 

a.  Si  ebbe  particolare  avvertenza,  che  le  livellazioni,  e gli  frau- 
dagli (i  faceflèro  ne’  medelimi  luoghi , ne’  quali  erano  flati  fatti  nella 
vilita  dell’  anno  fuddetto  1693  , e che  quelle  fi  riferiflero  a’  medefi- 
mi  termini  (labili , a’ quali  erano  (late  allora  riferite,  per  potere 
più  accertatamente  giudicare  di  qualunque  variazione,  che  fotti-  da  quel 
tempo  in  qua  fucceduta , e rilevarne  le  confeguenze  , ficerido  poco 
conto  di  qu.-lle  operazioni,  che  non  legate  ad  alcun  frgno  (labile  po- 
tevano ficilmence  per  l’ incertezza  de’  fiti  controverterli , e contrattar* 
lì;  e nello  fletto  tempo  poi,  ficcome  fi  ebbe  fpecial  cura,  che  le 
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parti  conveniffero  ne’  derti  luoghi,  e lìti , e nelle  mifure,  cosi,  dove 
CIÒ  non  accadeva , fi  ebbe  avvertenza , che  negli  atti  della  vifita  ne 
folle  fatta  fpcciale,  ed  efpreffa  menzione. 

3.  S.nza  diffondermi  a riferire  minutamente  tutte  le  particolarità 
offeriate  in  quello  propofito , le  quali  poffono  ricavarli  dagli  atti  co- 
pioli  della  lìdia  vifita,  e tanto  dagli  efami  di  numerali  tellimonj,  o 
indotti  da’  Ferrare!! , o da  me  cfaminati  ex  officio , con  avere  avuta 
particolare  avvertenza  di  chiamate  io  medeiimo  all’  improvvido  le  per* 
fonc  all’ efame  , e di  fervirmi  Tempre  de’  cuftodi  delle  chiaviche,  o 
degli  abitatori  de'  luoghi  contigui , o più  vicini . quanto  dalle  livella- 
zioni , e mifure  in  quella  fatte  ; mi  riftringerò  folamente  a rapprefen- 
tare  colla  maggior  brevità , e con  tutta  la  poffibile  dilìinzione  ciò , 
che  giudicherò  di  più  neceffario,  e di  più  notabile,  da  cui  fi  poffa 
balìantemente  difcernere,  a qual  parte  pieghi  la  ragione;  e Scuramen- 
te giudicare , e rifolvere , qual  determinazione  fia  opportuna  a pren- 
derli , per  provvedere  ad  un  male,  che,  lalciandofi  lenza  rimedio,  fe 
apporta  prefentemente  danni  , e pregiudizi  gravilfimi , col  volgere  di 
non  molto  tempo  recherà  1’  ultima  delblazione  a tre  più  fiorite  Pro- 
vincie, che  fieno  lòttopolìc  alla  Sede  Apolìolica . 

4.  Siccome  quattro  erano  le  variazioni , che  nella  Congregazione 
tenuta  li  18.  Maggio  dell'anno  feorfo , fi  afferivano  per  parte  della 
Città  di  Ferrara  accadute  dopo  la  vifita  del  1693,  per  le  quali  non 
porcile  darli  efecuzione  al  Voto  de’  predetti  Eminentiffimi  Cardinali  ; 
La  prima  delle  quali  era  l’ abbaiamento  del  fondo  del  Reno,  dopo 
le  rotte  di  effo,  feguite  l’anno  1714,  e 171 6,  le  quali  dal  nome  de’ 
poffcllòri  de’  beni  adiacenti  vengono  chiamate,  Panfilia  la  prima,  e 
l’altra  Cremona.  La  feconda,  l’alzamento  univerfale  del  fondo  del 
Panaro.  La  terza,  il  riempimento  pure  univerfale  dell’  alveo  del  Po. 
E la  quarta  finalmente  1’  cffcrli  da  allora  in  qua  ferrate  alcune  prin- 
cipali  bocche  del  medeiimo  ; onde  concludevano , che  nè  il  Reno  a- 
veffe  più  tanta  caduta  da  poterli  introdurre , come  prima  propone- 
va fi  , congiunto  al  Panaro  nel  Po,  nè  quello  foffe  più  capace  di  rice- 
verlo , e fmaltire  felicemente  le  fue  acque  nel  mare  ; così  ad  altret- 
tanti capi  ridurrai!!  la  prefente  Relazione,  efaminando  prima  ciò  che 
fiali  rifeontrato  di  varietà  , e differenza  dallo  fleflò  antecedente  in  or- 
dine al  fondo  nel  Reno,  indi  nel  letto  di  Panaro;  pofeia  nell’  alveo 
del  Po , ed  apprello  nelle  fue  bocche , con  aggiugnere  in  ogni  luogo 
tutte  quelle  rifleffioni , le  quali,  fecondo  anche  il  giudizio  de’ predetti 
Padri  Mattematici  da  me  Tempre  confultati , fi  fono  giudicate  oppor- 
tune alla  prefente  materia,,  ed  infieme  quelle  rifpolle,  che  fono  con- 
venienti alle  difficoltà  fopra  detta  vifita , efpofie  dalle  parti  in  più 
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Scritture  alla  Sacra  Congregazione  , indi  all’  Eminentiflimo  Prefetto  in 
una  lunga  conferenza,  e coutradittorio , a cui  io  pure  intervenni  con 
detti  Padri  Mattemarici . 

5.  E primieramente  conviene  piemettere , elTere  univerfafe  dot- 
trina di  tutti  quelli , che  hanno  più  accuratamente  trattato  della  na- 
tura de’  fiumi , comprovata  altresì  dalla  continua  efpericnza  ; che  è 
proprietà  di  quelli,  i quali  non  corrono  del  tutto  chiari,  d’ interri- 
te, e d’inalzare  i loro  fondi,  quando  corrono  badi,  e fcarlì  d’acqua, 
ed  all’  incontro  di  elcavarli , e profondarli  quando  ne  corrono  gonfi  , 
e ripieni;  talmente  che  in  ogni  fiume,  che  corra  torbido,  più  bado 
tèmpre  fi  rinvenga  il  fuo  fondo , quando  egli  è nelle  maggiori  fue 
elcrefcenze  , o poco  dopo  di  edè  , di  quello  che  ritrovili , quando 
per  lungo  tnmpo  è cerio  nella  fua  badezza  minore.  Ciòpofto,  non 
deve  unicamente  giudicarli  delle  alterazioni  de' fondi  da  quello  che  ri- 
filila dagli  lcandagli ,-  attefochè , fe  non  fono  dati  nelle  due  vifite  ri- 
trovati i dumi  nella  (leda  parità  di  circoftanze  , ma  allora  in  piena , 
e dipoi  nella  loro  quali  maggior  badezza,  egli  è certo,  che  col  mez- 
zo de’  predetti  fcandagli  altri  fondi  dovevano  ritrovarli  nell’  ultima , 
che  non  furono  ritrovati  nella  vi  (ita  antecedente. 

6.  Ne  per  quedo  dovrà  dirli,  edere  accadure  alterazioni  reali, 
e durevoli  ne’  loro  fondi , perchè  appunto  il  loro  dabile , c durevole 
flato , come  degli  altri , che  parimente  non  corrono  del  tutto  chiari , 
non  in  altro  confide  , che  in  quedo  continuo  cangiamento  di  edere 
più  belli  ne' loro  fondi  in  tempo  delle  maggiori  loro  eferefeenze,  o 
dopo  di  elle,  ed  all’incontro  meno  profondi,  quando  madimamente 
da  qualche  tempo  corrono  magri,  e poveri  d’acque. 

7.  Ora  edendo  tuttociò  vero , non  per  quedo  debbono  tralafciar- 
fi,  o fono  dati  in  queda  vifita  eralafciati  gli  fcandagli,  e tutto  quel- 
lo, che  da  dìi  con  ragionevole  dilcorlò  fi  può  dedurre;  bensì  ebbefi 
particolare  avvertenza  di  riconolcere  due  altre  cofe  , dalle  quali  più 
deliramente  raccogliere  d può  lo  dato  prefènre  de’ dumi  relpettiva- 
mente  a quello,  che  fu  Trovato  del  1693.  L’una  è,  fe  dopo  l’anno 
fuddetto  è convenuto  rialzare  gli  argini,  cquanto-  L’altra,  fe  le  pie- 
ne , o maggiori  eferefeenze  fono  dare  più  elevate  di  prima  ; conciof- 
dacofache  , le  in  quedo  tempo  nè  gli  argini  fono  dati  maggiormente 
elevati  , nè  tono  giunte  le  piene  a più  airi  legni,  pare  che  con  cer- 
tezza maggiore  dedurre  fi  debba  , che  non  fi  fono  nè  alzati,  nè  riem- 
piuti i'  fondi  de’ dumi.  Reda  ciò  maggiormente  comprovato  dal  con- 
federarli, che  le  eferefeenze  accadute  in  quedo  tempo,  per  confedio- 
ne  delle  Parti  mcdelime,  non  fimo  fiate  di  minor  mole  d’ acqua  , di 
quello  che  fodero  per  l’ addietro:  onde  , decome  tì  giudicherebbe  di 
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un  vafo , le  fponde  di  cui  fòdero  oggi  affatto  le  fteffe  di  quelle  di  ie- 
ri, c l’acqua  contenuta  da  effe  in  quantità  uguale,  che  nel  fondo  del 
vafo  non  fi  a fucceduto  alcun  riempimento,  che  lo  renda  meno  capace, 
così  lo  dedb  pure  giudicar  fi  dovrà  di  quei  fiumi,  e de’ loro  alvei. 

8.  Ed  incominciando  dal  Reno:  è quedo  fiume,  o torrente  lòfte- 
nuto  con  argini  altiffimi  fopra  il  piano  delle  vicine  campagne  , a ca- 
gione della  grande  elevazione  del  fuo  letto  fopra  di  quelle,  cagionata 
non  meno  dal  non  avere  proporzionato,  e libero  sfogo  nelle  pani  in- 
feriori , che  dalla  protrazione  della  linea  del  fuo  corlò  , come  depole- 
ro  quatcro  tedimoni  eliminati  fui  territorio  Ferrarefe  (a).  Non  è per 
tanto  maraviglia  , che  rompendo  or  quà,  or  là  i detti  argini , e pre- 
cipitandofi  per  le  rotte  nelle  campagne  tanto  più  bade  del  fuo  fondo, 
tiri  feco  altresì  in  qualche  parte  lo  delio  fuo  fondo,  con  isbadarlo, 
madimamente  quando  tutte  le  acque  di  effo  fiume,  colà  derivandoli, 
corrono  di  continuo  per  la  nuova  apertura,  dove  trovano  maggior  ca- 
duta, abbandonando  del  tutto  l'alveo  inferiore  alle  rotte.  Così  è fuc- 
ceduto prima  per  la  Panfilia , e poi  per  la  Cremona , per  le  quali  fca- 
ricandoli  non  fidamente  tutta  l’acqua  fupcriore,  ma  per  fino  l’infe- 
riore, che  nel  momento  , in  cui  fi  fece  la  nuova  apertura,  fubito  all’ 
indietro  fi  rivolfe  a quella  parte,  dove  più  pronto  aveva  lo  Icarico, 
come  depongono  con  loro  giuramento , (A)  quattro  tedimoni  oculari 
elaminari  filila  faccia  del  luogo,  rimafe  affatto  afciutto  il  tratto  infe- 
riore del  Ietto  di  effo  Reno,  in  maniera  che  ivi  ora  fi  cammina  per  1’ 
alveo  , come  per  una  pubblica  via,  non  fervendo  più  in  modo  alcuno 
ad  ulo  del  fiume. 

9.  Egli  è vero  pertanto , che  ne’  luoghi  fuperiori  alle  rotte  fi  è 
abballato  il  fondo  del  Reno  ; onde  dalle  livellazioni , e dagli  fionda- 
gli (c)  fatti  al  paffo  di  Cento  , fi  trovò  il  maggior  fondo  di  quel  fiu- 
me profondato  piedi  4,  once  9,  e minuti  undici,  più  di  quello,  che 
foffe  trovato  nella  vifita  del  1693,  il  che  pure  anche  fu  depofio  (</) 
da  fei  tedimoni  ivi  efaminati . 

10.  Ma  non  per  quedo  dovrà  dirli  il  fondo  del  Reno  univerfal- 
mentc  profondato , anzi  è cofa  manifeda  , che  non  odante  quedo  ac- 
cidentale abbaffamento , fi  è andato  fempre  univerfalmente  rialzando, 
ed  ha  obbligato  a follevare  a maggior  altezza  i fuoi  argini , tanto  i 
Bolognefi  dalla  loro,  come  amenduc  le  Pani  confettarono  ingenuamente 
fui  luogo  della  rotta  Cremona  , (e)  e confermarono  alla  rotta  Panfi- 
lia . Così  pure  convennero  in  quello  che  manifeda  mente  vedevafi,  cioè 
edere  notabilmente  più  alto  nel  fondo  l’ alveo  inferiore  alle  rotte , di 
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quello  era  il  fuperiore  ; il  che  poi  fù  dimodrato  evidentemente  dalle 
livellazioni  fótte,  e riferite  agli  Udii  termini  liabili,  a’ quali  furono 
allegato  nell’anno  1Ò93.  (/)  Alla  Botta  dunque  degli  Annegati  li  tro- 
vò l’alveo  rialzato  piedi  tre,  once  cinque,  e minuti  quattro.  Alla 
Botta  di  Cuccagna  (eh’ è il  punto  della  diverlione  del  Reno  riabilito 
nel  Voto)  (g)  piedi  uno,  once  tre,  e minuti  tre.  Alla  Botta  Ghislie- 
ri  in  Mirabello  , prendendo  i fondi  ragguagliati , piedi  tre  , once  cin- 
que , e minuti  quattro,  (£)  e fecondo  i maggiori  fondi  piedi  uno, 
once  fette,  e minuti  nove.  E finalmente  a Vigarano,  o lia  all’inte- 
datura  di  Reno  vecchio  (;)  piedi  quattro,  e once  otto. 

ir.  Nè  è da  dubitarli,  che  chiufe , e ripigliate  le  fuddette  rot- 
te , e rimandata  1’  acqua  del  Reno  per  l’alveo  fuo  confueto,  non  deb- 
ba quello,  dove  li  era  profondato  rialzarli  di  nuovo,  c colle  depoli- 
zioni , che  farà  avanti  a’  dodi  prefenti , «(lagnandoli  le  acque , ritor- 
nare il  fondo  alla  ripienezza  di  prima , con  uguagliarli  le  parti  fupe- 
riori  alle  inferiori  in  altezza  fempre  maggiore  di  quella,  che  ne’ liti 
medefimi  aveva  l’anno  1693.  Imperocché  dimodra  la  prefente  condi- 
tuzione  di  quello  fiume  , che  per  non  avere  l’eiito  convenevole,  e per 
edere  obbligato  a prolungare  fempre  più  lo  fregolato  corfo,  vagando 
per  le  Valli,  e per  le  campagne,  li  debba  lo  delio  fempre  più  ele- 
vare di  fondo,  (k)  come  tempre  finora  ha  fatto,  arredandolo  anche 
con  giuramento  cinque  efartiinati  tedimoni. 

12.  Ed  in  riprova  maggiore  di  quefio  alzamento  del  fondo  fi 
può  addurre  la  continua  elevazione  degli  argini,  che  oltre  la  detta 
confefìione  delle  Parti , reda  ancora  provata  dal  detto  di  fei  tedimo- 
ni , (/)  e molto  più  poi  apparifee  dalla  livellazione  ora  fatta  al  palfo 
di  C.nto, paragonandola  a quella  del  1693. con  riferirla  allo  llcflo  legno 
llabile  allora  prelb , e riconofciuto  per  invariato  dalla  depolizione  di 
due  tedimoni.  Imperocché  ne  rifulta,  che  in  quel  luogo,  dove  è per 
altro  il  fondo  abballato , (m)  l’argine  linidro  dal  fuddetto  anno  1693. 
al  prefente,  li  trova  ad  ogni  modo  rialzato  piedi  tre,  once  due,  e 
minuti  tre  , e il  dedro  piedi  due,  once  nove  , e minuti  quattro. 

ij.  Anzi  aggiugner  li  deve,  che  in  quedi  ultimi  anni  c dato 
neceflario  di  prolungare  l’arginatura  di  quedo  fiume  alle  fue  parti  fu- 
periori,  e quali  lino  al  Ponte  della  via  Emilia,  cioè  a dire  non  lungi 
dalle  falde  de' monti,  quando  del  1Ò9  3.  incominciava  folamenre  alTreb- 
bo , luogo  tre  miglia  inferiormente  fintato , e ciò  venne  arredato  da 
quattro  tedimoni  eliminati  in  que’  luoghi  che  diitero  , avere  veduto 
O 4 fare 
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fare  di  nuovo  quegli  argini , («)  e poi  frequentemente  ancora  rialzar 
li,  perche  venivano  foverchiad  dalle  piene,  contuttoché  quelle  non 
fieno  ora  nè  più  frequenti,  nè  di  maggior  altezza  fopra  il  fondo  di 
prima , atcefochè  non  entrino  ora  nel  Reno  altre  acque  , fuorché  le 
lolite , come  alTerirono  cinque  altri  teftimoni  giurati  pratici  di  quel 
fiume , e abitanti  intorno  ad  erto , o nelle  fue  vicinanze  . (o)  Anzi  ag- 
giungono , che  per  cagione  del  continuo  alzamento  del  fondo  , a mi- 
fura  di  cui  conviene,  che  fi  vada  elevando  la  fuperficie  dell’  acqua, 
che  per  elfo  feorre  , credevano  erti , che  fi  rendeffe  più  contumace 
contro  i ritegni , e più  pronta  alle  inondazioni . 

14.  Non  v’  ha  dunque  ragione  di  fofpettare , che  le  piene  del 
Reno  portino  ora  maggior  corpo  d’acqua  di  quello  che  per  lo  paffu- 
to portavano,  nè  viene  ciò  in  alcun  modo  provato  dal  fogno  di  mag- 
gior eferefeenza , indicato  alla  Chiufa  di  Cal’alecchio , si  perchè  non 
trovandofene  nella  vifita  dell’anno  1693  indicato  alcun  légno  in  que- 
llo luogo,  non  può  farli  confronto  dello  fiato  d’ allora  col  prelènte  , si 
perchè  quella  maggior  copia  d'acqua  del  Reno  dovrebbe  pur  faperfi 
d’onde  proceda,  (/>)  e non  può  provarli  in  modo  alcuno  da  certi  pic- 
coli ripari  di  tavole , che  ora  fi  veggono  alla  fponda  linilìra , e fupe- 
riormente  alla  detta  chiufa  ; perchè  ciò  potrebbe  procedere  da  qual- 
che accidentale  alzamento  dei  fondo  nella  parte  fuperiore , per  la  de- 
pofizione  di  dofii , o greti  più  rilevati  nella  delira , che  pella  linilìra 
i quali  obblighino  il  fiume  che  ivi  corre  in  ghiaja , e non  riftretto  fra 
gli  argini,  ad  indirizzarli  a quella  parte  (come  in  fatti  lui  luogo  fu 
detto , che  il  fiume  minacciava  di  lafciare  in  difparte  ia  detta  chiufa, 
e aprirli  un  nuovo  alveo  a linilìra  di  ella  ) onde  reftano  per  con- 
fèguenza  podi  in  necelfità  gli  abitatori , a munire  le  loro  fponde 
dalla  corrofione  della  corrente  , fenza  che  perciò  dir  fi  porta  , 
che  maggior  copia  d’ acqua  fiali  accrelciuta  di  più  di  quello  era  ne’ 
tempi  partati  ; ed  in  fotti , ficcome  per  detto  di  14.  teftimoni  (</)  non 
è ora  diverfb  l’ordinario  numero  delle  piene  del  Reno  da  quello,  che 
forte  del  1693.  cioè  di  tre  in  quattro  l’anno  ragguagliatamente  ; così 
da  cinque  de’  medefimi  teftimoni , come  di  fopra  fi  è detto  , viene 
efpreffamente  aflèrito,  non  edere  elleno  in  fe  ftefle  più  alte  ora  , (r) 
o più  copìofe  di  prima.  Nò  fi  è mutato  il  tempo,  in  cui  per  lo  più 
folevano  elle  fuccedere  , cioè,  o fui  fine  dell’Autunno,  o nell’Inver- 
no : nè  la  du  razione  loro  apparifee  alterata , perchè  ancora  aderto 
il  più  fi  ficnde  a quelle  dodici,  o quindici  ore,  come  già  era  folito;, 
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ed  in  fomma  nè  dalie  depofizioni  di  chi  pratica  quello  fiume , riè 
dalle  oflèrvazioni  fattevi , crafpira  alcun  contraifegno  di  variazione  cir- 
ca la  quantità  dell’acqua,  che  lòpporta , o circa  le  altre  cireoftanze 
delle  fue  piene. 

15.  Colle  naedefime  ragioni  reità  tolta  l’altra  pretella  prova , che 

i Ferrare!)  adducevano  nelle  loro  fcritture  di  quello  accrefcimento  d’ac- 
que nel  Reno , dedotta  dall'  efièrfi  trovate  le  piene  di  eflò  al  Treb- 
bo  più  alte  piedi  cinque , once  fette , e minuti  lèi , di  quello  fodero 
del  1693.  mentre  tale  alzamento  non  può  inoltrare  l’ accrelcimento 
del  corpo  dell’acqua,  ma  fi  dee  rifondere  nella  elevazione  univerlale 
del  fondo,  loprabbondantemente  provata  in  viiita . Nè  già  può  dirli 
che  tale  elevazione  non  Ha  baltevole  ad  un  tale  effetto,  per  elferfi  que- 
lla a Vigarano  ofiervata  non  più , che  di  piedi  quattro , once  otto  , 
e minuti  otto;  perchè  ficcome  quel  fondo  li  è maggiormente  elevato 
a Vigarano  di  quello , che  fi  Ila  trovato  in  altri  luoghi  di  quello  fiu- 
me , come  in  quella  Relazione  fi  è inoltrato , così  può  molto  bene 
elferfi  elevato  al  Trebbo  più  che  a Vigarano,  cioè  i fuddetti  piedi 
cinque  , once  lètte  , e minuti  fei , che  fi  trovano  di  differenza  fra  le 
piene  d’  allora  , e le  prefenti . , 

16.  Bensì  molto  più  fondatamente  fi  può  argomentare  l’ alzamen- 
to del  fondo  del  Reno  dal  riempimento  accaduto  nelle  Valli , dove 
colle  livellazioni  fatte  in  quella  vifita  a Malalbergo , fi  prova  che  il 
fondo  in  quello  luogo  fiali  dal  1693.  alzato  almeno  piedi  tre,  once 
quattro . e minuti  fei , e che  il  legno  (/")  a cui  ora  giungono  le  maf- 
Urne  efcrelcenzp , è più  alto  del  légno  indicato  nella  vifita  de’ Signori 
Cardinali,  piedi  due,  onee  nove,  e minuti  nove.  Che  fe  dall’anno 
1615.  in  cui  legul  la  viiita  di  Monfignor  Corfini,  fino  all’anno  1693. 
nel  corlò  di  feffantotto  anni , (t)  i predetti  Signori  Cardinali  nel  loro 
Voto  riconobbero,  eflerfi  alzate  le  tornine  efcrelcenze  piedi  tre  ,•  ora 
in  quell’  ultima  vifita  nel  corlò  di  foli  ventitré  anni  fi  fono  trovate 
alzate  poco  meno  che  altrettanto  di  quello  avevano  prima  farro  in  lèf- 
fantorto  : dal  che  portomi  dedurli  quelle  perniciofe  conlèguenze  di 
protratte , ed  ertele  mondazioni  nelle  campagne  fuperiori , ortervate 
in  quell’  ultima  vifita , e prima  faggiamente  prognoìlicatc  da’  detti  Si- 
gnori  Cardinali  nel  mentovato  loro  Voto. 

17.  E perchè  l’ inalzamento  del  recipiente  va  Tempre  conn  ffo 
eoli’ elevazione  dell’ inlluente,  non  può  negarli . che  un  limile  riem- 
pimento di  fondo  non  fia  pur  anche  fucteduto  nell’  alveo  del  Reno; 
che  sbocca  in  quelle  Valli,  altrimenti  non  farebbero  crelciur  in  ef- 
fe 
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fe  quelle  deplorabili  mitene,  da  cui  fono  afflitti  quegli  infelici  Po* 
poli;  nè  fi  lagnercbbono  quelli  della  grand’ efpanfione  fatta  dali’acque 
negli  ultimi  ventitré  anni  con  si  grave  pregiudizio  della  coltura,  e 
della  popolazione . («)  E'  flato  giuftificato  per  fedi  giurate  de’  Paro- 
chi  prodotte  in  vifita , ficcome  pure  era  flato  fatto  in  quella  nel  pre- 
cedente mefe  di  Marzo  dell’ifieflò  anno  1716.  eièguita  con  iommo 
zelo,  ed  attenzione,  e non  minore  fatica,  e tolleranza  dall’ Eminentif- 
fimo  Cardinal  Paracciani , che  dall’  anno  1693.  fino  al  pallaio,  di  tren- 
tanove Comuni  i quali  fono  flati  foggetti  a Amili  difgrazie,  fi  ha  di- 
dimo , e ficuro  rilcontro , che  in  ventifei  di  eflè  fono  rimafle  affoga- 
te 55940.  tornature  di  terra  lavorata,  che  davano  di  rendita  altret- 
tante corbe  di  formento,  le  quali  corrifpondono  a rubbi  1595)2.  Che 
in  ventiduc  de’  medefimi  manca  la  rendita  di  corbe  fedicimila , e fei- 
cento  ventiquattro  di  marzatelli , che  fanno  rubbi  9498.  Che  in  venti 
degli  flefii  mancano  8476.  abitanti.  Che  in  fedici  de’ medefimi  refta- 
no  fommerfc  26191.  tornature  di  prati,  che  rendevano  ogni  anno 
carra  di  fieno  10462.  Che  fono  abbattute  554.  cafe  da  contadini  abi- 
tate . Che  in  quattordici  di  elfi  rollano  lommerfe  i7i.cafe  civili  fat- 
te per  comodo  de’  Padroni . Che  in  nove  folo  de’  medefimi  fi  fono 
perdute  41.  calcine  per  gli  armenti.  Che  in  otto  di  elfi  mancano  fe- 
dici Chicfc  . Che  ne’  foli  due  Comuni  di  Bagno  di  Piano , e della  Mo- 
linola fi  è perduta  l’entrata  di  104000.  libbre  di  canapa.  Che  nel 
folo  Comune  d‘ Argile  fi  c fcapirato  per  2150.  capi  di  beftie  bovi- 
ne , e minute  ; oltre  il  danno  incredibile  , che  in  ognuno  di  quelli  ge- 
neri farà  fucceduto  agli  altri  Comuni,  che  non  hanno  potuto  efprime- 
re  la  quantità  de’ danni,  ma  fidamente  in  termini  generali,  da  cui  non 
può  rilevarfene  la  vera  quantità , e valore . 

18.  E ben  dovevano  afpettarfi  cosi  pregiudiciali  effètti  da  un  fiu- 
me lalciato  quali  oramai  lenza  sfogo , le  non  in  quanto  come  per 
lambicco  gli  è permeilo  di  sfiorare  dentatamente  le  fue  acque  con 
uno  fcarico  infeliciflìmo  nel  Po  di  Primato , tanto  da  tutte  le  parti 
viene  eflò  violentemente  riftretto,  e contro  ogni  ordine  di  natura  im- 
prigionato. 11  che  ben  riconobbi  nel  vificare  , che  feci,  come  Segre- 
tario della  Sagra  Congregazione,  i due  rami  di  Volano,  e di  Prima- 
ro  fino  allo  sbocco  loro  nel  mare  ; pe’quali  due  rami , cflèndo  fcor- 
fa  anticamente  l’acqua  del  Po,  n’c  rimafla  ad  elfi  tuttavia  la  denomi- 
nazione , febbene  ora  non  chiudono  più  ne’  loro  alvei  nemmeno  una 
filila  di  quel  gran  fiume  . In  tale  occafione,  dico  ritrovati  quali  rut- 
ti gli  fcoii  delle  fuddettc  Valli . dove  riflagna  il  Reno  a delira  del  Po 
di  Primaro,  già  enunciati  nella  vifita  dell’anno  1693.  in  quell’ ulti- 
ma 
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ma  chini!,  ed  interrati. E ciò  che  fa  maggior  compalTione,  il  maggio- 
re ; e più  ampio  di  elfi,  che  è il  Cavo  detto  delle  Caccupate,  con 
fortilfini  ripari  di  lunghe , e robulte  travi  altamente  conficcate  nel 
fuolo,  con  altre  attraverfatevi  in  buon  numero, e fovrappolle  ad  una 
(labile  foglia , impedito  contra  gli  antichi . cd  i nuovi  Decreti  di  que- 
lla Sagra  Congregazione , dalla  quale  fu  permeilo  unicamente  a prin- 
cipio ad  una  privata  famiglia  di  poter  fare  qualche  piccola  rialzata 
di  terreno,  che  nel  crefcere  dell" acque,  potellè  dalla  ItelTa  forza  del- 
la corrente  edere  rimofla , e con  ciò  derivare  da  quelle  Valli  un  ca- 
nale a comodo  di  alcuni  mulini  ; ed  ultimamente  le  fu  folo  accorda- 
:o  un  riparo  facilmente  amovibile,  purché  alla  bocca,  cui  fi  applica- 
va , fi  lafciafle  una  larghezza  di  trentanove  piedi  di  luce , laddove 
non  fidamente  dopo  l’anno  1693.  fuvvi  fabbricato  fupra  una  foglia 
lilla  uno  llabile,  e forte  ritegno,  ma  pochi  meli  ancora  antecedente- 
mente  a quella  mia  Vifita  Fu  inferamente  rinnovato  quel  grande  edi- 
ficio di  legno  fopra  defederò,  divifo  in  due  occhi,  il  deliro  de' quali 
rimane  fempre  chiufo  colle  travi  fovrappolle  a tale  altezza , che  non 
lafcia  mai  per  quella  parte  feorrere  1’  acqua  ; onde  reità  la  metà  fola 
della  luce  preferitta  aperta  nell’  occhio  liniftro , largo  fidamente  pie- 
di 19.  in  circa  ; e quello  altresì  per  la  maggior  parte  del  tempo  fi 
tiene  ingombrato  dalle  travi  iò-rappolle,  che  non  mai  fi  levano,  le 
non  in  occafione  di  dare  il  palio  alle  barche,  e liibito  fi  rimettono  , e 
fi  accumulano  una  fopra  l’altra,  in  quel  numero  che  piace  a’miniftri 
de’ mulini,  e cuftodi  di  elio  patio,  i quali  con  tale  artificio  foltengono 
tutte  Tacque  delle  Vaili  contigue  a loro  talento,  ed  è in  arbitrio  di 
efii  di  far  con  ciò  crefcere,  ed  alzare,  o immediatamente,  o media- 
tamente nelle  parti  fuperiori  ancora  a dette  Valli , T efpanfioni  dell* 
acque , e gl’  interrimenti , e f elevazioni  degli  alvei . 

19,  Nè  qui  fi  fermano  i pregiudizi  recati  da  quello  artificiofo  ri- 
tegno : imperocché , eGendo  quella  Tunica  parte  per  cui  mantieni!, 
febbene  infelicemente,  la  navigazione  tra  Ferrara,  e Bologna,  e con- 
feguentemente  poi  a Venezia,  oltre  l’immediata  comunicazione  col 
mare,  quello  è divenuto  un  piano  aliai  pericolofo  per  le  barche, (a) 
conforme  io  Hello  riconobbi,  e viene  frequentemente  ancora,  qualun- 
que egli  fiali,  o negato,  o ritardato  a’ naviganti,  in  forma  tale,  che 
T elico  dell’  acque,  e la  libertà  del  commercio  vada  fempre  più  fca- 
picando.  Cofa  tanto  eforbitante,  ed  ingiulla.che  i medefimi  deputa- 
ti, e difenfori  della  Città  di  Ferrara,  filila  faccia  del  luogo  non  fep- 
pero  altro  rifpondere , fe  non  che  quello  era  un  particolare  interef- 
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fe,  in  cui,  ficcome  non  aveva  quella  Città  alcuna  parte,  cosi  non  vo- 
leva avervi  alcuna  ingerenza  per  difenderlo . 

20.  Non  voglio  dar  qui  a riferire  lo  (purgo  del  canale  della  Sala- 
tola ordinato  dopo  una  lunga  vitata  da  Monlignor  Marabottini,  e da 
me  in  quell’ ultima  ritrovato  non  elèguito;  nemmeno  mi  diffonderò 
circa  gli  argini  a Anidra  del  Reno,  che  tuttavia  difendono  la  Sanmar-  . 
rina  dopo  il  palio  di  S.  Martino,  poco  (òpra  il  Riazzo  del  Reno  det- 
to Cervella,  quantunque  con  replicati  decreti  tante  volte  vi. tato,  e 
folamente  mi  ridringo  a riflettere , che  non  pure  viene  negato  alle 
fu  e ne  dell’ acque  del  Reno  un  elito  proprio,  c reale  , che  lo  porti  al 
mare  (il  qual  elito  certamente  per  queda  parte  non  potrebbe  averli, 
nè  farebbe  perpetuo,  come  concludentemente  dimolltano  gli  Eminen- 
tidìmi  Autori  del  Voto,  ma  lolo  coll’ inrromidìone  di  quedo  torrente 
nel  Po  grande  fi  porrà  felicemente  ottenere  ) ma  gli  viene  ancora  im- 
pedito il  tenue  follievo  di  quei  piccoli  fcoli , che  effo  dopo  di  aver 
vagato,  e depode  le  fue  torbide  nelle  Valli,  da  fe  m.-delimo  fi  va 
aprendo:  e cosi  l’eccidio  delle  vicine,  e delle  (uperiori  campagne, 
chiudendoli  per  ogni  parte , e reftringendofi  quelle  acque  offre  mifu- 

> xa  , fi  accrefce  , e fempre  più  fi  va  dilatando . 

21.  Da  quanto  ora  fi  è detto,  non  meno  fi  deduce  la  neccdità 
di  rimedio  ad  un  male,  che  si  preci pitofamente  fi  avanza,  e che  con 
si  rapida  forza  reca  1’  ultimo  eccidio  ad  uno  già  fioritidimo  territo- 
rio, di  quello  fi  argomenti,  che  non  vi  è,  per  quanto  io  creda,  dal- 
la parte  del  Reno  odacelo  alcuno , da  cui  redi  impedita  1’  elecuzione 
del  Voto  de’  Signori  Cardinali  , non  avendo  egli  perdura  punto  la 
caduta,  che,  quando  emanò  il  detto  Voto,  aveva  fopra  la  foglia  della 
chiavica  Piladrefe  per  lo  adèrto  abbaiamento  del  luo  fondo,-  primie- 
ramente perchè  1’  addotto  profondamento  è fucceduto  in  parte  molro 
fuperiore  al  fito , d’onde  incominciar  dovrtbbe  la  diverlione  di  que- 
do fiume  propoda  nel  Voto  . onde  non  fi  trova  alterato  il  termine 
del  Aio  principio,  o come  dicono  a quo\  anzi  quedo  dedò  termine 
fi  trova  piuttodo  innalzato  , e dotato  di  caduta  maggiore  di  piedi 
uno,  once  tre.,  e minuti  quattro,  come  fi  è riferirò  di  logra;  fecon- 
dariamence,  perché,  quando  pure  fodè  necedària  in  ogni  parte,  per 
effettuare  la  progettata  diverlione,  (y)  tutta  quella  elevazione  di  fon- 
do , che  aveva  il  Reno  nel  tempo  della  vifita  de’  medefimi  Signori 
Cardinali,  la  quale  però  fu  da  elfi  medefimi  riconofeiuta , e giudica- 
ta troppo  abbondante,  c lòverchia  al  hilògno  come  nel  loro  Voto 
già  è manifedo , che  chiufe  la  rotte  , dovrà  il  letto  del  Reno  tutto  e- 

guai 
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gualmente  riempirli,  e ritornare  in  ogni  fua  parte  allo  flato  di  pri- 
ma , e dovrà  avere  confeguentementc  da  ogni  luogo  la  ftefla  caduta , 
che  allora  aveva , anzi  molto  maggiore  ancora , per  doverli  pareggiare 
colle  altre  parti  deir  alveo,  che  i'ono  rialzate.  Finalmente,  in  terzo 
luogo  rifletto , che  dovendo , come  vi«n  provato  dal  Voto  de’  Signori 
Cardinali , il  letto  del  Reno  dopo  la  introduzione  del  Po  notabilmen- 
te profondarli , e rimanere  incapato  nella  campagna , (z)  talmente , che 
dal  profilo , che  i Bologneli  in  quefta  vifita  hanno  prodotto , ricavili , 
che  il  fondo  di  quello  fiume  diverrebbe  più  baffo  dello  flato , in  cui 
era  del  1693.  al  punto  della  diverfìone  intorno  a’ piedi  tredici,  e in 
faccia  a Cento  piedi  dodici  in  circa  ; 1’  eflèrli  in  quell’  ultimo  luogo 
egli  ftelfo  da  fe  profondato , dopo  le  rotte  poco  meno  di  cinque  pie- 
di, anzi  che  nuocere,  («)  giova  piuttofto  all’  intento  della  efecuzione 
del  detto  Voto,  in  cui  viene  ftabilito,  che  debba  fcavarlì  l’alveo  dal 
punto  della  diverlione  , fuperiormente  procedendo  fino  alia  Samoggia, 
per  aiutare  coll’  arte  la  natura  a moderare  l’ eccefliva  pendenza , che 
ha  quello  torrente  verfo  il  Po.  Se  dunque  per  altri  maligni  effetti  non 
foflero  le  feguite  rotte  di  troppo  pregiudizio,  e danno  alle  campagne 
iommerfe,  fi  avrebbe  motivo  di  ringraziare  la  ftefla  natura , che  avefle 
preventivamente  fatta  da  fe  una  gran  parte  dell’opera  , e rifparmiato 
tanto  di  fatica  , e di  fpefa . ' 

li.  Si  raccoglie  inoltre  da  quello  accidente  una  oculare,  ed  in- 
negabile dimoftrazione  dello  fcavamento , che  feguirà  nell’  alveo  del 
Reno  fino  ad  incalTarfi  fra  terra,  quando  abbia  libero  l'efito  del  Po 
grande , il  cui  pelo  baffo  è tanto  inferiore  al  livello  delle  campagne , 
folle  quali  per  le  rotte  sboccando  elfo  Reno  ha  potuto  cosi  profondar- 
li : e ficcome  tale  abbaiamento  di  letto  è ridondato  in  gran  vantaggio 
de’  Centefi  , cosi  molto  più  vantaggiofo  riufeirà  ad  efli,  ed  a tutti  gli 
altri  inrereflati  del  territorio  di  Ferrara,  e di  Bologna,  fe  mandandoli 
il  Reno  a sboccare  in  un  termine  ancora  più  baffo,  quale  è il  Po 
nello  flato  fuo  ordinario , potrà  maggiormente  fcavarfi , ed  incaffarfi 
dentro  le  ripe , e le  campagne , come  in  fatti  fegnirebbe  con  tale  di- 
verfione,  efentandoli  dal  pericolo  delle  rotte,  e della  foggezione  di 
mantenere  non  meno , che  di  elevare  gli  argini  ad  una  eccefliva  altez- 
za dall’ una,  e dall’altra  parte,  con  canto  difpendio,  e fatica  per  con- 
fervarli,  e con  Tempre  vicino  pericolo  di  nuove  rotte,  e di  deplora- 
bili inondazioni. 

23.  Avendo  baftantemente  difeorfo  del  Reno,  paflb  a favellare 
del  Panaro,  il  cui  fondo  fi  rapprefèntò  all’  apporto  da’Ferrarefi  uni- 

ver- 
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verfalmenre  innalzato  dopo  l’anno  16^3,  e gli  argini  di  elio  per  tal 
cagione  ridocci  ad  altezza  maggiore. 

24.  Fu  quello  Hello  oppollo  da’  medelimi  Ferrare!!  nella  viGta 
de’  due  Signori  Cardinali . e l'otto  li  17.  Luglio  tógj.  dibattuto  fra  le 
parti  co'  confronti  degli  dati  delle  vilite  precedenti  dei  Cardinale  Gae- 
tani,  di  Monfìgnor  Corlini,  e del  Cardinal  Borm-nei,  la  prima  fatta 
l'anno  1605,  la  feconda  l’anno  1625,  e la  terza  l'anno  1658,  nè 
però  fu  provato  un  alzamento  univerfale  di  quell'alveo,  ma  al  più 
qualche  piccola  elevazione  a luogo  a luogo,  che  li  compenfava,  ed 
anco  li  fuperava  da  altrettanto , o maggiore  abbaiamento  in  altri  liti. 

2j.  Cosi  prefentemente  ancora  cinque  teflimonj  efaminati  bensì 
depongono  dell'  alzamento  degli  argini,  ma  folo  dopo  l’anno  1705, 
non  già  per  l’ addietro , quando  fquarciati  dal  gran  pelo  dell’  acque 
del  Po , che  avendo  rotto  gli  argini  fui  Mantovano  dalla  parte  , ove 
confina  colla  Stellata , vennero  di  fianco  ad  appoggiarli  fopra  i finiflri 
del  Panaro,  e sforzatili  , fi  avanzarono  a rompere^)  ancora  i deliri, 
come  da  efli  concordemente  fu  depoflo.  Aggiugnendo  per  altro,  che 
la  neceflità  di  follevare  detti  argini  cagionata  allora  da  quella  flraor- 
dinaria  inondazione  dei  Po , ordinariamente  poi  non  proviene  che  dal- 
lo sbalìamento , a cui  gii  argini  medelimi  continuamente  fono  fogget- 
ti,  fervendo  clli  di  pubbliche  firade  a palleggieri  , a cavalli,  ed  a 
carri . E febbene  alcuni  di  loro  ne  incolpavano  ancora  qualche  picco- 
lo alzamento  di  fondo  dello  Hello  fiume , non  già  da  dii  immediata- 
mente oflervato  ; ma  cosi  da  loro  creduto  , per  averlo  incefo  da  altri 
aflermare,  foggiunlèro  però,  che  quefli  piccoli  incerrim.nti  del  fondo 
reHano  fgombrati  nel  tempo  delle  maflime  piene  dei  Panaro , o nel 
calare,  che  fanno  le  piene  del  Po  rigurgitate  per  l’alveo  di  quello. 

2Ó.  E qui  giudico  a propolito  di  brevemente  riferire  quanto  viene 
fcritto  dal  Dottore  Giufeppe  Bartoli  Segretario  del  Pubblico  di  Fer- 
rara (c)  nel  fuo  libro  dello  Hato  di  quella  Città,  in  ordine  alla  rotta 
di  qucHo  fiume  , e del  Po  grande  , feguita  nell’ accennato  anno  1705  , 
acciocché  apparifea  d’onde  quelle  ebbero  la  loro. origine . Riferilce 
egli , che  dalle  calamito/e  emergenze  , le  quali  affiderò  tante  regioni  dell’ 
Europa,  eie  languirono  fotta  il  turbine  delle  più  fiorite  armate,  non 
ne  andò  e fatte  lo  fiato , e territorio  di  Mantova , e che  da  quefio  fonte 
derivò  la  terribile  inondazione  , che  l' anno  1705.  allagò  il  F errare fe  per 
la  impotenza  de' Signori  Mantovani , fenzn  forze  altrove  d’Jìratte  e fenza 
gente  , 0 fuggitiva , 0 obbligata  a militare  ne’  lavori  frnza  bovi . 0 morti  , 
0 fatti  cibo  delle  armate  a riparare  le  arginatine  del  Po  grande  dalla  loro 
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fiirte  , e che  (falla  rottura  di  effe  qua  fi  fu  ridotto  all'  ultimo  eccidio , ol- 
tre il  Mantovano  medeflmo , lo  flato  ancora  di  Ferrara . 

17.  Proféguendò  óra  a rapprefentare  lo  flato  del  Panaro  nel  tem- 
po di  quefta  vifìta  , febbéne  dalle  livellazioni , e dagli  fcandagii  fatti 
alle  Chiaviche  di  Burana , e di  San  Giovanni , e alla  Rondana , appa- 
rirono rialzati  gli  argini  dallo  flato,  in  cui  erano  nella  viftta  de’  Si- 
gnori Cardinali,  apparifce  però  dalla  mede  fi  ma , che  allora  ancora 
erano  bifognofi  di  quello  rialzamento,  (d)  mentre  in  alcuni  luoghi 
venivano  lòverchiati  dalle  acque,  come  ricavali  da  più  Teftimooj  allo- 
ra efaminari  tanto  alla  detta  Chiavica  di  San  Giovanni,  quanto  altro- 
ve, uno  de’  quali  atteftò,  che  la  piena  fuperaffe  i detti  argini  in  qual- 
che (ito  all’  altezza  d’  un  piede.  Ciò  che  affai  bene  confronta  con  le 
milùre  prefe  nella  mia  vifita,  dalle  quali  il  Valeriani  Perito  Ferrarefe 
in  una  fua  Scrittura  ha  raccolto,  che  il  Pegno  di  maflima  efcrefcenza 
del  1689.  contraffegnaro  con  Croce  alla  Chiavica  di  Burana,  e indica- 
to del  1693.  a*  Signori  Cardinali,  era  un  piede,  ed  un  oncia  fuperio- 
re  alla  vecchia  coltellata  della  Chiavica  di  San  Giovanni , che  flava  in 
pari  altezza  con  gli  argini  ad  ella  contigui.  Onde  fembra  naturai  co- 
fa,  che  dopo  le  fuddette  rotte  del  detro  anno  1705.  eflèndofi  dovuti 
riattare  gli  argini,  fieno  flati  quelli  inalzati  a quel  fegno,  a cui  avreb- 
bono  dovuto  giugnere  ancora  per  l’ innanzi.  Il  fondo  però  del  Pana- 
ro , ciò  che  fiali  degli  argini , fi  è trovato  in  quell’  ultima  vifita  piut- 
tollo  abballato,  che  rialzato,  o almeno  quali  il  medelimo,  che  era 
del  detto  anno  1693,  fe  fi  paragoneranno  le  mifure  d’  allora  colle  pre- 
fenti . Poiché  in  faccia  alla  Chiavica  di  Burana , il  maggior  fondo  di 
elio  fiume  paragonato  allo  flato,  in  cui  era  nel  1693  , apparifce  più 
baffo  once  cinque , e minuti  uno  ; ma  fe  prende!!  il  fondo  ragguaglia- 
to , (e)  fi  trova  alzato  once  una , e minuti  dieci . Alla  Chiavica  di 
San  Giovanni  detta  pure  anche  di  Santa  Bianca , il  maggior  fondo  li 
vede  abballato  , rifpctto  alle  mifure  prefe  li  13.  Maggio  1693.  piedi 
uno,  e once  tre,  e rifpetto  a quelle  prefe  il  di  ai.  Settembre  dello 
fteflò  anno  , pure  abballato  piedi  due  , once  cinque , e minuti  fette  , 
ed  il  fondo  ragguagliato  li  trova  pure  più  profondo  di  prima  piedi 
due , once  due , e minuti  due  in  relazione  alla  fuddetta  livellazione 
delli  13.  Maggio  1693  , (/)  ed  in  relazione  alla  feconda  de’  zi.  Set- 
tembre quali  altrettanto,  mancandovi  al  detto  ecceffo  un  folo  punto 
e tre  quarti  di  divario,  che  poco,  o nulla  dee  curarli.  Alla  Chiavi- 
ca Rondona  , il  maggior  fondo  li  ritrovò  rialzato  once  otto , e minu- 
ti tre , ed  il  Ibndo  ragguagliato  pure  più  alto  di  quello  fbffe  del  1693. 
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piedi  uno,  once  una,  e minuti  dieci (^).  Sicché  compenfàndo  quel 
poco  di  alzamento , che  quivi  fi  offervò  coli’  abbaiamento  maggiore 
trovato  negli  altri  due  luoghi , non  può  ilare  la  prefunzione , le  non 
per  la  abbaiamento , che  prevale , o per  la  confidenza  dello  delio 
fondo  a un  dipreflo  nel  medelìmo  dato  di  prima , come  fu  trovato 
l’anno  1693 , paragonandolo  cogli  flati  delle  vifìce  precedenti. 

18.  Ne  apprellò  di  me  ha  forza  alcuna  l’alzamento  del  fondo 
di  tre  piedi , e due  once  , addotto  da’  Ferrarefì  fòpra  le  olle  rvaz  ioni 
fatte  al  froldo  della  Coccapana  Usuato  nella  parte  più  fuperiore  dei 
Panaro  affai  al  di  fopra  del  luogo,  (i)  dove  a quello  fiume  dovrebbe 
il  Reno  congiungerli i poiché  le  livellazioni,  che  ivi  furono  fatte  li 
11.  Febbraio  1Ó93 , non  li  trovano  riferite  ad  un  termine  (labile  , e 
indubitato , ma  al  folo  piano  della  campagna  adiacente  talmente  va- 
rio , ed  irregolare,  che  in  diverli  luoghi  quelle  facendoli,  poteva  cia- 
fcuna  delle  parti  ricavarne  una  prova  a fé  favorevole,  maflìmamentc 
avendo  quel  froldo  molta  effenlione , e non  fàpendoli  il  predio  iito , 
in  cui  fu  efaminato  del  1693  , e a qual  parte  dell’  adiacente  campa- 
gna allora  fi  rifcriffe  l’operazione.  Non  potendoli  dunque  fapere,  fé 
> le  livellazioni  fuddette  furono  per  l’appunto  riferite  allo  11  elfo  (ito 

dell’anno  1693  , confeguentcmente  non  fe  ne  può  far  ficuro  rifcon- 
tro , e tutto  quello  fu  efpollo  dalle  parti  medefime  fulla  faccia  del 
luogo  , le  quali  non  potendo  in  ciò  convenire,  fu  regiflrata  negli  atti 
della  vifita  la  differenza  , che  fra  elle  verteva , e diede  ciò  motivo  a 
tralafciare  quelle  operazioni,  che  non  legate  a termini  ficuri,  ed  in- 
contraftabili , davano  piuttofto  motivo  ad  ofcurare,  che  a rinvenire 
la  verità. 

, 29.  Nulla  più  refla  provato  1*  alzamento  del  fondo  del  Panaro 

dalle  offervazioni  fatte  in  quella  vilita  allo  sbocco  di  elio  nel  Po  ; (») 
poiché  quantunque  paragonandoli  quelle  con  altre  Umili  fatte  li  iò. 
Maggio  1693.  fi  trovi  un  alzamento  di  fondo,  fucceduto  dopo  quel 
tempo , maggiore  di  orto  piedi  ; è però  altresì  certo , che  tre  volte 
in  quell’anno  fu  fcandagliata  l’acqua  nelle  vicinanze  dello  sbocco  del 
Panato,  cioè  a’  14,  ed  a’  16.  di  Maggio,  ed  ultimamente  alli  6.  di 
Novembre.  I primi  fcandagli  fatti  li  14.  Maggio,  paragonati  a quel- 
li di  quella  vifita,  non  danno  che  il  tcnuifìimo  alzamento  di  fole  on- 
ce due , e minuti  dicci , e quelli  delti  6.  Novembre  di  l'ole  once  una , 
e minuti  fette. 

30.  E chi  è dunque , il  qual  non  vegga , che  quel  fondo  non  ri- 
' trovato  due  giorni  prima,  poi  ritrovato  li  i<J.  Maggio,  quando  cer- 
tamente non  poteva  effere  accaduta  in  poche  ore  una  cosi  notabile 
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variazione  ne!  letto  del  fiume , quel  fondo , che  lèi  meli  appretto  noti 
fu  rinvenuto , non  poteva  edere  che  on  fondo , o gorgo  accidentale  , 
o uno  fcandaglio  piuttoflo  gittato  nel  Po,  che  nel  Panaro,  e che  lo 
flato  detti  14.  Maggio  , corrifpondendo  a quello  de’  6.  Novembre  , è 
lo  flato , che  dee  unicamente  offervarG  ? Bensì  da  quedo  manifefta. 
mente  raccolgo  ciò,  che  fopra  ancora  ho  riferito,  cioè  1’  incertezza 
di  ritrovare  i fondi  maggiori  col  mezzo  degli  fcandagli, 

31.  E per  verità,  che  il  fondo  delti  i<5.  Maggio  non  fotte  il  ve- 
ro , ed  ordinario  fondo  del  Panaro , retta  inoltre  da  più  altre  ragioni 
ad  evidenza  comprovato.  E primieramente  dir  converrebbe,  che  a* 
vette  avuto  allora  maggior  fondo  il  Panaro , che  il  Po  , cioè  più  l’ in- 
fluente , che  il  recipiente  , giacché  cogli  fcandagli  fatti  quello  fletti» 
giorno  alla  Chiavica  Pilaflrefe  in  Po  , la  maggiore  altezza  d’  acqua  non 
fu  che  di  piedi  ventitré,  e once  nove,  ed  in  Panaro  allo  sbocco  di 
piedi  ventiquattro,  e once  dieci,  il  che  quanto  fia  lontano  dalia  ra- 
gione , e dal  verifimile , non  vi  è certamente  chi  non  lo  conofca . Se* 
coodariamente  prendendo  il  fondo  de’  fiumi  regola  dal  piano  degli 
sbocchi,  fe  dopo  la  videa  dell’anno  1093.  realmente  più  di  otto  pie- 
di fi  fotte  rialzato  lo  sbocco  del  Panaro  , altrettanto , o poco  meno 
fenza  dubbio  fi  farebbe  trovato  alzaco  tutto  l’alveo  fuo  fuperioreie 
pure  per  le  ottèrvazioni  farce  alla  Chiavica  di  Burana , (è)  ed  a quelle 
di  San  Giovanni  fi  è trovato  anzi  abbattuto,  che  rialzato.  Interzo 
luogo,  f;  coll’alzamento  dello  sbocco  va  congiunto  quello  dell’  alveo 
fu  per  io  re  , col  riempimento  di  quello  è altresì  indifpenlabilmcnte  con- 
netta la  maggiore  elevazione  della  fuperficie  dell’  acque  nelle  fùe  mag- 
giori efcrefcenze  ; eppure,  quantunque  da'  Ferrarefi  fi  pretenda,  che 
dopo  la  vifita  de’  Signori  Cardinali  fieno  venute  piene  di  maggior  mo- 
le d’  acqua , che  prima , ad  ogni  modo  da’  tettimnnj  efaminari  in  que- 
lla vifita,  (/)  e da’  fegni  delle  maggiori  efcrefcenze  da  etti  indicati 
apparifee,  che  le  piene  venute  dopo  quel  tempo  non  hanno  formon- 
caco  fenfibilmente  i légni  di  quelle  venute  per  lo  innanzi.  La  più  alta 
di  quelle , venuta  nel  tempo  intermedio  tra  le  due  videe,  («r)per  quan- 
to da  cinque  tettimonj  è flato  depotto,  fu  quella  dell’  anno  1714.  Il 
fegno  di  quella  indicato  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni  non  retta  . che 
una  fola  oncia , e minuti  otto  fuperiore  alle  efcrefcenze,  che  furono 
dimoflrate  a’ Signori  Cardinali  1693 , anzi  l’altezza  dell’  argine  lini- 
flro  io  faccia  alia  fuddetta  chiavica , il  quale  retta  inferiore  once  tre, 
e minuti  otto  al  fuddetto  fegno  della  piena  del  1714,  fa  conofeere,  o 
dubitare , che  quello  da  forfè  flato  indicato  più  alto  ancora  del  do- 
Tom.  V.  P ve- 
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vere , mentre  non  fu  deporto  da  alcuno  de’  teftimonj , che  tal  piena 
formontaffe  quegli  argini.  E quantunque  il  fegno  moftrato  di  quella 
fteffa  piena  alla  Chiavica  di  Burana  da  altro  teftimonio , rcfti  più  alto 
del  più  alto  legno  di  piena,  che  fu  quivi  indicaco  a' Signori  Cardi- 
nali , di  once  fei , e mezzo  (ra)  ; nulladimeno  e perchè  il  fuo  afferro 
non  li  accorda  col  primo  efaminato  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni,  e 
perchè  nel  fuo  efame  riufcl  confufo,  (n)  nè  feppe  fpiegarli , come  ap- 
parifce  dagli  atti  della  vilita  , anzi  ancora  mendace  , mentre  depofe  , 
che  dopo  l’anno  idpj. ( o ) la  foglia  inferiore  della  Chiavica  di  Bura- 
tta era  Hata  alzata  piedi  due,  quando  poi  dalle  mifure  prcfe  in  quell’ 
ultima  vilita  paragonate  a quelle  del  1693.  conftò,  effere  Hata  abbaf- 
fata:  non  pare,  che  del  fuo  detto  debba  farli  gran  cafo.(/>)  Le  altre 
piene  accadute  tra  le  due  vilite,fono  rimafe  tutte  inferiori  a’  medelimi 
légni,  che  furono  a detta  Chiavica  di  Burana  indicati  nel  1693.  (f) 
E febbene  nel  tempo  delle  rotte,  che  fuccedettero  nel  1705  per  lo 
cagioni  di  Capra  riferite  , fecondo  il  fegno  moftratone  alla  fteffa  Chia- 
vica di  Burana,  (r)  l’acqua  fuperò  gli  antichi  fegni  di  once  fette:  è 
chiaro  nulladimeno , non  doverli  quel  calo  ftraordinario  numerare  tra 
le  piene  del  Panaro,  attefo  che  non  giunfc  egli  a tanta  altezza,  fe 
non  per  le  acque  del  Po  in  lui  travafate  con  rompere,  (/)  e fupe- 
rare  di  traverfo  i fuoi  argini , come  depongono  alcuni  de’  predetti  te- 
ftimonj. Aggiungo  finalmente,  che  de’  tre  fcandagli  fatti  allo  sbocco 
del  Panaro  I’  anno  11593.  non  deve  attenderli  che  1’  ultimo  delli  6.  No- 
vembre ; il  quale  poco,  o nulla  è diverfo  da  quello  ritrovato  nell  an« 
no  fcorfo , giacché  effendo  fiata  diretta  quella  vilita  a riconofcere  le 
variazioni  occorfe  dopo  1’  anno  1693 , e non  le  feguite  dentro  quell* 
anno  medelimo  , deve  farli  il  paragone  dello  fiato  prelènte  coll’  ultimo 
flato  dell’  anno  fuddetto  offervato  da’  Signori  Cardinali  ViGtatori , e 
non  già  coll’  antecedente.*  il  che  per  mio  credere  toglie  di  mezzo  o- 
gni  dubbio . 

31.  Se  dunque  le  piene  dopo  il  1693.  non  hanno  oltrepaffaei  i 
légni  di  prima , come  da’  Teftimonj,  e dalle  livellazioni  ancora  li  rac*. 
coglie  , non  dubito  di  conchiudere , che  nel  fondo  di  Panaro  dopo 
quel  tempo  non  è feguito  alzamento  generale,  che  li  diftenda  per  tut- 
to il  fuo  letto,  benché  qualche  piccolo  dolTo  in  alcun  luogo  poffa 
effere  fiato  rinvenuto,  che  dimoftri  alzamento,  mentre  altrettanto,  ed 
anche  più  altrove  li  trova  abballato.  Sono  quelle  piccole  variazioni 
ordinarie  a tutt’  i fiumi,  nè  perciò  alterano  la  loro  condizione i onde 
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nè  tampoco  dalla  parte  di  Panaro  io  giudico,  che  ritrovili  alcuna  va- 
riazione, la  quale  impedifca  1’  efecuzione  del  Voto.. 

33.  Ma  per  togliere  ogni  ombra  di  difficoltà,  che  rimaner  mai 
potette , aggiungo  per  ultimo , che , quando  ancora  fotte  vero  un  rial  • 
zamento  maggiore  di  otto  piedi  allo  sbocco  di  quello  fiume , ciò  noi» 
oftante  farebbe  luogo  alla  elocuzione  del  Voto;  mentre,  venendo  in 
elfo  tirata  la  cadente  del  nuovo  alveo  di  diverlione  dal  piano  delia  fo- 
glia della  Chiavica  Pilaftrefe , ( t ) o ai  più  piedi  tre  , c non  già  piedi 
quindici,  o fedici  lòtto  di  quella,  come  era  il  fondo,  che  fu  crovaro 
a’  fedici  di  Maggio,  non  attefo  allora  in  conto  alcuno  nel  Voto  de’ 
Signori  Cardinali  : fe  il  fondo  ritrovato  allo  sbocco  di  Panaro  nell’  ul- 
tima vilita  non  folamente  è al  pari  di  quella  foglia , (a)  ma  anche  più 
baffo  di  effa  piedi  quattro,  once  tre,  e minuti  otto  ; e conlèguencemen- 
te  maggiore  delli  tre  piedi  confiderati  da’  detti  Eminentiflimi , è chia- 
ro 4 che  anche  ammettendoli  il  pretelò  alzamento , non  ne  rifulta 
perciò  variazione , che  polla  ritardare  la  efecuzione  del  loro  Voto. 

34.  Mi  avanzo  ora  a confederare  il  Po  Grande , e ad  eliminare, 
fe  riempimento  univerfale  fia  veramente  fucceduto  nel  fuo  fondo.  Fu 
ciò  pretefo  nella  fletta  forma , che  ora  da’  Ferrarefi  ne’  contradittori 
fatti  alla  prefenza  de’  Signori  Cardinali  li  4.  Agoffo  dell’  anno  1(593. 
( .v  ) ed  agitato  con  molto  ffudio  fra  le  parti , delle  quali  leggonfi  in- 
torno a quello  articolo  più  fcritture,  e repliche  negli  atti  di  quella 
vilita;  ma  ciò  non  off  ante,  il  giudizio  de’medefimi  Eminentiflimi  Car- 
dinali efpreflo  nei  loro  Voto  fu',  che  il  fondo  del  Po  dopo  la  totale 
introduzione  del  Panaro,  e dopo  la  intera  riduzione  delle  fue  acque 
nel  ramo  di  Lombardia  , (j  ) fi  foflè  piuttofto  efcavato  , che  interra- 
to . In  fatti,  come  bene  avvertirono  l’ Eminenze  Loro  nel  Voto  Pud- 
detto  , gli  argini  del  Po  alla  Chiavica  Pilaftrefe , i quali  al  tempo  del- 
la vilita  Corlini  furono  riconofciuti  da’  Periti  al  pari  del  piano  della 
coltellata  fuperiore  di  quella  chiavica,  (s)  li  trovarono  al  tempo  della 
loro  vilita  più  baffi  del  medelimo  piano,  ove  piedi  uno, e once  fei, 
ed  ove  piedi  due , e once  tre  ; nè  può  dubitarli  delia  variazione  di 
detto  ftabile,  ( a ) benché  allegata  da’ Ferrarefi  nelle  loro  ultime  Scrit- 
ture, perchè  i Bologneli  hanno  concludentemence  provato,  non  effe- 
re  fucceduta  ir»  quello  variazione  alcuna  dal  tempo  di  effa  vilita  Cor- 
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imi  in  qua , onde  è manifesto , che  la  differenza  trovata  negli  argini 
{addetti  è un  vero  abbaiamento  de’  medelimi . Dello  fteffo  abballamen. 
to  fi  può  pur  anche  dare  un  altro  rifcontro  a Lago  Scaro,  mentre 
dalle  livellazioni  fatte  nella  vifita  del  rifulta , che  1’  argine  fini- 

firo  del  Po  di  Ferrara  alla  Caffana,  o tia  al  punto,  ove  sboccava  il 
Reno  prima  della  fua  diverfione  facta  1’  anno  1604.  ( il  quale  al  cer- 
to  non  dee  crederli  alzato , da  che  non  corre  più  in  quel  ramo , ( b ) 
che  la  lèmplicc  acqua  del  Canalino  di  Cento  ) era  più  alto  del  deliro 
del  Po  grande  a Lago  Scuro , ove  piedi  due , once  nove , e minuti 
tre  , e del  finiftro  ove  piedi  otto , once  due , e minuti  fei , ed  ove 
piedi  otto,  once  una,  e minuti  tre:  e pure  ogni  ragion  vuole,  che 
tali  argini  fodero  alla  medefima  altezza,  quando  il  Po  divilò  alla 
Stellata  fcorreva  per  1’  uno,  e 1’  altro  alveo:  e in  fatti  dalla  vilita 
Corlini  rifulta  , che  non  vi  era  fra  detti  argini  ne’  predetti  ftelfi 
liti  altra  differenza,  ( c ) che  di  fole  once  due  , e minuti  fei  di 
maggiore  altezza  in  quello  del  Po  di  Ferrara.  Da’  quali  Scuri  rifcon- 
tri  li  rende  evidente  1’  abballamene©  delle  fomme  efcrefcenze  , ed  io 
confeguenza  anche  del  fondo  del  Po  grande  dal  1615.  al  1693.  Se 
poi  da  quell'  ultimo  anno  in  qua  fia  in  dio  fucceduto  riempimento , 
o altra  variazione  di  rilievo  potrà  bafiantemente  riconofcerli  da  quel- 
lo, che  intorno  a quello  capo  anderò  a pane  a pane  riferendo. 

3j,  E prima  di  ogni  altra  colà  giudico  neceffario  il  far  noto,  che 
nel  tempo  dell’  ultima  vifita  il  Po  era  tanto  fcarfo  d’  acqua , che  tro- 
vavali  ridotto  quali  alla  fua  eltrema  baffezza,  ( d)  non  Copra vanzando, 
che  di  tre  in  quattro  piedi  il  minore  fiato,  al  quale  foglia  giammai 
abballarli . Rellò  ciò  provato  dall’  dame  di  Cedici  Tellimonj , i quali 
inoltre  tutti  concordemente  aderirono , che  cosi  baffo , ed  anche  più 
era  egli  corfò  in  tutto  quell'  anno  : aggiugnendo  inoltre , che  non  vi 
era  fiata  in  lui  piena  grande  , e di  quelle,  che  fcavano  il  l'uo  fondo, 
da  due  anni , e più  innanzi . Furono  i fuddetti  Cedici  Tellimonj  eihmi- 
nati  in  più  luoghi  lungo  il  Po, cioè,  quattro  alla  Chiavica  Pilaftrefe, 
due  alla  Chiavica  di  Bellocchio,  quattro  a Lago  Scuro,  due  alla  Chia- 
vica di  Raccano  di  lòtto  a Lago  Scuro;  quattro  finalmente  alle 
Fapozze . 

3<S.  Quattro  di  elfi  poi  più  pratici  degli  accidenti  del  Po , per 
cffer  barcajoli,  affermarono  ancora,  che  allora  non  era  tempo  di  ri- 
trovare de’  gran  fondi  in  quello;  perchè,  come  elfi  dicevano,  il  Po 
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è un  fiume i che  ora  fi  rialza,  ed  ora  fi  abbaffa  di  fondo.  Scavali, 
e profondali  nelle  maggiori  piene , ed  all'  incontro  s’  incerrifce , e li 
rialza,  quando  per  qualche  tempo  corre  icarfo  d’  acqua  accrefciuta 
folo  di  quando  in  quando  da  piene  mezzane , ( e ) come  oltre  i fud- 
detti  quattro,  affermarono  altri  cinque  Tellimonj  giurati. 

3 7.  Or  cosi  cITendo , e venendo  ciò  comprovato  non  folaroente 
nel  Po , ma  anche  iu  ogni  altro  fiume , che  non  corra  del  tutto 
chiaro,  tanto  dalla  ragione,  quanto  dalla  continua  elperienza , refta 
evidente , come  già  fui  principio  accennai,  che  per  giudicare  del  fon- 
do de’  fiumi,  e fé  da  un  tempo  aU’  alerò  fienfi  rialzati,  è molto 
più  ficura  prova  quella  de’  fegni  delle  loro  maggiori  eferefeenze , e 
de’  loro  argini , fe  fono  più , o meno  alti  di  prima , dell’  altra  degli 
fcandagli  incerti , e fallaci . (/  ) Verità , la  quale  fu  molto  bene  cono* 
feiuta  dagli  EminentilTimi  Autori  del  Voto , i quali  argomentarono 
1’  abbaiamento  del  fondo  del  Po  fèguito  dopo  le  vilìte  precedenti , 
non  già  dagli  fcandagli,  ma  dall’  abbaiamento  sì  degli  argini,  come 
delle  foglie  delle  chiaviche , e da’  fegni  delle  malfime  efcrelceaze , ritro- 
vati allora  men  alci  di  quello , che  fodero  peri’  innanzi . Quindi , ac- 
ciocché anche  da  quelli  indizj  fi  polla  ora  con  maggior  Scurezza  giu- 
dicare dello  flato  prefente  del  fondo  del  Po  in  confronto  di  quello, 
che  fu  ritrovato  nella  vifita  dell’  anno  1693 , riferirò  tuttocio,  che 
intorno  agli  argini , ed  alle  maggiori  eferefeenze  delle  piene , tanto  da 
tellimonj,,  quanto  da  mifure,  e livellazioni  lì  è potuto  raccorrò. 

38.  Ed  incominciando  dagli  argini  ,(g)  per  fapere  con  certezza 
le  fodero  dati  rialzati  dopo  la  vifita  dell’  anno  1Ò93 , fi  fono  in  que-> 
(la  efaminati  fino  a dieci  Tellimonj  abitanti  dietro  di  edì,  cioè  due 
alla  Chiavica  Pilailrefe,  tre  a Lago  Scuro,  un  altro  alla  Chiavica  di 
Raccano,e  quattro  per  fine  alle  Pa pozze,  i quali  tutti  concordemente 
con  giuramento  depolèro , che , eifendovi  fopra  gli  argini  drade  pub- 
bliche, e continuamente  frequentate , e battute  dal  continuo  paflaggio- 
di  uomini , di  bediami , e di  carri , oltre  al  cqnfumo , che  ne  fanno 
i venti , e le  piogge,  li  vanno  quelle  a poco  a poco  diminuendo,  ed 
abballando,  e perciò  conveniva,  che  di  tèmpo  in  tempo  fi  raccon- 
ciaflero , e fi  rialzalfero , non  già  per  renderli  più  elevati  di  prima , 
ma  fidamente  per  mantenerli  nella  loro  altezza  folita  , ed  ordinaria. 
Al  detto  de’  redimonj  corrifpondono  le  mifure,  e le  livellazioni  de- 
gli argini  medefimi,  edendo  col  mezzo  di  eflè,  riferite,  agli  II  elfi  in- 
Tom.  V.  - , \ . . P 3 ' va- 
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variati  termini  ftabili , a’  quali  furono  allegati  l’ anno  ìópj  , trovati 
non  differenti  da  quella  ftetfa  altezza,  in  cui  erano  in  tempo  della 
viiita  degli  Eminentiflimi  Cardinali , toltane  qualche  -tenuiflima  diffe- 
renza in  alcuni  luoghi  incontrata , ma  in  tale  piccolezza , che  non 
merita  di  effére  avuta  in  alcun  conto;  perchè  egli  è imponìbile,  che 
lo  (lato  prefente  co’  partati  in  ogni  parte  affatto  affatto  colle  fteffè 
mifure  li  rincontri . 

39.  Alla  Chiavica  Pilaffrefe  , l’argine  deliro  del  Po  , eliminatoli 
dalle  parti  a loro  intera  foddisfazione  in  più  liti , alcuni  più  alti  ed 
altri  più  baffi,  (b)  li  è trovato  in  un  luogo  a finiftra  di  erta  chiavica 
più  baffo  di  quello  forte  del  1693.  piedi  uno , once  tre,  e minuti  uno, 
ed  in  altro  luogo  pure  a liniffra  piedi  uno , e minuti  dieci , baflèzza 
in  amendue  i luoghi  inferiore  al  più  alto  fegno  di  antica  maflima  e- 
fcrefcenza , indicato  nella  viiita  de’  Signori  Cardinali  ; altrove  poi  era 
lo  lleflb  argine  più  baffo  dello  flato  , in  cui  era  del  1693.  once  quat- 
tro, e minuti  undici.  Nella  parte  poi  inferiore,  cioè,  a delira  della 
medefima  , non  fi  è trovato  rialzato  , che  poco  più  di  una  mezz’  on- 
cia , che  è quanto  a dire  in  tutto  della  fleffa  altezza , a cui  giugneva 
dell’anno  i«Sy3. 

40.  A Lago  Scuro  l’argine  lioiltro,  non  eflèndofi  in  quell’ ultima 
viiita  livellato  il  deliro  , (»)  nella  parte  più  balla  apparifce  rialzato 
di  fole  once  fette,  c minuti  undici  , 

41.  E per  fine  alla  Chiavica  di  baccano  l’argine  deflro  fi  trovò 
abballato  piedi  uno , once  tre , e minuti  due , ed  il  (iniffro  in  più  liti 
efamlnato , (k)  fi  riconobbe  dove  abballato  meno  di  mezz’oncia,  e 
dove  rialzato  once  due,  ed  un  quarto. 

42.  Da  quello  confronto  di  mifure  delle  due  vilite  chiaramente 
apparifce , non  effére  ora  gli  argini  notabilmente  differenti  da  quello , 
che  erano  nell’  anno  1693  ,e  però  non  elfer  vero  quell’  univerfale  al- 
zamento, che  farebbe  flato  ncceflario , fe  fi  foflè  interrito,  ed  alzato 
generalmente  il  fondo  del  Po,  e confeguentemenre  fi  follevarfléro  ora 
le  fue  lbmme  efcrefceiize  più,  che  ne’  tempi  andati;  avvertendo  che 
molto  maggior  prova  fa  un  folo  luogo . ove  fi  ritrovino  abbaflari 
gli  argini  , quando  per  erto  non  fono  trafcefe  le  piene , di  quello  fac- 
ciano più,  e più  luoghi,  che  maggiormente  elevati  fi  rinvengano. 

43.  La  variazione,  che  non  fi  trova  negli  argini,  nè  pure  ritro- 
vali ne’  fegni  delle  maggiori  efcrefcenze,  e ne’  confronti  degli  fteffi 
termini  ftabili  nell’  una , e nell’  altra  viiita  indicati . ( / ) E qui  giudico 
di  dover  riferire  quello,  che  da  più  Teftimonj  fu  deporto  intorno  a’ 
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fegni  dell»  maggiori  clcrefcenze.  Due  di  elfi  indotti  da’ Ferrare!! , e 
venuti  a loro  idanza  dalla  Ma  ira  aderirono  alla  Chiavica  Filali  refe , 
che  ora  le  piene  del  Po  vengono  come  per  l’ addietro,  e non  già 
più  alte  di  quello  che  fodero  venti , o venticinque  anni  avanti . Così 
parimente  tanto  alla  Chiavica  Pilaftrefe,  quanto  a quella  di  Bellocchio , 
a Lago  Scuro,  ed  alla  Chiavica  di  Raccano,  edendo  dati  indicati  con 
giuramento  da'  cudodi  di  elle , e da  altri  abitanti  in  que'  contorni  i 
fegni  delle  più  alte  piene  venute  dopo  l’  anno  1693.  da  loro  o nerva- 
te , non  lì  fono  quedi  trovati,  che  di  poche  fole  once,  o più  badi, 
o più  alti  degli  altri  limili  fegni , che  furono  a*  Signori  Cardinali  di- 
modrati , come  in  appredo  ftimo  efpediente  riferire . 

44.  Adunque  alla  Chiavica  Piladrefe  nella  vifita  del  1693.  furono 
indicati  due  fegni  di  madime  eferefeenze  : il  più  alto  de’  quali  è (otto 
la  fommità  della  coltellata  piedi  due,  once  due,  e mezzo,  e il  più 
bado  è fotto  la  delTa  fommità  piedi  due,  once  undici,  e un  quar- 
to . (»»)  Nella  vilìta  prefente  due  altri  limili  fegni  di  gran  piene  pari- 
mente fono  dati  indicati una  lì  dilTe  da  un  fot  tedimonio , edere  ac- 
caduta dell’anno  1711 , e quella  reda  più  alta  una  foia  mezz’oncia 
del  fuddetto  più  alto  légno  di  antiche  efcrefcenze  : 1’  altro  poi  di  una 
eferefeenza  accaduta  nell’anno  1714.  indicato  ùmilmente  da  un  folo 
tedimonio , e quedo  reda  più  bado  dello  dedb  più  alto  antico  legno 
once  nove . e minuti  fette . 

45.  Alla  Chiavica  di  Occhiobello , efaminati  i due  cudodi , che 
da  lungo  tempo  efercitano  quell’ ufficio,  depofero,  che  la  fola  draor- 
dinatia  piena  del  1705.  (»)  da  loro  odèrvaca,  arrivò  alla  metà  della 
pietra  di  marmo,  e in  quella  vilita  riconofoiuca  invariata  dallo  dato, 
in  cui  era  del  jtfpj,  il  che  porterebbe  fidamente  1’  alzamento  di  un 
oncia  , e minuti  nove  fopra  le  maggiori  piene  ivi  indicate  a’  Sigg.  Car- 
dinali, divario,  che  può  riferirli  allo  dello  ondeggiamento  dell'acqua. 

4 6.  A Lago  Scuro  da  quattro  redimonj  di  lunga  età,  ivi  nati,  e 
continuamente  abitanti , due  de’  quali  fono  cudodi  di  un  magazzino 
da  olio  a dedra  del  Po  , ricercati  ex  officio  ad  indicare  il  fegno,  a cui 
avellerò  veduto  giugnere  le  maggiori  piene  del  Po,  (0)  concordemen- 
te , con  giuramento  depolèro , che  le  piene  per  grandiffime , che  fie- 
no date  a loro  memoria,  non  hanno  mai  oltrepallata  la  fommità  del 
marmo , che  fodiene  il  cardine  inferiore  della  porta  di  quel  magaz- 
zino verfo  il  Po,  e quedo  delio  marmo , prima  degli  efami , era 
flato  dalle  parti  riconofciuto  , e confettato  per  invariato  dopo  il 
1693  , mentre  la  fommità  di  quel  marmo  era  data  li  20.  Febbraio 
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dello  dedo  anno  indicata  a’  Signori  Cardinali  per  fegno  delle  maggio- 
ri efcrefeenze  prima  della  loro  vifita  accadute  ; onde  ne  fegue , che 
le  venute  dopo  non  fono  (late  più  alte  di  quelle.  Soggiunfero  altresì 
i medefìmi  quattro  tedimonj , che  la  lòia'  piena  (Iraordinaria , (acce- 
duta nel  1705.  quando  feguirono  le  rotte  fui  Mantovano,  giunte  a 
pareggiar  la  (ommità  di  quel  marmo , ma  che  tutee  le  altre  erano  ri- 
mate quattro , o fei  once  , e talvolta  anche  (ino  ad  un  piede  inferio- 
re. Dal  che  fi  rende  evidentemente  fofpetto,  anzi  infuuiftente  il  fe- 
gno della  piena  del  1711.  indicato,  come  fopra , alla  Pilaflrefe ; non 
potendo  (lare , che  l' acqua  s’ alzi  di  livello  nelle  parti  fuperiori , lèn- 
za che  nello  (ledo  tempo  s'alzi  ancora  nelle  inferiori,  come  farebbe 
fucceduto  , fe  quella  piena  del  1 7 1 1.  indicata  alla  Pilaftrefe , non  e(- 
fendo  a Lago  Scuro  arrivata  neppure  alla  fommità  del  marmo , colà 
avefle  oltrepadato  tutte  le  altre  venute  per  l’ addietro. 

47.  Finalmente  alla  Chiavica  di  Raccano  per  depofizione  di  quel 
cuftode  , la  (leda  piena  del  1705.  da  lui  aderita  per  la  maggiore  venuta 
a’  fuoi  giorni , non  fi  trovò  più  alta , che  di  cinque  fedi  d’  oncia  fo- 
pra il  più  alto  fegno  indicato  nella  vifira  del  1693  ; ( p ) non  doven- 
doti qui  attendere  I’  altro  fegno  fuperiore  al  fuddetto  d’once  cinque, 
e minuti  nove , ivi  indicato  da  un  altro  Tedimonio  pur  Ferrarefe, 
perchè  quedo  obbligato  al  giuramento,  come  tempre  con  ogni  tedi- 
monio erafi  praticato,  (7)  pofe  in  dubbio,  quanto  aveva  aderito, e 
padodi  con  dire,  che  nè  voleva  , nè  poteva  giurarlo. 

48.  Quindi  vedefi,  che  ficcome  gli  argini  non  (ono  dati  inalzati 
dopo  la  vifita  de’  Signori  Cardinali  ; cosi  neppure  fi  è trovato  , che  le 
piene  da  quel  tempo  fieno  giunte  a ^più  alti  fegni  ; mentre  1’  ac- 
crefcimento  di  quede  necedariamente  avrebbe , per  la  difefa  delle  vi- 
cine campagne,  portato  l’alzamento  di  quelli;  laonde , fe  dopo  la  vi- 
fita dell’  anno  1693.  fono  venute  piene  nulla  meno  alte,  che  prima, 
e della  deda  mole  d’  acqua , per  edere  date  dalie  medefime  cagioni 
prodotte  c quede  , e quelle , e pure,  per  contenerle  , ed  impedire  il 
travafamento  dell’  acque  fopra  le  campagne  adiacenti , non  è conve- 
nuto elevare  gli  argini  ad  altezza  maggiore  di  quella,  a cui  giunge- 
vano per  lo  innanzi  ; da  quello  folo  mi  fembra  , che  poda  (icura  men- 
te giudicarli , che  dopo  quel  tempo  nel  fondo  del  Po  non  è (ùcceduto 
alcun  notabile  alzamento  ; per  eder  cofa  evidente  , che  quando  un 
fiume  fi  alza  di  fondo , non  riufccndo  più  l’alveo  fuo  capace  di  con- 
tenere la  deda  quantità  di  acqua , che  nelle  più  grandi  piene  fuole 
radunarli  dentro  di  edo  ; fi  debba  necedariamente  la  fuperficie  di 
quella  alzare  di  livello , e però  le  eferefeenze  maggiori  oltrepadarc  i 
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légni  confucti , con  obbligare  conièguencemente  a follevare  gli  argini 
per  contenerle. 

49.  Nè  a quanto  fin  ora  lì  è detto , giova  l’ opporre , che  in- 
tanto le  piene  dopo  il  1693.  non  hanno  oltrepalTati  i légni  di  prima, 
in  quanto  l’alveo  del  Po  nello  Hello  tempo,  che  fi  è andato  rialzando 
di  fondo , fi  è anche  allargato  nelle  fponde  ; perchè  oltre  non  appa- 
rire dalla  vifita  quella  generale  dilatazione  dell’alveo,  ed  oltre  il  non. 
importar  nulla  al  nollro  propofico  dell'  intromillione  del  Reno,  che  il 
Po  fia  capace  ora  di  tant’  acqua , come  prima , per  un  allargamento 
d’alveo,  che  ne  compenfi  qualche  accidentale  riempimento  di  fondo, 
oppure  per  edere  inalterata  la  profondità  del  iuo  alveo,  non  meno 
che  la  fiia  larghezza;  può  ancora  pretenderli,  non  edere  cosi  facile, 
che  un  fiume  di  letto  già  dabilito , quale  è da  crederti  il  Po  dopo  il 
corto  di  tanti,  e tanti  anni , polla  mai  allargarli,  fenza  che  nello  defi- 
lo tempo  fi  profondi.  L’alveo  di  un  fiume  diceli  dabilito,  quando 
per  la  forza  delle  fue  acque  pareggiata  dalle  relidenze  tanto  del  fon- 
do , quanto  delle  fponde , ceda  non  meno  di  allargarli , che  di  profon- 
darli : onde  ridotto  che  egli  tia  a tale  dato , non  è verilimile , che 
accrefciuta  per  qualunque  cagione  la  forza  dell’  acqua , incominci  di 
nuovo  a rodere  le  fponde , lènza  che  nello  dello  tempo  elèrciti  anco- 
ra la  fua  forza  nel  fondo  coll’  ararlo , e coll’  efcavarlo  ; non  dico  già 
nelle  parti  di  elio  più  regolarmente  difpode,  e parallele  al  corfo  del 
fiume,  ma  ne' dodi,  e rifatti  (che  non  mancano,  anzi  frequentemen- 
te s’ incontrano  nel  fondo  del  Po  ) ne’  quali  urta  l’ acqua  con  adai 
maggior  forza , che  non  fa  nell’  inegualità  delle  fponde . Se  fi  vuole 
dunque  credere  allargato  il  Po , non  già  per  opera  d’  uomini  con  la- 
voro manufatto,  ma  per  la  fola  forza  delle  acque  da  qualche  tempo 
accrefciute,  converrà  concedere,  che  fiali  medefimamente  profondato; 
ficcome  appunto  nell’  ultima  vifita  fi  è rìfcontrato  nel  Po  d’  Ariano , 
il  quale,  quantunque  trovatofi  dopo  l’anno  1693.  allargato,  ciò  non 
odante  fi  è trovato  molto  più  ancora  profondato  di  quei  che  folle 
per  1’  addietro . 

50.  Reda  ora  a riferire  la  prova  meno  ficura , e più  fallace , co- 
me fi  è dimodrato  di  (opra,  la  quale  è quella  degli  fcandagli,  con- 
frontando quelli  della  prefente  con  gli  altri  della  pallata  vifita.  In  tre 
luoghi  furono  edi  allora  fatti,  e riferiti  a termini  dabiii,  cioè,  alla 
Chiavica  Piiadreiè,  a Lago  Scuro,  ed  alle  Papozze,  e ne’  medefimi 
luoghi  fono  edi  dati  prefentemente  rinnovati . 

$1.  E incominciando  dalla  Chiavica  Piladrefe  ; due  volte  fo  ivi 
icandagliato  il  fondo  del  Po  nella  vifita  de’ Signori  Cardinali:  la  pri- 
ma a’  14.  di  Febbraio  ; la  feconda  a’  16.  di  Maggio  dello  dello  an- 
no 
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■o  1693 . Il  maggior  fondo  delii  14.  Febbraio  rie  ice  più  bado  del 
maggior  fondo  trovato  in  queft’  ultima  vifita  di  piedi  quattro,  e mi- 
nuti nove  ; ma  di  quello,  che  fu  trovato  a'  1 6.  di  Maggio,  lo  Aedo 
maggior  fondo  trovato  nell’ultima  vifita  non  è più  alto,  (»•)  che  di 
fole  once  nove,  come  viene  candidamente  confeflàto  dalle  parti  Aef- 
fe.  Ricorre  dunque  fempre  il  difcorfò  della  fallacia  degli  fcandagli  t 
mentre  nello  fpazio  di  foli  tre  meli  dall'  una  all’  altra  operazione  nell* 
anno  Aedo  1693.  farebbe!!  accrefciuto  il  fondo  del  Po  più  di  tre  pie- 
di , cofa  difficile  a crederli , e per  lo  contrario  in  ventitré  anni  dall’ 
ultima  operazione  fino  a queAa  vifita , farebbe!!  alzato  fole  once  9 . 
Ma  quando  pure  ciò  voglia  crederli  da  alcuno,  ricade  parimente  in 
acconcio  quello , che  del  Panaro  già  è Aato  detto , che . elle  rido  lo 
fcandaglio  deili  6.  Novembre  1’  ultimo  fatto  nell’  anno  1693.  non  col 
primo,  ma  folo  coll’ultimo  Aato  di  eflo  deve  confrontarli  il  prefenrc  , 
nel  quale  non  fi  trova , che  la  fola  appena  oflèrrabile  differenza  di 
poche  once . 

j 1.  A Lago  Scuro  nella  vifita  de’  Signori  Cardinali  fo  il  fondo 
del  Po  mifurato  a’  6.  di  Giugno  dell’  anno  1693.  in  tempo  , che  da 
più  fettimane , affai  alto  correva  quel  fiume , come  li  ricava  dalle  ope- 
razioni allora  fatte  dalli  14.  fino  alli  19.  di  Maggio;  talmente  che 
a’  15.  poi  dello  ffeffo  mefè  di  Giugno  giunfe  alla  fomim  elcrelcenza  , 
la  quale  fu  una  delle  maggiori  piene  (/)  che  fieno  mai  Hate  in  Po, 
come  pur  fu  depoAo  da  quattro  teAimonj  ivi  efaminati  nell’  ultima 
vifita,  non  effendo  Aata  inferiore  che  d’  un  oncia,  e mezzo  alla  fbm- 
mità  del  mentovato  marmo  del  Magazzino , ed  alla  Pilaftrcfe  piedi 
tre,  once  otto  fotto  la  fommità  di  quella  coltellata,  come  dalla  vifi- 
ta di  quel  tempo  raccogliefi  ; ed  in  fatti  negli  fcandagli  dell’ accenna- 
to  giorno  6.  Giugno  1693.  dirimpetto  alla  Chiefà  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena fi  trovò  l’ acqua  alta  fopra  del  fondo  fino  a trentacinque  pie- 
di, e mezzo,  reAando  la  foglia  della  porta  di  quella  Chicfa  un  quar- 
to d’oncia  più  baffa  della  fuperficie  di  quell’altezza,  a cui  il  Po  aliai 
di  rado  fuol  giugnere . Ma  per  lo  contrario  nello  Aeffo  luogo  in  que- 
Aa vifita  la  fuperficie  dell’  acqua  refiava  più  baffa  della  detta  foglia 
piedi  undici , once  tre , e minuti  quattro , e fecondo  i maggiori  fcan- 
dagli, il  fiume  non  fi  è trovato  più  alto  di  piedi  quindici,  e mezzo. 
Or  paragonandofi  i fondi  mifurati  in  circoAanze  cotanto  diverfe  , il 
mafiimo  ritrovato  nella  vifita  de’  Signori  Cardinali  riefce  più  baffo  di 
quello  trovato  nell’  ultima,  di  piedi  otto  , enee  fétte  , e minuti  undi- 
ci . Riflettere  però  fi  deve,  che  eflèndofi  in  turro  l'intero  anno  1693. 
replicatamcnte  fcandagliato , e rifcandagliato  quell’alveo  in  tanti,  c 

tam 
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tanti  fi  ci , il  maflìmo  di  tutti  gli  fcandagli  fu  quello  trovato  i Lago 
Scuro  ; onde  fe  egli  {ómbra  impedibile,  che  alcuno  di  edi  non  folle 
gettato  in  un  gorgo,  quefto  dovrà  crederli' del  maggiore,  e cosi  per 
conleguenza , che  quella  non  folle  l' altezza  regolare  del  fondo  del  fiu- 
me : tanto  più  poi , che  il  fondo  fuddecto  rimaneva  più  bado  del  pelo 
ordinario  del  mare  quali  quattordici  piedi , e il  ritrovato  in  quell’  ul- 
tima vilita  più  di  cinque  piedi  fono  il  mededmo  pelo;  onde  non  è 
maraviglia,  fe  da  quel  tempo  al  predente  dad  in  parte  riempiuto»  nè 
pregiudica  punto , che  fia  ora  pieno  di  terra  piuttofto  , ehe  d'  acqua 
come  prima , quando  pur  altro  prefentemertte  ancora  fi  calcola  più 
bado  del  fondo  degli  sbocchi  del  mare. 

53.  Nella  terza  fezione,  è fcandagli  fatti  alle  Papozze  fi  è trova- 
to in  queda  vidta  profondato  il  fondo  di  piedi  tre , once  lèi , e mi- 
nuti tre  più  di  quello,  che  fode  del  1693.  Nè  la  eccezione  allegata 
da’  Ferrareti  in  una  loro  Scrinura  , che  gli  fcandagli  furono  facci  in 
diverfo  luogo  da  quello  dell’anno  1*593 , cioè,  feflànta  pertiche  più 
fotto  dalle  Papozze,  può  in  conto  alcuno  da  me  approvarti , mentre, 
oltre  federe  negli  atti  delia  videa  regidrato  il  contrario , debbo  io 
mededmo  attedare , che  queda  troppo  anìmofà  eccezione  non  ha  al- 
cun fondamento  di  verità,  (r)  Se  fu  la  faccia  del  luogo  fode  data  ec- 
citata da  loro  queda  difficoltà  , farebbe  data  a’  mededmi  data  quella 
foddisfazione , che  in  altri  luoghi  ricevettero,  o farebbe  data  alme- 
no regidrata  negli  atti  la  controversa  da  loro  moda;  ma  che  dopo 
ederfi  ivi  m od  rati  contenti  dell’  operazione , e quella  congiuntamente 
colla  parte  contraria  fetta  regidrare  negli  atti  fuddetti,  e dopo  ederfi 
nel  fine  della  vidta  due’  volte  dichiarati  efpredanoente  contenti  di  tut- 
te le  operazioni  fette,  («)  venga  ora  eccitata  tal  pretenfione,  credo, 
che  fembrar  debba  cofa  drana , e che  non  meriti  in  conto  alcuno  di 
edere  attefa.  Aggiugnendo  poi,  che  nel  contradittorio  fu  confelìato, 
che  la  fezione  incominciò  si  dal  dovuto  fico , ma  che  nel  procedere 
all*  altra  fponda  fu  dalla  corrente  del  fiume  (pinta,  inferiormente  la 
barca  : eccezione  , che  dar  fi  potrebbe  a quante  operazioni  fono  date 
fette  al  tempo  ancora  delle  altre  vifite  del  Po,  ed  in  tutti  i fiumi  nel 
corfo  di  un  fecolo  intero , non  che  a queda  fola  delle  Papozze . 

54.  E di  qui  pafTando  al  ramo  di  Ariano,  fi  è quefto  ritrovato 
da  per  tutto  notabilmente  profondato.  Poco  Torto  alla  diramazione 
dirimpetto  alla  cafa  di  Francefco  Pietro  Poli  piedi  quattro,  once  una, 
ed  un  quarto,  (ar)  Più  in  giù  al  cadno  de’Gilioli  ( ove  fu  riconoiciu- 
to  per  immutato  lo  dabile  prefo  nella  vidta  del  1093.)  piedi  tre, 

on 
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once  fei , e minuti  tre  , (y  ) che  più  in  giù  alla  cafa  degli  Uccelli , pie- 
di due,  once  cinque,  e minuti  tre.  E procedendo  Tempre  inferior- 
mente dirimpetto  alla  cafa  de'Guglielmini  piedi  uno, e once  una.  (z) 
Alla  cafetta  di  Scocco  Veronefe  piedi  uno,  once  una,  e minuti  cin- 
que. Alla  Chiavica  di  Quattrocchi  dirimpetto  alla  terra  di  Ariano 
piedi  cinque,  once  nove,  e minuti  due.  Alla  cafa  di  Carlo  Antoaio 
Nicolafi  once  otto,  e tre  quarti.  Di  contro  alla  cafa  di  Giufeppe  Pa- 
vanti  piedi  uno.  once  orto,  e minuti  cinque.  In  faccia  alla  cafa  di 
Paolo  Noie  piedi  due,  once  quattro,  e tre  quarti.  Alla  cafa  del  Ma- 
gazzino once  fei,  e tre  minuti.  Ed  in  fine  al  Capannone  della  Torre 
Panfilia  piedi  quattro , ed  once  tre. 

55.  Volendoli  dunque  ancora  dar  fède  all’  incerta  prova  degli 
fcandagli,  non  può  dirli,  che  il  fondo  del  Po  dopo  1’  anno  1Ó93.  fiali 
generalmente  inalzato  ; perchè , fe  di  tre  foli  luoghi , ove  fu  fcanda- 
gliato,  e confrontato  cogli  antichi  fcandagli  per  un  tratto  di  quali 
miglia  quaranta , quante  ne  lòao  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze,  alla 
Stellata  li  trova  a un  diprefio  nello  flato  di  prima  ; a Lago  Scuro  ap- 
pariate rialzato;  e abballato  alle  papozze;  poi  profondato  per  tutto 
il  tratto  dei  ramo  di  Ariano,  compenfandoli  l’ abbaiamento  rincon- 
trato in  tanti  luoghi  col  riempimento  trovato  in  un  altro  folo,  io 
per  me  credo , che  debbalì  fermamente  conchiudere , che  anche  nel 
fondo  del  Po  non  è fucceduta  rilevante  alterazione , che  vaglia  ad  im- 
pedire 1' efecuzione  del  Voto.  ,r  .,!  , 

y <5.  Nè  in  prova  del  pretefo  generale  alzamento  del  fondo  del 
Po  fi  pofTono  addurre  gli  fcandagli  fatti  nell’  ultima  videa , e gittati 
qui , e là  a cafo  nel  viaggiare , che  facevafi  per  quel  fiume  ; perchè 
non  rapendoli  che  fondi  aveflè  il  Po  in  que’  medefimi  Cti  nella  vifìta 
degli  Eminentiflìmi  Cardinali , non  può  farfene  ora  il  confronto.  Quin- 
di non  fò  vedere,  con  qual  fondamento  venga  pretefo  di  far  parago- 
ne di  quelli  fcandagli  , fatti  a cafo  fuori  de’  liti  offe r vati  nell’  altra  vi- 
lira,  col  grande,  e maggior  fondo,'  che  ajii  6.  di  Giugno  fu  trovato 
a Lago  Scuro  ; come  fe  foflè  certo,  che  altera  per  ogni  parte  del  Po 
fi  trovaflèro  que’  medefimi  trentacioque  piedi  d’  acqua , che  furono 
trovati  al  detto  luogo,  quando  dagli  atri  di  quella  vifìca  apparifee 
manifeflamente  il  contrario.  Pretendono , che  viene  rigettata  tanto 
dalla  curva,  fìnuofà % ed  irregolare  difpodzione.de!  fondo  de’  dumi, 
quanto  dagli  fcandagli  fatti  jn  quell’  ultima  vifita , . per  mezzo  de’  qua- 
li , fe  in  certi  dti  d fono  rihvenuti  fino  a trenta  piedi  d’  acqua  , in 
altri  appena  quattro,  o cinque  ne  fono  flati  ritrovati*  Oltredichè  fog- 
già- 
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giace  ad  un  altro  difetto  quello  metodo,  tralcurandolì  la  cadente  dei 
pelo,  e confederandoli  la  fuperficie  dell’acqua  del  Po,  come  le  limile 
a quella  del  mare  folle  in  sì  lungo  tratto  del  tutto  orizzontale.  Que- 
llo difetto  principalmente  s’incontra,  dove  i.i  una  Scrittura  data  alla 
Sacra  Congregazione  l'opra  le  variazioni , li  pretende  provare , che  il 
fondo  ritrovato  nell’  ultima  vi/ita  alle  Papozze , lia  più  alto  d’  un  pie- 
de , c once  otto  di  quello  trovato  a Lago  Scuro , non  per  altra  ra- 
gione , fe  non  perchè  fatta  la  riduzione  de’  peli , la  maggior  acqua 
trovata  a Lago  Scuro  fu  di  piedi  quindici,  once  fei , e minuti  fei , e 
quella  alle  Papozze  di  piedi  tredici , once  nove , e minuti  nove . Ma 
fe  li  folle  avvertito , che  vi  fono  da  Lago  Scuro  alle  Papozze  trenta 
miglia,  e che  il  Po  in  illato  d’acqua  bada  cammina  colia  cadente  di 
pelo  di  circa  due  once  per  miglio,  ed  in  illato  di  fomma  efcrelccnza 
di  circa  fette  once,  come  li  raccoglie  dalle  livellazioni  fatte  nella  vi- 
fita  del  1693,  li  farebbe  facilmente  avvertito,  che  il  maggior  fondo 
incontrato  alle  Papozze  , non  fidamente  non  è più  alto,  ma  che  anzi 
iella  da  tre  piedi  più  baffo  del  maggior  fondo  trovato  a Lago  Scuro, 

57.  Stimo  di  aver  rapprefentato  a baftanza  lo  flato  prcfente  dej 
fondo  del  Po  riconofciuto  arile  livellazioni,  e colle  fezioni  ; onde  paf- 
fo  a riferire  ciò,  che  del  tempo  delle  fue  piene,  e dello  flato  di  elio 
da  più  tellimonj  lì  è ricavato.  Quanto  alle  piene  ióno  flati  concordi 
tredici  tellimonj  fu  tale  particolare  efaminati  con  giuramento  in  que- 
lla vifita , i quali  non  diiconvengono  da  quelli  efaminati  nell’  an.  1Ò93, 
cioè,  tanto  i cinque  elàminati  al  Bondeno,  o poco  di  fotto,  mentre 
vilitavafi  il  Panaro , quanto  gli  altri  otto  efaminati  in  più  luoghi  lun- 
go il  Po;  cioè,  due  alla  Pilallrefe,  o Ha  alla  Stellata,  due  a Occhio- 
bello  , e quattro  a Lago  Scuro , fono , dico , flati  concordi  n .1  de- 
porre, che  il  tempo  toro  più  ordinario,  e frequente  lia  il  Maggio, 
o il  Giugno , e che  aliai  di  rado  ne  lia  talvolta  venuta  alcuna  anche 
d’ Autunno,  (a)  nel  qual  tempo  due,  o al  più  tre  folamente  diflero, 
ricordarcene  a’  giorni  loro ,-  il  che  è da  notarli , perchè  ciò  prova , 
che  pollano  concorrere,  benché  di  rado  le  piene  di  quello  gran  fiu- 
me con  quelle  del  Reno , come  in  fatti  le  piene  accadute  nel  Po  del 
1714.  e del  1705  , lèguirono  appunto  ne’  meli  d’ Autunno,  nel  qual 
tempo , già  detto  abbiamo  di  Copra , poter  venire  ancora  quelle  di 
Reno,  fecondo  gli  atteftati  di  Copra  già  addotti. 

58.  Quanto  poi  allo  flato  del  Po  ricavato  dalle  anellazioni  giu- 
rate di  più  tellimonj;  riferirò,  che  da  undici  di  elfi  efaminati  in  più 
luoghi  (ciò  che  rifpecto  ad  alcuni  di  loro  avvenne,  prima  ancora  *he 
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fe  ne  fa  ce  fiero  gli  fcandagli  ) trovali  deporto  1*  abbaiamento  univerfa- 
1;  di  fopra  riferito  del  ramo  di  Ariano,  avendo  tutti  con  giuramento 
aderito , uniformemente  a quanto  cogli  fcandagli , già  di  fopra  accen- 
nati , dipoi  li  riconobbe,  che  quello  ramo  del  Po  in  vece  d’  edere  in 
iliaco  d’ interrirli , li  va  anzi  fempre  più  profondando,  e che  però 
la  navigazione  per  erto  li  fa  ora  in  ogni  tempo  aliai  felicemente  con 
ogni  forca  di  barche , per  quanto  cariche  ii  fieno , fenza  che  vi  (la 
mai  neceffità  di  liberarle  , o Ila  fgravarle  di  pelò,  ficcome  altre  volte 
in  tempo  de’  loro  padri,  o de’  loro  primi  anni  praticava!!  in  irtato 
d’acqua  bada  ; il  che  artefta  pur  anche  l’Aleotti  nel  principio  della 
fua  difefa,  riferendo  la  infelicità  di  quel  ramo:  è quello  in  tutto  con- 
forme a quello,  che  di  quello  ramo  fi  riferifce  da’  Signori  Cardinali 
nel  loro  Voto,  (/>)  che  laddove  nella  Vifica  di  Monlignor  Corfini  non 
poterono  i Periti  neppure  con  piccole  barchette  avanzarli  verfo  Aria- 
no , fu  navigato  da  elfi  felicemente  con  bucintori  ben  grandi . Nè  fo- 
to in  quella  vifica  ancora  è dato  praticato  lo  fteflòi  ma  inoltre  al- 
quanto di  fopra  allo  sbocco  di  quello  ramo  in  mare  furono  veduti 
navigarvi  due  barconi  chiamati  trabaccoli  di  grandezza  lungamente 
maggiore,  (r)  che  i bucintori,  i quali  armati  ciafcuno  di  otto  pe- 
triere,  e carichi  di  olio,  fi  erano  dal  mare  inoltrati  nel  fiume  ver- 
,fo  la  terra  di  Ariano, 

59.  Vedefi  perciò  tanto  da  quello,  che  rifulta  dagli  Icandaglj , 
quanto  dal  comune  detto  da’  Tellimonj,  che  il  Po  d’  Ariano  non  fo- 
lamente  non  fi  va  interrando,  ma  anzi  fempre  maggiormente  renden- 
do profondo.  Efièndo  dunque  quello  fuo  abbaiamento , per  quanto 
raccoglie!!  dalle  vifite  paiate,  flato  oflèrvato,  dopo  che  fu  introdotto 
nel  Po  grande  il  Panaro,  e che  li  cefsò  nell’anno  1638.  di  tagliare 
1’  inteftatura  del  ramo  di  Ferrara  al  Bondeno , riducendofi  con  ciò 
nel  folo  tronco  di  Venezia  tutta  l’acqua  , che  derivavafi  nel  Po  di  Fer- 
rara in  tempo  delle  maggiori  efcrefcenze  di  quello',  non  fembra  ben 
fondato  il  timore , che  poia  quel  ramo  interrirli  , quando  in  eflo  ri- 
volgali il  Reno  a fcaricarci  le  fue  acque  ; imperocché  egli  non  è fo- 
cile ad  intenderli , perchè  l’ avere  altre  volte  introdotte  nuove  acque 
in  quel  gran  fiume  abbia  cagionato  profondamento,  ed  Scavazione  in 
tutto  l’alveo,  e fpecialmente  in  quello  ramo  di  Ariano,  e che  ora 
per  1’  oppofto  fucceder  dovefle  un  effetto  d’ interrimento  totalmente 
a quello  contrario. 

60.  E perchè  a ciò  rifponder  II  fuole,  che  alle  ecceflive  torbide 

del  Reno  deve  attribuirli  la  diveTfità  degli  effetti,  che  feguirebbono, 
io 
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io  non  debbo  omettere , che  le  acque  del  Panaro  ofTervate  in  quella 
viiica  torbide  nello  ftefl'o  iorno , (rf)  in  cui  erano  Hate  pure  ofTer- 
vate  quelle  del  Reno  poco  di  fotto  a Cento,  non  furono  ritrovate  fra 
loro  differenti,  (e  ) come  pur  anche  conlideravano  i due  Signori  Car- 
dinali nel  loro  Voto  ; anzi  qualche  giorno  avanti  le  piogge,  la  fleiìa 
acqua  del  Reno  tanto  alla  chiufa  di  Cafalecchio,  quanto  al  Trebbo 
era  fiata  riconolciuta  correre  del  tutto  chiara , e da  due  teflimonj  in 
Cento  fu  depofìo,  che  cosi  chiara  corre  ordinariamente  tutto  l’an- 
no, e da  altri,  che  folamente  corre  torbida,  (/)  quando  vengono 
piogge,  o fi  iiquefanno  le  nevi.  Può  pertaoto  crcdcrfi,  che,  ficcome 
Panaro  voltato  a fcaricarli  in  Po,  lo  ha  profondato,  e non  interrito, 
lo  Hello  lìa  per  feguire.  quando  il  Reno  ancora  vi  s’introduca. 

<Si.  Nè  credeli  già,  che  dall’eflèrfì  trovato  il  ramo  di  Ariano  più 
abbondante  d'acqua,  e profondato  più  che  prima  non  era,  ne  redi 
fcarfo,  o fia  meno  profondo  quello  delle  Fornaci.  Anche  quello  ri- 
mane abbondantillimo  , talmente  che  pare  non  ne  fia  fiaccato  quel 
gran  canale,  che  è il  Po  di  Ariano , che  dall’altro  dividefi  alla  punta 
di  Santa  Maria.  Imperocché,  eflèndofì  fatto  mifurare  tutto  il  tronco 
principale  del  Po  grande  avanti  la  diramazione , fi  trovò  edere  di  lar- 
ghezza di  mille  , e cento  quarantanove  piedi , (g)  e fcandagliatone  il 
fondo  in  lèdici  luoghi , fi  ebbe  un'  altezza  ragguagliata  d’  acqua  di  pie- 
di dieci , once  fei,  e tre  quarti  di  minuto;  e di  nuovo  prefa  la  lar- 
ghezza al  difetto  (A)  dopo  la  diramazione  nel  ramo  delle  Fornaci , fu 
trovato  di  piedi  mille  , e cento  ottantaquattro , e fcandagliata  io  di- 
cialTetre  luoghi  l’ acqua  , fi  ebbe  un  altezza  ragguagliata  di  piedi  die- 
ci, once  quattro,  minuti  undici,  e due  terzi;  ficehè  molto  più  lar- 
go , e poco  meno  alto  era  il  Po  dopo  la  derivazione  del  ramo  di  A- 
riano , che  prima  di  ella  ; e pure  la  larghezza  di  quello  ramo  di  A- 
riano  nel  punto  della  fua  leparazione  dal  tronco  principale . o poco 
al  difetto  fu  trovata  di  piedi  dugento  quindici  ; e fcandagliata  1’  acqua 
in  lèi  luoghi,  (/')  fu  trovata  ragguagliatamente  di  undici  piedi  di  al- 
tezza ; onde  la  lezione  di  effe  ramo  di  Ariano  divifo  da  quello  delle 
Fornaci  era  di  piedi  quadri  due  mila  trecento  fefiantacinque . Quella 
del  tronco  principale  avanti  la  feparazione  di  piedi  quadri  dodici  mi- 
la trecento,  e fettanta.  E 1’  altra  del  ramo  delle  Fornaci  di  piedi 
quadri  dodici  mila  trecento  trenta  , e mezzo . Ora  chi  mai  credereb- 
be , che  ad  un  canale  d’ acqua , la  cui  lezione  fia  di  dodici  mila , e 
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trecento  trenta  piedi  quadri,  e mezzo,  quale  quello  delle  Fornaci* 
potette  unirli  tant’ acqua,  quanta  ne  palla  per  una  fezione  di  piedi 
quadri  due  mila  trecento  feirantacinque , come  fi  trova  nel  ramo  di 
Ariano , lenza  fare  larghezza  maggiore,  anzi  minore  di  trentacinque 
piedi , e con  accrefcere  poco  più  rf  un  oncia , e mezzo  folamente  d* 
altezza,  riducendoli  a pall'are  per  una  fezione  di  piedi  quadri  dodici 
mila  , e fettanta  , quale  è il  tronco  principale  del  Po  grande  alle  Pa- 
pozze  avanti  la  fua  divilione  ne’ due  rami  di  Ariano,  c delle  Fornaci? 
Eppure  tutta  l’acqua  dell’  uno,  e dell’altro  ramo  è pallata  già  prima 
per  lo  tronco  fuddetto  principale  del  Po  grande,  avanti  che  egli  li 
divida  nelli  due  delle  Fornaci,  e di  Ariano,  aggiuftandofi  ogni  diffe- 
renza colla  varia  velocità , che  rifulta  ne’  detti  canali . Nè  li  può  du- 
bitare , che , liccome  ciò  accade  nel  divorzio  del  tronco  fuddetto  prin- 
cipale in  que’  due  rami  divili , cosi  non  fuccedeffe  lo  Aedo,  quando 
con  moto  retrogrado  que’  medelimi  due  rami  divili  doveffero  in  un 
fol  tronco  riunirli,  e ciò  ritolto  più  agevolmente,  quando  foffe  fatta 
la  confluenza  ad  angolo  più  acuto , che  ivi  non  è,  il  che  gioverebbe 
ad  accrelcere  nel  tronco  unito  la  velocità , onde  li  raccoglie , quanto 
poco  fondata  lia  l’ apprenfione  di  quelli , che  tanto  li  atterrifeono  dal 
lentirc,  che  li  tratti  di  condurre  il  Reno  al  Po  grande,  a cui  ha  il 
Reno  tanto  minore  proporzione,  che  non  ha  il  ramo  di  Ariano  i 
quello  delle  Fornaci. 

6i.  E per  aggiungere  forza  a quefto  di  fcorfo  li  rifletta  , che  co- 
me  è noto,  il  Po  grande  detto  di  Lombardia  poco  lotto  alla  Stellata 
diramava!!  ne’due  rami  di  Venezia,  e di  Ferrara,  e che  qualche  fe- 
colo  addietro  può  ragionevolmente  crederli , che  l’ acqua  lia  corfa 
uguale,  o poco  meno  per  ciafcheduno  di  elli.  Ora,  fe  effondo  le  co- 
fe  in  quefto  flato,  taluno  avelie  propofto  d’obbligare  tutta  l’acqua, 
che  feorreva  per  lo  deliro  ramo  di  Ferrara,  a fcorrcre  pel  folo  Uni- 
Uro  di  Venezia  ; quali  funefti  accidenti  dall’efecuzione  di  un  tale  pro- 
getto non  li  farebbono  pronofticati  ? Necellità  di  elevare  gli  argini  ad 
ecceflive  altezze:  piene  fmifurate  da  non  effer  contenute  in  quel  fo- 
to alveo  : rotte , inondazioni , e per  fine  il  totale  efterminio  del  paefe 
adiacente  all’ una,  ed  all’altra  fponda.  Eppure  la  natura  fenza  foc- 
corfo  dell’  arte  ha  fatta  da  fe  medelima  la  grande  unione  , e coll’  efpe- 
rienza  ci  ha  dimoftrato , quanto  farebbono  flati  allora  vani  tali  timo- 
ri. A proporzione  delle  nuove  acque,  che  li  fono  andate  introdu- 
cendo il  ramo  di  Venezia  lì  è profondato,  ed  allargato  talmente,  (£) 
che  fuori  del  tempo  delle  piene  cammina  per  più  piedi  colla  fuperfi- 
cie  delle  fue  acque  incartato  fra  terra  univerlàlmence , come  può  ri- 
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conolccrfi  dalle  olfervazioni  fatte  nella  vifita  del  itfpj.  dalla  Stellata 
fino  alle  Papozze  in  tempo  di  fotnma  el’crelcenza  del  Po . 

6 3.  Con  quello  efempio  potrebbe  correggerli  1*  apprenlìone  de’ 
gran  danni,  che  fi  temono,  e fi  rapprefentano  da  alcuni  per  l’intro- 
duzione del  Reno  nel  Po,  mentre  anzi  fperar  fi  deve,  che  quell’ al- 
veo, il  quale  c fiato  capace  di  ricevere  le  acque  di  un  gran  fiume  , 
quale  era  ne’ tempi  andati  il  Po  di  Ferrara,  lenza  che  ne  leguillèro 
que’  funefti  effetti , che  forfè  allora  larebbona  fiati  temuti , farà  anco- 
ra ballante  a ricevere  il  Reno  , ed  a condurre  con  felicità  le  fue  ac- 
que fino  al  mare . Tanto  più  che  fiamo  accertati , che  non  foto  dalla 
unione  de’ due  rami  in  un  ibi  tronco  non  è derivato  alcun  danno,  ma 
anzi  n’è  provenuto  benefizio,  come  dagli  effetti  dimoftrati : mentre  le 
rotte  fono  molto  men  frequentemente  accadute  dopo  la  detta  intera 
unione,  che  prima,  come  conila  per  confeflione  de’Ferrarefi  in  un 
Sommario  di  una  loro  Scrittura  data  nella  vifita  del  1693.  li  25.Qiu- 
gno,  dalla  quale  apparite,  che  dall’anno  1561.  per  fino  al  1596, 
cioè  in  trentafei  anni  erano  luccedute  ben  otto  rotte  nel  Po  grande; 
laddove  dall’  anno  1640.  fino  al  1 <586.  dopo  che  tutta  l’acqua  del 
Po  , e del  Panaro  corre  nel  foto  tronco  di  Venezia,  cioè  in  quaranta, 
fei  anni , non  fi  contano  che  iole  tie  rotte  ; che  fe  vi  fi  aggiunge  1’ 
ultima  accaduta  l’anno  1705.  a Corbola  nel  Po  delle  fornaci , dovrà 
dirli  , che  dall'anno  1(138.  in  cui  fi  c elsò  col  taglio  nell’intefiatura  del 
Po  di  Ferrara  al  Bendino  di  dare  rfogo  per  quell’alveo  alle  maffime 
piene  del  Fo  di  Lombardia  fino  al  prefentc  anno  1717.  nel  corfo  di 
fettantanove  fono  fucctdute  Iòle  quattro  rotte  nel  Po  inferiormente 
alla  Stellata,  cioè  al  punto  dell’antica'  diverfione  di  quel  gran  fiume 
ridotto  in  un  fol  tronco.  Eppure  in  quello  tempo  il  Panaro  difiolto 
prima  dal  Cardinale  Serra  dal  Po  , vi  fu  dal  Cardinale  Capponi  refii-, 
tuito  . oltre  1‘  efierfi  chiufo  ogni  sfogo  al  Po  medelimo  nel  tempo 
delle  fue  maffime  efcrelcenze.  Laonde  perchè  non  potrà  egli  ancora 
ricevere  un  altro  fimil  torrente,  qual’ è il  Reno,  il  quale  in  turno  T 
anno , quando  non  porti  altra  acqua  di  quella , che  in  lui  fi  fcarica 
dalle  fue  fonti , ne  è si  fcarfo  , che  può  quali  pattarli  a piedi  alciut- 
ti , e non  potrà  ciò  feguirc , fenza  che  ne  provengano  que’  funelli  ac- 
cidenti, che  tanto  vengono  efagerati  per  impedirne  l’ efecuzione  ? 

6 4.  Uno  di  quelli  accidenti  , da  cui  fi  temono  perniciofe  conlè- 
guenze,  è il  prolungamento  della  linea  del  Po,  e liogolarmente  del 
ramo  d’ Ariano.  Fu  quella  difficoltà  eccitata  ancora  nella  vilira  dell’ 
anno  id93.  ma  fi  può,  prefentemente  ad  efia  rifpondere  colla  certa 
prova  della  fletta  efperienza,  la  quale  dimoftra  bensì  la  linea  prolun- 
gata , ma  nello  fletto  tempo  il  fondo  del  ramo  d’ Ariano  abbattuto 
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molto  più,  che  non  era.  Ma  per  aggiungere  alla  prova  dell’efperien- 
za  la  forza  ancora  della  ragione , conliderare , e rifletter  fi  deve  alla 
diverlìtà , che  corre  fra  il  prolungamento  della  linea  de'  fiumi  di  fon- 
do inclinato,  i quali  efigono  percorrere,  e non  fare  depofizione  del- 
le torbide  , una  determinata  pendenza  , come  è il  Reno  , che  ne  ha 
quattordici  once  in  circa  per  ogni  miglio  , che  perciò  riceve  gravif- 
fimo  danno  dal  prolungamento  della  fua  linea  nelle  Valli,  il  che  ab- 
biamo riferito  di  fopra  ; e de’  fiumi  di  fondo  orizzontale , quale  è il 
Po  grande  , che  non  ha  nel  fuo  fondo  pendenza  , o declivio  fenfibile 
almeno  nelle  fue  parti  inferiori,  il  che  fi  raccoglie  dal  confrontare 
piti  livellazioni  che  tanto  nella  vifìta  del  1693.  quanto  in  queA’ ultima 
fono  Hate  fatte.  Ne’ primi  al  prolungar  A della  linea  conviene,  che  fuc- 
ceda  l’ inalzamento  del  fondo  a quel  fegno  almeno,  che  (ia  baAante 
per  formarli  , e mantenetli  la  fua  neceAària  pendenza.  E quefto  ob- 
bliga poi  gli  abitatori  ad  una  propor/ionata  elevazione  degli  argini . 
Ne’ fecondi  ciò  non  fuccede  in  alcun  conto,  mentre  la  forza  dell’ ac- 
que è ballante  a fpignere  le  torbide  /òpra  un  fondo  anche  orizzonta- 
le , ed  a portarle  felicemente  al  mare  . Non  deve  dunque  temerA  ira 
quelli , che  dal  loro  prolungamento  luccedano  interrimenti,  e depotì- 
zioni  nel  fondo  di  efìi,  mallimamcntc  quando  nello  Aedo  tempo,  che 
vi  A aggiugne  materia  atta  a cagionare  Amili  depoAzioni,  vi  A aggiun- 
ga maggior  forza,  e velocità  maggiore,  coll’accrefcervi  maggior  cor- 
po d’acqua,  come  A farebbe,  congiungendo  al  Po  l’ acque  del  Re- 
no . L’  allungamento  poi  della  fpiaggia , quando  non  fegua  elevazione 
di  fondo,  non  è in  fé  Aedo  alcun  male  . mentre  per  eA'o  vengono  ad 
ampliarfi  i territori,  e le  campagne,  che  divengono  poi  colte,  e po- 
polate , come  d’  una  gran  parte  del  Fcrrarefe  è feguito  ne’  tempi 
trafcorA,  (/)  per  confdlìone  de1  loro  Scrittori  medeAmi , e va  tuttavia 
fiiccedendo  a comodo  de  Io  Stato  PoutiAcio,  e de’ confinanti  ancora, 
che  fopra  tali  acquiAi  di  terra  prodotti  dalle  alluvioni , hanno  fabbri- 
cate cafe , e palazzi  riguardcvoli , ed  acquiAate  fertili , e fpaziofè 
pianure . ( m ) 

65.  ReAa  ora  da  efaminarA  la  quarta  delle  apportate  oppofizio- 
ni , cioè,  il  fuppoAo  interrimento  delle  bocche  del  Po  allegato  pur 
anche  del  1693.  per  cui  A renda  incapace  non  meno  di  fmaltire  le 
proprie  acque,  che  di  riceverne  delle  altre  nel  fuo  alveo.  Tanto  dalla 
oculare  inlpezione  .quanto  da’  teAimoni  efaminati  in  più  luoghi  A rac- 
coglie, che  nè  meno  per  qucAo  capo  è feguita  variazione  in  quel  fiu- 
me, dalla  quale  refii  impedita  l’efecuzione  del  Voto;  mentre  vi  fono 
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prefentemente  tante,  e sì  ampie  foci,  quante  ve  n’ erano  dell’anno 
1693.  per  le  quali  navigano  grolTilTimi  legni  fenza  alcun  pericolo,  che 
1*  acqua  venga  faftenuta  per  difetto  d’ elìco  felice , e luttìciente . Nel 
tempo,  che  il  Po  ha  grand’acqua',  lìccome  fi  profonda  il  letto,  co- 
sì le  bocche  fi  efcavano,  e fi  ripurgano,  e talvolta  fi  dilatano  anco- 
ra ; anzi  nelle  piene  maggiori  fe  ne  aprono  frequentemente  delle  nuo- 
ve , o le  meno  ampie  fi  allargano,  e quali  di  anno  in  anno  continua- 
tamente fi  mutano;  onde  perciò  mutano  ancora  il  nome,  dal  che  na- 
fce  qualche  confufione  nel  fare  il  confronto  delle  antiche  colle  prtfen- 
ti . Egli  è certo  però , che  quante  volte  fi  fono  interrite  alcune  delle 
bocche  del  Po , altre  nello  fletto  tempo  fi  fono  aperte  , e ciò  viene 
deporto  concordemente  da  quattro  tefiimoni , i quali  praticano  , e 
navigano  tutte  le  ore  quel  fiume  . (»)  Non  conviene  per  tanto  fa- 
re molto  cafo  della  diminuzione  della  bocca  della  Bagliona , perchè 
oltre  il  non  elfer  vero,  che  fiali  quella  del  tutto  chiufa,  ed  interrita, 
attefochè  in  Po  ballò , e molto  più  in  llufib  di  mare , vi  praticano 
barche  piccole , ed  in  tempo  di  Po  alto  vi  vanno  ancora  barche  mag- 
giori , come  afleriicono  cinque  tefiimoni  di  certa  , ed  infallibi)  lapu- 
ra ; (0)  egli  è pur  anche  vero,  che  a mifura  , che  quella  foce  fi  è 
andata  diminuendo,  l'altra  bocca  chiamata  la  Donzella,  che  era  una 
delle  bocche  minori  del  Po  co’fuoi  due  rami  la  Scovctta , e la  Gnoc- 
ca  , fi  è renduta  fempre  più  ampia,  e felice,  come  pure  la  bocca 
del  Camelo  , che  prima  era  un  picciolo  rametto  capace  fidamente  di 
piccole  barche  , da  pochi  anni  in  qua  fi  è dilatata  , e profondata , 
portando  tutte  grofii  battimenti , come  arredarono  tutti  i predetti  te- 
ftimoni  lu  tale  particolare  efaminati , i quali  di  più  afléiirono,  che 
prelèntemente  tanto  fi  Icarica  il  Po  in  mare  quanto  faceva  prima,  e 
colla  detta  facilità  , aprendoli  le  fuc  acque  la  ilrada  ora  per  l’una.  ora 
per  l’altra  parte,  fenza  incontrare  oftacolo  maggiore  di  prima.  Ol* 
trcdichè,  efléndo  cagionato  l’ interrimento  di  alcune  di  quelle  bocche 
dalla  rotta  fuccedura  in  Corbola , per  la  quale  fi  è divertita  una  par- 
te dell’acqua,  che  per  eflà  dovea  fcaricarfi  , (/>)  come  attedino  al- 
cuni de’medelimi  rellimoni , ripigliando  detta  rotta,  ritorneranno  fa- 
cilmente le  cofe  allo  flato  loro  primiero . Si  aggiugne  in  oltre , cne 
quelle  flette  bocche  minori , che  in  Po  batto  non  fono  praticabili  che 
da  barchette  piccole,  come  è ora  la  fuddetta  Bagliona,  quella  della 
Tole  , la  Scolaizza,  o dell’Oca,  o quella  deH’AGnino.  ritenendo  que- 
lle comunicazioni  col  mare  , fervono  con  facilità  in  Po  alto  e nel 
maggiore  luo  bifogno  allo  fcarico  delle  fue  acque , non  meno  che  le 
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bocche  più  grandi  dello  fteflò  ramo  delle  Fornaci , che  fono  il  Came- 
Jo , l’ Afino,  e la  Donzella  colle  lue  due  gran  bocche  la  Scovetta,  e 
la  Gnocca,  tutte  capaci  di  barche  maggiori , tre  delle  quali  cioè,  la 
Scolaizza , la  Gnocca , e la  Scovetta  furono  in  quella  vilita  fcandaglia- 
te,  e riconofciute . E quella  detta  continua  variazione,  c felicità  di 
bocche  del  Po  delle  Fornaci  fu  atteliata  da  que’  medclimi  marinari, 
che  colle  loro  barche  fervirono  a riconolcerle , e che  di  elle  una  pie- 
na , e dillinta  notizia  avevano. 

66.  Nè  punto  meno  felice  ha  il  Po  Io  fcarico  dalla  parte  del 
ramo  d’  Ariano  di  quello  abbia  nel  tronco  delle  Fornaci,  anzi  è da 
notarli,  che  quello,  dove  prima  aveva  una  fola  bocca,  ne  ha  pre- 
fentemente  due  divile  da  un  Ilolctta.  o Bonello,  come  fuole  colà  chia- 
marli, nato  alla  fua  foce  per  affondamento  d’una  nave  di  grano  nelle 
ultime  pallate  guerre  feguite , e fono  amendue  quelle  bocche  a un  di* 
predo  egualmente  larghe , e capaci  de’ maggiori  battimenti,  come  ocu- 
larmente ne  fu  offervato  uno  di  otto  petriere  nell’  ufeire  per  una  di 
quelle  foci  in  mare,  e nel  ritornare  per  l’altra.  Anzi  è più  pronto, 
e libero  per  quelle  due  bocche  io  fmaltimento  dell’acqua  nel  mare, 
cd  è più  felice  la  navigazione , che  prima  non  era , (<7)  come  arre- 
narono più  teliimoni,  quali  depofero,  riceverli  da  effe  il  vantaggio, 
che  non  potendoli  a cagione  di  un  vento  contrario  imboccare  in  una , 
facilmente  ciò  fuccede  nell’altra,  per  effere  a diverti  venti  rivolte. 

67.  Se  dunque  le  bocche  del  Po  variate  di  lito , non  li  fono  va- 
riate nella  capacità,  e felicità  di  condurre  Tacque  al  mare,-  fe  il  lo. 
ro  numero  non  li  è punto  diminuito}  fe  quelle  di  Ariano  li  fono  fat- 
te molto  maggiori , io  giudico , che  nemmeno  per  quello  conto  vi 
iia  alcuna  innovazione , per  cui  meriti  di  edere  ritardata , e molto 
meno  impedita  l’efecuzione  del  parere,  e del  Voto  de’ due  Eminen- 
tiflimi  Cardinali. 

68.  Mi  perfuado  di  avere  finora  baftantemente  dimodrato , che 
non  vengono  fopra  vero  fondamento  appoggiate  le  quattro  variazio- 
ni allegate  per  impedire  l’introduzione  del  Reno  nel  Po;  ma  perchè 
frattanto  fu  ancora  per  parte  de'  confinanti  paefi  moffa  una  nuova , 
nè  mai  per  I’ addietro  eccitata  difficoltà,  cioè  il  pericolo,  il  quale  a 
loro  fovraflerebbe  de’  rigurgiti , che  fèguirebbono  nel  Po  , dall’  unio- 
ne del  Reno,  verfo  le  parti  fuperiori,  e fu  aderito  da  loro,  che  que. 
Ili  di  fua  natura  li  Rendono  indefinitamente  all’ insù,  difponendoii, 
come  a fcarpa  , e facendoti  confeguentemente  tèmpre  maggiori  nelle 
parti  più  lontane , c più  remote  dal  loro  principio , perciò  dimai  be- 
ne, fenza  entrare  nella  difeuffione  della  materia,  di  ricercare  coll’ da- 
rne 
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me  di  numerolì  tefiimoni  abitanti  alle  rive  del  Po,  i quali  rendono 
a maraviglia  buon  conto  di  tutti  gli  accidenti  di  quel  dame,  la  qua- 
lità , la  frequenza , lo  dato,  e gli  effetti  di,  detti  rigurgiti . E per  ve- 
rità fette  di  e di  concordemerite  depofero , (r)  che  più  fi  alzano  tri- 
gurgici  nelle  parti  del  fiume  più  vicine  al  lido  marino,  che  nelle  par- 
ti lontane , di  maniera  che  a proporzione , che  fi  dilungano  dal  ma- 
re, fi  vanno  anch’efii  diminuendo,  onde  ordinariamente  non  oltre- 
paffano  Crefpino , e nelle  grandi  burrafche  giungono  a Francolino, o 
poco  più  oltre  fi  fteudono  a proporzione,  che  trovali  allora  il  Po, 
o magro , o carico  d’acque:  perchè  eflèndo  il  fiume  più  ballò, i rigur- 
giti maggiormente  in  elio  fi  rifentono , e fi  ffendono  più  lontano  ; ma 
effendo  alto,  fi  rendono  più  inlènlibili , e terminano  più  da  vicino, 
come  attefiarono  i medefimi  tefiimoni  fopra  ciò  efaminati.  Ed  in  fat- 
ti la  fperienza  comprova,  che  ora  dopo  elì'erfi  allontanato  il  mare, 
giungono  i fuoi  rigurgiti  meno  all' insù,  di  quando  era  più  vicino,  (/) 
come  da  uno  di  effi  fette  tefiimoni  fu  individualmente  atteftato. 

69.  Ponendoli  adunque  ancora  il  Reno  nel  Po , i fuoi  rigurgiti 
poco  fopra  potranno  ftenderfi , e minori  fempre  fi  fcorgeranno  in  mag- 
gior lontananza  ! ficcome  ancora  in  Po  alto , che  è il  tempo  del  mag- 
gior pericolo,  riufciranno  di  minore  altezza,  ed  a più  breve  diffan- 
za  fi  prolungheranno,  fenza  che  le  Provincie  fuperiori  al  Ferrarelè  nè 
meno  fi  accorgano , che  Ila  introdotto , o non  introdotto  il  Reno  nel 
Po  : fiqcome  certamente  non  tanno  quando  venga , o non  venga  pie- 
na in  Panaro , o in  altro  fiume , che  aliai  inferiormente  ad  elle  unir 
fcafi  alla  corrente  del  Po  medefimo . 

70.  Con  quanto  ho  apportato  fiuora , fpero  di  avere  interamen- 
te foddisfatco  alla  mia  obbligazione  di  efporre  il  prelènte  fiato  del 
Reno,  del  Panaro,  del  Po,  e de’ fuoi  sbocchi,  come  altresì  il  deplo- 
rabile accrefcimento  de’  danni , che  per  le  acque  da  tutte  le  parti 
rifirette  va  fempre  più  foffrendo  il  territorio  Bolognefe,  confrontan- 
do quello,  e quello  collo  fiato  dell’anno  ifipj.  per  riconofcere,  fe 
fieno  da  quel  tempo  accadute  tali  variazioni , onde  non  polla  più  efe- 
guirlì  il  Voto  de’due  Eminentiflimi  Cardinali.  Credo  ancora  di  avere 
ballantemente  dichiarato  il  mio  parere , qual’  è , che  le  pretelè  muta- 
zioni non  vi  fieno  realmente,  e non  fieno  tali,  che  per  effe  venga 
renduto  più  difficile  » non  che  imponìbile  il  progettato  rimedio  eli 
congiungere  il  Reno  al  Panaro,  e di  condurre  amendue  unitamente  ad 
isboccare  nel  Po. 

71.  Non  mi  diffonderò  dunque  in  rifpondere  a quelle  immenlè 

depofizioni  di  terreno,  di  alzamenti  d’argini,  di  prolungamenti  di  li- 
Q3 nea  , 
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nea,  d’impedimenti  di  fcoli,  che  fi  afterifcono  eflere  per  (accedere 
dopo  la  detta  introduzione  del  Reno  nell’alveo  di  quefto  gran  fiume, 
perchè  baflantemente  fu  a tutto  ciò  rifpofto  dagli  Eminentiflìmi  Car- 
dinali nel  loro  Voto . Dirò  ben  folo , che  quelle  (lede  difficoltà , che 
fi  apportano  contro  quella  linea , crefcono  a difmifura  contro  ogni  al- 
tra, dove  il  Reno  colle  Tue  acque,  o de’ vicini  torrenti,  non  con- 
giunto ad  un  fiume  reale  con  acqua  perenne  qual’  è il  Po , fi  preten- 
da condurre  al  mare. 

72.  Ma  dovrà  dunque  per  quefto  trafcurarfi  l’eccidio  d’ una  Pro- 
vincia , fenz’ accorrervi  con  qualche  riparo,  e piurtofto  che  tentare 
un  rimedio,  (offrire,  che  dopo  la  perdira  di  ef!a  corrano  ancora  le 
acque  a ricoprire  il  territorio,  e la  ftefla  Città  di  Ferrara9  Quello 
non  è un  remoto  pericolo , ma  una  cetra  evidenza , fopraftando  anco- 
ra prefentcmcnre  di  più  piedi  la  fu  perfide  delle  fomme  efcrefcenze 
prefenti  delle  Valli  al  territorio  Ferrarefe,  ove  già  fcorrerebbono.  fè 
trattenute  non  fodero  dallo  (paltò  formato  a delira  del  Reno  dalle  fue 
torbide , e da  qualche  argine  , da  cui  viene  difcfò . Verità  cosi  mani- 
feffa  , che  non  eficarono  punto  a confidarla  in  quella  vifita  i medeff- 
mi  Deputati , e Periti  di  quella  Città  , e molto  prima  già  era  fiata 
comprovata  dal  loro  Perito  Valeriani , nella  fua  (cottura  Rampata  in 
Ferrara  del  1710.  col  titolo  $ Informazione  delle  Innovazioni  fatte  ec. 
ove  ( pag.  1 2.  ) deplora  il  gran  pericolo , a cui  foggiace  per  la  fùddetta 
cagione  la  fua  Patria , con  addurne  l’efe  npio  di  ciò , che  in  circoftan- 
ze  meno  pericolofe  gran  tempo  fa  le  fuccefle,  dicendo:  ht  pò  va  di 
che  abbiamo  /’  efempio  della  rotta  Mazzarella  feguita  feffant  anni  fono 
in  circa  , nel  qual  tempo  probabilmente  il  fondo  di  Reno  non  dovea 
trovar fi , come  ora  , tanto  elevato  , de  ducendo  fi  da’  di  lui  argini  tante 
volte  rialzati  et  allora  in  qua  , e gli  argini  del  Po  di  Ferrara  do- 
vevano effere  più  alti , effendo  da  quel  tempo  in  qua  fati  fempre  battu- 
ti dal  contìnuo  tronfiarvi  de’  cani , ni  mai  riparati  con  alzamento , eppu- 
re l' acqua  del  Reno , dopo  aver  rotto  il  di  lui  argine , formotnò  quelli  del 
Po  a deftra , e a fintflra , pafò  nelle  foffe  della  Città , e della  Fortezza , 
e con  tutte  le  d'tfefe  poffibili  fatte  col  murare  la  Porta  di  San  Benedetto , 
e ferrare  tutte  le  bocche  de’  fotterranei , che  fervono  alla  Città  di  fcolo, 
non  fi  potè  impedire  del  tutto  alf  acqua  della  fuddetta  rotta , che  non  en- 
trale nella  Città  me  de  (ima  , alzando  fi  fin  /òpra  gli  altari  della  Chi  e fa 
della  Confutazione  : il  che  fi  raccoglie  da  fcritture  concernenti  detta  rana , 
che  fi  confirvaiw  nella  Segreteria  di  quefi’  lllufiri/fima  Comunità  . Ma  fe 
allora  V acqua  del  Reno  , tanto  più  baffo  di  fondo  , colla  difefa  dtqlt  ar- 
gini de!  Po  anche  più  alti  del  prefenre , potè  formontarli  . ed  entrare  nel- 
la Città  ; che  farebbe  in  oggi  , che  gli  argini  fuddetti  del  Po  fono  fivan- 
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iellati  del  tutto  a dirittura  della  Fortezza  , e che  e fa , e la  Città  reftan » 
off  atto  /coperte? 

73.  Cosi  pure  tralafcerò  l’efame,  fe  abbiano,  o no  i Ferrarefi  la 
fervitù  di  ricevere  Tacque  del  Reno.  Quelle  conrroverfie  agitare  fi  fo« 

E" ano  fra  particolari  perfone,  ma  non  già  quando  fi  tratta  della  pub- 
ca  utilità,  e delTintereife  dei  Principe. 

74.  Tale  è divenuta  prefèntcmente  quella  controverfia , trattan- 
doli che  non  fi  perda  un  intero  territorio . Che  tanti  popolati  luoghi 
non  tedino  abbandonati.  Che  tante  fertili  campagne  non  divengano 
Valli  infelici:  laonde  develi  padarc  fopra  il  titolo  di  privata  fervi- 
tù , e unicamente  determinare  quello , che  elTendo  la  confervazione 
de’  fudditi , è ancora  il  maggior  vantaggio  del  Principe  . Che  fc  per 
aprire  una  pubblica  via,  o per  tirare  il  comodo  di  un  acquedotto,  li 
dividono,  e fi  foggettano  i terreni  de'poffeffori  vicini,  che  per  altro 
non  avrebbono  privata  obbligazione , o fervitù  di  foffrirlo  ; quanto 
più  dovrà  ciò  praticarli  in  cafo  di  tanta  rilevanza , e di  necelfità  tan- 
to maggiore , qual’  è quella  di  porre  odacolo  all*  eccidio  d’  una  quali 
intera  Provincia  , ed  ovviare  al  pericolo  imminente , che  in  progredir 
di  poco  tempo  non  redi  dall’ acque  fommerfa  una  Fortezza,  ed  una 
Città  cosi  riguardevole  ? 

75.  Poco  dunque  curar  li  deve , fe  i Bologneli  abbiano  lo  Hello 
dritto  di  condurre  il  loro  Reno  al  Po  di  Lombardia , che  avevano  a 
quello  di  Ferrara,  e fe  quello  fia  differente  da  quello.  Io  dirò  fola- 
mente  in  quello  propofito , che  tanto  la  S.  Mem.  di  Clemente  Vili, 
quanto  i medefimi  Ferrarefi  credettero,  che  una  fola  parte  del  Po  ri- 
condotta nel  ramo  di  Ferrara,  folle  ballante  a fpignere  le  torbide 
non  meno  del  Reno,  che  di  tutti  gli  altri  torrenti,  che  fono  a delira 
del  Po  di  Primaro  fino  al  mare.  Eccone  le  parole:  Cum  ameni  e /ita 
Pedi  Lombardia  in  di  Bum  alveum  Ferrarieufem  ad  eam  quantitatem , & 
fufjìcientiam  introdotta  fuerit , ut  alveum  ipfum  ad  loca  ufque  Pri morii , 
& Volava  purum  , & ex  pur  a ut  atri  confervare  , & turbi  das  apuas  fi  <t  tinnii 
Rbeni,  & aliar um  deducere  ,&  expeUere  poterà  , tutu  ipfum  flumen  Rbe- 
m , in  eundem  alveum  juxta  Civitatem  Fetrarienfem  in  loco , & modo  a 
predittii  Peritis  approbando , refittui  pofe  decernimus . E che  prefente- 
mente  fenza  elitazione  alcuna  affermano , che  tutto  l’intero  Po  non 
farà  ballante  a condurvele . Che  allora  non  fi  temeva  la  dcfolazione 
della  Città  di  Ferrara , ricevendo  il  Reno  nel  Po  fotte  le  mura  di  ef- 
fa , e che  adeflò  viene  temuta , introducendola  più  miglia  da  effa  lon- 
tano . Se  dunque  gli  efagerati  motivi  di  alzamento  di  fondo , di  pro- 
lungamento di  linea , di  depofizioni  capaci  a riempiere  intere , e fpa- 
ziofe  Valli,  e confeguentemente  per  loro  detto,  molto  più  dannevoii 
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al  folo  alveo  d’  un  fiume , non  dovevano  in  quel  tempo  porre  odaco- 
lo  alla  reftituzione  del  Reno  nel  folo  ramo  di  Ferrara  con  parte  deli’ 
acqua  del  Po  ; e come  mai  dovranno  porlo  in  tanto  più  remoto , e 
lontano  pericolo? 

7 6.  Sia  fiata  dunque  la  Padufa , o una  gran  conca  feparata  dal 
Po , di  cui  per  altro  atteflar  poflò , che  non  m’ è fiato  mofirato  al- 
cun vefligio , come  l’ ho  veduto  degli  antichi  argini  del  Reno , fra  i 
quali  palìando  vicino  a Cento  entrava  poi  nel  Panaro , o Ila  fiata  la 
Padufa  quell’ efpanfìone , che  nelle  parti  inferiori  faceva  il  Po  non  ri- 
flretto  tra  argini;  io  per  me  giudico , che  queflo,  nulla  rifguardi  il 
momento  della  caufa , il  quale  a queflo  folo  djfcorfo  per  mio  fenti- 
mento  riflringefi . 

77.  Va  perdendoli  al  Principe  una  conliderabile , e miglior  parte 
del  territorio  Bolognefe , e non  lòiamente  fi  accrefcc  il  pericolo  di  fem- 
pre  più  perderne  , ma  fulTeguentemente  poi  quello  ancora  di  Ferrara  , 
fenza  che  ne  rimanga  efente  la  Città  della  . Dunque  deve  il  Principe 
tentare  ogni  rimedio,  per  porre  oflacolo  al  proprio  danno,  e trovar 
riparo  alla  faluce  de’fudditi,  che  è la  prima  di  tutte  le  leggi.' 

78.  Le  altre  vie  tutte  di  condurre  il  Reno  al  mare  fon  rendute 
imponìbili  dalla  natura,  e non  dagli  uomini,  giacché  fono  prive  del- 
la neceffaria  pendenza , e declivio  , e della  perennità  dell’  acque  di  un 
fiume  reale,  che  ve  lo  porti.  Adunque  deve  provar/!  quella,  che  per 
confefliotte  delle  Parti  lo  ha  abbondantemente,  ed  a cui  non  refifle  la 
fleffa  natura  , ma  vi  conrribuifce  colla  fperienza. 

79.  I minacciati  interrimenti  delia  linea  del  Po  (quando  ancora 
vogliano  metterli  in  dubbio  le  ragioni  lungamente  riferite  per  delu- 
derli ) pofTono  edere,  e non  edere;  laddove  nell’ altre  linee  tutte  fo- 
no indubitati,  ed  ogni  ragione  , che  li  comprova  in  quella,  li  com- 
prova in  quelle  ; ma  non  già  ogni  ragione  , che  in  quede  li  dimofiri , 
in  quella  ancora  dimoflrali,  per  congiungerfi  ivi  ad  un  gran  corpo  d’ 
acqua  , che  può  facilmente  impedirli  ; laonde  chi  non  vede  che  fegui- 
tar  fi  deve  il  partito,  dove  la  difficoltà  non  è cena,  e folamence 
dubbiofo  il  pericolo?  E qui  dimo  dover  riflettere,  che  non  per  una 
rotta  che  fegua  nel  Po , il  quale  col  fuo  prefente  alveo  non  folo  cam- 
mina fra  terra , ma  venti , e più  piedi  lotto  il  piano  della  Città , fe 
prendefi  la  mifura  a Lago  feuro , reltcrebbe  quel  territorio,  e la 
Città  medeGma  defolata  ; mentre  tante  che  ne  ha  foflerte , e Ango- 
larmente quelle  del  170$.  fopraggiuntele  di  traverfo,  non  hanno  mai 
oltrepadate  le  foglie  delle  fue  porte . Oitredichè  i luoghi  medefimi 
altre  volte  mondati  dalle  rotte , fono  ora  ritornati  a fertili  campagne 
come  prima;  quando  dall’altra  parte  il  danno  che  viene  alle  campa- 
gne 
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gne  Bologne!!  da  un  perpetuo  ftagnamento  d'acque  di  un  fiume  fen- 
za  elico , apporta  un  tèmpre  durevole  eccidio. 

80.  Per  confervar  dunque  alla  Sede  Apoftolica  tre  delle  Tue  più 
fiorite  Provincie  : per  togliere  i danni  che  dal  continuo  vagare  dell’ 
acque  rifenrono  le  campagne  ancora  della  Romagna  ; per  porre  ri- 
medio a’ molto  maggiori,  da’ quali  tante,  e tante  ne  vengono  fom- 
merfe  nel  territorio  Bolognefe,  e medelimamente  alcune  del  Ferrare- 
fe;  e finalmente  per  allontanare  ancora  il  pericolo  certo,  ed  indubi- 
tato di  vedere  rovefciata  col  tempo  quella  gran  piena,  ed  ammaflà- 
mento  d’  acque  fopra  il  territorio,  e la  ftelTa  Città  di  Ferrara,  io 
fono  di  parere;  che  debba  efeguirli  il  Voto  de’  due  Eminencifli- 
roi  Cardinali,  d’Adda,  e Barberini,  e per  mezzo  del  Panaro  intro- 
durli il. Reno  nel  Po. 

81.  Quello  lleflb  nel  corfo  di  più  d' un  fecolo  è flato  giudicato 
efpediente  da  quanti  Vibratori  a riconolcere  lo  flato  di  que’  paefi  ha 
fpediti  la  Sede  Apoftolica,  i quali  dalla  vifita  de’  luoghi  hanno  certa- 
mente potuto  conolcere  più  di  quello,  che  o dalle  carte  delineate 
raccoglie!! , o nelle  feriteure  delle  Parti  fi  allega. 

82.  Di  quello  fentimcnto  fu  il  Card.  Gaecani,che  nell’  anno  jtfio. 
giudicò,  doverli  condurre  il  Reno  al  Po  grande  non  da  Lago  feuro. 

83.  Di  quello  fteflò  nell’anno  1621.  fu  il  Cardinale  Capponi, 
il  di  cui  penfiero  fu  di  congiungere  il  Reno  al  Panaro,  e per  cflo 
introdurlo  nel  Po . 

84.  Cosi  giudicò  nel  1625.  Monlignor  Corfini,  il  quale  propofe 
più  vie , ma  che  tutte  conducevano  il  Reno  nel  Po . Parere  che  fu 
poi  confermato  dalla  S.  Mem.  d’ Urbano  Vili. 

85.  E cosi  finalmente  tralalciando  le  altre  vifite  intermedie,  nelle 
quali  non  fu  fatta  politiva  propofizione  di  nuove  linee,  fu  giudicato 
dopo  una  lunga,  faticofa  , e diligentiflima  vifita  da' due  Eminentillìmi 
Cardinali'  d’ Adda , e Barberini . 

8<5.  Al  parere  de’  Vibratori  è flato  Tempre  uniforme  quello  de’ 
più  celebri  Mattematici  del  fecolo , che  a tutte  le  vifite  hanno  adibito . 

87.  Onde  io,  dopo  riconofciuto  accuratamente  tutto  il  paefe,  e 
ben  ponderare  folla  faccia  del  luogo  le  ragioni  delle  Parti , ingenuamen- 
te confeflo  d’ eflèr  reflato  perfuaiò  dalle  ftefle  ragioni , che  perfuafe- 
ro  quelli , e che  unitamente  con  i due  intendentifiìmi , e prefond  Mat- 
tematici, che  in  quella  vifita  hanno  fupplito  alle  mie  infufficienze  , non 
mi  fo  dal  parere,  e dalle  rifoluzioni  degli  altri  Vibtatori  dipartire. 

88.  Ma  perchè  in  un  affare  di  tanto  rilievo,  ogni  cautela,  che 
fi  ufi  , non  farà  mai  foprabbondante  , c la  Città  di  Ferrara  per  rami 
titoli  nobile , riguardevole  > e cofpicua , non  fidamente  merita  di  re- 
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ftar  libera  da  ogni  immaginabile  pericolo,  ma  ancora,  fé  pofìibi!  fia, 
dal  timore , il  quale  anch’  dìo  è un  male , che  in  realtà  è tanto  alta» 
mente  radicato  negli  animi  di  que’fuoi  Cittadini,  che  non  efaminano 
per  i loro  principi  la  materia)  perciò  non  iblo  io  credo,  che  uiàr 
fi  debbano  tutte  le  cautele  con  (ingoiar  avvedimento  ftabilite  da’ due 
Emincntilfimi  Cardinali  nel  loro  Voto,  e fpecialmente  quella  dello 
sfogo  da  darli  alle  acque  del  Reno  in  concorrenza  delle  fomme  efcre- 
fcenze dell’ uno  , e l’ altro  fiume  ; l’apertura  del  quale  sfogo  dia  Tem- 
pre foggetta  all’  arbitrio  de’  Legati  di  Ferrara  , e da  cui  venga  impe- 
dita la  concorrenza  delle  fomme  efcrefcenze  del  Reno  colle  fomme 
efcrefcenze  del  Po , ma  che  in  oltre  pollar» , c debbano  prenderli  gl’ 
infrafcritti  temperamenti. 

89.  Primo , che  dopo  l’ introduzione  del  Reno  debbano  per  un 
determinato  tempo  riconofcerli  i fegni  delle  maggiori  efcrefcenze  del 
Po,  con  prefiggere  in  ogni  tratto,  che  da  un  Giudice  d’argine  vien 
cufiodiro , uno  fiabile  in  cui  autenticamente  refiino  i detti  fegni  nota- 
ti: il  che  fe  avellerò  fatto  per  l’ innanzi,  non  fi  dorrebbero  ora,  che 
nelle  vilitc  fi  riceva  la  depofizione  di  vili,  ed  ignoranti  teftimoni» 

90.  Secondo , che  fi  debbano  colle  livellazioni  riconofcere  gli  ar- 
gini , da  che  faranno  ridotti  alla  dovuta  altezza  regolata  folla  propria 
cadente,  fecondo  il  Voto  degli  Eminentifiimi  Cardinali,  fe  fi  manten- 
gono alla  medefima  altezza  già  (labilità. 

91.  Terzo, che  fi  riconofcano  ancorale  foci  del  Po,  e le  varia- 
zioni che  in  eflè  fuccedono. 

92.  E quarto  finalmente,  che  in  tanti  luoghi  da  fiabilirli,  lì  pra- 
tichi ancora  il  per  altro  men  Scuro  rifeontro  degli  fcandag!i,da  far- 
li però  nella  maggior  uniformità  pofiìbile  di  circofianze  , ed  in  tal 
fomma  ancora  fi  offervino  le  alterazioni  del  fondo. 

93.  Quando  per  tre , o quattro  lufiri  di  limile  efperimento  non 
fi  trovi  mutazione  in  quel  fiume , potranno  finalmente  i Ferrare!!  de- 
porre il  loro  timore  j e diverfamente  feguendo , potrà  allora  il  Prin- 
cipe prendere  quella  determinazione,  che  giudicherà  più  opportuna. 
Ma  non  è giufto  frattanto , che  un  ibi  remoto  (pavento  prevalga  al- 
la rovina,  ed  all’eccidio  e prefente,  c futuro  di  tanta,  e cosi  confi- 
dcrabile  parte  dello  Stato  Ecclefiaftico . 

, Domenico  riviera. 
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NOn  bufi  ava , che  la  Città  di  Ferrara  aveffe  per  più  d’ un  fecoh 
centra  fiat  a a’  Bologne  fi  la  refiituzione  del  Reno  nel  Po , dal  qua- 
le ella  medefima  crn  largir  , e fpeavfè , ma  non  tuoi  adempiute 
condizioni , ottenne  già  dal  S*  turno  Pontefice  Clemente  Vili,  che  egli  fojfe 
a tempo  divertito . Ecco  che  mentre  ora  , dopo  una  sì  lunga  , e più  volte 
deci  fa  lite , pareva  pure  , che  alno  non  nmaneffe  che  mandare  ad  effetto 
le  deliberazioni  di  tanti  Giudici , e Commi  (fot)  Apofiolici , e i Brevi  di 
due  Sommi  Pontefici , con  ricondurre  quel  torrente  là  onde  era  fiato  di- 
ftolto , e con  ciò  impor  fine  una  volta  a'  gravijfimi  danni . che  dallo  (re- 
golato corfo  di  e(fo , non  pure  il  Bo/ognefe , ma  la  Romagna  , le  Valli  di 
Cornacchia  , e F ifieffa  Provincia  di  Ferrara  hanno  finora  /offerti , infor- 
gono  da  più  lontana  parte  nuove , ed  inafptttate  contradizioni . Due  celebri 
Ingegneri  di  Mantova , i Sigg.  Giovanni  Ceva  , Commi  fario  dell'  Arcidu- 
cal Camera  , e Dori  aglio  Mofcatelh  Battaglia,  Prefetto  delC  Acque  di  quel- 
lo  Stato  , con  loro  ferini  poc’  anzi  pubblicati  / argomentano  di  far  crede- 
re , che  da  taf  opera  fovrafii  al  Mantovano  un  irreparabile  efiermmio  ; 
anzi , come  fe  intendeffero  di  far  levar  a rumore  cantra  il  Reno  tutto  il  vici- 
nato , minacciano  eguali  rovine  agli  Stati  di  Modena , di  Guafialla , di 
Parma , e per  poco  non  dicono  a tutto  il  rimanente  della  Lombardia . lo 
non  dubito  punto , else  alle  perfine  difappaffionate , le  quali  avranno  qual- 
che comezza  di  quefto  fatto , e voiranno  piuttojlo  lajc,  arfi  con  lun  e dal 
proprio  conofcimento , che  travolger  la  mente  ad  ofcurc  , e ricercate  finir 
lità,  una  tal  pretenfione  non  fia  per  parere  affìtto  fi  rana , e maraviglio  fa. 
Poco  più  che  il  /empite e lume  della  natura , e ciò  che  chian  a/  [enfi  co- 
mune , fi  ricerca  per  comprendere , che  un  torrente  come  il  Reno , intra- 
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dutto  in  un  sì  grati  fiume , quale  è il  Po  , non  potrebbe  produrvi  peggiori 
effetti  di  quelli , che  vi  fanno  tanti  altri  fiumi  eguali , anzi  maggiori  del 
Reno  , i quali  vi  mettono  capo  ; che  fpianandofi  egli  , e difendendoli  in  un 
sì  gran  vafo , nel  quale  corrono  le  acque  di  trentacinque , o quaranta  al- 
tri Rati  in  una  altezza  ragguagliata  poco  maggiore  di  trenta  piedi , non 
potrebbe  elevarne  la  fuperficie  oltre  a poche  once  ; che  egli  non  avrebbe  for- 
za nè  da  tenere  in  collo  , che  infettfibilmcnte  il  gran  carico  deir  acque  fiu- 
periori , nè  da  far  cangiare  il  j olito  corfo  alle  inferiori  ; ma  al  contrario 
dovrebbe  cedere  alla  violenza  di  quelle , ed  accomodar  fi  alla  direzione  di 
qttefle  ; che  il  Po  accreditilo  da  tali  nuove  acque  vincerebbe  più  agevol- 
mente quel  contraflo  , qual  fi  fi  a che  egli  riceve  da'  venti } e dalle  maree  : 
che  in  tanta  rapidità  di  corfo  non  pure  non  potrebbe  il  Reno  laficittr  cade- 
re al  fondo  /*  arena  eh’  egli  vi  por  taf  e , ma  converrebbe  and/  e fio  a fical- 
z are,  e corrodere  quella,’  che  coftìtuifcc  il  letto , ed  a renderlo  più  lar- 
go , e più  profondo  ; e in  fine , che  in  luogo  di  portar  incomodo  a'  con- 
dotti del/ acque  , che  fgorgano  nel  Po,  o ne’  fiumi  tributari,  con  efe  avare 
il  cornuti  vafo , ove  effe  cadono , darebbe  loro  uno  J carico  più  agevole  , e 
più  felice . Ma  perchè  dall’  altra  parte  il  credito  di  due  così  eruditi  fog- 
giti , ver/o  i quali  io  fopra  tutti  profefiu  ogni  f lima  maggiore  , congiunto 
ad  una  certa  venerazione , che  fuol  prefiarft  dalla  moltitudine  a quell’  ope- 
re , ove  fi  leggono  frafi  Maltematiche , e s’ incontrano  figure , e calcolazio- 
ni , e paffi  di  Scrittori  f amo  fi , potrebbe  forfè  aver  tal  forza  apprefio  d‘  al- 
cuno che  in  tanta  chiarezza  lo  facefic  travedere  ; era  certamente  necefia- 
riot  che  due  Scrittori  di  sì  rilevante  materia  non  rimaneficro  fenza  nfpo- 
jla . E poiché  r onore , che  io  ho  di  feroire  /’  Ulujtri{Jimo , ed  Eccelfo  Sena- 
to di  Bologna  in  quefli  affari  dell’  acque , pareva  che  tacitamente  impone  fi- 
fe a me  un  tale  uffizio  ( il  quale  cottfeffo,  che  ogni  altro  meglio  di  me 
avrebbe  potuto  fornire  ) io  ho  deliberato  di  adempirlo  in  modo  , che  io  ven- 
ga infieme  a dare  al  Pubblico  come  una  piena  ittruzione  del  fatto , e del- 
le ragioni  di  quefla  sì  rinomata , e sì  importante  caufit  . Fu  altre  volte 
fatta  in  Bologna , e pubblicata  nel  i(58:;  una  raccolta  di  diverfe  fritture 
appartenenti  al  prefente  affare , alle  quali  fi  può  ora  aggiungere  la  [enfia- 
tijfima  Relazione , chi  diedero  fopra  quefle  acque , dopo  un  intero  anno  di 
vi  fifa , e di  contradizioni , gli  Emincnttjfimi  Signori  Cardinali  Ferdinando 
d’ Adda , eFrancefco  Barberini , e che  nello  fcarfo  anno  1715.  di  fipecial 
ordine  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI ■ è fiata  pubblicata . Dal- 
le quali  Scritture  fi  può  ricavare  quafi  tutto  quello  , che  è necefiario  per 
dar  giudizio  fopra  ciò  che  precifamente  rifguarda  la  differenza  tra  le  Città 
di  Ferrara  , e di  Bologna  ; e poco  più  può  bi fognare  a conto  dell'  intereffe 
Mantovano,  per  cui  fi  ripetono  con  poca  aggiunta  le  medefime  ragioni , 
che  per  parte  di  Ferrara  erano  fiate  molte  volte  dedotte  . Contuttocìò  io 
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fiimo , che  non  fin  per  effere  affatto  foverchìa  la  prefinte  Informazione  ; sì 
perchè  ella  conterrà  con  qualche  ordine  ciò , che  di  più  rilevante  fu  inferito 
fparfamente  nella  Raccolta  ; come  ezramdìo , perchè  effendofi  dopo  quel  tem- 
po perfezionata  da' moderni  Scrittori,  e [ingoiar  mente  dal  celebre  Dottore 
Domenico  Guglielmini  la  dottrina  del  movimento  dell  acque , e ridotte  a 
certe  regole  le  proprietà  de'  fiumi,  fi  può  ora  con  maggior  fondamento  far 
pronoftico  degli  effetti , che  potrebbero  figuire  dalla  diverfione  del  Reno 
più  per  una , che  per  un  altra  linea . Affinchè  ciafcuno  poffa  più  agevol- 
mente concepire  una  giu jl a idea  de' luoghi  , e de' fiumi , de’ quali  fi  parla , 
potrà  offervare  (*)  una  Topografia  del  cor  fi  del  Po  , e dell’  acque  a dj  a centi 
di  Piacenza  fino  al  mare , tratta  delie  più  accreditate , e più  frefche  Car- 
te di  quefii  paefi  che  vadano  alle  (lampe , e fpecialmente  da  quelle  del 
Cantelli , nella  quale  tuttavia  non  fi  danno  per  certe  le  dìjlanzc , e le  po- 
fizioui  di  molli  luoghi , e filo  fi  pretende  di  fame  vedere  a un  dipreffo 
la  fituazione.  Avrei  bramato  di  potere  con  egual  facilità  far  compren- 
dere le  cadute  , e le  pendenze  de  piani , e tutto  ciò , che  fi  mi  fura 
col  Avello  : ma  come  quefia  era  cofa  di  troppo  maggior  briga  , mi  fino  con- 
tentato di  rapportare  a luogo  a luogo  quelle  [ole  mifure  , che  erano  necef- 
farie  a faperfi , fecondo  le  offe  nazioni  fattene  tf  accordo  fra  le  Parti  nelf 
accennata  vifita  degli  Eminentijfimi  d’ Adda,  e Barberini  del  1693.  e per 
quel  di  più  , che  alcuno  poteffe  defi  derare , fpecialmente  intorno  al  Reno  , 
vegga  fi  il  profilo  della  diverfione  di  queflo  fecondo  il  Voto  dell'  Eminenze 
loro  , intagliato  in  Bologna  nel  corrente  anno . Or  prima  di  ventre  all  efa- 
me  delle  ragioni , diamo  diftinta  contezza  del fatto  di  cui  fi  tratta  ; e fac- 
ciamoci in  primo  luogo  alquanto  più  addietro  a cercare  qual  fia  fiata  al- 
tre volte  la  firada , che  hanno  tenuta  le  acque  del  Po , e quelle  del  Reno . 
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CAPITOLO  I. 

dell’  ANTICO,  E NVOVO  CORSO  DEL  PO,  E DEL  P.ENO  . 

NOn  v’  ha  chi  non  fappia  e fiere  il  Po  collocato  nella  più  bada 
parte  della  pianura,  che  giace  fra  l’ Appennino,  e le  Alpi, 
e che  verfo  lui,  come  verfo  fuo  centro  pende  l’ una , e l’al- 
tra riviera , che  codituifce  il  bel  paef'e  di  Lombardia  , e di  Roma- 
gna . Su  quella  pendice  (corrono  tutti  i fiumi , che  nafcono  dalle  ac* 
cennate  montagne  , e benché  il  medefimo  piano  fia  parimente  alquanto 
inclinato  alla  volta  del  mare  Adriatico , molto  più  dolce  è la  difcefà 
verfo  quella  fpiaggia,  che  verfo  il  Po;  onde  il  corfo  di  quelli  dirit- 
tamente ( quanto  comporta  il  volteggiare  de*  loro  alvei  ) tende  per 
la  firada  più  ripida  ad  unirli  con  elio , o piuttoflo  accomodandoli  all’ 
uno , ed  all’  altro  declivio  della  campagna  , piega  alcun  poco  dal  ret- 
to cammino  dalla  parte  di  Levante,  e porca  le  acque  a fcaricarfi  a 
feconda  nel  Po . Nè  altra  fituazione  certamente  poteva  acquiflare  fin 
dal  principio  delle  cofe  quella  pianura  , che  per  quanto  fi  può  con- 
ghietturare,  è fiata  da’  medefimi  fiumi  formata  , ed  alla  pr.eiènte  co- 
lìituzione  ridotta,  (a)  Perciocché,  feendendo  Tacque  dall’alto  delle 
montagne  fuddette , fu  forza  che  da  prima  empiellcro  i luoghi  più 
baffi . onde  nacquero  quelle  paludi,  o come  le  chiamano  Valli,  che 
per  detto  degl’  lllorici  (i)  ingombravano  la  maggior  parte  di  quelle 
Provincie  , fra  le  quali  ora  il  Po  cammina  riflrctco  dagli  argini , av- 
vengachè  molte  altre  paludi  vi  fodero  predo  alla  marina  (r)  che 
piuttodo  dalle  acque  falle  dell’ Adi iatico  , che  da  quelle  delie  piogge, 
o de’ fiumi  erano  llate  formate,  le  quali  più  comunemente  col  voca- 
bolo di  Lagune,  che  di  paludi  fogliamo  nominare,  e fe  r.e  veggono  tut- 
tavia gli  avanzi  nelle  Valli  di  Comacchio,  e nell’ altre,  che  lungo  quel 
lido  fono  collocate , 

Ma  come  la  maggior  parte  de’  fiumi , rodendo  i monti , donde 
forgeva,  ne  portava  al  piano  framifehiata  alle  acque  la  terra  , conven- 
ne che  col  profèguimenco  del  tempo  cominciadèro  a colmarli  le  pa- 
ludi, e che  per  lo  mezzo  di  quelle  fi  facedero  drada  i torrenti  per 
ifeorrer  più  oltre  verfo  il  mare  ; onde  concorrendo  da  ogni  parte , ed 
inlieme  adunandoli  le  loro  acque , fi  venne  formando  un  alveo  comu- 

* ne 
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(a}  Guglitlm.  iella  natura  de’  fiumi  fag.  r7«.  Battali  Stata  dall'  mirai*,  te.  di 
Ferrara  fag.  g.  Valli.  (b)  Strato  lii.  j.  (c)  Sitai.  Ue.  eit. 
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ne  a tutte , di  quella  capacità , che  loro  conveniva  , e fu  quello  il  Po, 
di  cui  ragioniamo.  Allora  li  dovette  penfare  dagli  abitatori  a prov- 
vedere con  argini  all’efpanlioni  tanto  di  elio,  quanto  de’ dumi  che  vi 
mettevano  capo,  ed  a procurare  con  folle  l’cffìccazione  de’ campi  già 
alzati  dalle  torbide.  Le  quali  cole,  avvegnaché  non  tutti  ad  un  tem- 
po, ma  altri  prima,  altri  poi  s’ avvifalTero  dì  fare,  nulladimeno  fu 
necellàrio,  che  la  fuperficie  di  quelle  pianure  venide  uni  venalmen- 
te a rallèttarli  a un  diprcllo  (ù  quella,  medelima  inclinazione , l'ul- 
la  quale  feorrevano  le  acque  , che  colle  loro  alluvioni  le  aveva- 
no formate.  (</) 

Noi  lappiamo,  che  Emilio  Scaurof  con  tirare  una  folla  da  Par- 
ma a Piacenza,  ridullc  a cultura  un  buon  tratto  di  paefe,  (òpra  il 
quale  (lagnavano  le  acque  del  fiume  Trebbia,  e degli  altri  vicini  tor- 
renti (e)  Con  limili  artifizi  di  folTc  , e di  arginature  afferma  Strabene 
efiere  fiata  afeiugara  qualche  parte  di  quelle  fpiagge  , tra  le  quali  le 
acque  marine  li  dilatavano  predò  alle  foci  del  Po.  (J ) E gl’  [dorici 
Ferrateli  (g)  ci  inoltrano,  che  per  tal  mezzo  venne  fcoprendoli  tra 
le  paludi  quell’ ampio  fpazio  di  terra,  che  collituifce  il  territorio  di 
Ferrara,  e fui  quale  quella  nobil  Città  fu  pofeia  edificata.  Come  fi 
può  eziandio  raccorre  dalle  denominazioni  di  Val  lunga,  di  Lago 
Scuro,  e di  tanti  altri  luoghi  fìtuati  nelle  vicinanze  di  quella  , e nel 
tratto  fufleguente  per  lino  al  mare. 

Qual  fode  anticamente  la  Umazione,  e quale  il  numero  degli  sboc- 
chi di  quello  fiume:  non  è facile  il  raccorlo  nelle  memorie  lafciateri 
dagli  Scrittori , si  perchè  la  mutazione  de’  nomi  non  ci  permette  di 
riconofcere  molti  luoghi  da  edi  mentovati , si  anche  per  la  dìverftà 
de’  tempi , ne’  quali  elli  hanno  fcritto , e per  li  cangiamenti , che 
frattanto  negli  ultimi  rami  di  quello  può  aver  fatti  o la  natura,  o I’ 
indullria  degli  abitatori  . Polibio,  ( h ) il  più  antico  fra  quelli,  che  ne 
hanno  deferitto  il  corlb , e che  fioriva  a tempo  di  Scipione , e di  Le- 
lio , cioè  intorno  a 200.  anni  prima  della  Nalcita  di  (Trillo , fa  corre- 
re il  Po  per  un  folo  alveo  fino  a’Trigabali,  che  il  Cluverio  (/)  pre- 
tende aver  abitato  ne’  luoghi  ove  oggi  è limata  Ferrara , e qualche 
Idorico  (£)  più  l'pecificatamente  affegna  loro  la  fede  a fei , o otto 
miglia  più  fono,  cioè  alla  villa  di  Codrea , nel  qual  vocabolo  pare, 
che  lì  mantenga  tuttavia,  benché  guada,  e corrotta,  la  denominazio- 
ne di  Ctfut  Eri  don t , quali  che  ivi  cominciaffe  un  braccio  del  Po , che 

, pro- 

(d)  Eugl’tìm.  dell*  nati  dì  fiumTp^  1 ; / 1 ii<  fine  » (e)  Straba  ìfb.  ex  Clvvtrii . 

(£•  Xylnndri  interprete  (f)  Strabo  toc.  ett,  (g)  Tigna  {fi.  £/?  pag  n8.  Sar- 
di  il  Feri  pagi  mihi  al.  ($*  feq»  pagi  (£r  feq,  Bartoli  Stato  dell'  entrate  di  Ter • 
tara  pagi  3*9.  $•  Vafli , (h)  Peiybi  kifi*  libi  j.  (i)  Cluver*  ItaJ*  lib . uenp*  35. 

(k)  Pii**  lft.  ifl.  fi.  159- 
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propriamente  Eridano  folTe  chiamato.  Ne’Trigabali  dunque  fi  divi- 
deva, fecondo  l'olibio . l’alveo  del  Po  in  due  braccia,  uno  de’ quali 
denominava!!  Olona,  c l’altro  Padoa , che  per  correzione  del  Cluve* 
rio,  (/)  e per  conlenfo  qua!i  universale  de’ Geografi  dee  leggerfi  Po‘ 
dufa . Non  li  mette  in  dubbio,  che  Olona  non  ha  quel  medefìmo  ra* 
mo  (benché  ora  abbandonato  dal  Po  ) che  tuttavia  dicefi  di  Volana, 
e che  e il  lini  Aro  do’ due  incomincianti  alla  punta  di  S.  Giorgio  a vi- 
lla di  Ferrara , mentre  apertamente  avverte  Plinio  {tu')  quelli  due 
nomi  di  Olana,  e Volana  convenire  all’  ifleflo  braccio  del  Po.  Onde 
egli  pare,  che  Paiufa  debba  dirli  efier  l’altro  Situato  alla  delira,  de- 
relitto anch’  elio  dall’  acque  del  Po , il  quale  chiamali  ora  d’ Argenta  , 
o di  Primaro . E perciò  il  tronco  Superiore,  che  divideli  in  quelli 
duo  , c che  parimente  a’  nollri  tempi  dal  Bondcno  in  giù  trovali 
aSciutto,  il  quale  dicefi  Po  di  Ferrara , era  l’alveo  principale,  e mae- 
llro  che  conduceva  tutta  l’ acqua  del  Po , Senza  che  alcuna  parte 
( Secondo  Polibio  ) Superiormente  ne  folle  altrove  diramata , 

Nè  tuttavia  è da  credere,  che  quello  principale  alveo  abbia  lem- 
pre  avuta  in  ogni  Sua  parte  quella  medefima  direzione  di  corlò,  nè 
che  fia  Sempre  pafiato  per  que’mcdeiimi  luoghi,  per  li  quali  li  vede 
oggi  paffare  ; anzi  noi  Sappiamo  (»)  che  egli  tenevali  alquanto  più 
a Mezzogiorno,  e Icorreva  nelle  vicinanze  della  Torre  dell’ Uccelli- 
no , dove  il  Biondo  afferma,  che  ancoa’fuoi  tempi  Se  ne  Scorgeva  1’ 
orma.  Per  una  limile  mutazione  potrebb’ edere , che  il  luogo  ove  egli 
partivafi  nelle  due  braccia  Suddette  di  Volana,  e di  PaduSa,  li  Sofie 
trasportato  da  Codrea  a S.  Giorgio , e maflimamente  Se  fofie  vero 
quello  che  raccontano  alcuni  lftorici  (o)  d’un  taglio  fatto  l’anno  709. 
da  Felice  Arcivescovo  di  Ravenna,  citandone  per  primo  Autore  A- 
gnello  Ravennate,  il  quale  tuttavia,  almeno  npll* edizione  del  P.  Aba- 
te Bacchini , non  parla  di  quello  fatto. 

Ma  Plinio  che  Scriveva  nel  primo  Secolo,  e finì  di  vivere  1’ an. 
no  79.  di  nollra  Salute  annovera  (/>)  fino  a forte  braccia  del  Po  ; nè 
egli  par  credibile  tanca  mutazione  effere  accaduta  in  si  breve  tem- 
po , quanto  è quello , che  contali  fra  le  età  di  quelli  due  Scrittori . 
Perciò  rettamente  giudica  per  mio  avvilo  il  Cluverio  {q)  che  Polibio 
fi  contentaffe  di  icriver  fidamente  que’due  rami,  che  a’ Suoi  tempi 
erano  i più  rinomati,  e che  portando  maggior  quantità  d’acqua  fi 
rendevano  atti  alla  navigazione.  Senza  tener  conto  degli  altri  meno 
principali , che  pofcia  furono  da  Plinto  nella  Sua  più  piena  descrizione 
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annoverati,  alcuni  de’ quali  erano  per  detto  del  medefimo  Plinio  (empii- 
ci fòffe,  ed  altri  erano  tagli,  o sfoghi,  che  fecero  i Tofcani  , mentre 
abitarono  quel  paele,  per  rallentar  l'impeto  del  fiume,  gettandolo 
fopra  le  paludi  degli  Adriani , ove  le  acque  di  elfo  con  quelle  dell’ 
Adige,  e del'Tartaro  fi  confondevano . Erano  dunque  cote  li  e fette  fo- 
ci di  Plinio  le  féguenti . Prima , la  fofla  Augufta  ( che  cosi  dee  leg- 
gerli fecondo  il  Cluverio,  e non  come  altri  Augnila  ) che  portava  fi- 
no a Ravenna  le  acque  del  Po , ove  egli  chiamava!!  Padulà , altre  vol- 
te detto  Meflanico  , la  qual  folla  , Giornande  con  alcuni  altri  appref- 
fo  il  Cluverio  chiama  fofla  d’  Afbone , e credefi  ellèr  con  poco  di- 
vario di  (ito  quella  che  più  frcfcamente  denominava!!  Canale  di  S. 
Alberto,  o Canal  Naviglio,  e riufciva  al  Porto  di  Ravenna  detto  il 
Candiano  , la  quale  F.  Leandro  Alberti  (r)  fcrive , che  già  fino  a’ 
fuoi  tempi  fi  trovava  turata,  e renduta  inutile  alla  navigazione.  Mo- 
ftra  il  Cluverio  (/)  che  quella  medefima  fofla  traverfava  eziandio  gli 
altri  fufleguenti  rami  , eftendendofi  per  quella  parte  delle  Vaili  di 
Comacchio,  che  oggi  ancora  ritiene  il  nome  di  Valle,  o Campo  d’ 
Agofta,  e la  fa  terminare  al  ramo  di  Volano  , dal  quale  altra  fimil 
fofla  incominciava , detta  Neroniana  ( che  farebbe  quella  che  ora  di- 
cefi di  Codegoro  ) inoltrandoli  fino  all’ ultime  diramazioni  del  Po.  La 
feconda  foce  deforma  da  Plinio  è il  Porto  del  Vatreno.cosl  detto  dal 
fiume  Vatreno  (che  è il  Santerno  della  Romagna  ) il  quale  poco  fo- 
pra a quella  foce  metteva  capo  in  quel  braccio  del  Po,  che  egli  dice 
altramente  chiamarli  Fridiano,  e Spinetico  (dalla  Città  diSpina  ivi  in- 
torno collocata  ) col  qual’  ultimo  nome  lo  chiama  eziandio  Dionigi 
Alicarnafleo  (r) . Terzo,  eravi  la  Capra fia.  Quarto,  il  Sapi,  delle 
quali  due  braccia  fi  crede,  che  uno  riufcilTc  alla  bocca  di  Bellocchio» 
e l’altro  a quella  di  Magnavacca.  Quinto,  Olana  o Volana , di  cui 
poc’anzi  abbiamo  detto  ragionar  Polibio.  Sedo,  la  foce  Carbonaria , 
che  fi  reputa  da  alcuni  il  Po  delle  Fornaci  , da  alcuni  quello  d’ 
Ariano,  o di  Goro,  e da  altri  quello  dell’Abate,  che  ora  traman- 
da fidamente  le  acque  degli  (coli  del  Ferrarefe.  Settimo  la  folla  Fili- 
flina  per  la  cui  bocca  moftra  Plinio , che  fi  fcaricafle  eziandio  il  fiu- 
me Tartaro,  e parte  dell’  Adige,  le  acque  de’ quali  oggi  ancora  s’ 
nnifeono  infieme , ed  hanno  nel  mare  uno  sbocco  comune  , ma  tutta- 
via feparato,  e aflài  lontano  da  quelli  del  Po;  onde  rimane  aliai  ofou- 
ro,  fe  la  foce  di  cotefla  fofla  corri fpondeflè  ad  alcuna  delle  prelenti 
bocche,  e fidamente  fi  può  conghietturare,  che  ella  riufeifle  non  lun- 
gi dalle  foci  .più  Settentrionali  del  Po  delle  fornaci,  che  ora  fo- 
no interrate . / 

Tom.  V.  R • La 

(r)  Albini  lui-  fot.  514.  Vtrf,  (I;  Cluvtr.  Hai.  lib.  I.  et}.  3).  (1)  Haliearnaf. 
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La  defcrizione,  che  fa  il  Cluverio  dell’origine,  e del  profegui- 
mento  di  quella  fofla  Filicina , corrifponde  per  lungo  tratto  affai  da 
preffo  alla  Umazione  di  quel  gran  tronco,  che  ora  chiamati  il  Po 
grande , o ti  a il  Po  di  Lombardia  , il  quale  cominciando  tra  la  Stella- 
ta , e Ficheruok» , conduce  ora  tutte  le  acque  del  Po  , da  che  rimate 
afciutto  quell’ altro  ramo  fituato  a delira  . che  abbiamo  detto  edere 
flato  altre  volte  il  principale  ( anzi , per  detto  di  Polibio  ) il  IbJo  chia- 
mato il  Po  di  Ferrara,  e del  quale  li  può  credere,  che  fodero  dira- 
mazioni , tutte , o quali  tutte  le  altre  braccia  annoverate  da  Plinio , 
R.ferifcono  gli  Storici  Ferrareli  («)  l’origine  del  Po  grande  all’anno 
di  Criffo  1152.  per  una  rotta  feguita  alla  finitlra  del  Po  nel  luogo 
fuddetto , la  quale  fu  pofcia  $0.  anni  dopo  da  un  Sicardo  da  Fiche- 
ruolo  con  taglio  manufatto  rinnovata } onde  voltatati  la  corrente  prin- 
cipale da  quella  parte,  potè  appoco  appoco  ampliare,  e profondare 
la  fu 'detta  fofla,  che  prima  poca  quantità  d’acqua  del  Po  doveva 
{caricare  . Certamente,  per  quanto  ti  fcorrano  le  memorie  de’ fecoli 
di  mezzo , niuna  menzione  li  trova  in  effe  di  altro  tronco  dei  Po , 
che  di  quello  di  Ferrara , e di  due  rami  di  Volano , e di  Primaro , 
ne’  quali  effò  lì  divideva  , anzi  afferma  il  Biondo  (a-)  aver  veduta  una 
carta  geografica  de’  tempi  di  Francefilo  Petrarca , e di  Roberto  Re  di 
Napoli,  cioè  dopo  il  1300.  nella  quale  non  era  fegnato  in  conto  alcu- 
no il  Po  di  Venezia , forfè  perchè  egli  paflàva  tuttavia  per  una  ca- 
fual  diverfìone  dell’ acque  dal  loro  principa!  tronco,  e perchè  quelle 
dovevano  ancora  andar  vagando,  fenza  avere  un  letto  fèguito  . Ma  nel 
fecolo  fuflèguence  già  per  lo  Po  grande  li  praticava  la  navigazione  , 
mentre  Ambrogio  Camaldolefe  (y)  l'anno  143  1.  ben  due  voke  fa  ca- 
po al  Porto  di  Francolino  nel  fuo  viaggio  di  Venezia . Si  dovette  po- 
Icia  dividere  il  Po  grande  ne’ rami  d’ Ariano,  e delle  Fornaci,  de' 
quali  quell’  ultimo  di  nuovo  in  altre  minori  bocche  lì  dipartiva , che 
poi  rimalèro  afciutte,  dopo  che  dalla  Serenitlima  Repubblica  di  Vene- 
zia fu  a’  tempi  di  Gregorio  XIII.  derivato  effò  Po  delle  Fornaci  per 
lo  taglio  Veneziano,  o di  porto  Viro,  il  qual  raglio  fi  fcorge  abboz- 
zato nella  Corografia  dell’ Argenta,  e in  qualche  carta  del  Magini  pub- 
blicata intorno  al  idoo.  e di  quello  taglio  fono  diramazioni  le  bocche 
prefenri  della  Bagliona,  e della  Donzella  con  altre  molte. 

Ma  tornando  alle  foci  annoverate  da  Plinio , chiaro  fi  fcorge , 
che  , fe  la  fofla  Aucuffa  prendeva  le  acque  del  Po  dal  luogo,  ove  il 
Po  era  nominato  Padufa . e le  portava  a Ravenna  , è forza  , che  il 
nome  di  Padufa  convenillè  a quel  prima  ramo  del  Po  , che  dopo  la 
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fudderta  folla  s’  incontrala  , e quell’  altro  non  poteva  effe  re , che  quel 
medelimo , la  cui  foce  egli  chiama  Vatreno , Eridiano . e Spiaccico . 
La  iituazione  della  Padul'a  di  Plinio  non  può  dunque  e (Ter  gran  fatto 
diverfa  dal  Po  di  Primato , il  quale  appunto  ha  fempre  ricevuto  il 
Vatreno, e quello,  come  di  fopra  abbiamo  dimollrato  , vien’ anche  ad 
edere  con  poco , o niun  divano  di  lito  la  Padul'a  di  Polibio  i onde  per- 
fèttamente s’  accordano  quelli  due  antichi  Scrittori  non  meno  nell’  indi- 
care col  nomedi  Paduià  la  Iituazione  di  quello  braccio,  che  di  quello 
di  Volana  j avvegnaché  pollano  nell’uno,  e nell’altro  edere  accaduti 
col  tempo  de’  cangiamenti , o nella  dirittura  del  loro  corfo , o nella 
politura  dello  sbocco,  come  accade  di  tutti  i fiumi  ; e perciò  quella 
denominazione  di  Padufa  viene  comunemente,  e fenza  difficoltà  alcu- 
na attribuita  da’  moderni  Geografi  al  Po  di  Primaro  ; come  può  ve- 
derli, oltre  al  Cluverio  fpede  volte  citato,  nel  Baudrand  (z)  nel  Cel- 
lario (a)  ed  in  tutti  gli  altri  di  maggior  grido. 

Per  la  qual  colà  convien  dire,  che  poco  ponderadero  le  parole 
di  Plinio  quelli , che  diedero  il  nome  di  Padufa , o di  Medanico  a 
quella  medelrma  folla,  o canale,  per  cui  dal  Po  a Ravenna  li  naviga- 
va, mentre  non  dice  Plinio,  che  quella  folla  lì  chiamallè  Padulà,  ma 
che  ella  prendeva  1’  acqua  del  Po  da  quel  luogo , ove  edo  Po  era 
detco  Padufa , o Medanico  (h)  Augufla  foffa  Ravennani  trabitur , ubi 
Padufa  vocatur  , quondam  Mejfanicus  appellata! , dove  1’  aggiunto  appel- 
lata! non  può  convenire  all’  Augufla  foffa,  ma  dee  per  neccdità  rifé- 
ririi  al  Po.  E con  quello  detto  di  Plinio  concorda  mirabilmente  quel- 
lo di  Valgio  Po.ta  c.tato  da  Servio  (r)  nell’  xi.  dell’ Eneide,  ove  no- 
mina come  cofe  divede  la  Padufa  . e la  folla  (addetta  : 

Et  fUctdam  fvjfae  qua  jitngunt  ora  Padufam 
Navigar  Alpini  j lumina  magna  Podi: 
per  non  parlare  dell’altro  errore,  che  conmettono  alcuni  di  loro,  e 
fpecialmente  F.  Leandro  Alberti  (./)  ponendo  fenza  fondamento  due 
Padufe  , cioè  , quella  folta , ed  una  palude  del  medelimo  nome  , del 
che  appredo  ragioneremo.  E dove  I’ Alberti  in  luogo  di  Augufia  leg- 
ge Angufta  foffa,  li  fcolla  eziandio  dalla  più  vera  lezione,  mentre  ► 
febbene  a’  fuoi  tempi  era  (come  edo  fcrive)  aliai  rillretto  quel  ca- 
nale , rale  non  era  certamente  a’  tempi  più  antichi , anzi  lì  vede  ef- 
fer’  egli  (lato  conliderato  per  lo  sbocco  principale  del  Po,  come  da’ 
numeri  Tolomaici  della  longitudine,  e della  latitudine  di  Ravenna,  pa- 
ragonati con  quelli  dello  sbocco  fuddetto  inoltra  il  Calimi  nella  rac- 
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coirà  di  Scritture , che  appartengono  alla  rimozione  del  Reno  dalle 
Valli,  Rampata  in  Bologna  del  itSSi.  (e)  Nè  di  sì  poco  momento 
poteva  veramente  elìere  un  canale  fabbricato,  per  quanto  fi  può  col 
Cluverio  (f)  conghiitturare , da  Augufto  Imperadore  per  accollare  1’ 
acqua  del  Po  al  celebre  Porto  di  Ravenna , e di  Gaffe  ; ove  egli  avea 
collocata,  fecondo  Svetonio  (g)  1’  armata  navale,  che  doveva  fcorrere 
l’Adriatico,  e per  lo  quale  navigava!»  non  meno  verfo  Piacenza,  co- 
me afferma  Strabone  (/.<)  che  alla  volta  del  Friuli , e della  Germania 
per  Aitino,  Concordia,  e Aquilea,  come  raccogliefi  dall’  Itinerario 
d’ Antonino , (r)  e dalle  Iffone  di  Erodiano.  (£)  Ma  non  è quello  il 
folo  palio,  in  cui  1’ Alberti  abbia  avuta  la  nota  di  poco  diligente 
critico  , e di  affai  credulo  Scrittore  , potendoli  vedere  ( non  che  altro  ) 
quel  che  di  lui  fcrive  Giuliano  Saracini  nell’  llloria  d’  Ancona . (/)  Era 
dunque  Augujla  fo[fa  il  nome  di  quel  canale,  che  prendeva  1’  acqua 
del  Po.,  e 1’  accollava  a Ravenna  ; e Padufa , o Meffanico  era  il  brac- 
cio del  Po,  onde  tal  foffa  fi  partiva,  il  qual  braccio  altramente  Eri- 
diano  fi  chiamava,  incominciante  ai  Trigabali.o  a Codrea  ( d’  onde 
pure  aveva  origine  il  ramo  di  Volana)e  la  foce  di  quello  era  il  Vatre- 
no,  o Io  Spinctico.  E per  tal  modo  fi  accorda  il  detto  di  Polibio  con 
quello  di  Plinio , che  in  altro  modo  non  fi  potrebbono  conciliare . 

Ma  per  fare  anche  meglio  comprendere,  qual  folle  l’antica  co- 
iliruzione  delie  foci  del  Po,  e per  ifvelare  una  equivocazione,  che  in- 
torno alla  Padufa  hanno  fitta  alcuni  Scrittori,  egli  è da  offervare  , 
che  il  Po  nelle  parti  inferiori,  nelle  quali  diramavali  in  più  bocche  , 
non  era  a’  tempi  degli  accennati  antichi  lllorici,  nè  fu  per  molti  fe- 
coli  dopo , rillretro  fra  argini , ma  dilatava!!  per  la  pianura  quali  /la- 
gnante ne’  luoghi  più  baffi  della  medefima , dillinguendofi  un  ramo  dall* 
altro  folamente  per  mezzo  delle  ifole , che  vi  erano  frappofte , le 
quali  reftavano  eziandio  coperte  dall’  acque  ne’  tempi  delle  inondazio- 
ni . Ciò  non  fi  può  mettere  in  dubbio  da  chi  ofierva  diligentemente  il 
modo,  con  cui  parlano  di  quelle  foci  gli  Autori  de’ primi  tempi.  A£. 
ferma  Strabone  (ni)  Scrittore  dell’  età  d’ Augulto,  e di  Tiberio,  che 
il  Po,  dopo  aver  ricevuti  più  fiumi , dilatava!)  per  la  pianura,  renden- 
doli pigro  di  corlb  , e pofcia  fatto  ampiflimo  fi  fcaricava  nell’Adria- 
tico , e altrove  (»)  chiama  occultum  oftinm  la  fua  foce  più  profonda, 
che  fervi  va  di  Porto  alle  navi  ( folle  quella  la  Padulà,  o l’Olana  ) da 
che  c manifello , tale  effere  Hata  la  dilatazione  delie  acque  dei  Po  » 
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che  le  tante  bocche,  le  quali  Tappiamo  aver’ egli  avute,  non  li  di- 
ftinguono  da  quello  Autore  I’  una  dall’  altra , ma  dai  Ioli  naviganci  li 
riconofcevano  al  maggior  Tondo  dell’acqua  , il  che  non  farebbe  acca, 
duto , (è  cialcuno  de’  luoi  rami  folle  fiato  rinchiulò  fra  argini  in  un 
alveo  particolare,  c quella  può  eziandio*  edere  La  cagione,  per  cui 
Polibio  due  fole  bocche  del  Po  annoverali,  come  poc’anzi  li  è detto. 
Nella  delcrizione  , che  fa  Plinio  ( o ) di  quello  fiume  , inlegna  , che  e- 
gli,  benché  diramato  in  più  fiumi,  e derivato  in  diverfe  folle,  nulla- 
dimeno  per  la  gran  larghezza  delle  fue  bocche  dicevati  formare  lette 
mari;  e poco  dopo  attribuifee  il  medefimo  nome  di  fette  mari  alle 
paludi  Adriane , fra  le  quali  erano  finiate  alcune  delle  foci  del  Po  ; 
dando  con  ciò  a divedere , che  le  foci  iuddette  lì  confondevano  con  le 
accennate  paludi,  e che  tuteo  il  tratto  adiacente  ne’  tempi  delle  etere, 
fcenze  fi  copriva  dalle  acque.  Il  medefimo  li  può  raccorre  da  ciò,  che 
fcrive  lo  Hello  Autore,  (/>)  e dopo  lui  Marziano,  (q)  e comunemente 
gli  altri  antichi , che  il  Po  avelie  per  ufo  di  foverchiar  nelle  piene  le 
proprie  fpande  , allagando  le  campagne,  il  che  non  lì  può  intendere» 
che  egli  facefie  d’  ordinario  ne’  luoghi,  ove  correva  arginato,  ma 
nelle  parti,  fra  le  quali  avea  campo  d’efpanderfi  Cernì  il  freno  degli 
argini . Più  chiaramente  Lucano  ci  moftfa  la  gran  dilatazione  del  Po, 
dove  egli  lo  chiama  ftagnanre  , (r)  e Io  pareggia  all’  Oceano , parago- 
ne , che  in  conto  alcuno  non  fi  potrebbe  mai  adattare  da  quel  Poeta 
ad  un  fiume,  che  tra  fponde  artificiali  in  uno  o più  braccia  folle  rin- 
ferrato  Cosi  pure  noi  leggiamo  nell’Itinerario  d’Antonino,  (/Jctie 
da  Ravenna  ad  Aitino  lì  navigavano  i fette  Mari,  e avvegnaché  vi 
follerò , fecondo  il  Cluverio  (r)  la  folla  Augufta , e la  Neroniana , 
che  travet  favano  le  bocche  del  Po,  per  le  quali  porca  praticarli  tal 
navigazione  , nulladimeno  il  dirli  nell’  Itinerario , non  già  che  li  tra- 
verfallero , ma  che  fi  navigafiero  i fette  mari , porta  a far  credere , 
che  quel  tratto  folle  almeno  nelle  eferefeenze  allagato,  e che  le  efea- 
vazioni  fudderte  ad  altro  non  fervifiero  . che  a mantenere  in  tutto 
1*  anno  l’ acqua  del  Po , e delle  paludi  incartata  in  un  alveo  di  pro- 
fondità fufficienre  per  poterli  navigare.  Ciò  che  più  efprelìamente  fi 
ricava  dalla  delcrizione,  che  ben’  in  due  luoghi  fa  Erodiano  («)  di 
quella  navigazione  , dicendo  : Stagms  , paludibufque  inter  Altinum  & 
Ravennani  enavigath , fenza  far  menzione  delle  bocche  del  Po  , corri  • di 
cola  difiinra  da  quelle  paludi;  e più  apertamente  poco  dopo:  Tranf- 
mijfis  paludi  bus , in  quas  flavi us  Eridanus . ac  vicina  exundant  Stagna  , fic 
Tom.  V.  R 3 ut 

(o)  Pii».  Ut  J.  e.  i fi.  fp)  Pii».  Ite.  tit.  (q)  Utrt.  Capili,  lìb.  £. 

(r)  Luca»  Pbarfal.  t,h.  4.  Sic  Vtnetus  /lagnante  Pado&c.  (( ) Ili».  J»it».  Ut.  tit, 

(t)  Cile  ver,  liti.  Uh.  (.  taf.  35.  (uj  Heroditn,  lik.  S. 
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ut  per  ora  feptem  in  mòre  praecipitentur , ita.jue  indìgenae  patria  lingua 
paludem  illarn  feptem  marie  appellant.  Dalle  quali  autorità  retta  chiara* 
mente  provato,  che  per  lo  meno  lino  a'  tempi  di  Maflimino,  e de* 
Gordiani  ( de’  quali  Erodiano  racconta  ivi  le  Morie  ) cioè  lino  intorno 
all’anno  di  Crilto  236.  le  braccia  del  Po  li  confondevano  , ed  erano 
una  mcdeOma  cofa  colle  paludi . nè  li  era  ancora  dagli  abitatori  prov- 
veduto di  fepararle  colle  arginature,  come  pofcia  è flato  fatto. 

Ma  ciò  che  univerfalmente  li  è detto  di  tutte  le  foci  del  Po . li 
può  anche  con  maggior  evidenza  dimolirare  di  quel  p?r titolar  ramo , 
che  abbiamo  detto  edere  flato  anticamente  nominato  Padufa  , cioè  del 
Po  di  Primaro  , nel  quale  concorrendo,  oltre  le  acque  del  Po  , quelle 
eziandio  de’  torrenti  del  paefe  (ituato  alla  deftra , era  neceflàrio,  che 
maggior  tratto  di  terra  ne  rimanefle  inondato . Virgilio  (a)  che  nell’ 
Eneide  chiama  la  Padufa  col  nome  di  fiume , nel  fecondo  verfo  l’ in- 
titola Stagno  , o Palude,  il  qual  luogo  contentando  Servio  (y)  ci  fa 
iàpere , che  la  Padufa  . avvegnaché  fodc  uno  de’  rami  correnti  del  Po , 
fi  dilatava  tuttavia  a luogo  a luogo  come  in  alcuni  ftagin  ; e cita  po- 
co dopo  il  dittico  di  Valagio  Poeta  elegiaco  da  noi  riferito  di  fopra , 
nel  quale  chiama  placida  la  Padufa , come  le  dir  voltfTe  pigra , e fta- 
gnante  : Marziale  anch’egli  (z)  in  quei  verfi  t 
Ceffejlis  puen  , ni  Inique  in  flit 
Vatreno,  Refinaque  pigriores , 
o come  meglio  altri  leggono  («) 

Vatreno,  Ertdanocfue  pigriores, 

ci  fa  vedere  la  lentezza  del  Vatreno  ( che  era  il  Sanremo)  il  quale 
doveva  anch’  egli  dilatarli  a guifa  di  (lagno  nelle  parti  inferiori , e 
quella  dell’  Eridiano , cioè  , della  Padufa  , alla  quale  il  V3treno  fi  con- 
giungeva, con  dare  eziandio  a quella  foce  il  proprio  nome,  come  di 
fopra  abbiamo  moltrato.  E finalmente  Claudiano  {/>)  fa  menzione 
anch’  elio  degli  ftagni  della  Padufa  , da  che  fi  può  raccogliere,  che 
neppure  nel  quinto  fccolo , in  cui  egli  fioriva , le  efpanlioni  di  que* 
Ito  braccio  del  Po  fodero  rillrette  , ed  arguiate  in  un  alveo  conti- 
nuato fino  al  mare.  , 

il  detto  di  quelli  Scrittori  ha  data  occafione  a moki  moderni 
di  credere  , che  il  vocabolo  di  Padufa  non  ad  un  tronco  del  Po , ma 
ad  una  palude  didima  da  quello  folte  anticamente  attribuito,  deiia 
qual  palude  hanno  poi  ferine  molte  ciance , con  prendere  ad  indovi- 
narne il  principio,  e l’ eftenfìone . Il  primo,  che  abbia  annoverata  la 

Pa- 
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de’  *ig,  cevà,  e moscatelli.  l6) 

Pad u fa  fra  k Paludi , egli  è Vibio  Sequelfro  (r)  Autore  di  età  incer- 
ta, ma  che  al  parere  degli  eruditi,  e angolarmente  di  Francelco  Ef- 
felio,  il  quale  ne  ha  ultimamente  illufirati  gli  ferirti , fiorì  ne’  tempi 
più  badi  ; ( come  dicono  i raccoglitori  de'  Giornali  di  Lipiia  ) (J)  ne’ 
tempi  della  barbarie,  e della  ofeurità,  e fu  verifimilmente  un  Mona- 
co , che  acconciatoli  un  nome  ali’  antica,  intefè  di  dar  con  elfo  mag- 
gior credito  alia  fua  opera . Non  racconta  tuttavia  quello  Autore  al- 
cuna di  quelle  particolarità,  che  poi  altri  hanno  aggiunte  mtorno  al- 
la Padufa.  Dice  folamente,  che  ella  è palude  della  Gallia  , così  de- 
nominata dal  Po,  il  che  non  ripugna  infornata  a quanto  noi  fin’  ora 
abbiamo  mollrato , anzi  fa  intendere,  che  ella  forte  cofa  appartenente 
al  Po,  e come  una  dilatazione  di  quello.  Ma  dopo  il  Vibio,  Pelle- 
grino Prifciano  (e)  con  altri  Storici , fpecialmente  Ferrareli  (/) , e 1* 
Alberti,  avvegnaché  Bolognefe,  feguace  di  Prifciano,  trattano  la  Pa- 
dufa  come  Palude  feparata  dal  Po,  e formata  dal  corfo  de’  fiumi, 
che  dall’  Appennino  difendevano,  e quel  che  è peggio,  nel  deferi- 
verne  la  Umazione  , 1’  allontanano  molto  , almeno  nella  fua  origine, 
dal  Po  di  Primato,  che  noi  abbiamo  moflrato  edere  veramente  llaeo 
la  Padufa,  facendola  altri  di  Iqro  cominciare  a Maieto,  che  ora  di- 
cefi Malalbergo,  (g)  altri  alla  Torre  dell’Uccellino,  ( b ) altri  al  Pa- 
naro , (/)  altri  a Nonantona  (F)  guidati  da  frivole  conghktture , e a 
niuna  autorità  di  antico  Scrittore  appoggiati.  Imperocché  io  non  met- 
to in  conto  d’  autorità  i privilegi  di  Vitaliano,  e di  Adriano  Ponte- 
fici , che  dopo  il  Prifciano  , tira  a qu.-flo  propoSto  I’  Alberti , mentre 
dal  tenore  de’ medefimi , che  vien  riferito  dall’Ughelli  nell’Italia  Sa- 
cra (/)  troppo  manifeilamente  (I  feorge  , che  elfi  fono  apocrifi , e lùp- 
pofli  , come  eziandio  concordemente  li  chiamano  due  de’  più  ec- 
cellenti critici  dell’  età  noltra , («)  benché  fra  loro  contrari  per  al- 
tro di  fornimento . 

Nè  intendo  iq  perciò  di  negare,  che  ne’  luoghi  deferirti  da  que- 
lli Autori  vi  folle  anticamente  qualche  palude , aozi  fin  da  principio 
ho  dimoflrato,  che  tutu  (a  pianura  , per  cui  (corre  il  Po,  era  veri- 
fìmilmente  ingombrata  da  acque  (lagnanti  quà , e là  difperfe  , tra  k 
quali  vagavano  i torrenti,  prima  che  ciafcuno  di  quelli  lì  folle  raìlct- 
tato  in  un  alveo,  q che  il  Po  medefimo  nelle  parti  più  vicine  agli 
sbocchi  fi  dilatava  ampiamente  in  paludi.  Delle  quali,  dopo  che  il  Po 

R 4 fi  fu 


le)  Pii-  iti*,  it  Paluiiiul . (d)  Àfla  traili.  biffiti  Mirti;  71». 
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fi  fu  ftabilito  in  alvei  regolati  fino  al  mare , e furono  rift rette  con  ar- 
gini le  efpanfioni  non  meno  di  efib , che  degli  altri  fiumi . quelle , 
che  dalle  torbide  non  erano  fiate  ricolmate , o furono  ferbate  ad  ufo 
di  pefca , e di  navigazione,  oppure,  con  il'colarle  per  mezzo  di  folle , 
furono  ridotte  a campagne  fruttifere,  toltone  alcune , le  quali , o per 
la  bafiezza  de’  loro  fondi,  o per  la  negligenza  degli  abitatori , o final- 
mente per  la  invidia  , e per  la  prepotenza  de*  vicini , rimafero  nella 
prima  loro  condizione . Nè  impugno  eziandio,  che  quelle  Valli  collo- 
cate tanto  a delira,  quanto  a linifira  dei  Po  di  Primaro  , come  reli- 
quie di  eflo  , li  chiamino  co’ moderni  Padufa  , nel  qual  lènto  Perù- 
ditifiimo  Monlìg.  Fontanini  (n)  dille , che  la  Città  di  Comacchio  è li- 
mata nella  Padula,  e Paolo  Giovio  (o)  nelle  Padufe.  Ma  che  vi  f<  Uè 
a delira  del  Po  una  gran  Palude  leguita,  e diflinta  dal  Po  medefimo, 
prima  che  egli  folle  arginato,  la  quale  fi  chiamiffe  Padufa,  e che  in 
quella  andaflero  a metter  foce  i torrenti  della  Romagna , come  pre- 
tende il  Pnfciano,  e dopo  eflb  1’  Alberti,  non  è che  una  loro  imma- 
ginazione allatto  vana,  e fondata  fopra  un  manifefio  equivoco,  e per- 
ciò meritamente  rigettata  da  D.  Scipio  de  Caftro,  (/>)  e dal  Caifini 
nell’  accennata  raccolta  di  Scritture,  (</)  e polla  affatto  in  filenzio 
da’  più  accreditati  fra’  moderni  Geografi , che  mai  non  hanno  ricono- 
feiuto  la  Padufa  per  altro,  che  per  un  braccio  del  Po,  tra’ quali  lo- 
no  Raffaello  Volate  rrano  , (r)  Fi  rmia  no  Maggi,  Roberto  Stefano,  (/) 
e gii  eruditifiimi  Filippo  Cluverio,  e Criftofòro  Cellario,  (/)  che  ib- 
pra  tutti  hanno  illufirata  P antica  Geografia . 

E per  venire  oramai  al  Reno:  qual  forte  in  que’  primi  tempi  il 
fuo  corto,  e quale  il  recipiente,  in  cui  egli  fi  (caricava,  io  non  lo  dar- 
mi a credere , che  meglio  lo  portano  fapere  i moderni  Scrittori  di 
quello,  che  lo  fipeflèro  gli  antichi,  i quali  raccontavano  le  cofe  del- 
le loro  età.  Plinio,  che  c il  primo  tra’Cofmografi , che  faccia  efpref- 
fa  menzione  di  quello  torrente , fcrive  («)  che  egli  entrava  nel  Po , e 
lo  annovera  fra’  ?o.  fiumi , che  da  erto  venivano  portari  al  mare . 
Giulio  Solino  (r)  che  poco  dopo  i tempi  di  Plinio  lafciò  le  fue  me- 
morie di  Storia , e di  Geografia  , conviene  con  eflb  nel  numero  de’  jo. 
fiumi,  fenza  però  nominarli.  Gli  altri  Scrittori  di  quelle  età  hanno 
fedamente  affermato  che  il  Po  crefceva  per  l’ acque  de’  fiumi , che 
egli  incontrava  nel  fuo  viaggio , come  può  vederli  in  Strabone  ( y ) ed 
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in  Pomponio  Mela  ; (z)  ma  prima  di  rimi  Polibio  («)  aveva  lafciato 
fcritto,  che  egli  portava  al  mare  tutte  quelle,  che  quinci  dall’ Apeu- 
nino,  e quindi  dalle  Alpi,  fcaturivano  lenza  eccettuarne  alcun  fiume. 

Aggiunge  Flavio  Biondo  (£)  di  aver  vedute  le  antiche  carte  di 
Tolomeo  , e d’  altri  Geografi , dalle  quali  raccoglie  , elìere  fiata  la 
confluenza  del  Reno  nel  Po  intorno  a quel  luogo  . ove  pofcia  fu  edi- 
ficata da’ Bolognesi  la  Torre  dell’  Uccellino,  e dove  qualche  Scritto, 
re  Ferrarefe  ( c ) afferma,  che  anticamente  pafl’afle  il  Po  di  Ferrara, 
come  di  l'opra  fu  detto;  e attefia,  che  ivi  fino  a fuoi  tempi  li  vede* 
vano  le.veftigia  dei  letti  dell’uno,  e dell’altro  fiume.  In  qualche  più 
moderna  edizione  delle  Tavole  di  Tolomeo  lì  fcorge  parimente  unito 
al  Po  il  fiume  , che  fcorreva  a Ponente  di  Bologna , e finalmente  il  me- 
defimo  fi  oflerva  nelle  delineazioni , quantunque  rozze  , delle  Tavole 
Peutingeriane,  che  fecondo  il  Cellario  nella  fua  Prefazione,  lòno  del 
fecolo  di  Teodofio,  cioè  intorno  all’anno  di  Grillo  400.  onde  per  lo 
fpazio  almeno  di  1500.  anni , che  tanti  fe  ne  contano  dall’  età  di  Po- 
libio fino  a quella  di  Pellegrino  Pril'ciano,  non  pare  che  fia  fiato  met 
lo  in  dubbio , che  il  Reno  non  fi  fcaricalfe  nel  Po'. 

Il  Prilciano,  come  Autor  Ferrarcle  , forfè  non  fenza  qualche  mi- 
fterio  lafciò  lcritto,  che  quello  torrente,  non  meno  che  tutti  gli  al- 
tri della  Romagna  fino  al  Panaro,  non  nel  Po,  ma  nella  Padufa  avef- 
fero  anticamente  il  loro  termine  , c da  quello  Ifiorico  trafcrilfe  poco 
avvedutamente  F.  Leandro  Alberti , quanto  egli  racconta  de’  torren' 
ti  fuddetti.  (if)  Ma  dopo  le  cofe  per  noi  finora  mofirate  non  v’ha 
bifogno  di  fpendere  più  parole  nel  rigettare  la  coftoro opinione;  atte- 
lò  che  la  Padufa,  come  quelti  due  Autori  l’intendono,  non  vi  è mai 
fiata , fuorché  nella  loro  immaginazione . In  fatti  non  v’  ha  alcuno  fra’ 
Cofmografi,  che  più  frefcamente  hanno  pubblicate  memorie  dell’Ita- 
lia antica  ( e che  veriiimilmente  avevano  ben  lette  le  opere  del  Pri- 
lciano, e di  F.  Leandro)  il  quale  faccia  alcun  cafo  di  cotefto  loro  det- 
to ; ma  tutti  o nella  definizione , che  fanno  del  Reno  per  entro  le 
loro  opere,  o nelle  Tavole  di  quelle  Provincie,  che  hanno  pubblica- 
to fecondo  1’  antico  loro  fiato , mandano  il  Reno  a sboccare  nel  Po  ; 
come  hanno  farto  Abramo  Ortelio,  Paolo  Merula  .Giovanni  J m Ionio , 
Filippo  Cluverio  , Criftofòro  Eidmanno  , Filippo  Briczio , Carlo  di 
S.  Paolo,  Guglielmo  Sanfon.  Criftoforo  Cellario,  ed  altri  molti.  Nè 
contra  tante  autorità  può  allegarli,  come  fi  allega  dall’  Alberti  (e)  la 

te- 


fl)  Poi np.  fitti*  Ili  t.  t*p.  1.  (»'  Polyi.  bìfl  IH.  t.  fbì  Biomi-  liti.  iUutr. 

t*f.  Romandi tU  ptg.  35».  (c)  Pig no  fog.  1 39,  (d)  Jllbrtti  Itti,  nell * Ro- 
magna, in  fi È luoghi , e vt  fila  il  trinciano  . (e)  Albini  lial.  gag.  miti  j»4. 


1 66  RISPOSTA  ALLE  IAGIORI 

tcftimonianza  del  Biondo  (/)  ove  quelli  chiama  Ofiium  quel  luogo , 
ove  pofcia  fu  edificata  la  terra  di  Cento  ; sì  perchè  la  mente  del 
Biondo  intorno  ali’  antico  corfo  del  Reno  nel  Po  è affai  chiara  da  al- 
tri luoghi  di  quello  tutore  ; si  anche  perchè  non  fi  afferma  da  effo , 
che  ivi  foffe  lo  sbocco  del  Reno  nelle  paludi,  ma  poteva  effervi  lo 
sbocco  d’altri  torrenti  nel  Reno,  come  in  fatti  fi  offerva  tuttavia  in 
quelle  vicinanze  entrar  nei  Reno  il  Lavino  congiunto  alla  Sammoggia  . 

Nè  intendo  già  io  di  negare  , che  il  Reno  ne’  primi  tempi  avan- 
ti , che  fi  foffe  debilito  un  alveo,  non  fi  dilataffe  in  paludi , vagando 
anch'  egli  tra’  luoghi  più  badi , come  abbìam  detto  da  principio  aver 
fatto  tutti  gli  altri  fiumi,  che  ora  mettono  capo  nel  Po;  anzi  la  di- 
lpofizione  delle  campagne  del  Bolognefe , e del  Ferrarefc  nelle  vici- 
nanze di  Cento,  e nelle  parci  inferiori,  fa  conofcere,  eflèr  quelle  da- 
te  formate  dalle  alluvioni  di  quello  torrente;  come  pure  non  metto 
in  dubbio,  che  egli  non  andaffe  finalmente  a mifchiarfi  aita  fua  foce 
fra  quelle  Paludi , che  abbiamo  veduto  edere  date  altre  volte  adia- 
centi alle  rive  del  Po,  e comunicanti  col  medefimo,  prima  che  quello 
foffe  arginato , e madìmamente  in  quella  parte , ove  egli  lì  divideva 
in  più  rami  ; «nde  fe  cotedo  nome  di  Padula  fi  volellè  prendere  nella 
medelima  lignificazione,  che  quello  di  palude,  bene  Ha  , che  il  Reno 
abbia  anticamente  avuto  sbocco  nella  Pa  tufa , cioè , quando  il  Po  me- 
definio  a guifa  di  palude  largamente  fi  fpandeva  Culle  campagne  nelle 
fue  parti  inferiori . Cosi  ancora  fi  ammette , che  egli  anco  ne’  tèmpi 
più  frefehi , e dopo  formatoli  un  alveo,  fia  talvolta  in  occafione  di 
rotte,  o di  tagli  manufatti  tornato  a piombare  in  que’  difperfi  avan- 
zi delle  paludi,  che  non  erano  afeiugati,  o piuttofto  abbia  ridotte  di 
nuovo  a paludi  le  campagne  del  Bolognelè,  o del  Ferrarefe  acciden- 
te comune  anch’ e db  agli  altri  fiumi,  e fpecialmente  al  Panaro.  Ben 
fi  nega  . che  in  una  palude  didinta  dal  Po,  come  in  ultimo  fuo  ter- 
mine , andaffe  col  fuo  ordinario  corfo  a fcaricarfi  il  Reno , dopo  che 
il  Po  fu  per  mezzo  degli  argini  riftretto,  ed  inalveato.  Che  fe  in 
quelli  112.  anni,  da  che  il  Reno  è dato  rimoffo  dal  Po,  noi  veggia- 
mo  efferfi  fpinte  tant’  oltre  le  fue  torbide  per  le  Valli , che  tutte  ne 
fono  dace  colmate  quelle  della  Sanmartina , e di  Marrara  , e per  mez- 
zo a quede  fi  è pur*  egli  fatra  drada  nel  Po  di  Pnmaro , dove  pochi 
anni  dopo  la  rimozione  già  fi  vedeva  entrar  torbido , (g)  e iq  tanto  , 
avvolgendoli  per  le  paludi,  ha  dovuto  il  fuo  fondo  elevarli  ad  una  sì 
grande  altezza  ; chi  non  vede,  che,  fe  egli  foffe  Tempre  dato  per 
l’ addietro  confinato  tra  le  medefime,  non  ne  avrebbe  più  lafciato  in 
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quelle  partì  nè  vedigio,  nè  légno,  e fi  vederebbe  la  linea  del  fuo  an- . 
tico  corfo  aggirarti  tra  quelle  pianure  in  una  altezza  anco  maggiore 
del  prelènte  fuo  letto;  anzi  chi  non  comprende,  che  nello  fpazio  di 
tanti  l'ecoìi , formoncando  finalmente  gli  argini  del  Po  , farebbe  piom- 
bato una  volta  in  qualche  braccio  di  quelto , dove  finalmente  avreb- 
be ((abilito  il  fuo  sbocco? 

Molto  meno  è poi  da  afcoltarfi  un’altra  più  frana  aflerzione  di 
alcuni  moderni  Ferrarci! , che  non  contenti  di  equivocare,  come  fi  è 
detto,  intorno  alle  Valli , e alla  Padufa,  pretendendo  di  più,  che 
quella  Padufa  , o quclte  Valli , e non  il  Po  fieno  per  legge  di  natura  il 
proprio  , ed  ultimo  termine,  in  cui  fempre  debba  sboccare  il  Reno. 
Ma  qual  natura  è cottila,  d’  onde  elfi  ricavano  si  nuova,  e maravi- 
giiola  legge?  £vvi  forfè  per  lo  Reno  un  altra  natura  diverfa  da  quella 
di  rutti  gli  altri  fiumi  minori,  e temporanei  del  mondo,  che  la  natu- 
ra appunto  manda  fempre  ad  unirli  co’  maggiori , e perenni,  verfo  i 
quali  hanno  pendenza  nell’  alveo  , e direzione  nel  curie»  , ove  elfi 
non  ne  fieno  con  infuperabile  violenza  diilomati?  £ fe  il  Panaro,  la 
Secchia,  la  Lenza,  la  Parma,  il  Taro,  e tanti  altri  collocati  più  fo- 
pra  hanno  portato  leco  dalla  natura  quello  diritto  di  trarerlare  le 
paludi  frappodt,  e di  fpingerlì  fino  nel  Po;  o fe  gli  abitatori  delle 
loto  riviere  hanno  ottenute  dalla  ragibne  delle  genti  la  facoltà  di  por- 
tarli fin  colà  inalveati,  e r ifi retti  fra  gli  argini,  c di  elficcare  per  tal 
modo  le  loro  campagne;  fio  a vedeie  , che  al  Reno  folo , e a’  foli 
Bologncli  lia  toccato  cotello  dilgraziato  privilegio,  che  il  centro  del- 
le loro  acque  debba  edere  peipecuamente  nelle  paludi  con  fommerfio- 
ne  delle  loro  pianure,  fenza  che  ne  agli  Uomini,  nè  alla  natura  me- 
defima  lia  lecito  di  condurle  più  oltre.  E quando  finalmente  il  licetto 
naturale  del  Reno  dovefle  pur  edere  nelle  paludi . io  non  lo , che  vi 
fieno  nè  le  più  capaci , nè  le  più  profonde  del  medelimo  territorio  di 
Ferrara,  fui  quale  fpandevafi  veramente  non  folo  il  Reno,  ma  ezian- 
dio il  Po,  e gli  altri  fiumi , come  fu  quello , che  è codituito  ( b ) nel- 
la più  bada  parte  di  queda  pianura . Se  dunque  li  pretendeva  dover 
fempre  rimaner  le  cofe , a riguardo  del  Reno , nella  loro  antica  con- 
dizione , non  dovevano  colle  arginature  lepararfi  da]  Reno , e dal  Po 
quelle  paludi,  che  la  natura  non  ne  aveva  feparate.  Si  dovevano  la- 
fciar  correre  i fiumi  a loro  talento  per  quei  luoghi  più  badi,  e così 
avrebbe  il  Reno  medelimo  inlègnato,  quali  fodero  le  pala-li  cìed alate- 
gli per  centro  dalla  natura,  o piuttodo  avrebbe  modrato  non  poter’ eC- 
fere  fuo  ultimo  termine  alcuna  palude,  ma  quel  medelimo  Po,  che  è 
pur  f ultimo  termine  di  tutti  gli  altri  fiumi  adiacenti . Ora  che  le 
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antiche  paludi»  le  quali,  per  parlare  co  i termini  d’un  loro  1 (lorica 
(/)  Ieri  ara  aveva  ai  fianchi,  fi  fono  mede  a ccperto  con  robudi  ter- 
rapieni, e che  di  vantaggio  quei  pochi  avanzi,  che  ne  rimanevano  di 
qua  dal  Po,  lono  oramai  ripieni  di  terra,  qual  lari  quella  Padufa , 
in  cui  la  legge  della  natura  vuol  che  fi  (carichi  il  Reno  ? Forfè  le 
campagne  più  alte  del  Bolognefe  ? Ma  quello  non  è un  volere , che 
il  Reno  entri  nelle  paludi;  è un  pretendere,  che  egli  faccia  una  palu- 
de di  tutta  la  pianura,  per  la  quale  egli  fcorre . Vada,  e fpaziofa 
Padula  farebbe  cotefla,  che  fi  potrebbe  dilatare  fin  dove  portaflè  il 
livello,  a cui  piacelTe  ad  efiì  di  alzare  i loro  argini. 

Per  fine  que’  medefimi  Autori,  e ne’  medefimi  luoghi,  ove  han- 
no fcritto,  che  il  ricetto  del  Reno  folle  anticamente  quella  loro  im- 
maginata Padufa,  cioè  il  Prifciano,  e 1’ Alberti  (£)  hanno  eziandio 
affermato , che  effa  era  il  termine,  nel  quale  metteva  capo  il  Panaro. 
Niuna  ragione  può  dunque  effervi,chc  quelli  due  torrenti  non  fi  trat- 
tino del  pari , e che  all’  uno  di  elfi  fi  accordi  pacificamente  lo  sbocco 
nel  Po  , e all’  altro  fi  pretenda  negato  dalla  natura  il  diritto  d’ entrarvi . 

Ma  lafciando  oramai  quella  lunga  digrelfione  , e palfitndo  a’  tem- 
pi più  recenti , ed  a più  chiare  prove  del  corfo  del  Reno  nel  Po,  e- 
gli  è certo,  che  dell’anno  1116.  cioè  molto  prima  dell’  origine  del 
Po  di  Venezia,  quando  il  Po  di  Ferrara  già  rillretto  in  un  alveo  era 
quell’  unico  troncò  , che  portava  tutte  le  acque  di  quel  fiume  , prati- 
cavano i Bologncfi  per  lo  Reno  fin  dentro  al  Po  la  loro  navigazione, 
come  fi  raccoglie  dal  Privilegio  conceduto  loro  da  Arrigo  V.  Impera- 
dore,  e regillrato  dal  Ghirafdacci  (/)  nelle  Illorie  di  Bologna,  col 
quale  fi  concede  loro  di  navigare  il  Po  per  ogni  parte  lenza  alcuno 
aggravio  di  gabelle , e maflimamente  a Ferrara , e fi  proibilce  a chic- 
chelfia  di  fare  contra  il  volere  de’  Bolognefi  edificio  alcuno  nel  Reno , 
che  ne  impedifea  la  navigazione.  Dal  che  chiaramente  fi  feorge,  che 
il  Reno  andava  a metter  capo  nel  Po  , e fe  non  vogliamo  prendere  a 
indovinare,  che  egli  fi  portaffe  per  lunghilfima  llrada  nel  Po  di  Pri- 
maro , converrà  confeflàre , che  sboccafie  nel  principal  tronco  di  Co- 
pra alla  divifione  di  Primaro,  e di  Volana,  ove  la  dirittura  del  fuo 
corfò  lo  porta  , e dove  appunto  il  Biondi  (m)  afferma  d’ averne  vedu- 
to il  letto  abbandonato,  come  di  (opra  fu  detto. 

Ma  ciò  fi  rende  ancora  più  manifello  dall’  offervare  lo  flato  del 
Reno  ne’ tempi  fuffeguenti , ne’ quali  chiaro  apparifee,  che  egli  aveva 
termine  immediatamente  nel  Po,  qon  dovendoli  da  un  tempo  all’ al- 
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tro  prefumere  mutazione  fenza  un  ragionevole  fondamento.  Acur/Io, 
che  fece  le  Chiofe  alle  Leggi , e che  vide , e fu  fepolto  in  Bologna , 
nè  poteva  certamente  ignorare  un  fatto,  che  si  comunemente  era  no- 
to, afferma,  (»)  che  il  Reno  concorreva  a rendere  navigabile  il  Po, 
e che  , fe  egli  con  altri  fiumi  non  vi  aveffe  meffo  capo  ( non  immìuat 
caput  ) meno  atto  farebbe  fiato  il  Po  a navigarli . Fioriva  quello  Scrit- 
tore intorno  al  1x50,  nel  qual  tempo  già  fi  era  cominciato  a formare 
alla  Stellata  il  ramo  di  Venezia . 

Un  fecolo  dopo , cioè  verfo  il  1350.  Bartolo,  Laureato  anch’e- 
gli nell’  Univerfità  di  Bologna  , e che  ben  fi  può  prefumere  pratico 
di  quello  affare  , infegna,  (0)  che  i Bologne!!  avevano  diritto  di  diver- 
tire acqua  dal  Reno  (come  la  divertivano  mediante  la  chiufà  di  Ca- 
falecchio , edificata  (/>  ) fecondo  il  Ghirardacci  del  1 ìo8.  ) attefo  che 
1’  acqua  fuddetta  ricadeva  pofcia  nel  Po , come  fe  dicelìè , che  il  Re- 
no anch’eflò  vi  entrava,  benché  per  altra  ftrada.  La  quali  due  auto- 
rità fanno  intendere , che  fin  da’  primi  fecoli  dopo  1’  origine  del  Po 
di  Venezia  ( feguita  l’anno  njz.  come  di  (opra  fi  è detto  ) comin- 
ciava a farli  fènlibile  la  mancanza  dell’acqua  in  quello  di  Ferrara,  e 
a renderli  malagevole  la  navigazione , e che  a quel  tempo  non  li  ave- 
va già  apprenfione , perchè  il  R.-no  vi  entraffe , ma  gelofia , perchè 
l’acqua  non  ne  foffe  altrove  deviata. 

Che  poi  ne'  tempi  fuffeguenti,  cioè  verfo  1’  anno  1400 , il  Reno 
sboccaffe  nel  Po  , troppo  chiaramente  lo  afferma  Angelo  Giureconlul. 
to,  (/)  foggiungendo  infieme,  che  avanti  di  arrivare  al  Po  fi  mifchia- 
va  con  altri  fiumi  ; il  che  s accorda  perfèttamente  a quel , che  ne 
dice  il  Biondi  (r)  raccontando , che  a’  fuoi  giorni , che  vuol  dire  in- 
torno al  1450.  quello  torrente  unito  a Lavido,  alla  Sammoggia,  al 
Panaro , e al  Formigine  fi  fcaricava  al  Bondeno  nel  Po , il  che  pure 
li  conferma  da  quanto  riferifce  Gafparo  Silingardo  (f)  nel  Catalogo 
de’  Velcovi  di  Modena,  fcrivendo,  che  il  Reno  del  1451.  paffaffe  tra 
la  Villa  diCafumaro,  e la  Terra  del  Finale  p nelle  quali  vicinanze 
dovéa  egli  congiungerfi  col  Panaro.  E febbene  pare  , che  il  Biondi 
attribuifca  quella  unione  al  calo,  o alla  natura,  fi  raccoglie  nuiladi- 
meno  dalle  parole  di  Angelo , che  ciò  folle  per  deviazione  del  Reno 
fatta  da’ Boiognefi  , i quali  lcufa  egli  da  ogni  colpa,  attef'chc  le  ac- 
que di  quello  venivano  ad  ogni  modo  a cadere  nel  Po,  f.bb  ne  per 
un  alveo  diverto  da  quello,  per  cui  prima  folevano  entrarvi.  Le  velli- 
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gie  dell’alveo,  per  cui  Reno  entrava  allora  nel  Panaro,  furono  rico- 
nofciute  dalle  Parti  nella  Viùta  di  Monfignor  de’ Medici  l’anno  1538. 
fecondo  che  (i  alTerifce  nell’  accennata  Raccolta  pag.  <5 7. 

Tutto  ciò  li  trova  (entro  intorno  al  corto  dei  Reno  prima  dell’ 
anno  1460  , cioè  avanti  che  fra’  Bolognefi , e Ferrarti!  feguirie  fopra 
rii  ciò  convenzione  alcuna  ; onde  da  quella  ferie  di  fatti  li  rende  ma- 
nifello  o 1’  errore , o l’ impoftura  di  quelli , che  pretendono  edere 
dato  ricevuto  il  Reno  nel  Po  la  prima  volta  per  mera  grazia , e con- 
celfione  de’  Duchi  di  Ferrara  , il  detto  de’  quali  è però  meritamente 
rigettato  da  D.  Scipio  de  Cadrò,  da  Monfignor  Coriini,  e dagli  Emi- 
nentidìmi  d*  Adda  , e Barberino  nelle  Relazioni , che  hanno  date  full' 
adare  di  quelle  acque . (r) 

Nell’  anno  t4<5o.  cade  la  prima  convenzione  fra  il  Duca  Boriò  di 
Ferrara,  e i Bologneli  , di  cui  ferbafi  l’idrumento  nell’  Archivio  di 
Bologna . Nel  mandato  di  procura , che  fa  il  Duca  fuddetro  in  per- 
fona  del  Cavaliere  Paolo  Collabile , li  efprime  avere  il  Reno  rotti  i 
tuoi  argini , e abbandonata  la  folita  rirada  con  grave  danno  non  me- 
no de-  Ferrareli , che  de’  Bologneli . Si  fa  menzione  delle  illanze  fatte 
al  Duca  tanto  dal  Cardinale  Vefcovo  di  Bologna  per  1’  interedè,  che 
aveva  nelle  Terre  di  Cento,  e della  Pieve,  quanto  dal  Sommo  Ponte- 
fice per  quello  del  territorio  di  Bologna , perchè  li  adegnade  concor- 
demente al  Reno  un  alveo  ; e perciò  d dà  facoltà  al  Cavaliere  fuddet- 
ro  di  deliberare  fopra  tal  particolare  col  Vefcovo,  e coi  Rapprefen* 
tanti  di  Bologna,  e di  dar  anche  edòtto  alla  deliberazione  coll’ efea- 
vare  il  nuovo  alveo,  e munirlo  d’argini,  dichiarandoli  di  ciò  fare,  e 
col  fine  di  far  cofa  grata  a Sua  Santità,  ed  anco  prò  tono  paci} , & con- 
cordine tam  no/irarum , quam  alienarum  partium.  Segue  la  parte  dilpo- 
litiva  dell’  illrumenro,  nella  quale  fi  adegna  la  llrada  al  Reno  incomin- 
ciante da’  foriti  fuoi  argini  nel  contado  di  Cento  , e le  ne  defcrive  il 
profeguimento  dno  fui  contado  del  Bondeno  in  Po  di  Ferrara  , non 
già  per  Valli,  o paludi,  ma  vicino  a torri,  a bofehi,  a rirade,  ed 
a chiaviche.  Si  Aabili fee  all’alveo  la  larghezza  di  24  pertiche  com- 
prai gli  argini,  i quali  li  debbano  fare  della  conveniente  altezza,  e 
prodezza  per  follenere  le  acque  non  folamente  del  Reno , ma  eziandio 
del  Po  nel  tempo  delle  efcrefeenze . Promettono  le  Parti  l’oriervanza 
del  concordato  colle  più  forti  claufule . Solamente  refta  in  fofpelb , a 
fpefe  di  cui  debba  farli  quella  parte  dell’  alveo,  che  dovea  palTare 
per  lo  Stato  di  Ferrara , come  anco  il  ponte  da  fabbricarli  fopra  il 
Reno  al  fuo  sbocco  nel  Po , intorno  al  che  debbano  le  parti  accordarli 
prima  di  metrer  mano  all’  opera  . Che 

(t)  Strf  dt  Capro  ntlia  Rate,  di  Scritture  er.  pag.  101 . f.  Ora  uno  , e $.  Ma  perchi  , 
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Che  quella  avelie  effetto  , b moflrano  i veftigi  dell’alveo  di  Re. 
no,  che  furono  riconofciuti  nella  vilita  Corfìni . ove  lòtto  li  8.  Gen- 
naro idi;.  far  le  mifure  della  fella  divenione  (i  defcrive  alle  Doz- 
ze,  prelfo  al  Bondeno,  il  fito,  ove  Reno  fcorreva  in  Panaro,  cioè 
nel  Po,  che  ivi  col  Panaro  li  congiungeva.  E così  pure  nell’ ultima 
vilita  degli  Eminentiflimi  d’  Adda , e fiirberino  li  rifcontrano  fotto  li 
6.  Maggio  1693.  le  orme  delia  Samoggta  vecchia,  e di  Reno  vecchio 
a Ponente  della  Terra  di  Cento.  Dopo  l’anno  della  Convenzione  fud- 
detta  , e prima  del  1500.  fcriveva  le  fue  Morie  di  Venezia  il  Sabel- 
iico , il  quale  non  ci  lafcia  dubitare,  che  a’fuoi  tempi  non  entrale  il 
Reno  nel  Po  di  fopra  a Ferrara , affermando  egli  (a)  che  il  Po  fud- 
detto  fra  quella  Città,  e la  Stellata  riceveva  più  fiumi,  che  dentro  di 
elio  in  quel  breve  fpazio  s’ introducevano  ( plertque  /lumina , qua  bre- 
vi /patio  Jt  illi  infinuaut ) il  che  non  direbbe,  fe  in  quel  trat  o avef- 
fe  avuta  face  il  folo  Panaro . Ben  fi  fa  che  il  Reno  deviò  pofeia  dal 
nuovo  corfo  con  altre  rotte,  e gettoHi  nella  palude  Sanmartina,  e 
nelle  vicine  pianure  ; e allora  fu , che  i Bologneli  profittando  delle 
torbide  di  elfo , le  conduflèro  a fare  quelle  alluvioni , che  come  di 
frefeo  feguite , defcrive  F.  Leandro  Alberti  (x)  al  Poggio  de’  Lamber- 
tini, a S.  Prolpero  de’ Piateli,  ed  in  altri  di  que* contorni,  ne’ quali, 
fe  /lagnavano  aibra  le  acque,  ciò  non  era,  perchè  que’ luoghi  fode- 
ro avanzi  delie  antiche  Valli,  ma  per  le  rotte  che  precedettero  l’an- 
no della  convenzione  1460.  mentre  avanti  quel  tempo  il  Biondi  (y) 
nell’  annoverare  i medelimi  luoghi , non  li  mette  nella  Padufa  ( casi 
chiama  egli  co' moderni  le  accennate  paludi)  ma  fra  la  Padufa,  il  Re- 
no , e la  Città  di  Bologna . Anco  il  Duca  Ercole  Primo  colmò  allora 
colle  torbide  la  Sanmartina , ma  non  potendoli  interamente  goder  di 
quelle  bonificazioni , fin  che  il  Reno  non  ne  folle  rimollo , afferma  1* 
Alberti  nel  fuddetto  luogo , che  il  medelimo  Duca  fu  contento  , che  egli 
sboccale  nel  Po  fopra  Ferrara  da  quattro  miglia . 

Corfe  a quello  modo  il  Reno  fino  a’ tempi  del  Duca  Alfbnfo, 
fotto  il  cui  governo  coll*  occalione  di  nuove  rotte  fi  venne  l’anno  15x1. 
in  tempo  del  Pontificato  d’ Adriano  VI.  a nuovo  contratto  co’  Bo- 
logneli . Nell’ iftrumento di  quello,  che  nel  conrello  vien  chiamato  non 
di  etmeeffione , ma  di  tranfazione , (z)  e concordia  , vi  fono  otto  Capitoli , 
Oe’  quali  fi  llabililce  di  condurre  il  Reno  nel  Po  nel  luogo  detto  la  rot- 
ta di  Madonna  Silvia  a Po  rotto,  chiaramente  efprimendofi  nel  Cap.  1. 
che  debba  andarvi  per  F alveo  vecchia , dove  era  fnlìto  di  ondare  avan- 
ti, che  faceffe  F alveo  nuovo,  0 rotta  dell' anno  pa/ftto  , e rip.tendoli  nel 

• ••  ter- 
bi) Smbtllìr.  HiJItr.  Vinti..  IH.  t.dii.  4.  (x)  Lttnitr  tir.  miti  »;>  j,  (y)  Sitai, 
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terzo , che  egli  era  {olito  a entrare  in  Po  {opra  /’  ajfegnata  rotta , onde 
è manifeAo,  che  quella  non  fu  nuova  immillìone,  ma  refiituzione 
del  Reno  nel  Po,  in  legno  di  che  1’ Alberti,  che  prima  aveva  riferi- 
ta l' introduzione  fattane  dal  Duca  Ercole , di  quella  feconda  non  fa 
menzione  alcuna  . 

Ma  poco  dopo  parendo  ad  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  ( fono  pa- 
role del  medelimo  F.  Leandro  ) (a)  che  fi  riempiere  il  letto  del  Po 
per  il  Reno  , tenne  modo  , e via  , che  rotto  l’  argine  di  quello , else  lo  ter' 
neva  fi retto , shoccò  negli  antedetti  luoghi  già  efficcati , e così  un  altra 
volta  furono  tutti  empiuti  tf  acqua  fino  all'  argine  del  Po.  Ciò  fu  dell* 
anno  1542.  comecché  F.  Leandro  dica  circa  il  1543.  e diede  occa- 
lìone  a’  nuovi  contraAi  co’ Bologne!! , a favore  de’ quali  fcrivendo  Ma- 
riano Socino  (è)  non  mette  in  dubbio , che  l’ antico , e naturai  corfo 
del  Reno  non  foAe  quello  di  entrare  nel  Po,  e più  in  poca  diAanza 
dal  luogo,  ove  era  Aato  ultimamente  ricevuto  del  1522.  A queAi  li- 
tigi impolè  Ane  Papa  Paolo  ili.  obbligando  il  Duca  con  luo  Breve 
fpedito  li  5.  Dicembre  1542.  (c)  a far  rialzare  quell’argine,  e a ri- 
cever come  prima  le  acque  del  Reno,  a tenore  deh’  accennata 
convenzione. 

Profègiil  dunque  egli  il  fuo  cammino  nel  Po  di  Ferrara  fino  all’ 
anno  1604.  benché  appena  fi  può  egli  dire,  che  o il  Reno,  o il  Pa- 
naro sboccafiero  più  allora  nel  Po  di  Ferrara,  quando  queAo  non 
riceveva  quafi  più  acqua  del  Po , fuorché  nell’  elcrefcenze  di  queAo 
fiume.  Già  fin  dal  tempo  del  taglio  di  Sicardo , efiendolì  divifa  in  due 
tronchi  l’acqua  che  prima  foleva  portarli  per  un  fòlo,  convenne, 
che  nell’  antico  ramo  lì  fccmalfe  la  forza  del  corfo  a mifura  dell’  ac- 
qua, che  fe  ne  divertiva,  onde  tra  le  torbide,  che  quello  riceveva 
del  Panaro,  e del  Reno,  e tra  quelle,  che  egli  da  fe  Aellb  portava, 
cominciò  ad  elevarli , ed  a rifiringerli  il  fondo  nelle  parti  fuperiori , 
ed  a proporzionare  la  fua  pendenza,  e la  fua  capacità  a quella  quan- 
tità d’  acque , che  vi  era  rimafa . Un  rifeontro  evidente  di  cotefio 
empimento  del  Po  di  Ferrara  (in  da’ primi  anni,  dopo  la  rotta  di  Si- 
cardo,  li  deduce  da  alcuni  rozzi  verfi  ferirti  l’anno  1216.  che  il  chia- 
rimmo Signor  Bernardo  Trivifano  nel  fuo  Trattato  della  Laguna  di 
Venezia  ( d ) rifèrifee  da  un  antico  manfocritto , e che  piacerai  di 
qui  regiArare  : 

Annis  bifeentum  fedecim  , & mille  gregatis 

Experiae  Padus , qui  fiamma  ducit  ad  xquor 
Tem- 

(a)  Litui»  pt(.  inibì  JlJ.  & vtrf.  (b)  Marito.  Stein  pari-  j.  ttnf.  60. 
».  47.  <ir  n tj.  $.  Pr*rcrca  , item  n.  6t.  §.  Non  obliai  . (c)  Rtecth»  di  Stril • 

turi.  ftrt.  t*t-  99.  W)  Trevi fta.  diti*  Ltjutt  4i  ytnn.it  pt{.  »j. 
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Tempore  Ph&ontis  radiis  obfiflere  Solis 
Qui  pomii  parvo , fiat  fic  ardore  reftriUus , 

Ut  fine  pape  volens  Animai  pertranjeat  amnem . 
da’ quali  fi  manifellò  efierfi  potuto  in  quell' anno  palTare  il  Po  a gua- 
do , del  che , febbene  fi  adduce  per  cagione  la  foverchia  liceità , e 1’ 
ardor  del  Sole  , egli  è tuttavia  certo , che  per  qualunque  liceità  non 
fi  farebbe  il  Po  ridotto  a tanta  magrezza  d' acqua , fe  il  fondo  di 
efio  non  folle  fiato  di  già  elevato,  e rifiretro  dalle  depofizioni , per 
efierfi  divertita  per  lo  nuovo  ramo  gran  parte  dell’  acque . Noi  ab- 
biamo anche  ofiervati  di  (òpra  nell’ autorità  d’Accurfio,  di  Barro, 
lo  , ed’  Angelo  indizi  non  ofeuri  di  qualche  difputa  inforra  ne* 
tempi  fuflèguenti  intorno  al  poterli  , o non  poterli  da’  Bologne- 
fi  derivare  dal  Po  1*  acqua  del  Reno , il  che  fa  conolccre  , che  il 
Po  di  Ferrara  ne  cominciava  già  a fcarfeggiare.  Il  Sabellico  (e)  af- 
ferma , che  quello  braccio  del  Po  riacquillava  coll’  unione  de’  fiumi , 
che  in  breve  fpazio  vi  fi  (caricavano  ( cioè  del  Panaro , e del  Re- 
no) le  forze  perdute  nella  diramazione  di  Ficheruolo,  come  fe  dir 
volefiè , che  dalla  Stellata  allo  sbocco  del  Panaro  egli  era  povero  d’ 
acque  ; onde  mi  pare , che  da  ogni  parte  le  ne  renda  evidente  fin  da 
que’ tempi  l’interramento,  che  da  altri  viene  fenza  fondamento  rife- 
rito fidamente  al  XVI,  fecola , e dopo  l’anno  ìóiz. 

Egli  è bensì  da  credere , che  molto  più  vantaggiofa  coftituzione , 
per  impedire  il  riempimento  nel  Po  di  Ferrara , folle  quella , quan- 
do il  Reno  vi  sboccava  unito  a Panaro , che  quando  vi  fu  mandato  dal 
Duca  Ercole  per  foce  feparata  ; mentre  in  quell’ ultima  maniera  quel 
lungo  tratto  fra  gli  sbocchi  de’ due  correnti  portando  minor  copia  d’ 
acque,  di  quel  che  prima  facefle,  non  poteva  non  elevarfi,  e riftrin- 
gerfi  più  che  per  l’ addietro. 

Comunque  folle  di  ciò , egli  è certo , che  la  rotta  di  Ficherublo 
non  potendoli  chiudere  per  ogni  sforzo  fattone  da’Ferrarefi  (/)  fu 
finalmente  laicista  correre  liberamente  } e provveduto  con  argini , che 
ella  non  inondalfe  più  le  campagne,  venne  a formarli  il  Po  di  Vene- 
zia . Crebbe  poi  egli  col  profeguimento  del  tempo,  e come  quello, 
che  aveva  corlo  più  breve,  e più  veloce,  venne  appoco  appoco  dila- 
tandoli , e profondandoli , ma  fi  richiedectero  più  fecoli , prima  che 
fi  riducete  alla  prefente  capacità.  CaH’afibrbire  che  egli  faceva  , e ti- 
rare a fe  le  acque,  prevaife  finalmente  all'altro  di  Ferrara.  A mifu- 
ra  di  ciò  crefcevano  in  quello  le  depofizioni,  e col  crefcere  delle  de- 
pofizioni fempre  più  fi  rendeva  egli  incapace  di  ricevere  le  acque; 

Tom.  V.  S on-  ' 

(e)  Salitili.  Hilf.  Vtott.  Uh,  i,  iti,  4.  ( f)  trifciaaii  appreso  htaairo  pai.  mi’ 
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onde  era  ridotto  a tale  , che  da  Monfignor  de'  Medici  > mandato  1* 
anno  1538.  da  Paolo  III  a vietarne  le  palificate  , che  fi  facevano  dal 
Duca  Ercole  II.  per  obbligar  pure  il  Po  a tener  la  ftrada  di  Ferrara, 
fu  ritrovato  quali  afciutto . (g  ) Ciò  tuttavia  fi  dee  intendere  nella 
parte  più  alta,  e più  vicina  alla  diramazione,  mentre  fi  fa,  che  in 
altri  (iti  aveva  confiderabile  profondità,  che  fi  mantenne  quali  per 
tutto  il  corfo  di  quel  fecoio,  e per  altro  ne’ tempi  dell' efcrefcenze  1’ 
acqua  del  Po,  non  oliarne  l’elevazione  fuddetta  del  fondo  dei  ramo  di 
Ferrara,  vi  entrava,  e correva  verfo  quella  Città. 

Ma  ne’ tempi,  che  il  Po  era  ballo,  venendo  le  piene  del  Reno, 
come  pure  quelle  del  Panaro,  in  vece  di  svolgerli  verfo  Ferrara, 
s’incamminavano  ali’ infu  verfo  la  Stellata  , ed  entravano  nel  Po  gran- 
de , come  da  alcune  lcritture  de’  Ferrarefi  date  l’anno  1577.  e dal  det- 
to del  Cavalicr  Pacciotti , di  Celare  Mengoli , e di  Giovan  Badila 
.Aleotti , chiamato  l’ Argenta , celebre  Ingegnere  Ferratele , fi  dimollra 
nella  iuddetu  Raccolta  di  Scritture . (6)  Per  modo , che  può  vera- 
mence dirli,  che  nel  fine  dei  lècolo  XVI. e il  Panaro, ed  il  Reno  avef- 
fero  piuttofto  lo  sbocco  nel  Po  grande,  che  nel  Po  di  Ferrara. 

E certamente  le  poco  dopo , feguita  che  fu  la  devoluzione  di 
quel  Ducato  alla  Santa  Sede,  ad  illanza  de' Ferrarefi,  e col  pretefto 
dell’  efeavazione  di  quel  ramo , fuppolla  a Clemente  Vili,  opera  fa- 
cile , e di  breve  tempo , non  folle  flato  il  Reno , per  conlìglio  del  P. 
Spernazzati , deviato  per  un  interim  dal  fuo  corfo , e tagliato  di  nuo- 
vo nelle  Valli , il  che  fegul  l’anno  1604.  (V)  la  prelènte  quiftione  in- 
torno al  recapito  di  quello  fiume  farebbe  finita . Chi  può  dubitarne  ? 
Il  Panaro , che  fa  lafciaro  correre  a Ino  talento , fini  di  fare , quel 
che  aveva  cominciato . Fece  fuo  proprio  letto  quella  parte  del  ramo 
di  Ferrara , che  portava  1’  acqua  del  Po  dalla  Stellata  al  Bondeno , 
e voltonne  la  pendenza  a rovelcio  dal  Bondeno  alla  Stellata  . Si  fece 
nel  idu.  un  terrapieno,  o intettatura  nell’argine  già  finiflro  del  Po 
di  Ferrara  , ora  deliro  del  Panaro,  al  Bondeno , che  impediflè  a que- 
llo di  correre  ad  altra  parte,  che  al  Po  grande.  Quella  inteftatura 
tagliava!!  nelle  maflìme  piene  del  Po,  acciocché  egli  avelie  il  fuo  Po- 
lito sfogo  da  quella  parte,  ma  conofciutoli  (k)  ciò  edere  di  poca  uti- 
lità , e per  altro  portar  feco  confiderabil  foggezzione  , ed  incomodo 
alle  parti  inferiori,  fu  del  1638.  tralafciato  di  praticar  quel  taglio  , e 
così  non  folo  il  Panaro  fa  perpetuamente  confinato  nel  Po  gran- 
de, ma  vi  fa  anco  obbligata  a correr  quella  parte  dell' acque  del 
_ Po,  , 

(f>)  Raccolta  di  Scritturi  fag.  40.  (Il)  P *g.  6 f.  66. , r 4,.  (i)  trivi  di  C/t. 

mimi  mi.  11.  Àgili»  «6C4.  tu  Ut  ruttili*  èri.  Scrittura  Sfcraaizili  Bill a Tarlali* 
ftg.  509,  (k)  Cetili  itila  mi  fura  itti’  attui  .Carati,  ij. 


Digita  od  by-Google 


DB*  SIGG.  CEVA  , E MOSCATELLI.  »7f 

Po , che  già  veniva  verfo  Ferrara . Se  una  Amile  provvifione  fi  folle 
prefa  per  lo  Reno,  o fe  fenza  prendere  provvifione  alcuna  fi  lolle 
folamence  lafciato  correre  1*  uno  , e l’ altro  fiume , dove  più  lo  porta- 
va la  Natura  ; chi  non  vede , che  il  Reno  fi  farebbe  anch’  eflb  intro- 
dotto nel  Po  grande,  come  pur  oggi  farebbe,  fe  dalle  gran  macchine 
degli  argini  non  ne  folle  a viva  forza  dillomaco  ? 

Quello  che  fia  poi  fucceduto  del  Reno  dopo  la  diverlione  del  itfoy. 
non  accade  raccontarlo.  Egli  è troppo  noto  per  l’eccidio-,  che  ne  è 
fenilico  del  territorio  di  Bologna . Pollali  prima  in  filenzio , e poi  an- 
che conolciucafi  per  imponìbile  (/)  1‘ efcavazione  del  Po  di  Ferrara  , 
che  fervi  di  pretella  alla  diverlione  del  Reno , fi  è prolungato  l' inte- 
rini delle  Valli  a tu-  anni.  Incanto  il  Reno,  rotti  liti  principio  gir 
argini  circondari,  che  dovevano  frenarlo,  tra  quelle  cominciò  a ver- 
far  le  fue  acque  fopra  le  campagne  più  fertili,  e ad  inondarle  per 
lungo  tratto . Quindi  formatoli  appoco  appoco  fopra  di  quelle  la 
pendenza  noce  (la  ria  al  fuo  letto , fi  è alzato  col  fondo  ad  una  prodi- 
giofa  altezza  , non  folo  di  fotto,  ma  anche  di  fopra  al  luogo  della  dv- 
verlione,  e con  ciò  ha  fatto  di  fe  medefimo  una  gran  trincea  agli  feo- 
li  delle  campagne,  che  fono  fiati  cofiretri  ad  elevarli  di  fuperficie , 
fpandendo  fopra  di  quelle , fino  a poter  aver  elìto  fopra  il  fondo  del 
Reno  cosi  elevato  ; anzi  correndo  colle  fue  torbide  in  tempo  di  pie- 
na per  le  bocche  di  quelli,  gli  ha  rifpinti  addietro  a contrario  del 
loro  fo|ito  corlò,  interiandone  per  lungo  fpazio  i letti.  Ha  interlècatà 
la  navigazione,  che  per  le  Valli  fi, praticava  da  Malalbergo  a Ferra» 
ra  , ed  efiendofi  quella  trafporcaca  in  diverlì  luoghi  con  lunghiflimi 
giri,  fi  è finalmente  quali  adatto  perduta.  Si  è gittato  fra  qae1  cana- 
li, che  fervi  vano  di  (colo  alle  Valli  fuddette  nel  Po  di  Prima  ro , e 
gli  ha  fatti  fuo  proprio  alveo.  Le  bocche,  le  quali  gli  erano  fiate 
afiegnate  fin  dal  tempo  della  diverlione  per  tralmertere  nel  Po  foddec- 
to  le  lue  acque  chiarificate  tra  le  Valli,  fono  reftate  chiufe  o da  ope- 
re  manufatte,  o dalle  medefime  fue  torbide,  e ridotte  ad  una  fola, 
impedita  anch'ella  da  travature  appoflevi  da’ Ferrare!»  per  deluder- 
lo, fe  pofiibil  folle  , anche  da  quello,  e per  obbligarlo  ad  aggirarli 
con  nuovi  avvolgimenti  folle  pianure  da  lui  fommerfe , ritorcendo  il 
corlò  verfo  la  propria  origine.  Si  fono  alzate  montagne  d’argini,  per 
mettere  a coperto  da  quello  fiume  quelle  medefime  Valli  Ferrarefi, 
nelle  quali  fu  mandato  a vagare,  divenute  col  prolegui mento  del  tem- 
po, e a collo  della  rovina  dei  Bofognefe,  belle,, e doviziofe  tenute, 
attraverfo  delle  quali  indarno  ha  egli  fatto  sforzo  più  volte  di  aprirli 
la  Iliadi  verfo  il  Po  ; e mede  quelle  in  Scuro  , fi  è pretéfo  che  la 
• Si  fpon- 

(1}  Rtlautat  d' Adda  ,i  Earbirinì  Della  linci  del  Po  grande  E’una  gran  riprova. 
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Iponda  del  nuovo  letto,  che  guarda  verfo  il  Bolognefe , redi  fenza  di- 
fefa  d’argini  efpofta  alla  difcrizione  delle  acque . Nel  tratto  fuperiore 
al  luogo  della  dtverfione  ha  convenuto  elevare  a proporzione  le  argi- 
nature , per  mantenere  il  Reno  col  fondo  in  aria  , il  che  non  poten- 
do oramai  più  riufcire  in  tanta  altezza , va  egli  tutto  giorno  fquarcian- 
dole  con  rotte,  che  lo  portano  fempre  a fcorrere  (opra  le  più  alte 
parti  del  territorio  di  Bologna , e a farli  nuovi  alvei  più  vicini  al- 
la Città , e di  quelle  rotte  due  fono  di  frefco  accadute  alla  delira  , 
cioè  verfo  il  Bolognefe,  una  detta  Panfilia,  o di  S.  Agoflino , che 
feguì  fui  fine  d’  Ottobre  1714-  e un  altra  , che  è fuperiore  alla 
prima  fui  territorio  della  Pieve , denominata  di  Cremona , che  fucce- 
dè  ne' primi  giorni  del  corrente  anno  1716.  per  la  quale  fi  verfa 
ora  tutta  l’acqua  del  Reno.  Il  Po  di  Primaro  gonfio  di  quelle  ac- 
que, benché  lentamente  in  elfo  introdotte;  non  eflendone  capace, 
le  tramanda  nelle  Valli  inferiori  della  Romagna  per  quelle  mede- 
lime  bocche,  che  erano  deflmate  allo  (colo  di  quelle;  e in  tempo 
di  piene,  gonfia  a fegno  di  toccar  quali  la  fommità  degli  argini,  mi- 
nacciando continue  rorte  lòpra  il  Poleline  di  S.  Giorgio , parte  ri- 
guardevole  del  territorio  di  Ferrara , e fopra  le  Valli  diComacchio, 
che  già  lòno  in  punto  di  perderli , e cosi  non  vi  è Provincia  dal  Re- 
no fino  al  mare , che  non  ne  riceva  inefiimabili  danni . Il  paefe  fom- 
roerfo  (blamente  fui  Bolognefe  è per  lo  meno  di  60.  miglia  in  giro. 
La  parte  più  balla  di  quello,  che  nell’efcrefcenze  ha  fopra  di  le  14, 
o 15.  piedi  d’acqua  in  altezza,  è più  alta  della  fuperficie  ordina- 
ria del  Po  alia  Stellata  ( m ) 6.  ò 7.  piedi  in  circa  ; onde,  fe  le  opere 
manufatte  non  l’impedilfero,  non  vi  rellerebbe  fui  Bolognefe  nè  pur 
un  palmo  di  terra,  che  non  fi  potcfle  afciugare.  Quello  poi , che  Ila 
per  lòmmergerfi , è poco  meno  , che  tutta  la  pianura . Da  un  anno 
all’altro  li  alza  il  livello  dell’ inondazioni  a mifura  che  fi  empiono  , e 
fi  rillringono  dagl’  interramenti  i feni  più  profondi  : e come  pochif- 
fima  è la  pendenza  pella  pianura  fuddetta,  così  a poca  elevazione 
dell’ acque  corrifponde  un  gran  tratto  di  paefe  inondato.  In  tal  mo- 
do vien  formandoli  una  palude  di  una  buona,  e fertile  Provincia  , quan- 
do all’  incontro  quella , che  fi  è precefo  di  prefervare  , non  era  ( per 
detto  degl’ Iftorici  nazionali)  che  una  formai  palude.  (») 

Io  non  ho  raccontati  fin’  ora  quelli  fatti , che  per  mollrare , 
che  il  Reno  è fempre  (lato  portato  dalla  natura  ad  unirli  col  Po, 
che  egli  è andato  a cercarlo  , ovunque  il  Po  fi  Ila  ritirato  ; che 

■ • 

(m)  Rifalla  dalla  lìvtllavicni  falli  mila  vi  fila  dal  iSpj.  (n)  Sardi  l/l.  Ftrr . 
pag.  miti  t . ftq.  fag  ftf.  tigna  IJÌvr,  Bfitnf.  pag.  1 j8>  Barili)  finta  dilli  intra-, 
il  &)•  IH-  JJJ*  $•  Y*tti  • 
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gli  uomini  hanno  molto  meglio  incela , e fecondata  quella  inclina- 
zione della  natura  ne’  tempi  addietro , che  ne’  più  frefchi  ; e che  egli 
non  può  edere  trattenuto  fuori  del  Po  fenza  violenza , e lènza  elter- 
minio  delle  Provincie  adiacenti, 


CAPITOLO  IL 

QUAL1  INTERESSE  SI  POSSA  PRESUMERE  , CHE  ABBIANO  LE  PROVINCIE 
SUPERIORI  DI  ESCLUDERE  IL  RENO  DAL  PO. 

ATtefo  tutto  ciò , che  fin  ora  fi  è detto , parrà  certamente  alle 
perfone  indifferenti  nuovo,  e maravigliofo  aflimto  quello  de’ dot- 
ti Autori  delle  due  mentovate  Scritture  , i Signori  Ceva,  e Molcacel- 
li , nel  pretendere  che  il  Mantovano,  e le  altre  fuperiori  Provincie 
abbiano  tanto  intereflè  di  opporli  alla  repofizione  del  Reno  nel  Po, 
che  ora  s’intende  da’  Bologne!!  di  conlèguire  in  virtù  delle  difpofizio. 
ni  emanate  da  Roma  ; quali  che  ciò  folTe  un  ingiungere  al  Po  fervi, 
tù  nuova,  e non  piuttolìo  un  continuare  in  quel  podeffo , che  lempre 
hanno  avuto  di  mandarlo  a quel  termine;  fondato  non  Iblo  full’an- 
tichillimo  dritto  della  natura  ; ma  anco  lidia  prefcrizione , che  il  cor. 
fo  di  tanti  fecoli  ha  loro  conceduta  , e fu  i giuliilfìmi  titoli  di  parti , 
e di  convenzioni  co’ loro  vicini  ; conducendo  lempre  le  acque  di  quello 
fiume  in  tutto  il  loro  tratto  per  paefe  foggctto  non  ad  altro  Principe, 
che  alla  Santa  Romana  Sede . 

Che  fe  pure  da  iwO.  anni  in  circa  , hanno  tollerato  i Sommi 
Pontefici , che  egli  lì  tracteneflè  fuori  dei  Po , ciò  non  è (tato , nè  per 
convenzione  co*  Signori  Mantovani , nè  per  alcuna  loro  iltanza  , che 
mai  intorno  al  Reno  non  fi  è Pentita  ; ma  per  provvifione  prela  da 
quelli  ne’ loro  itati,  e con  efpreira  rifervazione  (a)  di  rimandarlo  al 
prillino  corlo,  feguira  che  folle  l'efcavazione  del  Po,  che  allora  fi  ni- 
nnava poflibile;  dal  che  non  pofTono  i Bologne!!  aver  perduto  il  diritto 
di  tornarlo  a far  correre  .dove  prima  correva,  ora  che  l' elcavazione  lud- 
detta  più  volte  tentata  non  ha  mai  potuto  aver  effetto , nè  i Sigg.  Man- 
tovani avere  acquiiiato  quello  di  chiudergli  1’  antica  fua  flratja  , nella 
quale  , fe  egli  ave  (Te  continuato  il  fuo  viaggio , farebbe  oramai  intro- 
dotto nel  Po  grande , come  di  fopra  fi  è dimollrato . 

Quella  acquiefcenza  de’Sgnori  Mantovani  per  tanti  fecoli,  e in 
congiuntura  di  tante  mutazioni  di  corlo,  feguite  nel  Po,  nel  Reno, 
Tom.  K S ; e nel 

(a)  Brevi  di  Cleto.  Vili.  $.  Cura  varo  aqua  Padi,  nello  Romito  &e.  «°8. 
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e nel  Panaro,  fa  ben  intendere  non  ellère  mai  flato  giudicato  da’  lo- 
ro Ingegneri  avere  quella  Provincia  > che  fare  col  Reno . Non  v’  ha 
memoria,  che  per  parte  dello  flato  di  Mantova  fi  facelì'e  oppofizione 
alcuna  (per  non  parlare  de’  più  antichi  tempi)  dell’anno  1460.  quan- 
do il  Reno  per  convenzione  col  Duca  Borfo  fu  condotto  a)  Bondcno 
nel  Po:  non  dell'anno  1522.  quando  per  patto  col  Duca  Alfonfo  gli 
fu  allignato  l’alveo  a Po  rotto  ; non  del  «54**  quando  il  Duca  Er- 
cole fu  obbligato  a rimetterlo  di  nuovo  nel  fuo  primiero  alveo,  per 
cui  abbiamo  veduto,  che  egli  s’incamminava  più  verfo  il  Po  gran- 
de, che  verfo  Ferrara.  E le  l’anno  1577.  quando  da  Papa  Grego- 
rio XIII.  fi  confultù  di  levarlo  dal  Po  di  Ferrara,  e di  ricapitarlo  al- 
trove, folle  egli  flato  rivoltato  in  Po  grande  , come  proponevano 
moki  Ingegneri,  e fpccialmente  D.  Sci  pio  de  Caflro  , (i)  o fe  l’an- 
no 1604.  in  vece  di  fargli  un  taglio,  che  io  divertifle  nelle  Valli,  vi 
folle  Itaca  facta  una  inteflatura  nell’alveo  di  Ferrara,  che  l’obbligaflè 
a correre  in  avvenire , dove  già  aveva  cominciato  ad  incamminarli  r 
come  era  parere  dell’  Aleotti  (Y)  da  lui  propello,  anche  a nome  del- 
la fua  Città,  l’anno  1600.  e raccomandato  a’ poderi  nelle  Scritture, 
che  lalciò  flampate  j.  o fe  finalmente  folle  egli  flato  mandato  ad  unir- 
li col  Po  grande  per  altra  Arada;  che  fi  farebbe  allora  oppoflo  per 
parte  di  Mantova9  Nulla  certamente.  E per  allicurarfene , balla  vede- 
re, lè  folle  oppofla  colà  alcuna , quando  poco  dopo,  cioè  nel  idi 8. 
avendo  il  Cardinal  Serra  Legato  di  Ferrara,  conofciuti  i pernicioG  ef-  ‘ 
fotti , che  ne  feguivano , ben  predo  lo  reftitul  nel  Po  grande  ; (J)  » 
quando  del  idìi.  con  l'inteilatura  fatta  al  Bondeno  il  medefimo  tor- 
rente fu  obbligato  rivoltarli  del  tutto  verfo  la  Stellata  ; o quando  del 
1638.  tralafciandofi  di  tagliare  la  fuddetta  inteflatura,  fa  rifpinta  nel 
Po  grande , oltre  1’  acqua  del  Panaro , anche  quella  parte  del  Po  „ 
che  prima  nelle  maflime  eferefeenze  aveva  sfogo  per  l’alveo  di  Fer- 
ra . Non  fi  è mai  dagl’  Ingegneri  di  Mantova  ternato  per  l’ addietro 
alcun  danno  dal  Reno  o congiunto,  o disgiunto  dal  Panaro,  o sboc- 
cane nel  Po  di  Ferrara,  o volgere  verfo  quello  di  Venezia;  non  fi  è 
avuto  terrore  de’  rigurgiti  di  Panaro  ; non  fi  è fatta  difficoltà  di  la- 
feur  ridurre  nel  tronco  principale  tutta  la  corrente  d’ un  gran  brac- 
cio del  Po , e fo  fi  folle  fatta,  già  l’ elico  ne  avrebbe  per  io  fpazi® 
quali  d’un  fecolo  comprovata  l’infuf fidanza  ; ed  ora  folo.  da  che  fi 
tratta  di  follevare  la  Provincia  di  Bologna , opprefià , e quali  defola- 
ta dalle  inondazioni , fi  aprono  gli  occhi , e fi  grida  fovrallare  da 
quello  torrente  l’ eccidio  della  Città , e del  Ducaro  di  Mantova , e di 
tutta  la  Lombardia.  Ma 

(b)  Scip,  it  Cceflri  culi»  Rd:  celta  ire.  pdg.  100.  (c)  Aneti  pag.  *4.  07.  t io>. 
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Ma  fe  l' acquiscenza  de’fuddetti  Ingegneri  in  ciò  che  riguardi 
il  Reno,  fa  conoicere,  che  da  erti  non  fi  è mai  temuto  alcun  danno, 
quando  egli  vada  nel  Po,  molto  più  lo  fa  intendere  il  confenfo  di  tut- 
ti quelli , che  hanno  giudicato  non  potere  tale  immiffione  elle  re  noci- 
va ai  medefimi  Ferrarefi,  fui  territorio  de’ quali,  e per  mezzo  al  cui 
flato  fi  dovrebbe  dare  la  11  rada . Già  fin  dall’  anno , che  egli  ne  fu 
divertito,  conosciutili  i gravi  danni,  che  ciò  apportava  al  JBolognefe, 
e alle  altre  inferiori  Provincie,  i Votatori  Apoftolici  fpcditi  dal  a S. 
Sede  per  apportarvi  rimedio , e i Mattematici  indifferenti  confultaci 
fopra  il  medefimo  affare,  cominciarono  a (ùgge  ri  re , come  indifpenfa- 
bilmente  necedkria  la  reflituzione  del  Reno  nel  Po.  E febbene  il  Sig. 
Mofcatelii  al  §.  Ne»  mancarono,  dice  edere  (lati  lù  quello  affare  diver- 
fi  i /eminenti,  ciò  pur  troppo  è vero,  fe  s’intende  dei  fenrimenti  del- 
le Parti;  ma  non  già,  fe  di  quelli  de’ Giudici,  e de’Confultori , fra’ 
quali  non  li  troverà  pur  uno , che  nello  fpazio  di  tutto  il  Sècolo  feor- 
fo , dando  il  fuo  parere  fopra  il  rimedio  delle  inondazioni , da  venu- 
to in  altra,  che  in  quella  deliberazione.  Taie  hi  il  partito  dei  Cardi- 
nale Gaetano,  che  ne  propofe  anco  l’anno  16  io,  la  linea  della  diver- 
sione. detta  Gaetana,  che  terminava  a Lago  feuro . (e)  Tale  quello 
del  Cardinale  Capponi,  che  più  d’ una  ne  efamioò,  ed  eleflè  final- 
mente quella  di  mandar  Reno  unito  col  Panaro  al  Bondeno,  verfo 
la  Stellata , e in  parte  la  mandò  ad  effetto,  rivolgendo  del  idi  2.  il 
Panaro  coll’ mteflatura , altre  voke  mentovata.  Tale  quello  di  Mon- 
fipnor  Cor  lini , Prefitti . come  il  Sig,  Ceva  lo  chiama  ( cap.  ».  art . ». 
§.  Qui 'fio  ef perimento)  di  molta  autorità,  e /opere , che  dell’anno  itfiy. 
Stelle  anch'egli  fra  molte  linee  tutte  indirizzare  al  Po  grande,  quel- 
la che  dalla  Botta  Ghislieri  portava  il  Reno  in  Panaro  al  Bondeno, 
e la  cui  relazione  moftra  quanto  vanamente  fi  temelìè  da’ Ferrarefi  al- 
cun danno  alla  loro  Provincia . ( f)  Cosi  pure  giudicò  il  P.  Abate 
Cartelli  (g)  Autore  chiamato  dal  Sig.  Ceva  ( cap.  ».  art.  ».  $.  f Aba- 
te ) ti  più  celebre  mila  J ciana  de’  fiumi , e dal  Sig.  Mofcatelii  ( §.  l’ A- 
bate  ) Uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la  virtù  fua , come  primo 
Mae  fin  delt  ldrufiatica , cosi  il  Baratterie,  (b)  e Giorgio  Rivel.ini 
dalla  Fratta  (/)  per  tacere  di  quelli,  che  avevano  Suggerito  il  medefi- 
mo progetto  avanti  la  diversione  del  1604.  come  D.  Scipio  de  Ca- 
stro, (b)  e f Aleotti  Ferrarefe  , (/)  oppure  di  quelli , che  dopo  I* in- 
sinuarono , fcrivendo  a favore  de-  Bolognesi , come  nella  vifita  Borro- 

S 4 mea 

(c)  V accolta  f&rt,  pag.  io  /Vff.  • f)  Re/at.  Cttfiai  nella  Raccolta  far-  pag  19. 
(fj)  Rt/al.,  puddella  f.  Tra  le  vie  , / me!  dtfeorfo  del  Cafirlh  /opra  l*  bonificazione  &f. 
netl>i  Raccolta  pag.  ny.  (bj  Baratterie  Arehit.  d'  acque  Tom,  *.  pag  ?8 S 
(i)  Rat  tolta  &t.  pag»  131.  (k)  Raccolta  &c,  pag.  99,  (IJ  Aleotti  dìfiefa  &e* 
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mea  il  Cafóni  (m)  c nell'altra  del  1693.  il  Guglielmi  ni , Matematici 
di  Bologna , e Analmente  di  quelli , che  fcriflero  folo  incidentemente 
di  tal  materia,  come  il  Bonini  («)  il  P.  Riccioli  Ferrarefe  (0)  e il  P. 
Millier  de  Chales  (/>)  intitolato  nella  Scrittura  del  Sig.  Ceva  ( cap.  1. 
art.  1.  §.  Per  ultimo  ) Ingegno  grande , e vafto. 

I Sommi  Pontefici  Gregorio  XV.  ed  Urbano  Vili.  (?)  fpediro- 
no  Brevi  per  l'efecuzione  di  tal  difegno,  il  primo  al  Cardinal  Cappo- 
ni , e il  fecondo  a Moniignor  Corlini , dopo  che  elfi  ebbero  propone 
le  fopraccennate  linee  , ed  eflendofte  fiata  dalla  morte  dei  primo 
Pontefice,  e dalla  pelle  inforca  a’ tempi  del  fecondo, e poi  anche  da' 
nuovi  ricorfi  de’  Ferrare!!  fraftornata  1’  efecuzionc  , ultimamente  gli 
Eminencilfimi  d’Adda,  e Barberino  inviati  del  1693.  da  Papa  Inno- 
cenzio  XII.  dopo  un  anno  di  vilite , di  mifure , e di  contradizioni  a- 
fcolcate  fui  luogo . udito  anche  il  parere  del  fuddetto  Cafóni , allora 
Matematico  Pontificio , e dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Pari- 
gi , che  da  efii  fopra  tal  propolito  fu  confettato , dichiararono  col 
loro  Voto  emanato  nel  1694.  e pubblicato  d’ordine  della  Santità  di 
N.  S.  Clemente  XI.  nello  feorfo  anno  1715.  (r)  non  folo  non  efiere 
dannofo  a’Ferrareli,  ma  efiere  unico,  e reale  rimedio  alle  tre  Provin- 
cie di  Bologna  , Ferrara,  e Romagna,  e delle  Vaili  di  Comacchio  il 
condurre  il  Reno  nel  Po  grande  , proponendo  anch’efii  di  unirlo  col 
Panaro  al  Bondcno  per  linea  poco  diverfa  da  quelle  de’ Vilitatori  fud- 
detti , e quindi  mandare  amendue  quelli  fiumi  a sboccare  alla  Stella- 
ta; c coll' dame  di  tutti  gli  altri  partiti  da  loro  rigettati,  conchiu* 
fero  ogni  altro  rimedio  fuorché  quello,  efiere  vano  impraticabile,  per- 
niciofo,  e peggiore  del  male. 

Ciò  pollo,  fe  per  detto  d’  uomini  cosi  celebri,  approvato  dagli 
fteffi  Sommi  Pontefici,  Sovrani  di  Ferrara,  non  può  a quella  Città . e 
Provincia  recar’  alcun  danno  1’  introduzione  del  Reno  nel  Po,  come 
mai  farà  credibile , che  lo  apporti  nelle  parti  feperiori  in  lontananza 
di  dieci , venti , trenta , quaranta , e più  miglia  dalla  confluenza  di  que- 
lli fiumi  ? E pure  pare , che  così  pretendano  i Signori  Ceva , e Mofca- 
telli , e Angolarmente  quell’  ultimo,  che  confelTa  al  §.  F Abate  Camel- 
li efferfi  da  quelli,  che  hanno  conligliata  la  refiituzione  del  Reno  nel 
Po,  fidamente  avuto  riguardo , tome  erano  tenuti , al  fillievo  di  que' Sta- 
ti ( cioè  di  quelli  della  Santa  Sede  ) e non  a’  rifeffi  di  quelli  effetti , 
che  ti  vicini  aveffero  potuto  nuocere.  Ma  può  egli  mai  effer  credibile  « 

che 


(m)  Roteili*  Xfe.  per  Ut.  (n)  toni».  Tevere  t»t  itemi  r p*g.  io 6.  (o)  R retili. 

Gtlgr.  itf  IH.  6.  tip  jo,  fp)  De  Cbolee  de  fenlihe  lire.  prof,  %%.  (dj  R*r- 

etiti  é-r.  pii  ||{.  e >»S.  (r)  Relit,  degli  Emiaenlijimi  d' Jidl  , e Birberia! 

tip.  della  linea  del  Po  grande  per  tu. 
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che  fuccedano  inondazioni  in  pregiudizio  de’  fuperiori , e che  gl’ infe- 
riori fieno  fuori  di  pericolo?  Non  è egli  evidente  , che  fe  il  Reno  nel 
Po  grande  minacciane  sì  gravi  danni  alle  riviere  del  Mancovano  corti- 
tuite  di  fopra  al  fuo  sbocco , i meddimi , anzi  maggiori  pregiudizi  fo- 
vrafterebbero  al  Ducato  di  Ferrara? 

Si  eftendono  querti  due  Stati , come  è ben  noto,  dalla  Stellata  in 
sii , uno  dirimpetto  all’altro,  il  primo  alladertra,  l’altro  alla  finirtra 
del  Po  per  un  tratto  di  1 6.  miglia  in  circa  fino  al  termine,  ove  il 
Mantovano  fi  dilata  pofeia  ad  occupare  l’una.e  1’  altra  fponda.  Sboc- 
cando dunque  il  Reno  in  Po  alla  Stellata , egK  è manifefto , che  la 
difpofizione  d'  amendue  le  riviere  fuddetee,  almeno  per  lo  tratto  di 
quelle  i<S.  miglia,  quanto  al  poter  ricevere  danno  dal  Reno,  farebbe 
totalmente  limile . Non  farebbe  il  Po  ringorgo  fenfìbile  a Fellonica , 
che  non  facerte  il  medefìmo  a Calco  : non  romperebbe  a Sermido , che 
non  minacciarti  alla  Marta , non  potrebbe  tormentar  gli  argini  a Vil- 
lanuova , che  non  li  caricarti  egualmente  a Cartel  Nuovo  : nè  mette- 
re in  apprenfione  la  riviera  di  Bonizzo , che  non  intimorirti  ancora 
quella  di  Melara,  luoghi  collocati  fui  Po,  uno  a petto  dell*  altro, 
l’ intereflè  de’  quali  non  può  non  edere  totalmente  uniforme:  anzi  tan- 
to peggiori  confeguenze  porterebbero  a’  danni  del  Ferrarefe  le  rotte 
che  feguiflero  dalla  parte  finirtra,  di  quel  che  poteflcro  fare  fui  Man- 
tovano le  altre  alla  dcftia,  quanto  più  lungo  è lo  fpazio  dei  Ferra- 
refe , che  potrebbero  occupare  le  acque  delle  prime,  correndo  lungo 
il  Po,  e il  Tartaro,  verfo  il  mare,  che  il  tratto  Mantovano,  che  co- 
prirebbero le  feconde,  le  quali  ufeirebbero  ben  predo  dal  confine  di 
quello  Stato  per  entrare  fui  Ferrarefe . Anzi  a che  parlo  io  delle  inon- 
dazioni, che  avveni  fièro  in  quella  parte  , ove  cotefti  due  Stati  cam- 
minano a vifta  uno  deli’  altro  ? Ogni  rotta  , ed  efpanfìone  , che  fupe- 
riormente  accadeflè,  o nell’  una,  o nell’  altra  fporida  del  Po,  anche 
nelle  vifcere  del  Mantovano , o delle  più  alte  Provincie , ridonderebbe 
pur  finalmente  in  pregiudizio  del  Ferrarefe,  mentre  le  acque  procè- 
denti da  quella  dovrebbero  fcolarfi  in  fine  fui  territorio  di  Ferrara , 
come  in  altri  tempi,  e particolarmente  del  1705. 1*  efperienza  ha  pur 
troppo  dimoftrato , quando  le  rotte  feguite  fui  Mantovano  non  meno 
adeftra,  che  a finirtra  del  Po  , e fino  di  fopra  a Secchia  . sforzando , e 
fegando  attraverfo  gli  argini  de’  fiumi  influenti  inferiori  allagarono  tut- 
to il  Poiefine  di  Ferrara,  e quello  di  Rovigo.  E fe  il  Sig.  Mofcatefli 
al  §.  Così  dunque  minaccia  al  Mantovano  dall’  introduzione  del  Reno 
il  foverchiamento  degli  argini,  non  fellamente  per  quel  tratto,  che 
querti  lo  fiancheggiano , ma  anco  per  tutto  lo  fpazio  fuperiore  del 
Guafiallefi , Parmigiano , Cafilmaggiorafio , e Ormone  fi  j tutto  ciò  a più 
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forte  ragione  temer  fi  dovrebbe  per  lo  Ducato  di  Ferrara,  che  in  fine 
farebbe  il  centro  di  tutte  le  Aperiori  inondazioni. 

Periochè  poco  avveduti  farebbero  fiati  gli  accennati  Soggetti, en- 
comiati con  tante  lodi  da’ Signori  Ceva,  e Molcatelii , e . poco  maturo 
il  giudizio  de’  Sommi  Pontefici  Sovrani  di  Ferrara , penfando  folo  in 
tutto  lo  fpazio  di  un  fecolo  a quello,  che  potrebbe  fare  il  Reno  nei 
Po  di  fotto  alla  confluenza  di  quelli  fiumi , e non  vedendo  il  gran 
male , che  fovrafierebbe  dalle  parti  più  alte  ; nè  fi  potrebbe  dire , 
che  elfi  avellerò  impiegate  le  loro  attenzioni , come  erano  tenuti  al  follievo 
di  quelli  Stati  della  Sanra  Sede,  proponendo  una  diverlìone i che  coll’ 
efporre  a grave  danno  i vicini , finalmente  ne  tirava  altrettanto  fopra 
il  territorio  di  Ferrara,  che  è forfè  la  più  bella  parte  di  quegli  fiati, 
a' quali  elfi  lì  avvifavano  di  provvedere. 

Ballerebbero , a mio  crederete  notizie  di  fatto,  e le  prcfunziom 
finora  addotte , per  far  conofcere  1’  infu-Jilienza  delle  pretenficni , che 
rifvegliaoo  que’  due  per  altro  eruditi  Scrittori . Ma  perchè  in  nego- 
zio di  tanta  rilevanza  non  fi  vuol  procedere  con  femplid  prelùnzioni, 
ancorché  troppo  forti , e convincenti , e perchè  fi  defidera , che  quel- 
la nobil  Città  refii  paga  delle  candide , e fincere  intenzioni , colle  qua- 
li i Bolognefi  domandano  il  loro  follievo , fenza  che  le  rimanga  la  me- 
noma ombra  dì  gclofia , che  quello  fia  congiunto  coi  pregiudizio  d’ un 
si  riguardevole  fiato,  io  parlerò  in  avvenire,  come  fe  il  Reno  non 
foffe  mai  fiato  nel  Po,  e come  fe  mai  non  fi  fofléro  eliminati  gli  ef- 
fetti, che  egli  vi  produrrebbe,  e rifpondendo  col  miglior’  ordine, 
che  mi  farà  poflibile  a tutte  le  oppofizioni , che  fi  leggono  nelle  due 
mentovate  Scritture, farò  vedere, con  pace  de’  loro  Autori,  che  dan- 
doli eftètto  al  Voto  degli  Eminentiflimid’  Adda, e Barberini, il  Ducato 
di  Mantova,  e le  Provincie  fuperiori , anzi  che  lèntirne  alcun  de’di- 
faflri.che  fi  temono,  ne  potrebbero  ricever  comodo,  e benefìzio. 


CAPITOLO  III. 

> PELI.’  ELEVAZIONE  DELL.’  ACQUE  DEL  PQ  PER  l’  AGGIUNTA  DEL  RENO. 

IL  primo  degli  argomenti , che  fi  adducono , e quello,  fa  cui  pare 
che  fi  faccia  maggior  forza,  è l’elevazione  delle  acque  del  Po,  che 
feguirebbe  per  1’  immilfione  di  quelle  del  Reno;  il  qual  effetto  il  Si- 
gnor Ceva  confiderà, o per  rifpetto  all’incapacità  dell'  alveo, quando 
in  tempo  delle  malfime  elcrefcenzc  del  Po  fopravvengono  quelle  del 

Re- 


de’  SrGG.  CE  VA,  E MOSCATELLI . 1 

Reno,  o per  rifpetto  agli  fcoli  delle  campagne,  che  a cagione  di  qui- 
tto torrente  poteflcro  reti, ire  impediti,  o differiti . 

Confiderando  quella  elevazione  per  rilpetto  all’incapacità  dell’al- 
veo del  l’o,  dice  il  Sig.  Ccva  al  Cap.  i.  art.  i , doverli  aver  riguar- 
do a più  Ilari  del  l*o , del  mare . e dei  Reno , fecondo  che  quelli  li  tro- 
veranno , o in  una , o in  un  altra  circoilaoza  di  altezza , i quali  flati 
combina  egli  in  48.  maniere  , cfpreffe  con  altrettante  combinazioni  di 
Ietterei  e dopo  aver  prima  piantati  fino  a car.  11.  alcuni  fondamen- 
ti, co' quali  vuol  mollrare  , che  il  Po  per  l’aggiunta  del  Reno  dovrà 
ringorgare  allo  indietro  per  runa  la  lua  lunghezza,  elevandoli  mag- 
giormente nelle  parti  fuperiori , e più  lontane  allo  sbocco  del  Reno , 
che  nelle  inferiori  (i  quali  fondamenti  noi  appretta  efamineremo)  patta 
a fare  il  calcolo  dell’  accrefcimento , che  in  alcune  di  quelle  combi- 
nazioni fi  farà  dal  Reno  nel  Po  ne)  luogo  dello  sbocco  fuddecco , il 
qual  accrefcimento  dee  poicia , fecondo  lui , riufeir  Tempre  maggiore 
di  fopra  alia  confluenza . C febbene  il  Sig.  Molcatelli  ( al  §.  /’  Aiate  ) 
è di  parere  non  poterli  tale  elevazione  ridurre  a calcolo  per  diverfe 
ragioni,  che  egli  ne  rende,  e che  noi  a fuo  tempo  peleremo,  nulla- 
dimeno  il  Sig.  Ceva  fa  molto  bene  il  conto  di  quefto  alzamento,  e fi 
aflicura  di  trovare , quanto  egli  fia  per  edere , folle  mifure  d’ una  fezio- 
ne  del  Po  oflèrvata  a Lago  fcaro  (che  fi  può  fupporre  eguale  a un  di- 
preffo  alla  fezionc  del  Po  nel  luogo  della  confluenza  ) certificandoli, 
che  egli  non  farà  maggiore , ma  piuttoflo  minore  di  quello,  che  con 
fue  calcolazioni  ha  trovato. 

Moftra  dunque  in  primo  luogo,  che  nella  combinazione  AHI, 
cioè  il  Reno  pieniflimo  in  Po  pieniflimo,  ma  col  mare  baffo,  il  Po 
farà  per  alzarli  fopra  il  fuo  fondo  fino  a piedi  35  e nel  farne  il  calco- 
lo fi  ferve  dell’  altezza  prefente  del  Po  lenza  Reno  nelle  fue  maflìme 
eferefeenze , la  quale  dice  effere  fiata  oflèrvata  nella  lezione  luddet- 
ca  di  piedi  35,  per  modo  che  l’elevazione  riefee  in  quelli  foppofli 
di  cP  un  piede  , cioè  di  once  9 £ , fopra  il  quale  fuo  raziocinio  al- 
cune cofe  mi  accade  di  offervare . 

E prima  egli  Gippone  quel , che  fra  poco  moftreremo  effer  fallò, 
ma  che  per  ora  vogliamo  menargli  buono , cioè  che  nella  confiderst- 
zione  di  quello  alzamento  vi  abbia  da  entrare  l’ infume  fcenza  del  ma* 
re  , e che  altro  effètto  debba  feguire  nel  fito  della  confluenza  di  Reno 
col  Po . venendo  una  piena  del  Reno  fopra  il  Po  pieno  . quando  il 
mare  fia  gonfio , altro , quando  egli  fia  ballò , il  che  non  farebbe  ve- 
ro , fé  non  quando  lo  sbocco  di  Reno  in  Po  fi  facefle  in  luogo . a cui 
giungeffe  1'  effetto  del  rigurgito  del  mare , ma  non  già  facendofi  alla 
Stellata  , o anche  in  altro  fito  inferiore  per  un  tratto  di  molte  miglia , 
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ove  non  fi  rifente  nè  punto , nè  poco  il  crcfcimento , e il  calo  del  tor- 
re , non  folo  negli  ordinari  fuoi  movimenti  di  fluito , c rifluito,  mi 
eziandio  nelle  piu  grandi,  e veementi  burrafche.  G quando  pur*  an- 
che T effetto  delle  maree  folle  fenlibile  fino  alla  Stellata,  ciò  non  là- 
rebbe , che  in  Svantaggio  del  Signor  Ceva  ; mentre  in  parili  di  cir- 
coftanze  minor  altezza  farebbe  il  Reno  nelle  fezioui  del  Po  trattenute, 
e riflagnate  dal  mare , che  nelle  più  libere , e più  veloci , come  in* 
fegna  il  Guglielmini  ( a ) nel  liio  Trattato  della  Natura  de* fiumi. 

Ma  dandogli  per  ora  ciò  , che  egli  vuole , e accordando  ancora  , 
che  le  altezze  , dell’  acque  del  Po  l'opra  il  fuo  fondo  avanti , c dopo 
l’ingreffo  del  Reno,  nel  (Ito  della  confluenza , debbano  ilare  fra  loro, 
come  i quadrati  delle  radici  cubiche  della  quantità  delle  acque  del  Po 
folo , c del  Po  congiunto  col  Reno  ( che  è il  fondamento  del  fuo  cal- 
colo , ed  è veriflimo  teorema  dimoflrato  anche  dal  Guglielmi™  ( à) 
contrario  in  ciò  a’  fu p polli  del  Caflelli , del  Barattieri, e di  altri  Scrit- 
tori di  quella  materia , non  ancora  a que’  tempi  bailantemente  illullra- 
ta  ) come  pure , che  1’  altezza  dell’  acqua  del  Po  pella  fezione  fud- 
detta  fia  nel  tempo  delle  maflime  efcrelcenze  di  piedi  35.  ( il  che 
confideremmo  tra  poco  ) e finalmente , che  1’  acqua  del  Reno  fia  la 
trentèlima  parte  di  quella  del  Po,  come  dice  fui  principio,  o pure 
la  ventinovelima , come  poi  fuppone  nel  primo  calcolo  ( e di  ciò  anco- 
ra fi  parlerà  più  fotto  ) non  fo  già  intendere , come  egli  nel  fuppollo 
di  Reno  pieniflimo  in  Po  pienifiimo , ma  col  mare  baffo , fi  lèrva  per 
un  de’  dati  del  fuo  calcolo  deli’  altezza  dell'acqua  del  Po  fenza  Reno 
de’  fuddetti  piedi  35  .cioè,  della  maffima,  che  egli  Gippone  efferfi 
mai  offcrvata  nel  Po  in  quella  fezione . Mentre , fe  il  Sig.  Ceva  vuoi 
pure, che  l’alzamento  del  mare  fi  rifenta  nel  Po  fino  al  luogo  deli’ in- 
troduzione del  Reno  .egli  è ben  forza,  che  quando  poi  il  mare  è baf- 
fo , quale  ora  egli  lo  Gippone , 1'  eferefeenza  del  Po  non  fia  delle  mafV 
lime,  nè  arrivi  a piedi  3;.  contuttoché  egli  fia  carico  dalle  acque  di 
tutti  i fiumi  influenti;  ma  s\  bene  vi  arrivi  folo.  quando  di  più  il  tpa* 
re  in  quelle  fuppofizioni  li  trovi  nella  fua  maggiore  altezza. 

E per  ifpiegar  meglio  il  mio  concetto  domando;  o il  mare , quan- 
do li  alza  fa  fenfibil-nente  alzare  il  Po  alla  Stellata , ave  fi  pretende 
inalveare  il  Reno,  o non  fa  alzarlo  fenlibilmente : fe  no,  dunque  va  a 
terra  tutto  il  fuo  argomenta, e il  calcolo, che  nelle  diverfe  combinazio- 
ni del  mare,  col  Reno,  e col  Po  era  fondato.  Se  fa  alzarlo,  dunque 
il  Po  pieno,  quando  il  mare  è alto,  fi  eieva  più  alla  Stellata,  che 
quando  il  mare  è baffo;  ma  il  più,  che  fi  elevi  il  Po  alla  Stellata, è 
- pie. 

(*)  Cbj littm.  itti * Mttum  it’  Fiumi  fsg.  *73.  in  fiat, 
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piedi  35'.  fopra  il  fondo  (come  egli  fuppone  ) dunque,  quando  il  ma- 
re è bado,  li  alzerà  ivi  il  Po  meno  di  piedi  35.  A che  propolito 
dunque  per  far’  il  calcolo  dell’  elevazione  in  Po  pieno , e in  mar 
badò,  lì  ferve  egli  dell’  altezza  di  Po  lenza  Reno  di  piedi  33  ? 

Condite  dunque  1’  equivocazione  nel  voler  lùpporre  il  Po  nello 
flato  del  fuo  maggior  colmo,  fenza  che  vi  concorrano  tutte  le  caufe, 
che  fecondo  lui  ne  poffono  accrefcer  1’  altezza . Quando  li  fono  fatte 
offervazioni  delle  madime  efcrefcenze  del  Po  in  un  tal  luogo , e li  fo- 
no trovate  v.  gr.  di  piedi  35.  iòpra  il  fondo,  coloro  , che  hanno  in* 
dicati  i fegni  di  tali  altezze,  non  li  fono  impacciati  di  cercare,  fe  il 
mare  folte  alto,  o baffo , nè  le  i fiumi  influenti  follerò,  o non  follerò 
pieni,  o qual  altra  infomma  foffè  la  cagione  dell’  intumelcenza . Sola- 
mente hanno  detto,  che  il  Po  non  è mai  paUato  un  tal  fegno  d’al- 
tezza a loro  memoria  , e tal  fegno  è flato  trovato  alto  fopra  il  fondo 
quella  mifura  di  piedi  35.  O dunque  era  mai  venuto  il  cafo,  che  con* 
correffero  inlieme  tutte  le  circoffanzedi  fiumi  influenti  pieni,  di  mare 
alto,  e burrafcofo,  e fe  cosi  vuole,  anche  di  venti  gagliardi.  fpiranri 
contra  la  corrente  nel  Po , e infomma  di  tutte  quelle  cagioni , che  con- 
tribuifcono  a farne  folle var  le  acque,  o non  era  mai  venuto.  Se  nò  , 
dunque , non  effóndo  venute  a memoria  d’ uomini , anzi  nè  pure  nel 
corfo  quali  di  due  fecoli  ( imperocché  noi  inoltreremo  a luo  luogo, 
che  i légni  d’  efcrefcenza  anticamente  offervati  nel  Po  fono  anzi  più 
alti,  che  più  baffi  di  quelli,  che  in  quelli  ultimi  tempi  fi  offervano, 
e ciò  per  l’ abbaiamento,  che  è feguito  nel  fondo  del  Po  ) non  oc- 
corre fondare  maflima  alcuna  fopra  un  cafo,  che  non  è mai  fuccedu- 
to,  e dobbiamo  attenerci  alle  maffime  altezze  offervate,  e da  quelle 
prender  regola.  Se  poi  è venuto,  come  è pur  credibile  in  un  si  lun- 
go fpazio  di  tempo,  dunque  , celiando  una  delle  fuddette  circoftanze 
cioè  fupponendo  il  mare  non  più  nella  fua  maflima  altezza , ma  in 
illato  di  rifluffo , e di  calma  , non  può  il  Sig.  Céva  dare  al  Po  pieno 
quell’  altezza  di  35.  piedi , che  al  più  potrebbe  avere , fc  il  mare  fol- 
le alto , come  egli  fa  nel  lùo  calcolo . 

Nè  già  fi  creda,  che  il  divario  per  quefto  conro  fia  piccolo, 
perchè  il  mare  dalia  iua  eltrema  baflezza  alla  fua  maflima  altezza  fi 
folleva  piedi  3 , ( c ) ed  anche  affai  più  nelle  burrafche  ; e poi  il 
Sig.  Ceva  vuole  , che  i ringorghi , fia  de’fiumi , o del  mare,  rielcano 
più  notabili  nelle  parti  fuperiori , che  nelle  inferiori , onde , fecóndo 
queflo  fuo  fuppoflo  ( che  tuttavia  mofireremo  effer  falfo  ) conver- 
rebbe dire , che  il  divario  alla  Stellata  riulcifle  anche  maggiore  di 
piedi  3.  Rifacciali  dunque  il  calcolo,  calando  almeno  quelli  piedi  3. 

N,  cioè 
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cioè  eoa  piedi  31.  d’  altezza  nel  Po  pieno  fenza  Reno  , e in  mare 
bado,  e li  troverà  il  Po  pieno  con  Reno  aggiuntovi  nelle  medesime 
c rroftanze  far*,  un’  altezza  di  piedi  33.  fica  r fi  ; onde  potendone  conte- 
nere gli  argini  del  Po  ( anche  nel  Tuo  fuppolio  ) fino  a piedi  3$» 
con  quel  più  di  vivo,  che  refta  lòpra  le  maggiori  piene,  come  mo* 
Areremo  a Aio  luogo,  non  vi  è pericolo  , che  i piedi  33.  cagionino 
inondazione  alcuna. 

Co)  medefimo  equìvoco  camminano  gli  altri  due  calcoli  delle  due 
combinazioni  GEI;  cioè  del  Po  in  iAato  ordinario,  del  mare  fòm- 
mamente  gonfio,  e di  Reno  pieno;  e BE  I cioè  del  Po,  e del  mare 
in  iAato  mezzano,  e del  Reno  pur  pieno,  nelle  quali  combinazioni 
non  può  egli  fupporre  l’altezza  del  Po,  come  fa  fèmpre,  di  piedi  35. 
figurandoli, che  il  mare  o mezzano,  o gonfio  con  tutta  la  furia  dei 
venti  fofienga  il  Po  a quel  mede  fimo  fegno , a cui  fi  foAerrebbe , fe 
oltre  il  mare  in  burrafea,  e i venti  contrari  vi  concorreffero  ezian- 
dio tutti  pieni  i fiumi  influenti , che  pofiòno  entrarvi , che  appunto 
allora  farebbe  di  piedi  35  , cioè  la  maflima  oflèrvata  dagli  uomini 
in  due  fecoli , 

Ma  oltre  quello  falfo  fuppolio  un  altro  ne  fa  egli  allora  ; che  è 
di  volere,  che  le  altezze  dell’acqua  del  Po,  prima,  e dopo  l’unione 
dei  Reno , fliano  fra  loro , come  i quadrati  delle  radici  cubiche  delle 
quantità  delle  acque  anche  in  quello  cafo,  in  cui  la  velocità  del  Po 
fi  ritarda  dal  contrailo  del  mare , quando  tal  proporzione  non  può 
fuflìflere  in  conto  alcuno,  fe  non  in  cafo,  che  le  velocità  fieno  libere, 
e fliano  fra  loro  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze  ; mentre  effendo 
elle  impedite,  benché  fi  fupponga  nota  la  quantità  dell’ acqua  avanti, 
e dopo  l’unione  del  Reno,  non  fi  troverà  però,  che  le  altezze  cre- 
fcano  in  ragion  de’  quadrati  delle  radici  cubiche , ma  in  proporzione 
affai  minore;  per  modo  che  Reno  aggiunto  fopra  il  Po  alto  v.  gr.  10. 
piedi,  fenza  il  contrailo  del  mare  lo  farà  crefcere  molto  più,  che 
lè  egli  fofl'e  alto  que*  medclimi  zo.  piedi  per  lo  ringorgo  del  mare, 
come  dimoftra  il  Guglielminj  ( d)  con  principi  Idrometrici;  onde  la 
cola  va  tutto  al  contrario  di  quel,  che  il  Signor  Geva  fi  avvifa, 
quando  vuole , che  maggior  male  polla  fare  il  Reno  in  Po , quando 
quello  fia  gonfio  da)  mare , che  quando  Ila  turgida  dalle  proprie 
acque  al  medesimo  fegno  d*  altezza  ; il  qual  fegno  tuttavia  non  può 
mai , come  fi  è detta , edere  il  maflìmo  ; perchè  a quello  non  po- 
trebbe egli  giungere  per  una  fola  delle  caufc  della  fua  efcrelcenza , 
ma  al  più  per  tutte  infieme,  altramente  fe  una  Aala  lo  poteffe  ele- 
va- 
iti) GugH'tm.  itVu  Saturi  de'  fiumi  tip.  S.  pnp . 1.  $,  Per  ifpiegarc , * r*p.  io. 
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vare  alla  malfima  altezza,  tutte  e due  congiunte  lo  farebbero  oltrepaf- 
fare  la  maffima . 

Si  potevano  dunque  rifparmiare  i calcoli  delle  48.  combinazioni 
per  trafcegliere  quelli , che  moftralTero  maggior’  accrelcimento  nel 
Po  dal  Reno,  e produrli  nell’ accennata  Scrittura  , e dovea  il  dottif- 
limo  Autore  di  quella  rilìringerlì  al  folo  cafo , che  il  Reno  pieniffi- 
mo  , entrando  in  Po  pieniflimo  trovalTe.il  mare  in  grande  altezza, 
che  è la  combinazione  A E I , la  quale  giudica  egli  fui  principio 
ai  $.  Dalle  dette  tanto  nociva  , che  noti  lafcia  ni  pur  luogo  da  confi de- 
rervi , e avrebbe  trovato  ( flando  però  ne’  fuoi  fuppoili  ) quel  folo 
accrelcimento  di  once  9.  \ , che  egli  trova  in  mar  bailo.  Per  modo 
che  cotelle  once  97  fecondo  la  dottrina  di  lui  medelimo,  farebbero 
tutto  quel  maggior'  accrelcimento  d’  altezze,  e quel  più  pericololb 
effetto,  che  in  qualunque  cafo  immaginabile  pofla  (acceder  nel  Po  per 
i’  aggiunta  del  Reno  nel  luogo  della  confluenza , cioè  alla  Stellata  , 
fullo  Stato  Ecdefiallico;  elevazione , che  noi  moftreremo  a fuo  debi- 
to tempo  poter  molto  bene  elTere  contenuta  dagli  argini  del  Po,  ove 
quelli  fieno  mantenuti  ad  una  regolare , ed  uniforme  altezza . E ben- 
ché fi  diano  altre  combinazioni,  nelle  quali  l’acqua  del  Po  , entrandovi 
il  Reno,  gonfierà  più  delle  lùddcttc  once  9 \ cioè  fino  ad  un  piede 
e mezzo  in  circa  , ciò  non  accaderà  mai  in  Po  alto  , ma  in  Po  ballo, 
nè  fi  dovrà  cotello  piede,  e mezzo  aggiungere  fopra  i piedi  35  , ma 
fopra  que’  >0,  ò 12.  che  egli  ha  nella  fua  ellrema  bafièzza , onde 
non  farà  mai  per  quello  conto  in  ìllato  di  foverchiare  i fuoi  argi- 
ni , nè  di  fare  inondazioni . 

Noi  abbiamo  finora  fuppolto  col  Signor  Ceva , che  il  Reno  fia 
la  venrinovefima  parte  del  Po,  e che  1’  altezza  delle  fue  malfime 
efcrelcenze  fia  di  piedi  35  ; ma,  combinando  infieme  quelle  due  fup- 
pofizioni  , fi  troverà,  che  elìè  non  pofiono  veramente  accordarli,  e 
che  ritenendo  l’altezza  fopraddetta  di  3$.  piedi,  conviene,  che  il  Po 
contenga  più  di  29.  volte  il  Reno.  Non  è difficile  il  dimoflrarlo  fu  i 
fondamenti  Idrometrici , e fpecialmente  colla  dottrina  del  Guglielmi- 
ni  nel  fuo  Trattato  delle  acque  correnti;  del  quale  Autore,  benché 
Bologne fe , io  mi  vaglio,  e mi  varrò  fpeffe  volte  nella  prefente  ri- 
cerca , si  perchè  egli  Icrive  in  generale  fulla  materia  delle  acque , 
lènza  applicare  ne’  fuoi  Trattati  le  dottrine,  che  egli  dà,  più  ad 
uno , che  ad  un  altro  fiume  ; onde  non  può  effer  (bfpetto  di  parzia- 
lità alcuna,  si  anche  perchè  il  confenlo  degli  uomini  dotti  lo  rico- 
nofee  per  giudiziofiflimo , e profbndillimo  Scrittore  di  quella  mate- 
ria, ballando  per  chiarirfene,  non  che  altro,  I’  elogio,  che  ne  fa  il 
Signor  Fontanelle  nell’  Iltoria  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Pari-* 
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gì, (ir)  sì  finalmente  perchè  prova  con  falde  dimofirazioni  quanto  egli 
afferma , onde  anco  i Signori  Ceva , e Mofcatelli  con  allegarlo  fpeffe 
volte,  non  fi  inoltrano  alieni  dalla  fua  dottrina. 

Poiché  dunque  fecondo  quello  Autore,  (/)  le  velocità  medie 
de’  canali  orizzontali,  o quali  orizzontali,  quali  lì  fuppongono  in 
quello  calcolo  anche  dal  Sig.  Ceva  il  Po , ed  il  Reno  ( e quali  ve- 
ramente fi  pollono  fupporre  nella  prefente  ricerca,  non  avendo  il 
primo  più  che  once  6,  e l’altro  più  che  15.  di  pendenza  per  mi. 
glio,  che  è come  dire,  che  1’  angolo  del  Reno  coll’  orizzontale  non 
arriva  a un  minuto , e quello  del  Po  ad  un  mezzo  ) fono  fra  laro , 
come  le  radici  quadrate  delle  altezze  ( quando  però  le  velocità  non 
fieno  impeditele  l’altezza  media  del  Reno  pieno  è fiata  determi- 
nata dal  P.  Riccioli  (^)di  piedi  8,  o diciamo  di  piedi  9,  mifura, 
che  accorda  affai  da  prcflò  con  quelle , che  furono  prelè  del  id9J. 
nella  vifita  degli  Eminentiflimi  d’  Adda , e Barberini , e quella  del 
Po  fi  affume  dal  Signor  Ceva  di  piedi  35  , farà  la  velocità  media 
del  Reno  pieno  a quella  del  Po  pieno,  ove  il  Po  non  fia  impedito 
dal  ringorgo  del  mare  (qual’  egli  lo  fuppone  almeno  nella  combina- 
zione AHI)  come  la  radice  quadrata  di  9 a quella  di  35  , cioè 
come  9 a «7,^*  , la  quale  ragione  triplicata  , e comporta  con  quella 
delle  larghezze,  che  fono  per  Reno  piedi  189,  e per  Po  piedi  760, 
darà  fecondo  il  medefimo  Autore  ( h ) a proporzione  dell’  acqua , che 
porta  il  Reno  a quella  di  Po  in  fomma  efcrefccnza , come  9 a 177 1 
in  circa , cioè  quali  pome  1 a 3 1 , onde  il  Sig.  Ceva  coerentemente 
a’  fuoi  proprj  fuppofii  dovea  piuttofio  fare  il  Reno  la  trentunelima 
parte,  che  la  ventinovefima  del  Po,  come  ha  fatto  nel  fuo  calcolo, 
dal  che  avrebbe  ricavato  1*  alzamento  fuddecto  non  più  di  once  9 f > 
ma  di  fole  once  8 } , 

Ma  per  non  diflimulare  cofa  alcuna,  fi  dee  qui  avvertire,  che 
effendofi  prefa  per  altezza  media  del  Reno  pieno  quella,  che  vera- 
mente fi  trova,  cioè  piedi  9,  la  mifura  di  piedi  35,  che  fi  è prefa 
per  l’ altezza  del  Po  pieno , è piuttofio  mafiima , che  media , e fi 
Icorge  edere  fiata  ortervaca  in  qualche  gorgo , quando  dovea  prenderli 
in  un  fondo  regolato  t ed  io  trovo  dal  paragone  di  molti  fcandagli 
fatti  nel  Po  nella  vifita  del  1693  , (»)  e ridotti  al  fegno  delle  main- 
ine eferefeenze , che  il  fondo  ragguagliato  del  Po  riefee  più  baffo  di 
quelle  piuttofio  31,0  31  piedi,  che  35  ; onde  per  procedere  con 

ogni 


(e)  Hit.  de  l’  Attedimi  e del  Stinteci  Anne  »7io.  ( f ) Guglie!  ut.  Aqu.  fiuta.  lib.  y 

profefit.  3.  cerei I.  8.  (P  } Ricciel.  Grige,  ref  IH,  6.  eaf.  jo.  num.  7. 

(h)  Gurjietm.  Aju-  Flurn  cerili,  f.  prof.  j.  lib.  3,  (1)  infila  lófj.  * di  *4* 

febiruie,  li.  Muggii,  6.  Giugni  tc. 
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ogni  cautela  maggiore,  convien  fare  il  calcolo  fu  quello  fuppollo 
di  ji  piedi  d’acqua,  che  porti  il  Po  nelle  efcrefcenze , quanta  la 
fuppofe  anco  il  P.  Riccioli  (k)  filile  mifure  da  lui  vedute,  e quanta 
comunemente  è Hata  figurata  dagli  altri,  che  hanno  fatto  quello  calco- 
li, ed  eziandio  dal  Guglielmini  in  quello,  che  ne  elibl  nella  vilita  1693  , 
il  qual  fuppollo  è in  vantaggio  dell’  intenzione  del  Sig.  Ceva,  mentre 
viene  a far  maggior  la  proporzione  dell’  acqua  del  Reno  a quella 
del  Po,  e maggiore  1’ alzamento , che  nafee  dall' unione  di  quelli 
fiumi,  e deducendo  da  quella  altezza  di  piedi  9,  e di  piedi  31.  la 
proporzione  delle  loro  velocità , e delle  loro  acque , come  di  lopra 
li  è fatto  ( fenza  prendere  a indovinare , che  quella  Ha  come  di  29. 
a 1 , o in  altro  modo)  fi  troverà  in  fine,  che  tornano  appunto  le 
once  9 ì d’  elevazione  trovate  dal  Sig.  Ceva , che  viene  ad  edere 
quafi  un  oncia  di  più  di  quel , che  rii'ulta  nel  calcolo  fuddetto  fatto 
dal  Guglielmini  ne  medefimi  fuppolii,  e ciò  per  un  piccolo  errore 
di  una  frazione,  che  corfe  in  quello.  Per  modo  che  il  Po  accrefciuto 
del  Reno  non  fi  eleverebbe  a maggiore  alcezza  di  p.  31,  once  9-*  fo- 
pra  il  luo  fondo  regolato,  che  viene  ad  edere  il  medefimo,  che  i 
piedi  3j  once  9 \ fopra  il  fondo  del  gorgo  prefo  nel  calcolo  del  Si- 
gnor Ceva.  Ove  è da  avvertire,  che,  fe  al  luogo  dell’introduzione 
del  Reno  arrivarti:  il  ringorgo  del  mare,  che  veramente  non  vi  arriva, 
la  milura  fuddecta  riufeirebbe  anzi  minore,  che  maggiore , onde  lem» 
•pre  e in  Svantaggio  del  Sig.  Ceva  ciò*  da  che  egli  crede  ricavar 
vantaggio  al  luo  intento , come  più  fopra  fi  è detto . 

Per  dimoftrare  più  evidentemente  la  poca  proporzione,  che 
ha  1 acqua  del  Reno  a quella  del  Po,  ed  il  poco  effetto,  che  ella 
può  produrre,  quando  vi  fi  umfea,  noi  aggiungeremo  qui  le  fezioni 
di  quelli  due  fiumi  ofiervare  nella  vifita  del  1693.  a di  6 Giugno  e 
a di  io.  Luglio  nel  luogo  più  flretto  de’  loro  alvei,  che  rifperto’al 
.Reno  è alla  Rotta  degli  Annegati,  e rifpetto  al  Po  al  Ponte  di  La- 
gofeuro , difegnate  colla  vera  proporzione  delle  larghezze,  e delle  al- 
tezze , amendue  colla  medefima  fcala , e profe  appunto  ne  (iti  più 
angufli  per  aver  le  larghezze  più  vive,  che  Zia  podib.le  ; e po.chè  il 
Signor  Molcatelli  dice  nel  §.  Avanzano,  che  quelle  fezioni  l,  vanno 
da  Bologne!,  modrando  a’  meno  Saggi,  noi  le  fotroporremo  ora  agli 
occhi  del  pubblico , acciocché  tanto  i Saggi , quanto  i meno  Saggi 
(delle  quali  due  forte  di  perlòne  egli  è comporto)  portino  dare  il 
loro  giudizio  intorno  all’ accrefci mento , che  quello  torrente  farebbe 
nei  Po,  quando  egli  vi  metterti:  foce.  ( Fig.  ì.  Tav.  11.  ) 

In  tutto  quello  difeorfo  fi  è fuppollo  un  cafo  cosi  raro,  che  ap- 
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pena  vi  è memoria , che  egli  fia  accaduto  una  volta  in  un  fecoló , 
cioè  che  una  piena  del  Reno  concorra  nel  medefimo  tempo  con  quel- 
le del  Po.  Tutti  quelli,  che  hanno  pratica  di  quelli  fiumi,  o che 
hanno  letto  le  memorie  lafciate , da  chi  gli  ha  olTervati , fanno  molto 
bene,  che  le  elcrefcenze  del  Reno,  come  eziandio  quelle  del  Panaro, 
o non  mai , o rarillime  volte  fi  oflcrvano  in  quelle  ftagioni , nelle  qua- 
li è in  colmo  il  Po,  che  d’ordinario  è Degli  ultimi  meli  della  Prima- 
vera , e ne’  primi  deli’  Ellate , ma  bensì  in  quelle , nelle  quali  egli  fi 
trova  in  eflrema  baflezza,  o in  mezzana  elevazione,  cioè  l’Autunno, 
e l’Inverno,  come  può  leggerli  nelle  Opere  del  Riccioli,  (/)  e nel- 
le Relazioni  di  Monfignor  Corfini  (r«)  e degli  Eminentiflimi  d'  Adda  , 
e Barberini  (»)  anzi  per  fino  ne’  più  antichi  Scrittori  fi  trova  quella 
mcdefima  olTèrvazione , che  le  piene  del  Po  accadono  ne’  tempi 
fuddetti , ne’  quali  la  terra  inaridita  imbevendo  le  acque  delle  piog- 
ge , non  lafcia  gonfiare  gran  fatto  i torrenti , fcrivendo  Fazio  Uberti 
(che  ville  fui  principio  del  1400)  nel  fuo  Dittamondo,  (e)  ove 
parla  del  Po: 

Nel  Gemini , e nel  Cancro  fempre  crefct , 
e il  Sabeliico  nel  fine  del  medefimo  fecolo  (/>)  Augent  ipfum  vehe- 
menter , praeter  ipfa  f, lumina  , lijuatae  ttives , idque  circa  canis  ortum , il 
che  fino  ne’  più  antichi  tempi  avevano  anche  detto  Plinio , Solino , 
e Marziano  (q)  onde  s’  inganna  il  Signor  Molcatelli  , ove  egli  al 
§■  Colti  attribuisce  quello  detto  a’BoIognefi,  che  trovandoli  convinti , 
come  egli  fi  da  a credere , dalle  ragioni  per  lui  addotte  ( nel  che  mi 
rimetto  di  buona  voglia  a chi  leggerà  le  fue , e le  nollre  ) procurino 
con  un  tal  lùtterfugio  feàermirlene , quando  una  limile  offervazione  fi 
trova  fcritta  da  perfone  indifferenti , e maggiori  d’  ogni  eccezione  , 
anzi  da’medefimi  Ferrarelì;  e dove  egli  ironicamente  chiama  quello 
un  difcretijftmo  coftume  del  Retto,  fappia  , che  quello  diferetiflimo  co- 
llume del  Reno  nafee  da  un  altro  diicrctilfimo  collume  della  Natura, 
che  è di  non  nevicare  ordinariamente  1’  Ellate,  e di  non  disfarli  le 
nevi  dell’  alpi  l’inverno.  Lo  lcioglimento  di  quelle,  molto  più  che 
le  piene  de’ fiumi  tributar), è la  cagione  dell’intumefcenze  del  Po,  nè 
potrebbero  1’  eferefeenze  di  quelli , che  ibernano  in  poche  ore  , per 
modo  che  all’  arrivo  delle  acque  de’  fuperiori , quelle  degl’  inferiori 
già  fi  fono  fmaltite , mantener  gonfio  per  30 , e 40  giorni  quel  gran 
fiume,  fe  una  più  lunga  , e più  durevol  cagione  non  vi  concorreilè. 

E quan- 


( I ) Riccio!,  tot.  tòt.  Bum.  ;.  (m)  Relaz.  Carpini  f.  Quanto  al  primo  . 

(n)  Relaz  d'  Adda,  r Barberini  Della  linea  del  Po  grande  $.  Ma  perchi . 

(o)  Faz.  liberti  Dittamondo  IH.  3.  eaat.  11.  (p)  Satolli  t.  Hi  fi.  Court.  Uh.  I.  ite.  4, 

(q)  llia.  lib,  3.  taf,  16.  Solim.  Ttlikjfi.  taf.  7,  Mari.  Capti,  lib.6 , 
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E quando  pure  fi  è dato  il  calo  , che  i torrenti  inferiori  pieni , trovino 
il  Po  in  colmo,  ciò  c flato  appunto  per  nevi  fciolcefi  fuori  dell’or- 
dinario fu  i più  alti  monti  da’  venti  caldi , che  hanno  media  in  tem- 
po d’  Autunno,  come  accadde  ultimamente  nell’ anno  1705.  nei  «piale 
anno  fi  ha  tuttavia  notizia,  che  le  piene  del  Reno  cagionate  dalle 
flraordinarie  piogge  , che  caddero  nel  medeiimo  tempo  , già  follerò 
Remate , quando  il  Po  giunfe  al  fuo  colmo. 

Nè  contra  quefla  comune,  e notifiima  fperienza  può  allegare  il 
Sig.  Mofcatelli  al  §.  fuddetto  1’  alTerzione  dell’  Aleotti , che  affermò 
edere  feguite  dal  ijaa.  al  IJ41.  nel  tempo  che  il  Reno  correva  nel 
Po  di  Ferrara  fino  a 13.  rotte , mentre  ha  bil'ogno  di  prova  la  confet 
guenza  , che  egli  ne  deduce , cioè  che  non  farebbero  fuccedute  dette  rot- 
te . 0 dalle  fole  piene  de!  Po,  0 dalle  fole  del  Reno,  ma  beni ì confluenti 
nel  tnedefimo  tempo , tì  che  ancor’  annue . E molto  haeno  può  egli  pro- 
vare cotefla  fua  nuova  afièrzione . o coll’  altro  detto  dell’  Aleotti , 
che  mai  non  fi  vede  (cioè  in  quello  flato  di  co  fe  ) piena  di  Reno  fen- 
za  rotte,  o con  quello,  che  conveniffe  allora  a’  Ferrarefi  fare  frequenr 
tijfimi  rialzamenti  agli  argini  con  incelanti , e gravifiìme  fpefe , mentre 
tutto  ciò  può  ben  moflrare  l’infelice  corfo,  che  aveva  il  Reno  nel 
lungo,  e fpaziofò  alveo  del  Po  di  Ferrara  per  la  mancanza  dell'acqua 
perenne , che  lo  fpingeffe  al  mare , dal  che  era  flato  obbligato  ad 
alzarfi  col  fuo  fondo,  ma  non  fa  a propofito  per  dedurne,  che 
le  piene  del  Reno , e del  Po  fodero  contemporanee , al  che  ripu- 
gna 1’  univerfale  confenfo  degli  Scrittori , e quello  del  medefimo  A- 
leotti  citato  di  fopra. 

Conchiudiamo  dunque,  che  tutto  il  più  confiderabile  effetto , che 
poted'e  fare  il  Reno  nel  Po  in  ordine  alla  capacità  dell’alveo  di  que- 
llo nel  punto  della  loro  conduenza  alla  Stellata,  cioè  fullo  Stato  Ec- 
clefìaflico , farebbe  un’  elevazione  di  once  9-}  fopra  la  prefente  maF 
lima  altezza , e che  tal’  effetto  non  avrebbe  luogo,  fe  non  in  quel  ra- 
xiffimo  cafo,  che  il  Reno  pieno  entrade  in  Po  pieno,  il  che  non 
oflante  non  feguirebbe  per  quello  conto  inondazione  alcuna  , atrefochè 
gli  argini  del  Po,  ove  fono  mantenuti  alla  dovuta  altezza,  hanno  af- 
fai di  franco  fopra  le  madime  piene  prefènti , per  potere  avanzarne 
ancora  oltre  1’  accennata  mifura , come  fi  vedrà  dalle  altezze  degli 
argini  fuddetti , che  a fuo  luogo  riferiremo . Quanto  defalco  debba 
poi  darli  a quelle  once  pj  per  altre  evidentidime  cagioni , fi  renderà 
manifeflo  da  ciò,  che  diremo  nel  feguente  capo. 
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CAPITOLO 


IV. 


CHE  L ELEVAZIONE  DEL  PO  PER  L ACCRESCIMENTO  DEL  RENO 
DEE  RIUSCIRE  IN  PRATICA  ASSAI  MINORE  DI  QpELLA  , 
CHE  SI  E'  CALCOLATA. 


e Intra  le  cofe  finora  dette , e fpecialmrnre  contra  la  determinazio- 
ne , che  fi  è fatta , di  quanto  fi  polla  elevare  l’ acqua  del  Po 
per  f unione  del  Reno  , inforge  1’  eruditillimo  Signor  Mofcatelli , e 
opponendoli  non  pure  a tutti  i Matematici , che  hanno  infegnato 
finora  di  trovare  la  quantità  di  tale  elevazione  > cioè  al  Barattieri  » 
al  Riccioli,  al  Baliani.  al  De  Chales,  al  Cadmi , ed  al  Guglielmini  , 
ma  eziandio  ( per  quel  che  fi  vede  ) al  fornimento , ed  alle  calcola- 
zioni del  Signor  Ceva , pretende  non  fervire  a nulla  tutti  i fuddetd 
calcoli , e raziocini . nè  poterli  fapere , quanto  debba  riufcire  in  pra- 
tica il  fuddetto  alzamento. 

Dice  egli  al  §■  L’  Aiate  Caflcllì  doverli  in  quello  affare  aver  ri- 
guardo ad  alcune  circollanze , che  non  fono  (late  confiderate  da  quel- 
li , che  hanno  configliata  1*  immiffìohe  del  Reno  nel  Po,  negandone 
V aumento  della  mole  , o (la  altezza  maggiore  dell'  acqua  col  Po , o giu- 
dicandola d’  inconfi derabil  rilievo,  aggiuntovi  Reno-,  mentre  quelli  tali, 
quaft  che  gli  alvei  del  Po , e del  Reno  fuffero  tl  una  ben  foda  materia , 
coti  fondo  di  regolata  pendenza  , in  retta  linea , e con  rive  perpendicolari 
a gufa  di  regolatori , ed  indipendenti  dagli  accidenti  dell  aria  incoflante  , 
e dall’  alterazione  dì  acque  fopravenienti  in  quantità  limitata , ed  iti 
qualità  crift allena , che  fono  fette  circo (lonze  principali , che  l arte  a fatico 
potrebbe  efcluderle  nell  efperimemo  di  un  modello  in  chiufa  jlanza  , diedero 
i loro  voti  favorevoli  all’  introduzione  di  Reno  nel  Po . Ma  foggiunge  efler 
ben’  egli  perfuafo , che  fe  fofero  flati  contemplati  gli  accidenti , e rilevate 
le  circoftanze  opportune , farebbe  ceffata  la  queflione  fopra  la  quantità  del 
Reno,  e del  Po , e le  altre  ricerche  fatte  dal  Barattieri  per  determi- 
nare l’alzamento  fuddetto,  il  che  non  osò  di  fare  l Abate  Caflellì  uomo 
encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la  virtù  fua,  e come  il  primo  Maeflro  dell 
ldroflatica  ; mentre  fi  contentò  quelli  di  dire , che  mettendoli  Reno  in 
Po,  farebbe  fempre  alzamento  ; ma  alle  volte  maggiore , alle  volte  minore, 
fecondo  che  fi  troverà  con  maggiore  , o minore  corrente  il  Po , dimodoché  , 
quando  il  Po  farà  co  flit  ulto  in  gran  velocità,  pochtffìmo  farà  V alzamento, 
e quando  il  Po  farà  tardo  nel  fuo  corfo , allora  l alzamento  , farà  nota- 
bile ; ne  al  parer  fuo , altro  poteva  dire  un  valentuomo , trattandoli  di 
alvei  orenofi,  e di  materia  inftabile , di  pendenze  diverje , di  direzioni 
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poligoni e , di  rive  irregolari , e deformi , fitto  il  dominio  de’  venti  variabi- 
li , di  fopravvenienti  acque  alterate , e finalmente  di  un  Reno , la  di  cui 
terza  parte  fiuenta  fi  computa  per  tetra  ; onde  conchiude , efer  ben  di 
ragione , che  da'  tanti  accidenti  fi  confondano  le  regole  Pittagoricbe , gli 
Elementi  di'  Euclide , e degf  ldrofiatici  ; perche  non  potendofi  aver  noto 
tempo , moto , e mifure , per  darfi  una  difereta  quantità  del T altezza  ri- 
cercata , rimarrà  fempre  predo  di  lui  in  concetto  d' indijfolubile  di- 
feglogiflo.  , 

Non  fi  può  negare , che  il  modo , con  cui  fi  sbriga  il  Signor  Mo- 
fcatelli  da  quella  faccenda , non  fia  affai  plaufibiie  ; mercè  che  piace 
ordinariamente  a chi  legge  Scritture  intorno  a si  fatte  materie  d’eflèr 
tolto  ben  torto  d’impaccio,  e di  ufeir  fuori  da’  calcoli,  e dalle  dimo- 
flrazioni  mattematiche , le  quali , effendo  da’  pochi  intefe , vengono 
riputate  dagli  altri  fottigliezze  inutili , e vane  per  la  pratica  ,■  onde  io 
mi  do  a credere,  che  egli,  col  fecondare  il  genio  di  quelli,  abbia  an- 
che  intefo  di  condurli  più  agevolmente  nei  fuo  partito . 

Ma  prima  di  moftrare  qual  pefo  abbiano  le  ragioni  per  lui  ad- 
dotte, offervo,  che  egli  poco  avanti  nel  §.  Così  dunque,  aveva  franca- 
mente detto , che  il  Reno  aggiungerebbe  al  Po  altezza  maggiore  oltre 
la  propria  capacità,  che  a me  pare  contradizione  manifefla  di  quello 
Autore  col  fuo  proprio  detto.  Attefo  che , fe  per  fuo  avvifo  non  vi  è 
regola , nè  verfo  di  Papere  , quanto  il  Po  lì  debba  alzare  dal  Reno 
a cagione  delle  tante  circoftanze  da  lui  annoverate , chi  può  dunque 
Papere,  che  egli  farà  per  alzarfi  oltre  la  propria  capacitai  Non  la  in- 
cefe  già  cosi  1*  Abate  Cartelli  uomo  encomiato  da  tutto  il  mondo  per  la 
virtù  fua,  come  il  primo  maefiro  delt  ldroflatica , il  quale,  dopo  avere 
lungamente , e diligentemente , quali  per  tutto  1’  anno  idij  , oflerva- 
ci  quelli  due  fiumi  in  ogni  loro  circoftanza , benché  non  determinafie 
cale  alzamento;  ma  fi  contentaffe  di  dire,  che  egli  farebbe  ora  mag- 
giore, ora  minore,  conchiufe  tuttavia,  fen za  effrazione  alcuna  , che 
fi  poteva , e fi  doveva  metter  Reno  nel  Po  ( a ) il  che  non  avrebbe 
detto;  fe  averte  creduto,  che  il  Po  forte  per  alzarfi  oltre  la  propria 
capacità.  Dirà  qui  il  Sig.  Mofcatelli , che  quell’ Autore  non  ha  con- 
templati gli  accidenti,  e rilevate  le  circoftanze  opportune  da  lui  an- 
noverate ; ma,  fe  tali  circoftanze  confondono  le  regole  Pittagoricbe , e 
gli  Elementi  cT  Euclide , e degl"  ldrofiatici,  e fe  quello  rimane  fempre 
un  indijfolubile  difeghgiflo , come  può  faper’egli  , che  le  circoftanze 
fuddette  non  favorifcano , anzi  che  nuocere  all’  introduzione  dei  Reno 
nel  Po  onde  appunto  per  quelle  meglio  non  abbia  colpito  nel  fegno 
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il  Cartelli  uomo  encomiato  da  tutto  il  Mondo,  come  il  primo  Maeftro- 
dell  Idiomatica , a Conlìgi ìar e tale  introduzione , che  abbia  fatto  erto 
Sig.  Molcatelli  a fconlìgliarla  col  motivo , che  il  Po  Ila  per  crcfcere 
coll’  aggiunta  del  Reno  oltre  la  propria  capacità  ? 

Ora  noi  appunto  brevemente,  e chiaramente  dimoftreremo,  che 
quelle  medelime  circortanze  di  fatto , che  il  Sig.  Molcatelli  ha  anno- 
verate, o non  fanno  punto  a propolìto  alla  prelènte  ricerca,  o pure 
fono  tali , che  a tenerne  conto  ne  dovrà  1’  elevazione  del  Po  riufcire 
anzi  minore , che  maggiore  di  quella , che  in  artratto , e lènza  avere 
riguardo  ad  efTe , col  caicolo  li  è ritrovata  ; onde  apparirà , che  . fe 
il  Sig.  Molcatelli  avertè  ferino  in  favore  dell’introduzione  del  Reno, 
non  avrebbe  potuto  mettere  in  campo  conliderazioni  più  adattate 
a quello  intento. 

La  prima  delle  fette  circortanze  , eh’  egli  adduce  è che  gli  alvei 
del  Po,  e del  Reno  non  fono  di  ben  foda  materia  , ma  d injt abile , ed 
arenofà.  Equi  rifpetto  a quello  del  Reno  confortò  di  non  vedere  a che 
rilevi , s*  egli  abbia  il  fondo  faldo  . o non  faldo . per  dedurne  a qual 
fegno  egli  porta  fare  alzare  il  Po , parendomi  chiara  cofa , che  per 
quel,  che  appartiene  al  fiume  influente  , li  abbia  folamente  a cercare 
qual  proporzione  abbia  l’acqua  che  egli  porta  all’acqua  del  recipien- 
te,  per  ricavarne  la  proporzione  dell’ altezze  di  quello,  avanti , e do* 
po  l’unione,  e che  l’ifterto  effètto  feguirebbe , fè  quella  medelima 
quantità  d’acqua  vi  forte  nel  medelimo  tempo  fomminiftrata  o da  un 
fiume  che  averte  il  letto  di  fallo,  o da  uno  che  lo  abbia  di  terra,  o 
d’  arena . Quanto  poi  alla  materia  del  fondo  del  Po , mi  accordo  col 
Signor  Mofcafelli,  che  fi  debba  aver  riguardo  alla  condizione  di  que- 
lla nella  determinazione  dell’  alzamento , che  fi  cerca , e poiché  dun- 
que il  letto  del  Po  non  è di  materia  falda , ma  cC inflabile , ed  areno- 
fa,  egli  fi  potrà  corrodere  allargandoli  (onde  per  quello  conto  già 
calerà  l’altezza)  e poi  anco  profondandoli,  il  che  honfarà  veramen- 
te , che  l’ altezza  dell’  acqua  fopra  il  fondo  riefea  minóre  j ma  ben  fa- 
rà , che  tanto  il  fondo , quanto  la  fu  perfide  di  erta  li  riduca  ad  un 
livello  più  baffo , e piu  lontano  dal  ciglio  degli  argini . Perciò  quelle 
once  p.  A-,  che  fi  trovavano  d’alzamento  fui  fuppofto,  che  l’alveo 
del  fiume  rimanertè  invariato  nella  medelima  larghezza , e nella  me- 
delima profondità  di  prima,  fi  dovranno  ora  ridurre  a meno,  o cer- 
tamente fi  doverà  meno  temere  il  loro  effetto  ; mentre  coterto  alza- 
mento fi  feppellifce , e fi  nafconde  nell’ aprirli , che  farà  il  Po  , mag- 
gior alveo,  e maggior  capacità.  Di  quella  efeavazione,  che  neceffa- 
riamente  dee  feguire  dall’  unione  di  più  acque  in  un  alveo  , che  non 
lia  d’ inviaci bil  durezza,  ma  capace  di  corrofione , noi  parleremo  di 
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proposto  altrove , ballandoci  d’  avere  intanto  oflervato  qual  vantag- 
gio nafca  da  quella  prima  circoAanza  all’  introduzione  del  Reno , il 
qual  vantaggio  è sì  certo,  e sì  grande,  che  non  foto  ricompenfa; 
ma  fupera  l’ effetto  della  elevazione  fudderta  ; avviandoci  il  Gugliel- 
mini  (b)  ebe  in  fintili  cafi  fa  vedere  /’  efperienza , che  l'  abba fomento  del 
fondo  fupera  /’  effetto  dell'  abbondanza  dell ’ acqua , e più  può  , per  efetr 
var  quello , ogni  poco  di  velocità  aggiunta , che  per  elevare  la  fuperficie  la 
copia  dell' acqua  influente;  onde  li  può  molto  fondatamente  promette-' 
re,  che  le  piene  del  Po,  almeno  col  profeguimento  del  tempo,  fie- 
no anzi  per  abbaiarli , che  per  alzarli , come  in  fatti  mollreremo  ef- 
fe re  accaduto  dopo  l’introduzione  del  Panaro  nel  Po. 

La  feconda  circoiianza  è quella,  che  il  fondo  di  quelli  fiumi  non 
fia  d‘  una  regolata  pendenza  . E qui  ancora  io  non  veggo  , che  abbia 
che  fare  la  pendenza  del  Reno  alla  determinazione  dell’altezza,  a cui 
egli  può  far  credere  il  Po,  purché  fi  fappia  la  proporzione  delle  lo- 
ro acque,  la  quale,  ne’ canali  orizzontali,  o vicinifiimi  all’orizzonte, 
non  fi  raccoglie  dalla  pendenza  ; ma  dalle  altezze , le  quali  danno  le 
velocità,  e quelle , combinate  colle  larghezze,  danno  la  proporzione 
delle  acque  (c)  onde , quando  nella  pendenza  del  Reno  non  vi  fodero 
eforbitanti  irregolarità  in  que’  luoghi , ove  fi  è mifurata  l’ altezza  dell’ 
acqua,  per  fare  il  calcolo  (che  certamente  non  vi  fono,  trovandoli 
il  fondo  di  elfo  per  lunghiflimo  tratto  fulle  once  r 4-  -y-  di  pendenza 
per  miglio  con  quella  foteigiiezza  di  rnifure , che  può  pretenderli  in 
fimil  materia,  con  prefeindere  dai  gorghi, e dai  doffi,  a riguardo  dei 
quali  fi  prende  appunto  un  altezza  media  ) non  può  mai  per  quello 
conto  feofibilmente  alterarli  il  rifiatato  delle  calcolazioni . Il  medefi- 
mo  dico  della  pendenza  del  Po , e tanto  più , quanto  quella  maggior- 
mente li  accolla  ad  una  perfetta  orizzontale.  E finalmente,  comun- 
que egli  fia  di  corelle  pendenze , elle  fono  , e faranno  le  medefime 
avanti , e dopo  l' immiflìone  del  Reno  ( volendoli  per  ora  prelcindere 
da  quella  efeavazione  , che  abbiamo  detto  dover  necelfariamen- 
le  feguire  nei  fondo  del  Po , e da  quella  che  diremo  dover  fegui- 
re  del  Reno  per  1’  unione  di  Panaro  ) onde  le  irregolarità  di  elle 
poflono  ben  fare,  che  il  Reno,  ed  il  Po  in  alcun  luogo  corrano  col 
fondo  più  inclinato , e altrove  meno  ; ma  non  mai  che  nel  medeli- 
mo  luogo  , come  nel  punto  della  confluenza  , fi  iòllevi  1’  acqua 
.per  l’ unione  del  Reno  più  di  quel , che  farebbe , fe  le  pendenze 
■di  amendue  i fóndi  fodero  più  regolari  ; onde  non  fa  a propofito 
nella  prefente  ricerca . 
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Palììamo  alla  terza  cireoftanza , cioè , che  i fiumi  fuddetti  non 
corrono  in  retta  linea  ; ma  coti  direzioni , come  egli  dice  , foh goni  e . 
Qui  fe  noi  riguardiamo  precifamente  l’ effetto  dell'unione  de’ due  fiu- 
mi,  fi  può  ripetere  tutto  ciò  che  fi  è detto  nel  particolare  delle  pen- 
denze , cioè  , che  nulla  rilieva , che  quelli  fiumi  camminino  per  al- 
vei retti , o torti  in  ordine  a quello , che  dee  fuccedere  nel  punto 
della  confluenza  per  l’ unione  fuddetta  ; mentre  le  medefime  rivolte  » 
che  avrà  il  Po  unito  col  Reno , le  ha  anche  di  preiènte  lènza  il  Re- 
no ; onde , fe  una  v.  gr.  di  quelle  rivolte  potrà  allora  render  l’ acqua 
meno  veloce  nei  punto  della  confluenza , ella  lo  farà  proporzional- 
mente anco  di  prefente , e Teffetto  nel  medefimo  luogo  farà  propor- 
zionalmente il  medefimo.  Anzi  noi  moftreremo  fra  poco,  che  unen- 
doli il  Reno  col  Po , le  tortuofità  di  quello  dovranno  farli  piuttoflo 
minori, che  maggiori,  e più  lunghi  i tronchi  retti  fra  i’una,e  l’altra 
tortuofità  attelo  che  la  copia  maggiore  dell’acqua  gli  darà  maggior 
forza  per  ifpuntare  i rifatti  delle  ripe;  e per  fuperare  le  loro  refi- 
(lenze;  onde  l’acqua  del  Po,  anche  per  quello  conto,  correrà  più 
(ìndicamente  , e fpianandofi  più  predo , fi  manterrà  colla  fuperficie 
più  bada.  Se  poi  riguardiamo  la  mifura  dell’ acque  dei  due  fiumi, 
che  fi  allume  nel  calcolo , in  cui  li  determina  l’ elevazione , che  farà 
l’uno  nell’altro,  quefla  conliderazione  delle  tortuofità  la  fa  riufeire 
grandemente  vantaggiofa  all’  introduzione  del  Reno.  Attefochè , non 
tenendoli  conto  ne’  calcoli  delle  refiflenze  che  fanno  all’  acqua  il  fon- 
do , e le  fponde  degli  alvei , ne  viene , che  le  quantità  dell’  acque  del 
Reno . e del  Po , che  per  elfi  calcoli  fi  trovano , riefeano  maggiori 
delle  vere,  con  queflo  però,  che  maggiore  lia  l’ eccello,  che  li  fa 
nel  determinare  quella  del  Reno , che  quella  del  Po  ; si  perchè  le 
tortuofità  del  Reno  fono  più  frequenti , si  anche  perchè , ove  gl’  im- 
pedimenti delle  fponde  in  fe  fleffi  fodero  proporzionali  a’  momenti 
delle  acque,  maggior  effetto  opererebbero  elfi  in  un  alveo  più  Uretra, 
e meno  profondo,  che  in  un  più  largo,  e più  cupo;  onde  l’acqua 
del  Reno  viene  ad  edere  proporzionalmente  più  ritardata , e perciò 
a mantenerli  più  alca  per  gl’  impedimenti  del  fuo  alveo , che  quella 
del  Po  per  gl’  intoppi  del  fuo  ; e perciò  la  proporzione  dell’  acqua 
del  Reno  a quella  del  Po,  che  ne’ calcoli  fi  raccoglie  dalle  altezze, 
viene  ad  efler  maggior  del  dovere,  e l’elevazione,  che  l’uno  può  fa- 
re nell’  altro  maggiore  anch’  ella  del  giudo , e quefla  è confiderazio- 
ne  di  grandilfimo  rilievo,  che  fa  calare  a più  doppi  la  elevazio- 
ne calcolata . 

Onde  non  è da  maravigliarli , fe  dalle  altezze  fuddette  di  piedi  9. 
per  Reno,  e di  piedi  35.  per  lo  Po  compofle  colle  larghezze  di  pie- 
di 
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di  189.  e di  piedi  760.  nel  calcolo  di  {opra  addotto,  l’acqua  del  Po 
non  rifui  ta , che  31.  volte  maggiore  di  quella  del  Reno  (e  meno  an~ 
cora , fc  lì  prenderà  l’altezza  ragguagliata  del  Po  di  foli  piedi  31.  in 
vece  de’  3 j.  come  abbiamo  detto  doverli  fare  in  verità , benché  con 
ifvantaggio  della  nodra  intenzione  ) quando  pure  li  là , che  nel  Po 
mettono  capo  ben  più  di  31,  e forfè  più  di  40.  fiumi  tra  eguali,  e 
maggiori  del  Reno , e che  il  tratto  di  paefè , da  cui  quelli  prendono 
le  acque,  è bene  più  di  31.  volte  maggiore  di  quello,  da  cui  la 
prende  il  Reno . Vi  è tuttavia  un  altra  ragione , per  cui  la  portata 
del  Po  nelle  piene  fi  trovi  affai  minore  della  fomma  delle  portate  di 
tutti  i fiumi  influenti , e quella  è , che  la  maggior  parte  di  efli  ha 
le  piene  di  cosi  poca  durata,  e per  altro  il  tratto  del  Po  è cosi  lun- 
go , e le  foci  de'  dumi  influenti  così  diflanti  fra  loro , che  quando 
ben  anche  tutti  infieme  concorredèro  nell’ influir  pieni  nel  Po,  prima 
che  egli  fi  fia  {{abilito  colla  fuperfìcie  a quel  fegno  , a cui  potrebbe 
farlo  giungere  1’  unione  di  tante  acque , già  molti  de*  fiumi  influenti 
verranno  ceffando  di  correre,  o per  lo  meno  di  correr  pieni;  onde 
la  fua  maflima  altezza  non  fi  vede  mai  oltrepafTare  que’ termini,  che 
fi  fono  già  detti . 

In  quarto  luogo , dice  il  Signor  Mofcatelli  doverli  aver  riguardo 
alle  rive  del  Po , e del  Reno,  che  non  fono  perpendicolari,  come  ne’ 
calcoli , e ne' raziocini  idrometrici  fi  fuppongano,  ma  inclinate,  ed  ir* 
regolari , e deformi . Intorno  al  che  due  irregolarità  di  figura  confide- 
rò nelle  lezioni  de’  fiumi , che  dipendono  amendue  dalla  difpofizione 
delle  ripe  ; la  prima  è quella , che  nafoe  dalle  banche , o golene , le 
quali  fanno,  che  la  fezione , quando  anche  gli  argini  fodero  fenza 
fcarpa , e quando  le  fponde  delie  golene  fodero  anch'  effe  a piarda , 
non  fia  un  rettangolo  ; ma  una  figura  compoda  di  due  rettangoli  fo- 
vrappodi  uno  all’altro,  per  modo  che  1* inferiore  fia  tanto  più  dret- 
to  del  fuperiore , quanta  è la  larghezza  delle  banche  ; e quanto  a 
queda  irregolarità  non  fe  n’  è tenuto  conto  ne’  calcoli  di  fopra  ad- 
dotti ; ma  fi  è {blamente  prefa  la  larghezza  del  fiume  dall’  una  all’  al- 
tra ripa  delle  golene,  confiderando  fedamente  per  alveo  la  cada,  che 
è fra  quelle,  e prolungando  immaginariamente  le  ripe  di  quede  fino 
al  livello  delle  maflime  efcrefeenze , per  avere  due  fezioni  rettango- 
lari dell’ uno,  e dell’altro  fiume.  Ciò  fi  è praticato,  per  aflìcurarfi  al 
podibile , che  le  larghezze , che  fi  prendevano , fodero  vive , al  qual 
fine  fi  fono  eziandio  elette  due  fezioni  le  più  angude  di  tutte  nel 
tratto . che  fi  è odervato  nelle  vifite  d’ amendue  i fiumi , e con  que- 
lle avvertenze  fi  è trovata  la  mifura  fuddetta  di  piedi  189.  per  Re- 
no , e 760.  per  Po.  Che  fe  fi  voleffe  tener  conto  delle  golene,  e far 
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il  calcolo  fulla  vera  figura  delle  fezioni , dovendoli  ciò  fare  tanto 
nel  Reno,  quanto  nel  Po,  io  non  veggo,  che  per  quello  capo  vi 
polla  effer  divario  nel  rifiatato;  ma  fidamente  maggior  imbarazzo  nel 
calcolo . V altra  irregolarità  confitte  nella  pendenza , o fcarpa  tanto 
degli  argini , quanto  delle  ripe  delle  banche  , e nella  curvità  del  fon- 
do  delle  fezioni , che  non  fono  perciò  nè  rettangolari , nè  rettilinee  , 
e febbenc  cotefta  minuzia  fi  può  trafcurare  nel  prefente  affare , in  cui 
qualche  piede  di  più , o di  meno  nella  larghezza  non  farà  differenza 
d’ un  minuto  d'oncia  nella  elevazione,  tuttavia  egli  è certo,  che  tal 
differenza  farà  Tempre  in  vantaggio  della  introduzione  del  Reno,  at* 
tefochè , accollandoli  Tempre  le  ripe  fra  loro  nelle  parti  più  alte , fi 
fa  maggiore  la  capacità  del  Po,  e l’acqua  del  Reno  aggiuntavi,  col 
dilatarli  maggiormente  , richiede  minore  altezza. 

Della  quinta  con  fide  razione  del  Signor  Mofcatelli,  che  è quella 
deir  aria  incoftante,  cioè  del  dominio  de’  venti  variabili,  non  parlo  per 
ora,  avendo  deflinato'di  trattarne  di  propofito  in  altro  Capo,  in  cui 
vedremo , che  per  tutto  ciò  , che  poteffero  [contribuire  i venti , per 
far  gonfiare  il  Po , quello  impedimento  ancora  fa  riufcire  minore  la 
elevazione  cagionata  dal  Reno,  di  quel  che  farebbe,  fe  l’altezza  del 
Po  dipendeflè  più  da  copia  d’acque,  che  dal  contÀfi^q, de’ venti . 

La  Telia , e la  fettima  fono  indicate  dal  Signor' Mofcatelli  con 
quelle  parole  e dall ’ alterazione  di  acque  fopravvenienti  in  quantità  limi- 
tata , ed  in  qualità  crijlallina , e poco  dopo  con  quelle , e di  fopravve- 
nienti acque  alterate , e finalmente  di  un  Reno , la  di  cui  terza  parte 
fluente  fi  computa  per  terra . Quel  che  fi  voglia  qui  dire  /’  alterazione 
di  acque  fopravvenienti , oppure  le  fopravvenienti  acque  alterate  io  non 
l’ intendo  ; perchè  fe  parla  delle  acque  del  Reno , già  quelle  fono  ap- 
punto quelle,  che  fi  confiderano  nel  calcolo,  per  faper  l’accrefcimen- 
to  del  Po;  fe  di  quelle  d’altri  fiumi  influenti,  a quelle  ancora  fi  è 
avuto  riguardo  , quando  fi  è fuppoflo  il  Po  nella  Tua  maffima  altezza . 
Quanto  poi  alla  qualità  crifiallina , o torbida , convien  levarla  dal  nu- 
mero delle  circoftanze , che  riguardano  la  prefente  quiflionc , ove 
non  fi  tratta  dell’alzamento  del  fondo,  ma  di  quello  della  fu  perfide 
del  Po , e fiindo  certo , che  quella  quantità  v.  gr.  di  centomila  piedi 
cubici , che  in  tanto  tempo  porta  il  Reno  d’  acqua  torbida , non  al- 
zerebbe il  Po  un  pelo  di  più  , di  quel  che  farebbero  altrettanti  piedi 
cubici  d’  acqua  chiara , purché  il  fondo  non  venifie  dalle  torbide  ad 
elevarli,  che  è ifpezione  diverfa  dalla  prefente i nè  quello  effetto  può  , 
Ilare  coll’  altro  già  di  fopra  confiderato , cioè  che  il  fondo , come  di 
materia  arenofa,  fia  piuttofto  per  corroderli  ; e noi  a Tuo  tempo 
mollreremo , quale  di  quelli  due  oppolli  effètti  poffa  veramente  fe- 
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guire  nel  Po,  e fe  lia  vero , che  la  terza  parte  fluente  del  Reno,  fi 
computi  per  terra . 

Ecco  dunque  còme  le  circofianze  propone  dal  Signor  Mofcatel- 
Ji  o non  appartengono  a ciò  di  che  li  tratta,  o riducono  a nulla  quel~ 
le  poche  once  di  elevazione , che  li  erano  ritrovate . E fcbbene  egli 
è veriflimo , che  attefe  quelle  non  fi  può  precifamente  fapere  quanta 
fia  per  riunire  l’elevazione  ; fi  può  nulladimeno  certamente  fapere 
( come  confella  anco  il  Signor  Ceva  cap.  r.  art.  i.§.  Il  penfiare)  che 
ella  non  riunirà  maggiore  , ma  bensì  minore  della  calcolata  . Non 
faccia  dunque  il  Signor  Mofcatelli  quello  torto  al  Callelli,  al  Barat- 
tieri, a Monlignor  Corfini,  ed  agli  alcri,  che  hanno  propofta  quella 
diverfione , anzi  al  Signor  Ceva  medefimo , che  fa  il  calcolo  del  ('ad- 
detto alzamento,  di  dire,  che  elfi  non  abbiano  avuto  riguardo  alle 
fuddettc  circoltanze,  mentre  a lui  dee  tornar  più  conto,  che  noo> 
vi  fi  abbia  riguardo  per  la  certezza  Tempre  maggiore,  che  ne  rilul- 
ta , che  l' unione  di  quelli  due  fiumi  non  polla  fare  alcun  finillro  ef- 
fetto in  ordine  alla  capacità  del  recipiente  5 e balla  per  altro  legge- 
re le  Opere  di  que*  giudiziofilfimi  Scrittori,  per  vedere  le  folle  ro 
capaci  di  precipitare  i loro  pareri  Tulle  regole  attraete  delle  Matte- 
mariche,  o fe  coni  empia  fiera  molto  maturamente  gli  accidenti , e le 
circoflanzc  opportune.  Nè  dica  eziandio , come  dice  in  quello  luogo  y 
che  uomini  di  tal  Torta  ope raderò  cantra  le  loro  proprie  cognizioni , e 
difeiplìne , e fondafiero  poi  fu  altre  regole  generali , e indipendenti  dee 
circoflanzc  il  loro  parere , mentre  fimil  taccia  nou  dee  darli  loro,  lèn- 
za addurre  quelle  cognizioni , e difeiplìne,  contro  le  quali  operarono  y 
il  che  egli  non  ha  fatto , nè  poteva  fare  , 

Per  comprovare  colla  fperienza,  quel  che  abbiamo  detto  , cioè 
che  il  Po  non  fia  per  alzarli  fenlibilmente  dal  Reno  ( quando  però  lì 
trovi  in  illato  delle  Tue  maggiori  altezze)  addulTè  già  Monlignor  Cor- 
fini ( d}  T otìèrvazione  della  Chiavica  di  Burana , che  influilce  in  Pa- 
naro , turatte  la  quale  non  fi  vidde  in  quejlo  fiume  abboffamene  fenfibi- 
k,  neppure  , avendola  aperta , fenfibile  alzamento  , e pure  maggior  pro- 
porzione aveva  Burana  al  Panaro  , confi der andò  lo  flato , nel  quale  fu  fat- 
ta f ofiervazione , che  Reno  al  Po.  Il  Signor  Mofcarelli  al  §.  l’Abate 
Callelli  riferendo  tale  ofiervazione,  fe  ne  sbriga  con  dire,  non  po~ 
terpene  ricavar  confeguenza  di  pari  effetto  net  Reno  ; mentre  Mónfignor 
Corfini  non  s’ avvidde  delle  fallacie  nella  parità,  fenza  dir  tuttavia 
in  che  confida  la  difparit*  , nè  quali  fieno  le  fallacie  di  que* 
fio  argomento. 

Ma  il  Signor  Ceva  pretende  di  aver  trovate  tali  fallacie  con  dire 
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al  §.  Qjtefio  e/perimento  cap.  i.  art.  i,  che  nel  cafo  di  Burana  non  è 
maraviglia,  fé  in  Panaro  non  fi  vide  mutazione  alcuna  d’altezza  d', 
acqua,  mentre  quella  a cagione  del  fondo  di  quel  fiume,  che  fi  è al- 
zato, ad  ogni  minima  fua  elevazione  fi  impedimento  alle  acque  di. 
Burana , come  raccoglie  dal  detto  degli  Eminenddimi  d’ Adda , e Bar- 
berini a pag.  1 8,  del  Ior*  Voto  ( i quali  tuttavia  nel  detto  luogo  non 
riferifcono  il  loro  fentimento,  ma  le  obiezioni  altrui)  onde  poco,  a 
nulla  et  acque  fi  doveva  introdurre  in  Panaro , aprendo  quella  chiavica , 
e poco  e/eludeme , chiudendola  ; e fbggiunge  che  converrebbe  oflèrva- 
ré , fe  /offe  fatta  tale  efperienza  in  acqua  di  Panaro  tanto  alta,  che  per 
rigurgito  Burana  non  avejfe  avuto  che  fcarfijfimo  efito  in  Panaro. 

Per  tralafciare  molte  repliche,  le  quali  fi  potrebbero  addurre 
contra  quefle  eccezioni ,. due  fole  ne  addurrò.  La  prima,  che  eflèn- 
do  fiata  fatta  i'  efperienza  fuddetta  di  Burana  da  Monfignor  Corfini 
alla  prefenza  delle  Parti,  e colla  direzione  dell’Abate  Cartelli , ed  aP 
ferendoli  da  quel  Prelato , che  maggior  proporzione  aveva  Burana  al 
Panaro,  che  il  Reno  al  Po,  conliderando  Io  flato  di  quelli  fiumi,  ne' 
quali  fu  fatta  /’  o fervanone , chiaramente  , e baflantemente  fi  efprime, 
che  non  vi  aveva  luogo  alcuna  di  quelle  eccezioni,  che  ora  adduce 
il  Sig.  Ceva , non  dovendoli  mai  prefumere , che  un  Prelato  di  tan- 
ta autorità , e fapere , quale  il  Sig.  Ceva  chiama  meritamente  Monfl- 
gnor Corfini,  e un  Autore  il  più  celebre  nella  fetenza  de'  fiumi ,.  quale 
egli  intitola  l’Abate  Cartelli,  non  averterò  tanto  lume  per  conofcere, 
e vedere  fui  fatto  quel  che  il  Sig.  Ceva,  lenza  vedere  il  fatto,  pren- 
de a conghietturare  , cioè  fe  Burana  fcolaQe , o no  nel  Panaro  in  tem- 
po dell’  oftervazione  fuddetta , e qual  forte  la  proporzione  dell’  acque 
dell’uno,  e dell’altra.  E febbene  alla  Chiavica  di  Burana  vi  fono  in- 
terrimenti fopra  la  foglia,  i quali  procedono  da  quell’ alzamento , che 
neceflariamente  dovette  farli  del  prefente  fondo  di  Panaro,  già  fondo 
del  Po  di  Ferrara,  quando  il  Panaro  col  voltarli  dal  Bondeno  vcrfola 
Stellata  ne  feonvoife  la  pendenza , che  prima  inclinava  dalla  Stellata 
al  Bondeno , e la  proporzionò  alla  portata , e alla  condizione  delle 
fue  acque,  ( e non  da  interrimenti  che  fieno  fèguiti,dopo  che  il  fon- 
do di  Panaro  fi  è in  tal  modo  proporzionato,  e ftabilito,  che  di  que- 
lli non  fi  ha  indizio  alcuno,  anzi  fe  ne  hanno  di  abbaiamento , e di 
efeavazione  )nulladimeno  fpolava  al  tempo  diMonlig.  Corlini , e feo- 
la  tuttavia  fopra  gli  accennati  interrimenti  l’ acqua  di  Burana  , e fpe- 
cialmente  quando  il  Panaro  fia  in  acqua  balta , come  era  appunto  nel 
tempo  della  fuddetta  ortervazione , non  eflendofi  trovati  in  Panaro  quel 
giorno  che  piedi  3.  d’acqua,  ed  aderendoli  in  detta  vilìta,  che  fi  vid- 
de  f acqua  di  detta  bocca  correre  in  afai  quantità , e molto  veloce  ; on- 
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de  nè  pure  avevano  qui  che  fare  i rigurgiti  di  Panaro  in  Burana , i 
quali  per  altro  non  avrebbero  potuto  fare , che  più  fcarfo  dito  avef- 
iè  Burana  in  Panaro  (mentre,  quando  la  fu  perfide  è (labilità,  tane 
acqua  fi  (carica  ne’  tempi  del  rigurgito  quanto  fuori  di  elio  ) ma  to- 
ta, ch’ella  vi  entraflè  follenuta  a maggiore  altezza. 

La  feconda  , che  la  medefima  efperienza  di  Burana  fu  replicata 
del  1 693.  a di  13  Febbraio  nella  vifita  degli  Eminentiflimi  d’Adda,  e 
Barberini  coll’  intervento  delle  Parti , e nelle  feguenti  circoftanze . 11 
Panaro  era  baflìflimo,  avendo  d'acqua  lolamente  piedi  3.  once  5.  e 
dovea  crefcere  piedi  12.  io.  9.  per  aggiungere  al  fegno  delta  fua  efcre- 
feenza.  In  Burana  vi  era  d’acqua  (opra  il  fuo  fondo,  cioè  fopra  gl’ 
interrimenti  piedi  2.  5.  9.  a chiavica  aperta;  e in  tempo,  che  l’acqua 
di  quello  fcolo  fi  era  (labilità,  ed  uguagliata  con  quella  di  Panaro; 
la  larghezza  in  cui  correva  l’acqua  fra  l’incaflro  delle  travate  delle 
Paratore,  è di  piedi  12.  once  11.  e la  larghezza  del  Panaro  a fior 
d’acqua  piedi  92.  In  tale  (lato  furono  polli  fegni  (labili  fui  fior  d’ 
acqua  di  Panaro,  e pofeia  ferrata  la  chiavica  fi  offervò , che  il  pelo 
del  Panaro  piuttofto  fi  alzò,  che  abballarli , il  che  fu  detto  procedere 
dall’ efTere  (lata  aperta  la  chiufa  de’  mulini  del  finale;  onde  pollo  nuo- 
vo fegno  a fior  d’ acqua,  e fatta  riaprire  la  chiavica,  fi  offervò  crefce- 
re il  pelo  di  Panaro  non  più  che  cinque  ottavi  d’oncia. 

Per  altro  l’offervazione  fatta  di  Burana  in  Panaro  non  è difficile 
da  farli  con  tutte  le  cautele , ed  avvertenze  maggiori , che  fi  pollano 
defiderare,  non  folo  in  quelli  canali , ma  in  qualfivoglia  altro  influen- 
te , e recipiente;  e l’efperienza  potrà  moftrare,  fe  gli  alzamenti  rie- 
fcano  in  pratica  maggiori , o piuttoflo  minori  di  quelli , che  fi  trovi- 
no col  calcolo  fatto  col  metodo  addotto  di  fepra . 


CAPITOLO  V. 

DEL  RIKCORGO-DELL’  ACQUE  CE*  FIUMI  PER  LA  CONFLUENZA  d’  ALTRI 
IN  ESSI  , O DI  ESSI  NE*  LORO  RECIPIENTI  . 

TRoppo  abbiamo  noi  finora  conceduto  al  Signor  Ceva  ne’  calcoli 
dell’alzamento  del  Po  per  lo  Reno,  concedendogli,  che  per  fi- 
no allo  sbocco  da  darli  a quello  torrente  alta  Stellata  fia  fenfibile 
nel  Po  il  ringorgo  del  mare  ; eppure  il  concedergli  tutto  quello  non 
ha  punto  nociuto  alla  caufa  , che  noi  difendiamo  . Conviene  ora  fare 
evidentemente  conofeere , che  l’ effetto  del  mare  non  fi  effonde  ad  u- 
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na  sì  alta  parte  ed  infieme  parlare  di  quell’ altro  ringorgo,  che  pt* 
tcflè  fare  il  Reno  nelle  acque  del  Po  fuperiori  al  luogo  dell'unione, 
che  per  avvifo  del  Signor  Ceva  concorde  in  quello  col  Signor  Mo- 
lcatelli,  fi  offenderebbe  all’ insù  per  tutto  l’ alveo  del  Po,  e come  fc 
la  fupcrficie  dell’  acqua  fbfle  una  leva, che  toccata  in  una  fua  eftremi- 
tà  , fi  alza  dall’  altra  , produrrebbe  maggiore  elevazione  nelle  più  al- 
te riviere  del  Po , e nelle  più  dittanti  dallo  sbocco  del  Reno . Io  ho 
lungo  tempo  dubitato  , fe  avelli  ben  comprefo  il  fentimento  de’  fud- 
detti  due  eruditi  Scrittori  fu  quello  particolare  , non  lettamente  per- 
chè non  mi  poteva  perfuadere,  che  fotte  ad  etti  caduto  in  mente  un 
si  nuovo  penfiero , e sì  lontano  dalla  Cagione , e dalla  comune  efpc- 
rienza  ; ma  eziandio  perchè  il  modo  con  cui  ed) , e particolarmente 
il  Signor  Ceva , lì  fpiegano  (òpra  di  quello , a me  pare  molto  ambi- 
guo, e involto  fra  contradizioni;  ma  finalmente  da  ciò,  che  più,  e 
più  volte  replicano , non  ho  potuto  non  reftar  certo , che  efli  così  1’ 
intendono  ; onde  mi  obbliga  la  forza  della  verità  ad  cfaminare  con 
ogni  diligenza  tutto  ciò,  che  efli  adducono  in  prova  di  cottila  loro 
alferzione,  e a chiarire  il  meglio,  che  mi  farà  poflibile , un  punto, 
che  è di  tanta  confeguenza  nella  prelènte  materia . Ma  Tentiamo  in 
primo  luogo  le  parole  dell’  uno , e dell’  altro  lui  particolare  di  que- 
lli ringorghi . 

Dice  dunque  il  Signor  Ceva  nell’art.  primo  del  cap.  primo  ; Pa- 
re ad  alcuni , che  a caufit  di  un  impedimento  inferiore  non  pojfa  un  fiu- 
me patir  rigurgito , che  in  poca  di  fi  anta  dal  detto  obice , quando  che  , e 
muffirne  ne  i inchinati  non  filo  s’efiende  fin  dove  trovafi  fipravveniente  ; 
ma  anco  fi  fa  fempre  più  elevato  , quanto  maggiormente  fi  feofta  dalla 
fua  origine.  Limita  pofeia  quella  proporzione  ne’ canali  molto  pen- 
denti, o in  quelli,  che  fono  interrotti  da  varie  pendenze,  fra’ quali 
ultimi  accorda  eflère  il  Po,  onde  in  acque  di  Po  non  molto  atte  il  rin- 
gorgo  di  pendenza  in  pendenza  fi  va  minorando  , in  modo  che  non  giun- 
gerà al  fogno  di  altezza  , a cui  per  altro  falìrebbe  , fi  la  pendenza  fojfe 
fempre  continuata , e non  interrotta;  ma  per  tutto  ciò  non  refta,  ebe  in 
turgidezza  grande  del  mare  le  dette  diverfe  pendenze  poco  rilevino  all'  in- 
tero , e figliente  elevamento , facendo  fi  allora , per  così  dire , un  fil  decli- 
vio , e molto  più  dolce , e però  allora  le  fezioni  più  lontane  dai  fiume  fa- 
ranno fenza  dubbio  maggiormente  alte,  e così  gl’  incrementi  per  detta  caie- 
fa  rittfeiranno  alle  Provincie  fuperiori  molto  confiderabili , e im pai fati . 
Quello  è in  fomma  l’aflunto,  che  il  Signor  Ceva  prende  a dimoftra- 
re , il  che  cflo  pretende  di  fare  prima  colle  autorità , e pofeia  colle 
ragioni;  e noi  fra  poco  riferiremo  l’une.e  le  altre,  e quello  è anche 
ciò , che  gli  pare  d’ aver  provato , quando  finalmente  conchiude  : con- 
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fia  dunque  che  il  Po  come  fiume  di  poca  pendenza  dovere  ad  ogni  impe- 
dimento di  acqua  che  vi  entra , 0 di  vento  contrario , quando  fia  impetuo- 
so , 0 di  lunga  durata , 0 di  turgefcenza  di  mare , ringorgare  per  tutta 
la  lunghezza  dell'  alveo,  come  appunto  fi  è propofio  volerfi  dirnofirare . 

Nè  divedo  da  quello  è il  detto  del  Sig.  Mofcatelli  nel  §■  Nel 
piano , ove  fcrive  ; moftra  anzi  di  più  quefto  Autore  ( parla  del  Barattie- 
ri) con  la  quinta,  e fefta  figura  del  cap.  io.  lib.  6.  pari,  prima,  il  tifica- 
timento  probabile  di  una  lunga  ficzione  per  la  velocità  perduta  nel  fiuo  fi- 
ne , colle  quali , producendo  geometriche  ragioni , fa  conoficere  l’  errore  di 
chi  crede , che  fatto  rialzamento  con  qualche  fujficiente  /àlido , 0 altro 
impedimento  ad  una  fiezione  trafiverfiale  di  un  canale  inclinato , quello  fio- 
io  debba  ri/entirfiene  per  quella  dijlanza , che  J ormerà  angolo  colla  lìnea 
orizzontale  vifiuale , 0 livellata  dell’altezza  della  fiezione  impedita  ; in  pro- 
va di  che  porta  anche  un’  altra  autorità  del  medefimo  Barattieri , ed 
una  del  Guglielmini , che  pofcia  olferveremo . Si  accorda  con  quello 
detto  ciò  che  egli  afferma  al  §.  Non  può  giammai,  fcrivendo:  quefta 
infenfibile  pendenza  del  Po  ci  fa  provare  al  Mantovano  più  facili , e più 
marcabili  le  piene  ritardate , e ritenute  del  Po  a confa  delle  agitazioni 
del  mare , e de’  venti  contrari . Ma  più  apertamente  al  §.  A tante , ove 
ritorce  contro  i Bologne!!  un  detto  de’ mcddimi  Bologncli,  cioè,  che 
i fiumi  non  rompono  in  vicinanze  del  mare , perchè  la  gonfiezza  delle  ac- 
que fuccede  nella  parte  fuperiore,  foggiungendo  , che  tale  verità  vien  con- 
fi fata  anco  dalla  pratica , e confermata  dalla  ragione  , e dalla  autorità  di 
valenti  Idroftatici , e ne  allega  alcune  da  conliderarlj  fra  poco . 

Per  procedere  in  quello  affare  con  la  maggior  chiarezza  pollibi- 
le  , io  feparerò  la  confiderazione  dell’impedimento  , che  poflòno  fare 
i venti  ne’ fiumi,  da  quella  del  ringorgo,  che  può  produrre  in  dii, 
o l’elevazione  del  mare,  o l’influffo  di  altro  fiume,  che  dentro  vi 
sbocchi , le  quali  due  ifpezioni  pare  a me  , che  fieno  diverfe , per 
elTer  divedo  il  modo , con  cui  opera  contra  un  fiume  il  vento , da 
quello  , con  cui  vi  fi  oppongono  le  acque  , alle  quali  il  fiume 
fi  unilce . 

Io  mollrcrò  dunque  in  primo  luogo  contra  il  fentimento  de’  Si- 
gnori Ceva,  e Molcatelli , che  l’ elevazione,  che  fuccede  dell’ acque 
de’ fiumi  o per  l’alzamento  del  recipiente,  o per  l'unione  d’altri  fiu- 
mi , che  sbocchino  in  eflì , la  qual  fuol  chiamarli  ringorgo , o rigur- 
gito (o  fia  poi,  che  l’acqua  di  fimo  li  fparga  per  la  parte  fuperio- 
re del  fiume,  che  è propriamente  il  rigurgito,  o che  quella  di  fo- 
pra  , impedita,  e trattenuta  li  alzi  ) non  fi  fa  altrimente  nella  ma- 
niera , che  efli  pretendono , con  elevazione  maggiore  nelle  parti  fupe- 
xiori , e più  lontane  all’  impedimento , che  nelle  piu  vicine , ma  al 
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contrario,  che  tale  elevazione  è maggiore  nelle  parti  più  vicine,  che 
nelle  piu  lontane,  e per  modo  che  il  pelo  dell’acqua  del  fiume  Q 
rende  meno  declive  di  quel  che  farebbe  fenza  l’ impedimento  fudder- 
to , onde  l’ accrefcimento  in  qualche  diftanza  diviene  infenlibile , ed 
affatto  nullo,  e di  fopra  a quella  diflanza  il  fiume  mantiene  la  fua  fu- 
perfide  nella  medefima  altezza,  ed  inclinazione  di  prima,  come  le 
nella  parte  inferiore  non  vi  forte  alcun  (ingorgo,  e tutto  ciò,  fuppo- 
lìo  fempre,  che  fi  fomminiftri  di  continuo  al  fiume  dalla  parte  di 
fopra  la  medefima  quantità  d’ acqua . E quello  dimofirerò  prima 
coll’ autorità,  e pofeia  coll’ efperienza , e finalmente  colla  ragione. 

L’ Abate  Cartelli  (a)  nella  rifporta  alla  lettera  ferina  dal  Berto» 
lotti  fopra  il  mettere  le  acque  di  Fiumemorto  in  mare , parla  in  que- 
lli precifi  termini:  /’  alzamento  che  fi  fa  per  gt  impedimenti  pofti  di 
fitto  di  pejcaja  , o di  trave r/ e , opera  fui  principio  alzando  le  acque  vici- 
no all’  impedimento  affai , e poi  meno  , e meno  allontanandoci  noi  al T insù 
dall'  impedimento . 

Il  Guglielmini  (i)  nel  Trattato  della  natura  de’ fiumi,  e fpecial- 
mcnte  nel  Cap.  8.  afferma  in  più  luoghi  il  medefìmo  ; ma  particolar- 
mente con  quelle  parole  : fi  /’  alzamento  delle  acque  d’ un  fiume  allo 
sbocco  fi  fari  per  cagione  di  qualche  impedimento  oppoflo  e ritardante  il 
cor  fi  di  e [fio  , e particolarmente  per  Io  tifi  agno  del  mare , o per  rigurgito 
della  piena  di  qualche  fiume  recipiente  , in  tal  cafo  F acqua  fi  eleverà  più 
vicino  allo  sbocco , che  nelle  parti  Jiiperiori , e altrove  } (c)  entrando  un 
influente  pieno  in  un  recipiente  baffo , e cagionandovi , come  fi  è detto , 
altezza  confi der abile , non  filo  fi  volterà  verfo  il  mare , ma  può  darfi  ca- 
fo , che  rigurgiti  all'  insù  per  V alveo  del  recipiente  fin  dove  arriva  l' oriz- 
zontale dell'  altezza  da  lui  fatta , e poco  dopo  ; ma  venendo  le  piene  in 
acqua  alta  ncn  fi  fa  rigurgito  di  forte  alcuna  (cioè  l’ acqua  dell’ influen- 
te non  corre  verfb  la  parte  fuperiore  del  recipiente  ) e facendofi  pic- 
colo l’ alzamento  del  pelo  del  recipiente  nel  filo  dell'  introduzione , poco  an- 
co , o ninno  è il  rifi  agno  , e t elevazione  dell’  acqua  del  recipiente  nelle 
parti  fuperiori , che  perciò  fempre  fi  rende  minore , quanto  più  fi  feofla 
dallo  sbocco  fino  a far  fi  infinfibile  in  poco  fpazio,  e pur  di  nuovo  (d) 
ma  crefiendo  f altezza  dell'  acqua  per  lo  riflagno  del  mare , e non  cre- 
feendo  la  piena  , allora  la  velocità  fi  ritarda,  e la  fuperficie  del V acqua 
fi  rende  meno  declive . 

Gli  Eminentiflimi  d’ Adda , e Barberini  nella  loro  Relazione  (e) 

fi  fpie- 
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fi  fpiegano  in  quelli  termini:  La  [dando  di  parlare  delle  Chiaviche  po~ 
Jle  in  J tri  affai  fuperiori  allo  shocco  da  dar  fi  al  Reno,  alle  quali  l’ ingr  e fi- 
fi  di  quefte  nuove  acque  non  potrà  mai , o almeno  rarifflme  volte , porta- 
re alcun  pregiudizio  notabile  per  tl  poco  alzamento  , che  può  avvenire  in 
quejla  patte.  Ove  è da  avvertire,  che  ivi  li  parla  di  chiaviche  Fer- 
rare!! elicenti  nella  ripa  finiflra  del  Po  di  Copra  alla  Stellata  , cioè  di 
quelle  di  Calto,  della  Mafia, e della  Cà  Roda,  e fi  parla  in  fuppofto 
di  Po  baffo , che  è quello  fiato  nel  quale  anche  per  coofefiìone  del 
Signor  Ceva , li  farebbe  dal  Reno  maggiore  alzamento  , e mag- 
gior rigurgito.  - 

Paffando  all’efperienza , e prima  parlando  del  ringorgo  del  ma' 
re,  chiunque  fi  prenderà  il  penfiero  di  offervare  ne’ tempi  delle  mag- 
giori burralche  gli  fiati  dell’  acqua  d’  un  fiume , che  abbia  foce  nel 
mare , facilmente  potrà  chiarirli  di  quella  verità  , purché  nel  tempo 
medefimo  non  fopravvenga  alterazione  al  fiume  dalle  parti  fuperio- 
ri , ma  Tempre  gli  venga  tramandata  di  Copra  la  medefima  quantità 
d’acqua.  Quello  può  principalmente  verificarli coll’ offervazione  del 
medefimo  fiume  di  cui  parliamo,  cioè  del  Po.  Se  prima  dell’ intume- 
fcenza  del  mare  fi  porranno  Cegni  fiabili  a fior  d’acqua  in  diverfè 
parti  dell’alveo  di  quello,  e pofcia  con  altri  legni  fi  noterà  la  malfi- 
ma  altezza , a cui  1’  acqua  fi  farà  elevata  a cagione  dell’  intumelcen- 
za,  fi  vedrà  manifeilamente,  che  tale  alzamento  farà  fiato  maggiore 
allo  sbocco,  e poi  di  mano  in  mano  minore  nelle  parti  più  alte,  fin- 
ché in  qualche  difianza  fi  farà  renduco  allatto  inlènbile,  Cenza  che 
il  pelo  corrente  del  Po  fi  fia  in  quelle  pani  punto  alterato  ; onde 
apparirà  efière  fiato  il  pelo  del  rigurgito  meno  declive  di  quello  » 
che  aveva  il  fiume  avanti  l’ intumelcenza , anzi  Ce  fi  livelleranno  i 
fegni  fuddetti  delle  mallime  altezze  allora  offervate,  fi  troveranno 
tutti  o Culla  medefima  orizzontale , o pochiflimo  più  alti  quelli , che 
fi  faranno  polli  nelle  parti  fuperiori , di  quelli , che  fi  faranno  lituati 
nelle  inferiori. 

E le  cosi  non  foflè,  non  fi  dovrebbe  egli  offervare  non  pure  nel- 
le burrafche , ma  ogni  giorno  negli  ordinar)  Aulii , e riflufli  del  mare 
alzarli , ed  abballarli  la  fuperficie  dei  Po  j il  che  quando  anche  nelle 
parti  lontane  non  fuccedeffe  a quelle  medefime  ore , nelle  quali  acca- 
dono i Aulii,  e i riAufii,  a cagione  del  tempo,  che  fi  richiederebbe  , 
per  farne  arrivare  fin  colà  il  fenfo , avrebbe  tuttavia  un  periodo  re- 
golare, ed  uniforme  a quello  del  mare  medefimo?  Ora  chi  ha  mai 
offervata  tal  cola , non  dirò  nel  Mantovano , ma  alla  Stellata , e an- 
co nelle  parti  inferiori  per  molte  miglia  ? Nè  fullifte  quel  che  il  Sig. 
Ceva  pretende  (cap.  i.  art.  i.  $.  Il  Segretario  ) fui  detto  del  Signor 
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Barrali  Segretario  della  comunità  di  Ferrara,  che  nella  viCta  del  i6gj. 
folle  o llèrvato  quello  rigurgito  in  altezza  d’ un  piede  , e mezzo  a 
Francolino,  anzi  ivi  fu  detto  (/)  che  egli  non  palla  Francolino,  e 
che  a Crifpino  6 alza  un  piede , e mezzo , nè  tale  alzamento  fu  già 
offervato  in  quella  vilita , ma  folamente  aderito  da  alcuni  Teftimoni 
Ferrarcli,  ed  in  ogni  cafo  anche  ciò  baderebbe  per  prova  della  no- 
ftra  aderzione , mentre  fe  a Francolino  l’elevazione  dei  Po  non  è che 
d’  un  piede , e mezzo , e per  altro  il  mare  caia  dalla  fua  maggiore 
altezza  alla  balfezza  maggiore  nel  dullo  ordinario  ben  tre  piedi  (g ) 
egli  è pure  evidente,  che  cotedi  tre  piedi  già  nelle  parti  fuperiori  fi 
riducono  a meno,  e che  in  effe  non  li  fa  maggiore,  anzi  minore  1* 
elevazione , onde  non  può  inferire  il  Signor  Ce  va  da  queda  olferva- 
zione , che  dunque  il  rigurgito  fi  farà  efiefo  univerfalmente , ed  anco  in 
maggiore  altezza  ; anzi  doveva  conchiudere  al  contrario , che  dun- 
que nelle  parti  più  alte  doveva  farli  fempre  minore , e finalmen- 
te infenlibile. 

Ben  li  accorge  il  Signor  Ceva  della  forza  di  queda  fperienza, 
che  a tutti  è nota,  cioè,  che  il  Mantovano,  e negli  altri  paefi  lonta- 
ni dal  mare  non  è punto  fenlibile  1’  effetto  di  qnedo  nel  Po  , onde  per 
renderne  la  ragione  ricorre  alle  diverfe  pendenze , che  ha  >1  Po  in 
diverle  parti  del  fuo  alveo,  per  le  quali  vuole,  che  il  ringorgo  di 
pendenza  in  pendenza  fi  vada  minorando , e che  f inferiore  debiliti  il  pa- 
periore . Ma  pure  dovrà  per  fuo  avvifo  odervarli  almeno  nel  Manto- 
vano l’alzamento,  che  fa  il  Audi»  del  mare  ne’ tempi,  che  il  Po  è 
pieno , giacché  allora  le  direi- fe  pendenze  poco  rilevano  alt  intero , e fo- 
gliente alzamento,  facendo  fi  a! loia,  per  cori  dire,  un  fol  declivio , e mol- 
to più  dolce , e però  allora  le  fezioni  più  lontane  alle  foci  del  fiume  faran- 
no fenza  dubbio  maggiormente  alte , e così  gl’  incrementi  per  detta  caufa 
riufcrranno  alle  Provincie  fuperiori  molto  confiderobili  , ed  impenfati  ; on- 
de curio  fa  cofa  farà  il  vedere  v.  gr.  alle  foci  del  Mincio,  quando  il 
Po  è pieno,  crcfcere  ogni  giorno,  e calar  l’acqua  del  Po , anzi  quel- 
la del  Mincio  medefimo  con  quel  periodo,  che  abbiamo  detto , e 
foprawenendo  allora  una  furiofa  marea , improvvìfamente  il  Po  ol- 
trepadare  i Cuoi  fegni , e pofcia  ritornarfene  al  primo  dato,  quando 
quella  farà  ceffata  ; nè  già  può  edere  quedo  un  affare  di  poche  once  ; 
mentre  fi  tratta  di  una  elevazione  che  edèndo  negli  dati  ordinari  del 
mare  di  tre  piedi  , e nelle  draordmarie  coftituzioni  molto  più , dovrà 
riufcire  fili  Mantovano  maggiore  a più  doppi  per  la  grandidima  di- 
danza  , che  è fra  quel  Ducato , e il  mare , e ancor  di  vantaggio  nel 
•_ - Mi-_ 
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Jdìlanefe,  e nelle  parti  più  alte  ; onde  fi  accorgeranno  fàcilmente  1 
Lombardi,  quando  il  mare  fia  /lato  in  tempera,  fenza  alpettare  le 
gazzette;  anzi  nuovo,  e maravigliofo  comodo  farà  quello  di  con- 
durre acqua  dal  Po  a que’fiti,  ove  per  altro  non  il  poteflc  alzare  ad 
ufo  di  mulini,  o d’irrigazioni. 

Che  fe  tali  confeguenze  pajono  a chiunque  leggerà  affatto  nuove, 
e inaudite  , e pure  dovrebbero  per  necellìcà  feguire  dalla  dottrina  de' 
Signori  Ceva , e Mofcatelli , più  nuovo  ancora  parrà  a chi  attenta- 
mente vi  farà  rifleflkme  quel  che  il  Signor  Ceva  dice  x che  quando  il 
canale  è interrotto  da  varie  pendenze , allora  / olendo  il  ringorgo  di  pen- 
denza in  pendenza , F inferiore  va  fempre  debilitando  il  fuperiore  : ma  che , 
quando  però  grande  è la  turgidezza  del  mare , le  diverfe  pendenze  pota 
rilevano  alt  intero,  e feguente  alzamento,  facendofi  allora,  per  così  dire 
un  fol  pendio , e molto  più  dolce.  Ove  fono  due  manifefte  contradizio- 
ni  : una  è volere,  che  gl’impedimenti  facciano  alzar  l’acqua  più  nel- 
le parti  fuperiori , che  nelle  inferiori , e poi  che  il  ringorgo  inferio- 
re debiliti  il  fuperiore,  quando  piutcofto  dovrebbe  avvalorarlo:  e l* 
altra  , che  quando  il  mare  è ateo,  fi  faccia  nel  Po  un  fol  pendio,  il 
quale  alzi  l’acqua  maggiormente  nelle  parti  di  fòpra , che  di  l'otto  ; 
ma  infìeme  fia  più  dolce , che  vuol  dire  meno  declive , le  quali  cole 
a me  non  dà  l’animo  d’accordare  , e vedrei  volentieri  tirare  due  li- 
nee declivi,  come  farebbono  allora  que’ peli  d’acqua,  che  fi  feoftaf- 
Cero  fempre  fra  loro  dalla  parte  di  fopra  dove  l’ alzamento  ha  da  et 
fer  maggiore , e che  tuttavia  la  fuperiore  di  effe  foffe  fu  un  pendio 
più  dolce  dell’  inferiore.  t 

Quello,  che  finora  ho  detto  moftrare  nel  Po  refperienza  per  ri- 
fpetto  a’  ringorghi  del  mare , fi  applica  eziandio  alla  elevazione  , che 
fa  l’acqua  di  elio  di  (òpra  allo  sbocco  de’ fiumi  influenti  nel  medefi- 
mo.  Balla  offervare  quale  effetto  faccia  una  piena,  che  vi  entri  di 
Secchia , di  Panaro,  o di  altro  fiume , purché  la  fuperficie  del  Po  fu 
allora  permanente , e l’influlìb  di  qualche  altro  fiume  non  turbi  l’efpe- 
fienza , che  vuol  farfi  del  primo , e vedere , fe  la  elevazione  fatta  ih 
Po  v.  gr.  da  Panaro  fi  conofca  meglio  a Cremona , e a Piacenza , 
che  alla  Stellata , come  fecondo  erti  dovrebbe  fuccedere , e fe  piutto- 
fto  poco  di  fopra  alla  Stellata , fi  renda  impercettibile  la  piena  del  Pa- 
naro, e maflime  quando  il  Po  fia  gonfio  d’acqua,  fe  pure  alcuno  avrà 
di  qui  a buon  pezzo  il  campo  d’oflfervare  quello  rariffimo  cafo. 

E chi  bramaffe  di  foddisfarfi  fu  quella  materia  con  fare , e rifa- 
te  l’ efperienza , quando  a lui  piace,  fi  fermi  al  primo  fiume,  o ca- 
nale, o foffo,  o fcolo,  ch’egli  incontra,  fia  poco,  o affai  pendente, 
con  argini,  o fenza,  e thè  porci  acqua  molta,  o poca,  chiara,  o 
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torbida;  per  alveo  dritto , ofleflùofo,  largo,  o ftretto,  come  egli  ri 
s’imbatte  a trovarlo,  e cercando  qualche  altro  canale,  o difcurforio 
d’acqua,  che  vi  metta  capo,  ferri  diligentemente,  ove  ciò  far  fi 
poffa,  la  bocca  di  queflo , ed  afpetti,  finché  il  canal  recipiente  fi  fta- 
bilifca,  e fi  equilibri  in  una  fupcrficie  corrente  d’acqua,  filila  quale 
li  férmi,  fenza  più  alzarli,  o abballarli  ; quindi  aflicuratofi , che  que- 
ila  fuperficie  non  venga  alterata  nè  dall’aggiungimento,  nè  dalla  di- 
verlione  d’ alcun  corpo d’ acqua , nè  eziandio  da  alcuno  impedimento, 
che  di  fopra,  o di  lotto  vi  fi  apponga  , metta  nelle  fponde  del  reci- 
piente de’  legni  ftabili  a fior  d’acqua  per  quel  più  lungo  tratto  , che 
egli  può  di  fopra  allo  sbocco  dell’ influente  già  ferrato,  e pofcia  apra 
la  bocca  di  quello , e afpetti  che  l' acqua  faccia  quel , che  ella  ha  a 
fare  ; e quando  quella  non  crefcerà  più , nè  calerà  nel  recipiente  , ma 
farà  di  nuovo  equilibrata , e permanente  , mi  fu  ri  allora  quel  che  fi 
iàrà  alzata  la  fuperficie  dell'  acqua  a’  fegni  flabili , già  difpolii  fulla 
prima  fuperficie.  Che  fe  egli  troverà  edere  Hata  maggiore  l’eleva- 
zione nelle  parti  più  alte , e più  lontane  dallo  sbocco , che  nelle  più 
vicine , mi  fbttofcriverò  di  buona  voglia  al  parere  de’  Signori  Cova  , 
e Mofcatelli . Ma  io  fon  certo , che  ne  feguirà  il  contrario , e che  1’ 
acqua  dalla  parte  di  fopra  allo  sbocco  ( poiché  quella  di  lotto  non 
fa  al  cafo  nollro)  (farà  in  collo  qualche  poco  nelle  parti  immediata- 
mente contigue  a quello  più , o meno , fecondo  che  l' influente  può 
far  crefcere  il  recipiente  nel  luogo  della  confluenza , e quindi  proce- 
dendo all’  insù , fi  /pianerà  quafi  a livello  ( il  che  fi  potrà  riconofce- 
re  da  un  efarta  livellazione  fatta  ad  acqua  flagnante  per  mezzo  di 
alcun  folio  vicino  ) e rare  volte  paflèrà  oltre  a quello , cioè  quando 
il  recipiente  folle  di  pochiflima  pendenza,  e l’influente  affai  rapido, 
e ricco  d’acqua,  talvolta  ancora  non  arriverà  a farli  orizzontale;  ma 
penderà  a contrario  della  corrente , e farad!  declive , dallo  sbocco  in 
fu , e quando  pure  oltrepafli  l’ orizzontale , lo  farà  di  pochiflimo , e » 
per  un  altezza  di  poche  once , e non  mai  di  piedi  ; ma  certamente 
mai  in  neffuna  circoftanza  fi  darà  il  cafo , ohe  ella  li  alzi  più  nelle  par- 
ti fuperiori , e lontane  allo  sbocco,  che  nelle  inferiori,  e più  vicine. 
Come  quella  è cofa  non  difficile  da  provare , cosi  io  non  vi  fpende- 
rò  fopra  più  parole. 

Pafferò  dunque  alla  dimollrazione  di  quello  effetto , la  quale  non 
è men  facile  da  comprenderli,  che  f edòtto  medefimo.  E prima  per 
quel , che  riguarda  il  ringorgo  del  mare , o di  quallivoglia  altro  reci- 
piente ne’ fiumi  influenti  in  effo:  Ha  A B ( Fig.  i.Tav.  II.)  il  pelo  baC 
lo  del  mare , o d’altro  recipiente,  fu  cui  fi  fpiani  nel  punto  A,  fom- 
mità  dello  sbocco  A E,  il  pelo  corrente  AC  d’un  fiume  (come  fuc» 
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cede  in  tutti  quelli,  che  hanno  ftabilito , e raflettato  il  loro  sbocco  in 
larghezza , e io  profondità  ) del  qual  fiume  fia  il  fondo  D E ; ed  ab- 
biano tanto  il  fondo,  quanto  la  fuperficie  fuddetta  CA  qualunque 
pendenza,  e fieno  difpofti  in  linee  rette,  o curve,  come  più  fi  vuole} 
e trovandoli  la  fuperficie  CA  permanente  nella  pofizione  C A,  alzi- 
li il  mare  dal  livello  A B fino  in  HG,  ed  ivi  finalmente  fi  rimanga 
lènza  alzarli  di  vantaggio  ; e mentre  li  anderà  così  elevando  l’acqua 
del  recipiente,  è mani  fello , che  eziandio  fi  eleverà  la  fuperficie  del 
fiume  CAED  nello  sbocco  E A,  non  potendo  quella  rimanere  folpe- 
ù.  lenza  alcun  ritegno  fuila  linea  a piombo  H A ; ma  dovendo  a ca- 
gione della  fua  fluidità , o diftenderfi  fopra  la  fuperficie  C A , o col 
premere  quella , far  eh’  ella  fi  alzi  fopra  la  pofizione  C A , e fer- 
matoli per  fine  il  recipiente  al  fegno  HG,  converrà  che  l’influen- 
te dopo  qualche  tempo  llabililca  anch’  egli , e renda  permanente  la 
fua  fuperficie  fu  qualche  determinata  pofizione , e ciò  allora  lèguirà , 
quando  la  luperficie  fuddetta  dell’ influente  avrà  acquiflata  per  tutto 
quella  pendenza , che  è uccellarla,  affinchè  per  la  fczione  dello  sboc- 
co, c per  tutte  le  altre  fuperiori  fi  {carichi  precifamente  la  medeiima 
quantità  d’  acqua , che  prima  fi  Icaricava  per  A E avanti  l’ alzamen- 
to, cioè  tutta  quella  determinata  quantità  di  cfla,  che  vien  lòmmini- 
ilrata  al  fiume  nelle  parti  di  fopra,  la  quale  io  frappongo  efler  la  me- 
defima  avanti,  e dopo  l’elevazione  del  pelo  AB  in  HG.  Prolungan- 
do dunque  E A , finché  concorra  con  HG  nel  punto  H , o la  fu  per- 
fide  del  fiume  fatta  permanente  paflerà  per  lo  punto  H , Caricandoli 
tutta  l'acqua  di  elfo  lotto  il  peloHG,  o fopravanzerà  il  livello  HG, 
Ammazzandovi  (opra,  come  fe  fi  eJevafle  fino  in  R.  Nel  primo  ca- 
fo  tirili  HM  parallela  ad  AC,  fe  quella  fi  fuppone  una  fuperficie 
pianai  oppure  limile,  e Umilmente  polla,  le  fi  fuppone  curva.  Dico, 
che  la  fuperficie  del  fiume  non  può  alzarli,  nè  mantenerli  perma- 
nente nella  pofizione  HM,  nè  eziandio  in  altra  maggiormente  incli- 
nata di  HM,  che  palli  per  lo  punto  H.  Imperocché  prendendo  nella 
retta  E A di  fopra  dal  punto  E la  porzione  E K uguale  ad  A H , e 
tirando  per  K una  fuperficie  parallela  al  fondo  ED,  oppure  limile, 
e Umilmente  polla  col  medefimo  fondo,  egli  è manifello,  che  un  fiu-. 
me  M H K P , colla  fuperficie  permanente  M H , e col  fondo  P K tra- 
manderebbe per  qualfivoglia  fua  fezione , come  H K precilàmente 
tanto  d’ acqua , quanta  ne  fcarica  in  un  medefimo  tempo  qualfivoglia 
lezione , come  A E , del  fiume  CAED,  mentre , avendo  i due  fiu- 
mi M H K P , C A E D le  fue  fuperficie  egualmente  in  ogni  parte  in- 
clinate , ed  eziandio  i fondi  Umilmente  per  tutto  declivi , e gli  sboc- 
chi H K , A E egualmente  impediti , ed  in  fine  eflendo  il  tratto  d* 
Tom.  V.  V 3 amen- 
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amendue  eguale  dall’ origine  fino  allo  sbocco,  non  potrebbero  le  due 
lezioni  H K,  A E non  e (Ter  egualmente  veloci  ; e perciò  , e (Tendo  ette 
per  altro  di  ugual  grandezza , le  quantità  d’ acqua  per  H K , e per  A E 
in  un  medelimo  tempo  trafroefle,  farebbero  precifamente  uguali.  Dun* 
que , tolto  via  il  fondo  PK,  il  fiume  MHED,  che  nelle  medefime 
circoftanze  avrebbe  la  lezione  HE  maggiore  di  H K , tearicherebbe 
per  neccflità  più  acqua  di  quella,  che  fi  lappone  venirgli  fuperior* 
mente  lomminillrata . Ma  quando  un  fiume  tramanda  per  una  lezio* 
ne  maggior  quantità  d’acqua  di  quella , che  egli  riceva  di  fopra  , la 
fu  perfide  di  erto  fi  abbaila  nel  tratto  di  mezzo;  dunque  la  fuperfi- 
cie  MH  non  lkrebbe  permanente,  ma  fi  abbatterebbe . Nella  mede- 
lima  maniera,  anzi  a più  forte  ragione  fi  mottrerà.  che  la  fuperficie 
del  fiume  non  può  ferii  permanente  in  altra  polmone  di  fopra  MH, 
pattando  per  Io  punto  H. 

Nel  fecondo  calo , cioè  quando  la  fuperficie  del  fiume  fi  alzattè 
allo  sbocco  fopra  il  livello  H G , come  in  R , fi  dovrà  prendere  E K 
uguale  ad  A R , e fi  mottrerà,  che  facendoli  H fiume  permanente  in 
una  fuperficie  parallela  ad  AC,  tirata  per  R,  la  lezione  RK  Icari- 
cherebbe  maggior  quantità  d’ acqua  di  A E ( per  avere  lo  sbocco  me- 
no impedito  in  parità  di  circoftanze  ) onde  molto  maggiore  ne  (ca- 
richerebbe RE,  c il  rimanente  della  dimoftrazione  procederà  , come 
prima . Non  potendo  dunque  la  fuperficie  farfi  permanente  in  alca- 
na  pofizione  parallela  ad  AC,  o maggiormente  indinata,  dovrà  ella 
accomodarli  in  una  meno  inclinata  . Sia  dunque  l’ inclinazione  neeefla- 
ria  quella  di  HO  (o  patti  quella  per  lo  punto  H,  o fopra  di  etto  ) 
ed  è manifefto , che  H O concorrerà  con  A C in  qualche  punto , co- 
me O : e fcaricandofi  ora  per  tutte  le  fezioni  fra  O , ed  H quantità 
d’acqua  uguale  a quella,  che  il  fiume  riceve  fuperiormente,  cioè  a 
quella,  che  fi  Icaricava  per  tutte  le  lezioni  del  fiume  CAED,  mu- 
lta mutazione  dovrà  accadere  nella  fuperficie  CO  di  fopra  dal  pun- 
*o  O . Sarà  dunque  O il  termine  del  rigurgito , e perciò  quello  non 
fi  effonderà  fino  all’ origine  del  fiume,  ma  fi  fora  fèmpre  minore  in 
maggior  diftanza  dallo  sbocco , fino  a ridurli  in  nulla  nel  punto  O, 
il  che  era  da  dimoftrare . 

• La  medefima  dimoftrazione  fi  può  applicare  al  rigurgito , che 
foffrono  i fiumi  recipienti  dall’impedimento  degl’ influenti  dalla  parte 
fuperiore  all’  influflo , mentre  l’ influente  continuato  nel  tronco  infe- 
riore del  recipiente  fi  può  confiderare  come  un  recipiente  per  rifpet- 
to  al  tronco  fuperiore,  che  in  eflò  influilce;  dove  è tuteavia  da  av- 
vertire , che  quando  l’ influflo  fi  feccia  a feconda  del  recipiente , tan- 
to è lontano , che  T acqua  fuperiore  di  quello  venga  ritardata  , che 
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at  contrario  aggiungendoti  allora  velocità  all’ inferiore , etTa  ancora 
ne  partecipai  e quell' elevazione , che  fegue  dalla  parte  di  fopra  all* 
influffo  non  è effetto , che  dell’  equilibrio , che  neceifariamente  dee 
farli  coll’ elevazione  inferiore,  onde  in  tal  calò  il  pelo  rigurgitato, 
prefcindendo  da  ogni  alcra  ci  reattanza , dovrebbe  farli  precilàtncn- 
te  orizzontale. 

Ma  perchè  in  quella  dimoftrazione  li  è confederata  fittamente  1’ 
elevazione  del  mare  ( e il  medefimo  li  dica  di  quella , che  fucccde 
nel  fiume  recipiente  allo  sbocco  dell’  influente  ) fenza  tener  conto  di 
quella  forza , con  cui  egli  potrebbe  eflèr  agitato , e fpinto  contra  il 
corfo  del  fiume  ; per  iftabilire  anche  in  tal  luppofto  la  medelima  ve- 
rità, fi  aggiunge  la  feguente  dimoflrazione  . 

Un  corpo , che  fi  muova  con  qualfivoglia  velocità , non  può  nè 
fahre,  nè  farne  falire  un  altro,  che  ai  più  a tanta  altezza  quanta  è 
quella  dalla  quale  cadendo  egli  avrebbe  acquiftata  quella  medefima 
velocita . Dunque  1*  acqua  del  mare  agitato , o quella  del  fiume  in- 
fluente in  un  altro , non  può  nè  falire , nè  fofpinger  l’ acqua  di  fo- 
pra, che  al  più  a quella  determinata  altezza,  da  cui  feendendo.  ella 
avrebbe  acquiftata  quella  velocità  , che  efercita  contro  il  corfo  fupe- 
riore  ; e perciò  alzando  fopra  il  punto  dello  sbocco  una  linea  a piom- 
bo eguale  alla  fuddetta  altezza  , e per  l’eftremità  di  quella  linea  ti- 
rando un  piano  orizzontale , non  potrà  mai  l’acqua  in  virtù  della  fud- 
detta forza  alzarfi  fopra  di  quefto  piano,  e il  punto,  dove  cucilo  in- 
contrerà la  fuperficie  fuperior  corrente,  farà  quell’ultimo  termine 
a cui  polla  mai  arrivare  il  rigurgito.  Noi  fregheremo  anche  più 
chiaramente  quella  ragione,  ove  li  tratterà  di  diflinire,  e limitare  la 
quantità  del  rigurgito  del  Reno  nel  Po,  e inoltreremo  a quanto  po- 
ca altezza  fi  debba  però  elevare,  e l'ottener  l’acqua  ne' fiumi,  de’ qua- 
li  parliamo.  ^ 

U detto  finora  fi  può  applicare  non  folo  ai  rigurgiti , ma  anco 
agli  altri  impedimenti,  che  s’incontrano  da’ fiumi;  ma  in  tal  cafo  edi 
è neceliario  limitare  quefta  dottrina,  ove  i fuddetti  impedimenti,  che 
fanno  alzar  l’acqua,  fieno  perpetui,  o di  si  lunga  durata  , che  fi 
venga  a deporre  la  torbida,  e ad  elevare  il  fondo  fuperiore , come  fe 
fi  trattane  d’ una  chiufà , o pefcaja  ; perchè  allora  non  fi  può  dubitare 
che  alzatoli  il  fondo,  non  li  a per  alzarfi  anco  la  fuperficie  dell’acqua* 
e può  darli  che  tale  alzamento  giunga  fino  all’origine  del  fiume  • (fo- 
coni e però  il  fondo  non  fi  alzerebbe  regolarmente,  che  ad  un  piano 

c n kCÌ°  ì Prm°  fondo ."  cosl  ,a  *“Perfic«e  »n  parità  di  circollanze 
fi  ftabihrebbe  fopra  un  piano  parallelo  alla  prima  fuperficie , e non 
mai  piu  declive . 
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SI  RISPONDE  AGLI  ARGOMENTI  ADDOTTI  CONTKA  L*  ANTECEDENTI 
DOTTRINA. 

DOpo  aver  inoltrato  coll' autorità  , coli’efperienza  , e colla  ragio- 
ne ciò,  che  avevamo  propofto  , rimane  , che  (veliamo  gli 
equivoci , che  ù contengono  nelle  ragioni , e nelle  autorità , che  fi 
adducono  in  contrario  da’  Signori  Ceva , e Mofcatelli  : Sia  un  canale 
(dice  il  Signor  Ceva  cap.  i.  art.  i.  ) di  fondo  orizzontale , in  cui  l' acqua 
fia  manutenuta  ad  una  fifa  altezza  da  una  collante  fopr avveniente . E cor 
fa  infallibile , che  la  fuperficie  di  e fa  acqua  dovrà  tutta  incbinarfi  verfo 
l' efito  , altrimenti , il  che  afordo,  non  avrebbe  movimento,  e fono  perciò 
in  errore  quelli , che  negano  efer  la  fuperficie  d'  un  lago  declinante  verfo 
V ufcita  delt  acqua , non  per  altro , fe  non  perchè  non  li  compar ifce 
il  declivio. 

Po/lo  dunque  un  tal  canale , non  v ha  principio  di  dubbio , che , fe 
fi  appotrà  qualche , benché  leggiero , impedimento  alla  di  lui  bocca , ficchi 
l ufctta  fi  minori , o rintuzza  , allora  tutta  la  fuperficie  delt  acqua  a fenderà 
nel  canale  , finche  riacquifti  un  equivalente  ufcita  alla  primiera,  e tutta- 
via la  fuperficie  tutta  non  potrà  non  declinare  verfo  l' efito  ; onde  le  fazio- 
ni pià  lontane  dalla  bocca  , o fia  efito  faranno  fempre  le  più  alte , ab  ben - 
chi , a caufa  del  detto  impedimento , il  declivo  non  farà  così  elevato  come 
nella  prima  fuppofizione . 

Si  confideri  tra  lo  fiefo  canale  a perpendicolo  , per  cui  vi  piombi 
f acqua  fuddetta,  è chiaro  , che  non  può  mai  efer  fogge  Ita  ad  alcun  ringor- 
go , e che , impedita  la  di  lei  ufcita  per  la  bocca  del  canate , vi  ufcirebbe 
fubito  per  di  fopra , fenza  punto  viziarfi  la  figura  di  quell'  a fattigli  amento 
determinalo  da  quella  iperbola , che,  afegna  il  gran  Torricelli  nel  libro  2. 
de  Motu  Projedorum  , il  qual  afottigliamento  nafce  dal  moto  naturalmente 
accelerato  de'  corpi  fialidi  cadenti , diverfo  da  quello , come  dimo/lreremo , 
che  fi  0 ferva  ne'  canali  poco  inclinati , poiché  in  quefii  la  maggior  velo- 
cità delle  fezioni  più  vicine  allo  sbocco  da  altro  non  procede , che  dal  mi- 
nor cantra  fio  , gli  fa  il  corpo  deir  acqua , che  gli  fia  d avutiti . 

Sia  finalmente  il  canale  , come  più  piace  1 inclinato  all'  orizzonte , egli 
certamente  participerà  del  canale  orizzontale , e del  perpendicolare  ; e però 
quanto  meno  farà  inclinato , tanto  più  participerà  delle  proprietà  dell  oriz- 
zontale ; ma,  come  fi  ì detto,  le  proprietà  del  canale  orizzontale  fono, 
che  rintuzzato  in  parte  t efito  di  quel T acqua  che  coft antemente  gli  vie n 
fontminiftrata  da  un  equabile  fopravveniente , tutta  l' acqua  del  castale  fi 
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alzi  di  fuperficie , e quefi  a refti  inchinata  ver  fio  F efito  ; dunque  anco  nel 
canale  inclinato , quanto  meno  farà  declive , tanto  tutta  la  di  luì  Superficie 
maggiormente  inclinerà  verfio  V efito  , Je  per  caufia  d’  un  inferiore  impedi - 
mento  farà  obbligata  ringorgare , e fialire  <F  altezza , per  riacquiftare  quel 
momento  minoratogli  dair  impedimento  Suddetto. 

E per  il  contrario  fieguirà  nel  canale , che  più  partìcìperà  del  perpen- 
dicolo , poiché  fiebbene  la  Superficie  delF  acqua  farà  fiempre  pendente  verfio 
l uficita,  nulladimeno  ad  ogni  minimo  obice  le  fiezioni  inferiori  riusciran- 
no più  elevate  delle  Superiori , laddove  nel  poco  inclinato  le  Superiori  fono 
più  elevate  delle  inferiori . 

Io  mi  fermo  in  primo  luogo  a considerare  quel,  che  egli  af- 
ferma efler  proprio  de'  canali  orizzontali,  cioè,  che  in  elfi  la  fuperfi- 
cie  dell’acqua  debba  tutta  edere  inclinata  verfo  l’ efito,  altrimenti  non 
avrebbero  movimento,  che  è contrario  a quanto  infegna  il  Gugliel- 
mini  in  più  luoghi  de'  fuoi  Trattati , e Ipecialmente  in  quello  delia 
Natura  de’  fiumi.  («)  E in  fatti , fe  l’ acqua  ulcifle  per  un  canale  oriz-. 
zòntale  da  un  foro  o lume  BC  ( Fig.  3.  Tav.  11.)  pollo  nella  fponda 
d’  un  vaiò,  in  cui  la  fuperficie  di  ella  folle  mantenuta  ad  una  collan- 
te altezza  fopra  il  foro , al  fegno  A ; mi  pare  evidente , che  la  fuper- 
ficie corrente  del  canale  C D folle  per  mantenerli  orizzontale , fe  non 
quanto,  avendo  poi  elfo  uno  sbocco  libero,  e rendendoli  per  la  man- 
canza degl’  impedimenti  qualche  poco  più  veloce  nello  sbocco , che 
nelle  parti  fuperiori,  fe  ne  rifentirebbero  quelle  per  qualche  tratto, 
attefa  quella  vilcofità , che  è propria  de'  corpi  non  perfettamente 
fluidi,  e li  abballerebbe  in  quello  fjpazio  qualche  poco  la  fuperficie. 
Ma  le  li  vorrà  prefcindere  da  tali  fifiche  imperfezioni  del  fluido , e 
da  ogni  impedimento  , che  ne  trattenga  il  co rfo  , o pure  fe  , confido- 
rando  eziandio  rotelle  circollanze  , s’ intenderà  che,  lo  sbocco  fi  allon- 
tani indefinitamente  dall’origine,  fi  manterrà  l’acqua  colla  fua  fuperfi- 
cie perfettamente  orizzontale . Nè  accade  dire  , che , fe  folle  oriz- 
zontale, non  correrebbe,  nè  avrebbe  movimento,  perchè  le  l’acqua 
può  correre,  ed  aver  movimento  colla  fuperficie  acclive,  come  in 
tanti  cali  veggiamo  fuccedere  (b)  ove  ella  abbia  conceputa  qualche 
velocità,  perchè  nò  colla  fuperficie  orizzontale? 

Di  più  fe  nel  medefimo  fuppollo  fi  apporrà  allo  sbocco  D E un 
corpo  d’acqua  Bagnante  DG  a livello  della  fuperficie  CD,  è mani- 
fello, che  l’acqua  non  per  quello  lafcerà  di  correre  per  lo  canale 
CDE  B , purché  fempre  venga  mantenuta  nel  vaiò  all’  altezza  C A . 
Egli  è ben  vero,  che  fi  ritarderà  la  velocità  di  ella  non  folo  nello 
. sboc- 

(ij  C u£  l iti  mini  itila  Natura  da’ fiumi  taf.  ].  prof,  t.  tirili,  i. 

(b)  Ouglitlmini  In,  lit,  lyo,  i6l. 
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sbocco  DE,  ma  in  tutto  il  canale,  nè  le  parti  dell’acqua  urteranno 
più  colie  velocità, che  convenivano  a ciaicuno  de* punti  limati  fra  B, 
e C ; ma  tutta  farà  fpinta  colla  velocità  che  conviene  all’  altezza  C A , 
come  lì  raccoglie  da  ciò , che  dimoierà  il  Nevvton  (c)  io  un  fimil  ca- 
fo , onde  minore  quantità  d'  acqua  ulcirà  di  prima , e minore  dovrà 
veriàr&ne  nel  vafo,  per  mantenerla  all’altezza  A;  ma  tuttavia  egli  lì 
manterrà  pure  la  fuperficie  dell’ acqua  nella  porzione  orizzontale 
C D G ( lùppofto  che  il  pelo  D G non  s’  alzi  per  l’ influlTo  del  cana- 
le C D ) e perciò  anco  in  quello  calò  avremo  un  canale  corrente 
colla  fuperficie  orizzontale. 

E' dunque  vero  il  detto  del  Signor  Ceva  {blamente  quando  l’acqua 
vien  lòmminillrata  al  canale  orizzontale  con  nelTuna,  o con  minima 
velocità,  o quando  quella  s’infranga  totalmente,  e li  perda  nel  canale 
mcdelimo , ed  inlieme  quando  il  recipiente , fu  cui  quello  sbocca  Ha 
più  alto  di  livello,  che  il  fondo  di  elio  canale.  Allora , dico,  è vero, 
che  l’acqua  corre  nel  canale  orizzontale  colla  fuperficie  inclinata  più, 
o meno,  fecondo  che  maggiore,  o minor  quantità  ne  vien  fommini- 
flrata  al  medefimo,  ma  non  è vero  univerfalmente , che  in  ogni  canale 
orizzontale  la  fuperficie  inclini  verfo  l’efito. 

Ma  fupponiam  pure  un  di  que’  cali,  ne’  quali  la  fuperficie  fud- 
detta  è inclinata . Profeguilce  allora  il  Sig.  Ceva  ,yé  alla  bocca  di  e fo  fi 
metterà  qualche  impedimento , benché  leggiero , ficchi  f ufetta  fi  minori  , o 
fi  rintuzzi  , allora  tutta  la  fuperficie  dell'  acqua  afeenderà  nel  canale , fin- 
tiè riacqui {li  una  equivalente  ufeita  alla  primiera , e tuttavia  la  fuperficie 
tutta  non  potrà  non  declinare  verfo  l’  efito.  Qui  egli  a (Tu  me  appunto  ciò 
che  ha  da  provare,  cioè,  che  tutta  la  fuperficie  dell’acqua  lia  per 
afeendere  nel  canale , il  che  lì  nega  , e diceli , che  parte  di  ella  afeen- 
derà , cioè  la  più  vicina  all’  impedimento  appollo  ; ma  la  più  lontana , 
e la  più  alta  non  li  muterà  punto , come  di  fopra  li  è inoltrato  do- 
ver fuccedcre,  applicandoli  quella  dimoltrazione  a’ canali  di  fondo  oriz- 
zontale, non  meno  che  d’inclinato,  fenza  mutazione  alcuna.  E quan- 
to al  dovere  la  fuperficie  .alzatafi  pur  di  nuovo,  declinare  verfo  l’ efito, 
fe  io  negarti  (come  potrei)  ancor  quello,  e dicelli;  che  ella  li  farà 
orizzontale,  come  farebbe  egli  a provarlo?  Ma  ella  può  correre  lèn- 
za declinar  verfo  l’ efito , come  ho  inoltrato  di  fopra  ; nè  fiamo  piò 
ora  in  quelle  due  circoltanze , nelle  quali  ha  bifogno  di  farG  inclina- 
ta per  correre , mentre  ella  correndo  già  inclinata  nel  tratto  anteceden- 
te ha  acquetata  qualche  velocità , onde  potrà  ora  feorrere  colla  fuper- 
ficie orizzontale.  Ma  concediamo  pur’  anche,  che  ella  li  fàccia  inclinata 
verfo  l’ efito  : non  portiamo  già  concedere,  che  però  ella  fi  alzi  tutta , 

nè 

(c)  Ntvvtt».  Frint.  tbiltf.  Cantiti  rii.  ijtj,  l/t.  a.  fnp.  3$.  taf.  6. 
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nè  che  fi  faccia  più  inclinata  di  prima;  ma  bensì»  che  dalla  prima 
polmone  A C li  alzi  v.  gr.  alla  AB,  ( Fig.  4.  Tav.  11.  ) un  poco  oltre 
1‘  orizzontale  B D , tirata  a livello  del  fuo  alzamento  nella  fczione  im- 
pedita E B,  o finalmente  fi  ftabilifca  fulla  B H parallela  ad  A C (che 
f uno  e l' altro  può  fuccedere  , fecondo  la  qualità  dell’  impedimento 
apporto  ) ma  non  mai  fopra  una  linea  divergente  da  quella , co- 
me farebbe  B K. . 

Sebbene  oflérvo  qui  con  mia  maraviglia , che  il  medefimo  Signor 
Ceva  viene  a concedere  quel , eh’  io  pretendo , contraddicendoli  iftan- 
taneamente , e accordando,  che  il  declivo  non  farà  così  elevato,  come 
velia  prima  fuppoftzione -,  ma  le  il  declivo  non  farà  così  elevato,  come 
dunque  le  festoni  più  lontane  della  bocca,  0 dall'  efito  faranno  le  più  aitei 
Vuol  forfè  dire,  che  elle  fi  manterranno  più  alte  delle  inferiori,  co- 
me erano  avanti  il  rigurgito?  Ma  perciò  non  vi  era  già  bifogno  di 
dimoftrazione , mentre  nertuno  pretende  , che  elle  fi  abbiano  da  abbaf- 
fare , nè  egli  aveva  da  principio  aflunto  di  provar  cotefto  ; ma  fibbe- 
ne,  che  il  rigurgito,  che  vuol  dire  l’accrefcimento  di  ciafcuna  lezione 
fi  fa  fempre  più  elevato,  quanto  maggiormente  ft  fco/la  dalla  fua  origine , 
cioè , che , fe  l’acqua  vicino  all*  impedimento  fi  fa  alta  v.  gr.  un  dito 
di  più,  nelle  parti  di  fopra  riulcirà  alca  due,  e poi  tre, e poi  quattro 
dita  più  che  prima,  fecondo  che  più  oltre  fi  precede,  il  che  non 
può  Ilare  col  farli  meno  elevato  il  declivo.  / 

Ma  chi  gli  delle  ancora  per  curioficà  ( le  pur  quello  è ciò , 
ch’ei  vuole)  che  ne' canali  orizzontali  l’acqua  fi  alzalfe  tutta,  e fi  fa- 
cefie  divergente  dalla  prima  fuperficic,  come  è la  retta  B K nell’  an- 
tecedente figura,  fentiamo  quel,  che  egli  ne  ricaverebbe.  Segue  il 
fuo  argomento  : in  un  canale  perpendicolare  F acqua  non  può  effer  mai 
foggetta  ad  alcun  r ingorgo,  palli  ancor  quello,  benché  nella  fpiegazio- 
ne , che  ne  fa , vi  farebbe  che  dire , loggiunge  poi  : fia  finalmente  il 
canale , come  più  piace , inclinato  all’  orizzonte  óre.  Qui  conforto  , che  io 
non  intendo  la  neceilità  di  quella  illazione , e panni , che  egli  fi  fa- 
rebbe potuto  argomentare  anche  cosi:  nel  canale  di  fondo  orizzontale 
£ alza  la  fuperficie , fecondo  lui , per  modo  che  fi  fa  più  inclinata 
verfo  l’ efito,  che  non  era  prima  .nel  perpendicolare  non  fi  alza  di 
fona  alcuna  , dunque  nell’ inclinato , a volere,  che  egli  partecipi  del 
perpendicolare,  e dell’orizzontale,  ella  non  fi  alzerà  nè  tanto  da  in- 
clinar verfo  1*  efito  più  che  prima , nè  tanto  poco , da  non  alzarli 
punto;  e perciò  potraffi  molto  bene  alzare  inclinando  verfo  l’ efito, 
ma  meno  che  prima,  o egualmente  che  prima.  Quello  è pur’ anche 
erto  un  partecipare  in  un  grado  di  mezzo  le  proprietà  dell’ orizzon- 
tale, e del  perpendicolare , perchè  tra  il  farli  più  inclinato  che  pri- 
ma, 
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ma , e il  non  mutarli  punto , vi  c in  mezzo  il  farli  egualmente  inclinato, 
e il  farli  meno  inclinato  che  prima , e fe  tal  modo  di  partecipare 
gli  eftremi  non  pareva  a lui  proprio,  nè  fufficiente,  egli  doveva  ino- 
ltrarlo, e non  femplicemente  aderirlo. 

Per  riflringer  dunque  la  rifpofta , fi  nega  , che  ne’ canali  oriz- 
zontali , i quali  corrono  con  fuperficie  inclinata,  gl’impedimenti  infe- 
riormente apporti  facciano  alzarla  tutta,  nè  per  modo  che  ella  fia  più 
declive  di  prima , ma  anzi  meno  , e il  Signor  Ceva  nel  fuo  argo- 
mento , affumendo  tal  propofizione  in  prova  del  fuo  intento , fuppo- 
ne  precifamente  quello,  che  doveva  provare.  E quella  è tutta  la  di- 
moftrazione , per  la  quale  egli  pretendeva  di  fare  intendere  da’  proprj 
principj  quello  effetto,  che  egli  chiama  con  ragione  maravigliofo  ( le 
fuccedelle  al  fuo  modo  ) e la  quale  afferilce  godere  della  prerogativa 
del  nome  di  dimoflr azione  da  preferirli  agli  elperimenti  tutti , [oggetti 
a tante  illufioni , a differenza  delle  dimollrazioni  di  quelli , che  con 
fi macco  delle  Matematiche  [pendono  adulterata  una  tal  moneta,  afferman- 
do non  potere  in  virtù  della  fua  dottrina  impugnarli , che  l’ acqua 
de’  fiumi  non  ringorghi  nel  modo  da  lui  detto , fe  pure  non  è 
qualche  gran  pregiudìzio  della  mente,  o qualche  grande  impegno,  per 
chi  debba  [oftenere  il  contrario . 

Parta  egli  fucceflivamente  a rendere  co’fuoi  principj  ragione  d’un 
fatto  riferito  dall’  Abate  Cartelli  in  ordine  al  taglio , che  una  volta  fa- 
cevafi  deU’inteftatura  del  Po  al  Bondeno  ; intorno  a che  tra  le  molcif- 
lìme  cole  , che  avrei  da  offervare , quella  fola  accennerò,  che  quando 
un  tal  fatto  fi  poteffe  tirare  al  prefente  propofito  ( che  io  per  me 
non  veggo  il  come  ) fe  ne  renderebbe  la  ragione  tanto  nel  fuppollo 
del  Signor  Ceva,  quanto  nel  noftro,  non  negando  noi,  che  1‘  acqua 
non  crefca  d’altezza  di  l'opra  agl’impedimenti,  ma  foto  che  ella  non 
crefca  più  nelle  parti  fuperiori , che  nelle  inferiori , il  che  non  fi  di- 
ce dall’  Abate  Cartelli  in  quel  luogo , nè  può  mai  dedurli  dal  fatto , 
che  egli  racconta. 

Non  contento  di  ciò  prende  egli  a mollrare,  come  l’acqua  in- 
feriore de’ fiumi  ritardi  la  fuperiore , nè  lo  moltra  già  fidamente, 
quando  P inferiore  venga  impedita  ( che  era  veramente  il  cafo  di  cui 
lì  tratta)  ma  fempre.c  univerfalmente  in  ogni  cafo.  Io  al  contrario 
avrei  creduto , che  la  fuperiore  rellaffe  piuttofto  accelerata,  che  ritar- 
data dall'inferiore,  ove  dalla  parte  di  fotto  non  vi  fieno  impedimen- 
ti, non  fapendo  vedere , come  l’acqua,  che  va  avanti,  e che  natu- 
ralmente dee  correre  con  maggiore , o almeno  con  eguale  velocità  a 
quella,  che  le  tien  dietro,  e che  con  efla  per  la  vifeofità  delle  par- 
ti è qualche  poco  legata , porta  ritardare  quella,  che  la  feguita  più  len- 
ta- 
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tamente  ; ne  intendendo , che  ritardo  ( per  cagion  4’  efempio  ) poffa 
farmi  uno,  che  mi  corre  innanzi,  quando  tira  per  una  fune  me,  che 
andava  più  piano  di  lui,  o almeno  del  medefimo  palio. 

Ma  perchè  la  dimoftrazione , che  egli  ne  reca , alla  mia  debo- 
lezza è riufcita  alquanto  ofcura.sl  perciò, che  rifguarda  alcuni  termini 
di  elTa  , come  per  ciò , che  appartiene  alla  conneflione  delle  propofizio- 
ni,  e alla  forza  della  confeguenza , e lunga  cofa  farebbe  lo  (piegar 
qui  tutte  le  difficoltà , che  io  ci  incontro , io  me  ne  fpedirò , negan- 
do folamente  la  prima  propolizione , che  egli  pianta , cioè  ; che  in  un 
fiume  , al  quale  venga  mancando  /’  acqua  fopravveniente , tanto  fi  a il  calo  , 
che  va  facendo  la  fuprema  fuperficie  di  ejfo , dificendendo  verjo  il  fondo , 
quanta  per  l'  appunto  è /’  acqua , che  vtt  fortendo  per  la  bocca , 0 per  le 
tocche  di  ejfo.  Ciò  farebbe  vero,  fe  fuperiormente  non  entraff'e  nien- 
te d'acqua  ; ma  perchè  ve  n’entra  pure  qualche  poco  ( benché  Tem- 
pre meno,  e meno,  attefo  il  calare,  che  fa  il  fiume,  com’egli  fuppo- 
ne  ) perciò  mi  pare  manifeffo , che  il  calo  non  è eguale  alla  quantità 
d’acqua,  che  è ufcita , ma  alla  differenza  fra  quella,  che  è ufcita , e 
quella,  che  è entrata.  Pollo  ciò,  vacilla  tutto  il  fuo  argomento,  come 
quello , che  è fondato  fopra  quella  propolizione  non  vera , il  quale 
argomento  per  altro  io  non  faprei  vedere  , che  aveffe  che  fare  col 
tuo  principale  affunto. 

Avendo  foddisfàtto  alle  contrarie  ragioni, dico  prima  in  generale 
quanto  alle  autorità  , che  quando  alcuno  Autore  aveffe  lafciata  fcritta 
fenza  prove  dottrina  oppofta  alle  cofe  finora  dette,  crederei  di  poter 
lènza  offenderlo  paffar  fopra  all’  autorità  fua , mentre  ciò  farei  col  fon- 
damento delle  Iperienze , e delle  ragioni  evidenti  addotte  di  fopra . 

Dico  poi  in  particolare  all’autorità  del  Bcrtazzuoli  allegata  dal 
Signor  Ceva  al  §.  Vadafi , che,  quando  il  Signor  Ceva  ci  darà  la  livcL: 
lazione  del  pavimento  della  chiula  a Governolo,  del  fondo  del  Iago, 
della  fuperficie  di  effo,  della  pendenza  del  Mincio , dell’ altezza  de’ 
due  occhi  della  chiufa,  e finalmente  de’ légni , a’ quali  fi  avanza  il  ri- 
gurgito del  Po  fopra  il  lago,  allora  fi  potrà  vedere,  fé  quello  efperi- 
mento  favorita  la  fua,  o la  noflra  lèntenza.  Quanto  poi  alla  minore 
altezza  delle  piene  del  Po,  che  per  detto  del  Bcrtazzuoli  fi  offervano 
nel  Mantovano  dopo  il  taglio  di  Porto  Viro,  quando  lì  provaffe,  che 
quello  foffe  veramente  effetto  del  fuddetto  taglio, e non  d’altra  cau- 
, fa,  ciò  farebbe  per  l’efcavazione  del  fondo  del  Po  originata  da  quel- 
lo, e non  per  la  diminuzione  del  rigurgito.  Veggafi  fopra  quello  par- 
ticolare quel , che  diremo  al  Cap.  XI* 

All*  altra  del  Signor  Barcoli  ( §.  Il  Segretario  ) fi  è già  rifpollo 
di  fopra . 
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Alle  due  del  Cartelli , e del  Barattieri  ( $.  F Abate  , e fego.  ) di- 
co, che  non  è maraviglia,  fe  un  fiume, che  fi  faceva  sboccare  (òpra 
un  termine  più  alto,  e perciò  fi  manteneva  col  fondo  ad  una  tale  al- 
tezza , mandato  polcia  ad  un  termine  più  bado,  fi  cibava  ed  abbaila 
la  fua  fuperficie,  che  così  noi  ancora  abbiamo  confettato  dover  fuc- 
ccdere , ove  l’impedimento  del  fiume  fia  perpetuo;  ma  ciò  non  fa 
al  cafo  de'  rigurgiti , del  quale  fi  tratta  . 

Al  detto  del  Bonini  ( $.  figue  ora  ) fi  replica  ; che  il  mare  agi- 
tato può  certamente  tener’ in  collo  i fiumi,  ed  anche  fpinger  le  pro- 
- prie  acque  per  P alveo  di  etti  fino  a un  certo  fcgno , ma  non  più 
oltre  ; e perciò  le  inondazioni,  che  feguono  in  quel  tratto,  pottòno 
attribuirli  a quella  cagione , ma  non  le  fuperiori.  Per  altro , parlando 
quello  Autore  delle  inondazioni  del  Tevere,  che  nafcono  da  cagioni 
affai  ofcure,  prenderebbe  a indovinare,  quando  voleffe  attribuirle  all' 
intumefcenza  del  mare , e ben  fi  fcorge  da  tutto  il  confetto  della  fua 
dottrina,  ch'egli  non  fi  appaga  di  queila  cagione , adducendone  ne’fe^ 
gucnti  capi  molte,  e molte  altre,  alle  quali  cerca  polcia  di  adatta- 
re, e di  proporzionare  i rimedj. 

Ai  P.  Milliet  De  Chales  ( $.  Per  ultimo  ) fi  rifponde , che  neilùno 
dubita , che  il  mare  non  faccia  alzar  le  acque  de'  fiumi  ; ma  il  punto 
è vedere  , fe  faccia  più  alzarle  nella  parte  fuperiore  , che  nell’  inferio- 
re. Che  poi  gli  argini  abbiano  maggior  altezza  in  diftanza  dal  mare, 
che  vicino  allo  sbocco,  procede  ( d ) dall’inclinazione  del  pelo  alto 
del  fiume,  il  quale  fi  dee  fpianare  fella  fuperficie  del  mare,  e doven- 
doli parimente  il  pelo  batto  di  quello  unire  colla  medefima  fuperfi- 
cie , è neceflario , che  le  feddette  linee  Tempre  fra  loro  fi  accollino , 
quanto  più  fi  avvicinano  alla  fece  ; onde , ettendo  per  altro  la  cam- 
pagna ordinariamente  meno  inclinata  del  pelo  alto  feddetto , viene  a 
riufeir  minore  l’altezza  degli  argini,  nccettaria  per  contenere  le  pie- 
ne; nè  già  l'inclinazione  di  quelle  può  dirli  effetto  del  mare,  ma 
de* fiumi  influenti,  da  i quali  quando  proceda  il  gonfiamento,  non  fi 
nega,  che  egli  non  fia  maggiore  nelle  parti  di  fopra,  che  nelle  più 
balle.  Oltre  di  che  il  P.  De  Chales  nel  luogo  citato  ( e ) rende  ragio- 
ne di  quella  proprietà  de’ fiumi,  coll’ attribuirla  alla  maggior  larghez* 
za  dell’  alveo  nella  vicinanza  del  mare  ( che  in  fatti  vi  ha  gran  par- 
te) e non  all’ effetto  de’ rigurgiti . 

Fin  qui  le  allegazioni  portate  dal  Signor  Ceva.  Rimangon  quel- 
le, che  adduce  il  Signor  Mofcatelli.  il  Barattieri  addotto  da  etto  al 
§.  Nel  pi  imo,  parla  di  quello  fatto  in  termini  cosi  confali , e porta  un 
ca- 

fri)  Cnglitfm.  iella  Natura  de'  fiumi  taf,  8*  /r#/«  l* 

(c)  Ve  Chalet  de  Ftutibut  piof,  45. 
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cafo  così  complicato  di  circoftanze  diverfe,  che  è difficile  dedurne 
cofa  alcuna  nè  per  l’una,  nè  per  l’altra  delle  due  Parti.  E quando 
afferma , che  le  inondazioni  provengono  dal  non  diffonderli  tant’  acqua 
per  le  fezioni  inferiori  de’  fiumi , quanta  per  le  fuperiori , dice  il  ve- 
ro , nè  v’ha  chi  neghi,  che  l’acqua  non  fi  alzi  per  gl’impedimenti 
inferiori;  ma  il  punto  (la  nel  determinare  con  qual  regola,  e fino  a 
qual  fegno. 

L'autorità  del  Guglielmini,  ch’egli  cita  nel  §.  fuddetto,  non  ha 
luogo,  fe  non  ne' canali,  ne’ quali  la  velocità  della  caduca  è libera,  e 
quando  l’acqua  non  può  pattare  fopra  all’impedimento,  per  edere 
quello  collocato  a fior  d’  acqua , e continuato  indifimta mente  dalla 
parte  di  iopra , il  che  non  ottante , altro  però  non  ne  fegue,  fe  non 
che  la  fuperficie,  alzandoli,  fi  fa  orizzontale , e non  mai  più  declive 
più  che  prima.  E perchè  appunto  ne'  canali  naturali,  e maffime  ne’ 
poco  inclinati,  la  velocità  della  difcefa  è grandemente  ritardata,  e 
quali  perduta  affatto,  quindi  è,  che  non  fi  eleva  la  loro  fuperficie 
per  gl’impedimenti  appofli  anche  a fior  d’acqua,  che  ha  pochiflima 
altezza  , come  il  medefimo  Autore  in  altri  luoghi  afferma. (/)  E per 
altro  il  vero  fentimento  di  etto  intorno  a i rigurgiti  fi  fcorge  affai 
chiaro  da  i patti , che  di  fopra  ne  abbiamo  addotti . 

A quello , che  il  Catturi  ditte  in  una  Scrittura  a favore  de’  Bolo* 
gnefi , riferita  dal  Signor  Molcatelli  nel  $.  A tante  ; cioè  , che  i fiumi 
non  rompono  in  vicinanza  del  mare  ; perchè  la  gonfiezza  delle  acque 
fuccede  nella  parte  fupcriore,  chiara  è la  replica;  accader  ciò,  quando 
etti  crelcono  per  le  piene  degl’influenti,  non  quando  gonfiano  per  Io 
rigurgito  del  recipiente,  il  qual  gonfiamento  non  è peraltro  arto  or- 
dinariamente a cagionar  rotte , perchè  ritarda , e non  accrefce  la  ve- 
locità dell’  acqua . Se  il  Signor  Mofcatelli  aveffe  avuto  riguardo  a que- 
lla sì  evidente  difparità  di  cali , non  avrebbe  tacciati , come  fa  nel 
§.  Il  fuddetto , i Bolognefi , con  aflèrire , che  un  tal  detto  prova  f al- 
ta cognizione,  che  etti  hanno  del  male,  e deir  evidente  pericolo  dei  Man- 
tovano , ed  avrebbe  rifparmiara  quella  morale  digrefiione,  che  pofcia 
aggiunge  , per  infegnare  ai  medelimi , che  la  verità  lì  chiama  in  Gre- 
co verìnionia  > intorno  al  quale  infegnamcnto  mi  rimetto  ai  Lettici. 

Colla  mcdefima  diftinziooe  fi  dee  intendere  la  dottrina  dell’  Aba- 
te Cartelli  ( §.  fuddetto  ) ov’  egli  fi: rive  : che  crefceqdo  Arno  vicino 
alla  marina  un  mezzo  braccio,  fi  rifcnte  a Piftoia  l’  alzamento  di  6 , 
ò 7.  braccia,  cioè,  che  quello  fuccede,  ove  Arno  crefca  per  acque, 
che  vengano  di  fopra,  e non  di  fono;  e che  tale  fia  il  fentimento  di 
quell'  Autore  , fi  fa  manifetto  dall’  approvar  egli  quella  mede  fi  m i di* 

flwi- 

( f)  Quilitlm,  oju,  fu.  IH,  4.  trini.  triMT,  art,  f. 
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ftinzionc  datagli  fu  tal  propofito  dal  Bartolotri  nel  luogo  da  noi  ci- 
tato nel  Capo  antecedente  . • 

Finalmente  alla  Dottrina  dell'Abate  Bonini  fi  è rifpofto  di  l'opra. 


CAPITOLO  VII. 

fiso  A QyAL  SEGNO  POTESSE  ESTENDERE  IL  RIGURGITO  GEL 
RENO  NEL  PO. 

PEr  determinare  la  quantità,  e Fedendone  del  ringorgo.che  po- 
trebbe fere  il  Reno  introdotto  nel  Po  ,e  vedere  a qual  legno  do- 
vefle  giungere  quell’  effetto  nelle  parti  fuperiori , è neceuaria  la  cogni- 
zione di  tre  cole  , cioè  , prima  dell’  altezza  , che  farebbe  il  Reno  nel 
punto  della  confluenza , fecondo  della  pendenza  , che  ha  la  luperlicie 
del  Po  •,  terzo  della  velocità  del  Reno , e della  proporzione  di  effa  a 
quella  del  Po  nel  luogo  dell’  unione  fuddetta . E perchè  tutte  que- 
lle mifure  fono  diverfe  in  diverfi  flati  dell’  uno , e dell'  altro  fiu- 
me, non  fi  può  dubitare,  che  l’effetto,  di  cui  fi  parla,  non  fia  per 
effere  diverfo,  fecondo  le  combinazioni  di  tali  circoflanze. 

Per- ifpiegare  quel  che  fi  è detto:  Sia  A B ( Fig.  j.  Tav.  IL  ) il 
pelo  corrente  dei  Po , a cui  nel  punto  C fi  congiunga  il  Reno , che 
ne  accrefca  l’altezza  in  quella  {baione  fino  in  D , e profeguifca  poi  il 
fuo  corfo  per  DE  nella  parte  inferiore  . E' certo , che  l’ accrefcimen- 
to  CD  farà  maggiore,  quando  il  Po  fi  trovi  baffo,  che  quando  egli 
fia  alto,  anche  lui  fuppofto,  che  il  Reno  nell’uno,  e nell’altro  ca- 
ffo vi  fcarichi  cgual  quantità  d’  acqua , nè  fi  può  determinare  quanto 
debba  alzarli  il  pelo  fuperiore  AC,  in  virtù  dell’  accrefcimento  CD, 
fe  prima  non  fi  fa  la  quantità  di  quello . Si  prolunghi  ora  la  linea 
CD  dalla  parte  di  fopra,  e fia  DF  quell’altezza  , dalla  quale  caden- 
do F acqua , acquieterebbe  una  velocità  eguale  a quella  del  Reno  nel- 
la fezionc  CD.  Anche  quella  altezza  DF  farà  diverfe,  fecondo  la 
diverfe  velocità  del  Reno , e minore , quanto  più  alto  ferà  il  Po  ; e 
quanto  più  grande  il  riffagno,  che  egli  fa  alle  acque  del  Reno.  Si 
tiri  finalmente  per  F il  piano  orizzontale  FA,  che  incontri  il  pelo 
BC A in  A;  ed  è manifeflo,  che  il  punto  A farà  o più  lontano,  o 
più  vicino  ai  punto  della  confluenza  C , fecondo  che  il  pelo  del  Po 
farà  più , o meno  inclinato  . Congiungafi  finalmente  D A:  egli  è cer- 
to, per  le  cole  dette  di  Ibpra,  che  il  rigurgito  non  potrà  mai  pafla- 
re  il  punto  A ; attelòchc , dandoli  al  Reno  lo  sbocco  in  Po  a feconda 
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di  quello , come  lì  propone  di  fare , 1’  acqua  del  Po  fuperiorc  al 
punto  dell’  introduzione  C,  non  pure  non  ne  verrà  ritardata,  ma 
piuttofto  accelerata  dall’  accrefcimento  di  velocità  dell’  acqua  inferio- 
re; onde  altro  rigurgito  non  può  qui  aver  luogo,  fe  non  quello,  che 
i dipende  dallo  fpanderli  dell'  acqua  C D dalla  parte  di  fopra . Suppo- 
nendoli dunque  quella  affetta  di  quella  velocità , che  viene  alla  cadu- 
ta F D , non  potrà  ella  ( fecondo  le  cofe  dette  di  fopra  ) nè  alzarli , 
nè  fare  alzare  altr’  acqua  oltre  il  livello  F A , che  è quell’  altezza , a 
cui  ella  potrebbe  al  più  ribalzare,  o lia  a piombo,  o per  un  piano 
inclinato  come  DA,  cioè  a quella,  da  cui  cadendo,  avrebbe  acqui. 
Hata  quella  velocità , di  cui  è affetta , e fc  altro  non  vi  folle  da  con- 
, fiderare  r che  la  forza  dell’acqua  DC.ella  li  alzerebbe  per  l’appun- 
to fino  in  A ; ma  conviene  avvertire , che  l’acqua  fuperiore  fi  con- 
. trappone , e relille  colla  lua  forza  a tale  alzamento  ; onde  gli  riufei- 

: rà  Tempre  minore  di  DA,  e li  llabilirà  di  fotto  a quella  linea  con 

quella  pendenza,  che  richiederà  la  proporzione  delle  due  forze  fud- 
dette;  onde,  per  determinare  la  polizione  di  quella  fu  perfide,  è ne- 
. cellario  fapere  la  proporzione  di  cotelle  forze , che  farà  diverfa  in 

, diverli  fiati . Noi  lafceremo  tuttavia  da  parte  la  confiderazione  della 

relillenza,  che  farebbe  1'  acqua  fuperiore  del  Po  alla  forza  di  quella 
del  Reno , ponendo , che  quella  polla  liberamente  alzarli , o fofpinger 
• l’altra  ali’ indietro,  per  modo,  che  ella  afeenda  fino  all’orizzontale 
FA  per  lo  piano  inclinato  DA  ; onde  ballerà  ora  fapere  la  velocità 
dell’acqua  DC,  cioè  l’altezza  DF,  dalla  quale  cadendo  acquiftereb- 
be  quella  velocità , che  ha  in  D,  e cosi  faremo  ficuri  di  trovar  quel 
termine  A , oltre  il  quale  non  potrà  giammai  paffàre  il  rigurgito  di 
Reno  in  Po,  anzi  al  quale  non  potrà  egli  giammai  arrivare. 

Per  determinarlo  dunque,  fupponiamo  prima  Reno  pieno  in  Po 
pieno.  Per  le  cofe  dette  di  fopra  l’altezza  CD,  che  il  Reno  vi  ag- 
giungerà, può  efière  al  più  di  once  9 . La  pendenza  del  pelo  di 

Po  pieno  lì  ricava  dalle  mifure  prefe  nella  videa  del  1693.  dalla  Stel- 
lata al  mare  di  piedi  36  in  circa , (a)  che  dillribuita  in  miglia  70 , 
dillanza  dalla  Stellata  al  mare  ( fenza  tener  conto  della  inegualità  ,con 
cui  verifimilmente  fi  dillribuifce  quella  caduta,  per  modo  che  più 
ne  tocchi  alle  parti  fu pe riori, che  alle  inferiori) dà  intorno  a un  mez- 
zo piede  per  miglio  ; onde , quando  fi  dice , che  il  Po  dalla  Stellata 
al  mare  cammina  quali  fenza  pendenza , ciò  fi  dee  intendere  del  pe- 
lo baffo  di  quello,  che  fi  trova  appunto  avere  non  più, che  due  once 
dì  caduta  per  miglio  . Egli  è da  avvertire , che  dalla  Stellata  allo 
sbocco  del  Panaro  in  fu,  il  Po  ha  verifimilmente  maggior  pendenza, 
Tom.  V.  X che 

(a)  Rifalli  di  pii  livtllaiioai  filli  rulli  vijiti  iti  j <5«j. 
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che  nelle  parti  inferiori , perchè  i fiumi , ove  portano  maggior  corpo 
d’acqua,  ivi  maggiormente  efcavano  il  fondo,  e lo  riducono  a mi- 
nore inclinazione-  In  fatti  il  Barattieri  offerva,  (S)  che  il  Po  da  Cre- 
mona  a bocca  d’Oglio  cammina  con  minor  pendenza  ,che  nelle  par- 
ti fuperiori , il  che  porta  a far  credere , che  da  bocca  d’  Oglio  al 
Mincio,  dal  Mincio  al  Panaro  ec.  Tempre  fi  fminuifcano  le  pendenze, 
come  mofira  dover  fuccedere  il  Guglielmini  nel  Trattato  della  Na' 
tura  de’  Fiumi . (r) 

Ma  ponendo , per  fovrabbondare  nel  calcolo , che  la  pendenza 
anco  di  fopra  alla  Stellata  folle  del  fuddetto  mezzo  piede , o di  once 
fei  per  miglio  ; è manifello,  che  polla  DC  di  once  p f- , l’orizzonta- 
le per  D porterebbe  a una  diflanza  CI  d’  un  miglio , e tre  quinti  in 
circa,  e tanto  li  avanzerebbe  il  ringorgo  di  fopra  dallo  sbocco  del 
Reno,  fe  la  fuperlicie  rigurgitata  dovefle  fpianarfi  orizzontalmente. 
Ma  perchè  noi  vogliamo  pur  fupporre , che  l’ acqua  in  D fia  fpiota 
dalla  forza  del  Reno , che  la  mandi  più  oltre , fenza  voler  tener  con- 
to di  quella  del  Po,  che  la  rifpinge,  convien  vedere  quanta  polla  ef- 
fere  cotefla  velocità  del  Reno.  Egli  è certo,  che  per  quanto  rapido 
egli  corra , non  arriva  a fare  quattro  miglia  per  ora , mentre  li  offer- 
va  -,  che  una  piena  di  erto  dal  Ponte  della  Via  Emilia  a Vigarano,  che 
è una  dillanza  di  miglia  trenta  in  circa,  non  giunge  che  in  dieci,  o 
dodici  ore,  cioè  in  ragione  di  tre  miglia,  o di  due  e mezza  in  un’  o- 
ra  ; nè  vi  è si  pigro  cavallo,  che  camminando  di  palio  ordinario, 
non  11  laici  addietro  una  piena  di  Reno . Ma  poniamo  per  lòvrab- 
bondanza , che  la  velocità  fuddetta  fia  di  quattro  miglia  per  ora , che 
viene  ad  clTcrc  di  pertiche  33.  e mezzo  , o diciamo  3 <5.  in  un  minu- 
to, cioè  piedi  6.  in  una  feconda  di  tempo;  nè  fi  confideri  la  dimi- 
nuzione di  quefla  forza  , che  nafeerebbe  dall’  obliquo  incontro  della 
Tua  direzione  con  quella  del  Po,  nè  finalmente  fi  abbia  riguardo  al- 
cuno all’  efler  l’acqua  del  Reno  già  tenuta  in  collo,  e riflagnata  dall’ 
altezza  grande  del  Po,  onde  non  viene  a rimanerle  allo  sbocco  quali 
alcuna  velocità  fenfibile  . Tutto  ciò , dico , fi  metta  da  parte  , e fin- 
gafi , che  il  Reno  venga  di  petto  ad  urtare  contra  il  Po  con  una  for- 
za atta  a farlo  dar’  indietro  fei  piedi  in  una  feconda  di  tempo,  e il 
Po  ceda  a quella  forza , fenza  farvi  alcun  contrailo . Poiché  dun- 
que , fecondo  gli  efperimeoti  già  noti , e riferiti  fpecialmente  dall’  U- 
genio,  (d)  1’  altezza,  da  cui  cade  un  corpo  in  una  feconda  di  tem- 
po, è di  piedi  15.  di  Parigi,  che  fono  u.  di  Bologna  a un  dipreffo, 
c cadendo  acquiila  , fecondo  la  dottrina  del  Galileo , (r)  una  velocita 

da 

t - - - 

(b)  Battìi,  ftrl.  i.  ptg.t !}.  (C)  Cuglitlm.  Ktl.  Un.  etp.  9.  prep.  j. 

(d)  Hu£tn.  Hotel.  ofcìltt.  ptp-  155.  (e)  Gtliln  de  Mtlu  Mici.  pref.  1. 
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da  (correre  trenta  piedi  parimente  in  una  feconda , e l’ acqua  del  Re- 
no ha  (blamente  velocità  da  fcorrere  piedi  6.  nel  medefimo  tempo , 
faranno  le  velocità  del  corpo  fuddetto , e dell*  acqua  dtl  Reno  come 
30.  a 6 , ma  le  altezze  , onde  cadendo  lì  acquili  a no  le  velocità , fono 
come  i quadrati  delle  medefime,  (/)  cioè  nel  coltro  calò  come  900. 
a 3 6,  dunque  come  900.  a 36,  così  dodici  piedi  a quell’  altezza  , on- 
de cadendo  l’ acqua  del  Reno  acquiderebbe  quella  velocità , che  le 
abbiamo  data,  cioè  all’  altezza  DF,  che  farà  once  5 f~ , oppure  on- 
ce 5 , minuti  9 in  circa , ed  io  voglio  ben  credere  , che  chi  per  qual- 
che tubo  prendeiTe  acqua  dal  Reno , denterebbe  molto  a farla  alzare 
once  5 , minuti  p.  fopra  il  livello,  onde  1’  aveffe  prefa.  Il  rigurgito 
s’  inoltrerà  dunque  fopra  l’orizzontale  DI  tanto  lpazio  quanto  cor- 
rifponde  a quella  pendenza  di  once  5 , minuti  p , che  in  ragione  di 
once  6.  per  miglio,  quanta  ne  abbiamo  trovata  nel  Po,  corrifponde 
a d’ un  miglio,  il  qual  tratto  prefo  inlieme  colf  altro  miglio,  e 
tre  quinti , che  era  la  lunghezza  C I,  codituifce  C A , diftanza , a cui 
non  potrebbe  mai  in  qualunque  cafo  pollibile  di  Po  pieno  alcendere 
il  rigurgito  di  miglia  1 -J-  Ica  riè  ; con  quello,  che  alzandoli  l'acqua 
allo  sbocco  di  Reno  once  p f , ella  non  lì  alzerebbe  a un  quarto  di 
quello  viaggio,  cioè  al  confine  del  Mantovano,  che  tre  quarti  della 
luddetta  milura,  cioè  once  6,  ò 7,  e finalmence  prima  di  giungere 
a dirittura  di  Fellonica  farebbe  finito  ogni  rigurgito. 

Si  dia  ora  il  dovuto  delàico  a quelle  milure  per  la  velocità  del 
Po,  che  rifpingendo  il  Reno,  non  (offrirebbe  tale  elevazione;  per  1* 
eccedo  fattoli  nel  determinare  la  velocità  di  quel  torrente  di  4.  mi- 
glia per  ora  , per  P altro  eccedo , che  altrove  fu  accennato  nella  mi- 
ìura  dell’elevazione  di  once  p-f  , per  1’  allontanamento  dello  sbocco 
di  Reno  dal  luogo , ove  ora  sbocca  il  Panaro  ( dovendoli , fecondo  il 
progetto  fatto , portare  quello  sbocco  più  ingiù  per  lo  fpazio  di  i<So. 
pertiche  in  circa  ) e per  li  tanti  altri  vantaggi , che  oltre  ogni  dove- 
re fi  fono  accordati  a’  Signori  Oppolitori , e vedradi  allora , fe  i Bolo- 
gnefi  li  fieno  allontanati  dal  giudo,  quando  hanno  detto,  che  il  rigur- 
gito di  Reno  pieno  in  Po  pieno  non  fi  avanzerà  nel  Mantovano  nè 
pure  a un  quarto  di  miglio,  e per  una  infenfibile  altezza. 

Quando  il  Po  fi  trovi  badò,  il  rigurgito  di  Reno  pieno  per  edo 
farà  fempre  maggiore , che  negli  antecedenti  fuppodi  : sì  perchè  l’ e- 
levazione  DC  fi  farà  maggiore;  sì  perchè  minore  farà  la  pendenza 
del  pelo  C A , onde  il  pelo  rigurgitato  anderà  ad  incontrarlo  in  mag- 
gior didanza.  Nè  è difficile  farne  il  calcolo,  mentre  noi  troviamo, 
' che  1’  altezza  DC  in  quedi  fuppodi  farà  intorno  ad  un  piede , e mez- 

X z zo, 

( f ) Gtlil.  rf*  Mclu  Aceti,  fri/.  3. 
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zo.  alla  quale  aggiungendo  DF,  che  già,  figurando  la  maffima  re* 
locità  poifibile  di  Reno,  fu  determinata  di  once  $.  minuti  9,  colli* 
tuirà  C F di  piedi  1.  once  1 1 , minuti  9 , e perchè  la  pendenza  del 
Fo  in  tale  flato  è di  once  1.  per  miglio , avanzerai  il  rigurgito  da 
C fino  in  A quali  per  miglia  n , riufeendo  l’elevazione  di  elio  al 
punto  dello  sbocco  piedi  uno,  e mezzo,  al  confine  del  Mantovano 
piedi  1.  once  5 , a Fellonica  once  io,  a Sermido  once  5 , e finalmen- 
te a dirittura  di  Bergantino  fi  ridurrà  in  nulla  il  ringorgo  ; prendendo 
per  è Tempre  le  mifure  con  gli  fvancaggi  fopraccennati , e tutto  ciò 
in  Po  bailo,  cioè  a dire  fuori  d’ ogni  pericolo  d’inondazioni , e per 
quello  lpazio  di  fei , o fette  ore , che  può  durare  una  piena  del  Reno . 

Quelli  fono  i due  cali  ellremi  pollibili , anzi  pure  polli  molto  di 
là  da  i confini  del  poifibile . nelle  coliituzioni  eflreme  del  Po . Quan- 
to alle  intermedie  farà  1’  eltenfione  del  rigurgito  di  lunghezza  media , 
e parimente  di  elevazione  media  fra  quelle . Ed  ecco  finalmente  quel 
che  può  fare  il  Reno  nelle  parti  fuperiori  al  fuo  sbocco.  Ecco  i ri- 
fìefii  ( Molcat.  §■  Cosi  dunque  ) ebd  fi  oppongano  alla  calma  dello  figo- 
menato  penfiero  della  Città  di  Mantova  , che  paventa  il  Reno  nel  Po 
grande , dal  che  feguirebbe  ( §.  Per  ultimo  ) f evidente  efterminio  , e la 
defiolazione  di  quello  Stato , e di  quella  Città  con  allagamento  di  quantità 
di  citfe , e di  contrade  , con  gravitimi  danni  di  fabbriche  , ortaglie , mer- 
ci , mobili , e vini , e Jalute  degli  abitanti , con  perdita  della  macina , e 
affondamento  de'  mulini , e con  interrimento  de’  laghi  dalla  frequenza  delle 
torbide  del  Po  rigurgitate  ; efagerazioni , che,  a conliderarle  fenza  pre- 
venzione , farebbero  anco  dilòrbitanti , quando  fi  trattale  d’ introdur- 
re il  Reno  nel  Mincio,  ne’  medefimi  Laghi  di  Mantova. 

Ma  qui  forfè  alcuno  non  ben  pago  delle  colè  finora  dette  op- 
porrà , non  aver  io  in  quello  affare  confiderato , che  il  loto  rigurgito 
del  Reno,  fenza  mettere  anche  in  conto  quello  del  mare,  il  quale,  u- 
nito  col  primo , potrebbe  forfè  fare  un  effetto  più  fenfibil: , e a mag- 
gior diflanza  di  quel , che  polla  fare  il  foto  Reno . 

Io  ho  già  moflrato  di  (opra , che  i ringorghi  del  mare  non  fono 
fenfibili  nel  Mantovano,  anzi  nè  pure  per  molte  miglia  di  fotto  da 
quel  Ducato , e ciò  potrebbe  conformarli  con  un  calcolo  limile  a quel- 
lo , che  abbiamo  fatto  poc’  anzi , da  cui  fi  farebbe  apparire  a quale 
cforbitante  altezza  dovrebbe  follevarfi  il  mare , per  effondere  fin  colà 
i fuoi  effetti.  Moli rcrò  ora, che  quando  mai  per  impoffibile  ciò  folle, 
tanto  è lontano,  che  a quello  conto  crefcelfe  il  pericolo  alle  Provin- 
cie fuperiori,  che  al  contrario  egli  fi  farebbe  minore. 

E prima,  aggiunto  il  Reno  al  Po,  il  rigurgito  del  mare  non  arri- 
verebbe a tanta  tìiltanza  dailo  sbocco  del  Po,  a quanta  giunge  al  prc*. 

len- 
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{ènte  ; e ciò  perchè  nelle  parti  inferiori  alla  confluenza , offendo  il  pe- 
lo corrente  del  Po  foto  A B , egli  incontrerebbe  il  pelo  del  rigurgito 
del  mare  in  maggiore  vicinanza  alle  bocche  del  Po  ; e in  oltre  a mi- 
fura  della  velocità  accrefciuta  nel  Po  crederebbe  a quello  la  forza  , 
per  vincere  il  contrailo  del  mare,  e rifofpingerne  Tonde,  che  però 
non  li  potrebbero  avanzare  tane  oltre , nè  il  pelo  del  rigurgito  man- 
tenerli a tanta  inclinazione. 

Secondo:  fuppollo  eziandio,  che  il  rigurgito  del  mare  li  cflen- 
deffe  alla  diflanza , e li  mantenellè  fulla  inchinazione  di  prima , abbia- 
mo moftrato  di  fopra  colta  dottrina  del  Gughelmini  (g)  che  l’alza- 
mento di  Reno  in  Po  farebbe  in  parità  di  circollanze  minore  , dando 
al  Reno  T ingreffo  in  una  lezione  rigurgitata  , che  in  una  libera  ; onde 
dipendendo  (come  pure  abbiamo  veduto)  da  quello  alzamento  la 
quantità  del  ringorgo , che  li  dee  fare  dal  Reno  nel  tronco  fuperiore 
del  Po,  è manifefto,  ch’egli  rimarrebbe  più  baffo  in  quello  fuppoito, 
che  nell’antecedente.  Ed  eilendofi  per  altro  ne  i noltri  calcoli  de  i r in- 
gorghi fuppofla  nel  Reno  la  maggior  velocità  poffibile,  ed  eflendofi 
quelli  regolati  fu  quella  inclinazione  di  pelo  del  Po , ch'egli  ha  in 
fatti  (lia  quella , o non  Ila  effetto  del  rigurgito)  nel  luogo  della  con- 
fluenza; è anche  evidente,  che  nelle  parti  fuperiori  a quella  non  fo- 
to il  ringorgo  farebbe  più  baffo , ma  li  emenderebbe  eziandio  ad 
una  minore  diflanza . 


CAPITOLO  V 1 1 L 

DELL’  IMPEDIMENTO,  CHE  POSSONO  fare  I VENTI  AL  PO 
ACCRESCIUTO  DAL  RENO. 

AGIi  odacoli  finora  confidenti  del  ringorgo,  fia  del  mare,  fia  del 
Reno  nel  Po  , fi  aggiunge  dal  Signor  Mofcarelli  quello  de’ venti, 
e fi  pretende,  che  il  Cornar  veramente  di  quelli  fia  una  delle  cagioni, 
per  le  quali  il  Po  fi  mantenga  in  tanta  altezza,  e l’acqua  di  elio  non 
pure  trattenuta , e rillagnata  ; ma  rifpinta  a contrario  del  fuo  naturai 
corfo,  produca  alle  volte  quelle  inondazioni , che  in  altri  fiumi  ancora 
da  alcuni  accreditati  autori  vengono  attribuite  alla  medefima  cagone. 

Molta  forza  par,  ch’egli  faccia  fu  quella  caufà,  e in  molti  luo- 
ghi della  fua  Scrittura  prende  ad  efàgerare  gli  effetti  pernicioli , che 
ella  produce , o fia  quando  i venti  gagliardi  fpirano  contra  la  corren- 
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te  del  Po  , ila  quando  quelli  agitano  , e fconvolgono  il  mare , 
fpingendone  i flutti  ad  imboccare  quel  fiume,  e ad  opporli  alle  Tue 
acque  con  maggior  violenza  di  quel , che  farebbero  in  iflato  placido 
del  mare.  Molte  ancora  fono  le  autorità,  che  ne  adduce  in  prova. 
Quanto  al  Signor  Ceva , non  pare , che  efiò  faccia  gran  capitale  di 
quella  caufa , e folamence  accenna , che  fpirando  per  lungo  tempo  ga- 
gliardi , ed  impetuoli  venti,  poflòno  quelli  accrefcere  quegli  eflecti, 
che  per  altro  dipendono  dai  rigurgiti . 

Io  dubito  grandemente  di  non  incontrare  la  dilapprovazione  di 
molti , fé  dirò  con  libertà  il  mio  fentimento  fu  quello  particolare  ; 
mentre  eflendo  comune , e popolare  credenza , gran  forza  aver  que- 
lla caufa  nel  gonfiare  i fiumi,  poco  pollò  pervadermi,  che  mi  vaglia 
la  ragione  contra  un  concetto  si  inveterato,  e si  univerlàle  fra  gli 
uomini,  del  quale  ho  anche  oflèrvato  edere  più  perfuafe  le  perfone 
mediocremente  pratiche  di  quelle  materie , che  le  più  rozze  ; onde 
tanto  maggior  briga  prenderò  io,  opponendomi  all' autorità  di  colo- 
ro, a i quali  pare  d’aver  in  favore  l’efperienza . Nulladimeno  io  non 
rimarrò  di  paldàre  francamente  quel,  ch’io  credo  effer  vero,  e mi 
forzerò  di  comprovare  il  mio  detto,  non  che  con  ragioni , anche  col 
confenfb  d’altri  uomini  non  meno  autorevoli,  ed  efperti , che  i pri- 
mi. Che  fe  pure  alcuno  non  fi  darà  per  vinto  da  tutto  ciò,  ch’io 
fono  per  addurre , egli  potrà  pattar  fopra  a quelli  pochi  periodi , e 
tenendoli  la  fua  opinione,  andare  a vedere  quel,  che  fra  poco  li  di- 
rà, applicando  al  propolito  del  Reno  quella  dottrina. 

Dico  dunque  effer  veriflimo , che  i venti,  i quali  gagliardamente 
foffiano,  fanno  qualche  impedimento,  e qualche  ritardo  al  corfo  dell 
acque,  e ciò  nelle  due  maniere  poc’anzi  divifate , cioè  o col  metter 
in  movimento  il  mare,  e gonfiarlo , onde  egli  fpingafi  in  maggior 
altezza,  e con  maggior  forza  contro  Io  sbocco  del  fiume , o con  op- 
porli immediatamente  alle  acque  di  quello  nel  loro  tronco  ; ma  per. 
ciòcche  il  primo  modo  già  è flato  da  noi  conliderato  ne' capi  antece- 
denti , parlando  del  rigurgito , io  mi  rillringerò  qui  fidamente  al  fe- 
condo. Che  dunque  il  vento  ritardi  la  corrente,  io  l’accordo,  e cre- 
do . che  f efperienza  lo  mollri , perchè  non  si  torto  li  muove  un  vento 
alquanto  gagliardo,  che  fubito  fi  vede  l’acqua,  particolarmente  ove 
ella  non  fia  molto  veloce , ondeggiar  tutta  , ed  increfparfi , e talvolta 
moftrare  di  rivolger  il  corfo  all’ indietro  ; ma  che  un  tale  impedimen- 
to faccia  notabilmente  gonfiare  i fiumi , e fia  cagione  ad  etti  di  fard 
inondanti,  non  portò  si  di  leggeri  concederlo.  Imperciocché,  fe  cosi 
fotte,  come  un  gagliardo  vento  comincia  d’improvvifo  a foffiare , cosi 
fi  vedrebbe  allora  ad  un  tratto  alzar  la  fuperficie  dell'  acqua  nel  fiu- 
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me,  e olcrepaffare  il-fuo  fegno  ; eppur  di  nuovo,  rallentando  il  ven- 
to>  abbaffarfi  ; e così  ad  ogni  ripresa  della  bufera  venirli  reciproca- 
mente follevando , e deprimendo  ; e fe  dopo  un  vento  , che  fpiri  con- 
rra  la  corrente,  nc  fucceda  un  altro  di  traverfo;  allora  l’acqua  del 
fiume  elevarli  dalla  ripa  oppofia,  e calare  dall’altra  ; e fpirandogli  il 
vento  in  favore , correr  più  velocemente  il  fiume  tutto  al  fuo  viag- 
gio anzi  pur  nel  medcfimo  tempo , come  il  vento  ifieffo  in  un  tron- 
co imboccherà  il  fiume , in  un  altro  fpirerà  obliquamente , in  un  ter- 
zo ancora  andrà  a feconda  dell’acqua,  così  vedrafli  il  fiume  qui  gon- 
fiare , ivi  {gonfiare  ad  un  tempo , ed  avere  la  fuperficie  diverfamente 
inclinata,  e molla  con  moti  contrari . Ora  chi  ne’ fiumi  ha  mai  vedu- 
ta cal  cofa } anzi  chi  pure  in  un  gran  lago,  o palude  che  fia,  ove  1' 
acqua  pur’  è più  difpofìa  a lafciarli  muover  dal  venco , come  quella , 
che  non  efe  reità  verlò  alcuna  pane  momento  alcuno  di  velocità  , ha 
mai  veduta  la  fuperficie  del  lago  levarli  dall’ equilibrio , e farli  aedi* 
ve  verfo  la  fponda  oppofia  al  vento , e verfo  l’ altra  declive  ? Si  agi- 
ta ben  ella , e fi  commuove  con  movimenti  irregolari , e talvolta  an- 
cora in  alcuni  laghi  ( ove  a)  mio  credere  qualche  interno  fconvolgi- 
mento  è coi  venti  accompagnato  ) fi  vede  gonfiar  tutto  il  lago , 
c crefcere  oltre  i propri  fegni  ; ma  non  mai  dare  indizio  alcuno 
di  que’  movimenti  , che  dovrebbero  fuccedere , fe  il  vento  potei** 
fe  foftenerne  , e rifpignerne  gagliardamente  le  acque , fuorché  nel- 
la fuperficie . 

Nè  già  può  dirG , che  tali  effetti  d’ acc  re  lei  mento  ne’  fiumi  a ca« 
gione  del  vento  non  poteilèro  da  chicchdlia  ofièrvarlì , quando  vera- 
mente 1’  oftacolo  eh’  egli  fa  al  movimento  delle  acque,  folle  notabile, 
attefo,  che  dovendo  le  fezioni  effer  fempre  reciprocamente  propor- 
zionali alle  loro  velocità,  fe  notabile  foflè  la  diminuzione  di  quelle, 
non  potrebbe  non  effer  molto  fenlibile  , e manifefta  l’elevazione.  E 
quello  è appunto  quello,  che  ci  dee  fervir  di  mifura,  per  farci  co- 
nolcere  , effer  la  forza  del  vento  pochiffima,  ed  inlènfibile,  cioè  l’o C- 
fervare , che  i fiumi  a cagione  del  ritardo , che  da  i venci  ricevono , 
non  li  alzano,  che  impercettibilmente;  nè  forfè  ad  altra  altezza,  che 
quanto  colmeggiata  filila  fuperficie  una  delle  onde,  che  allora  fi  for- 
mano , il  che  per  lo  più  è di  poca  conlìderazione , ove  Ila  effetto  del 
vento  folo , e don  vi  abbia  parte  il  movimento  del  mare . 

Nè  ancora  fo  io  vedere , come  il  vento , quando  maftìmamente 
fpiri  con  direzione  orizzontale , come  per  lo  più  fuccede , polla  inve- 
rtire l'acqua  corrente,  la  cui  fuperficie  piana,  e per  Io  più  anch’ef- 
fa  quali  orizzontale,  non  lafcia  alcuna  prefa  per  afferrarla,  e lalcian- 
dovela , ben  tolto  le  parti  di  effa  battute  dal  vento  li  poffono  fiacca* 
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re  dalle  altre  inferiori . fenza  che  abbiano  a trattenerle  tutte,  e a ren- 
derle meno  veloci  ; e dove  pure  il  vento  fpiri  l'opra  il  fiume  con  di- 
rezione obliqua  all’  orizzonte  , fi  dovrebbe  far  nell’  acqua  , come  un 
grande  fquarcio  nel  luogo,  ove  quello  la  invelle.  ed  ivi  aprirli,  co- 
me una  voragine,  all’ eftrcmità  della  quale  fi  vedrebbe  come  fofpefa 
la  fuperficie  del  fiume  : cofe  tutte  adatto  lontane  dalla  comune 
offervazione . 

E quanto  a quell’ increfpamento  , e a quell’ ondeggiare,  che  fi  è 
detto  offervarfi  nell’acqua  de’ fiumi,  e che  fa  credere  ad  alcuni,  eh’ 
ella  fi  muova  allora  all’  indietro , è facil  cofa  il  chiarirli  qual  effetto 
egli  faccia , mentre  gittando  fopra  di  ella  un  fulcelletto , o altro  pic- 
colo galleggiante , che  poco,  o niente  avanzi  fuori  dell’acqua,  fi  ve- 
drà , le  non  odante  il  vento,  egli  fi  vada  avanzando  all’  ingiù  a fecon- 
da del  fiume  . comecché  alquanto  più  lentamente  di  quel , che  fareb- 
be , fe  il  vento  non  ne  agitaffe  la  fuperficie  t anzi  neppure  una  bar- 
chetta, che  qualche  poco  colle  fponde  fopravanza  al  fior  d’acqua, 
e fu  cui  il  vento  ha  maggior  prefa , vedralfi  rimontar  gran  fatto  da 
fe  all’ indietro , ma  fempre  avanzarli  verfo  la  parte  inferiore,  benché 
con  quella  irregolarità  di  moto,  che  nafee  dall’agitazione  dell’acqua, 
onde  in  quelle  navicelle  , felle  quali  fi  fanno  ponti  per  lo  padaggio 
de’ fiumi,  non  fi  vedrà,  per  quanto  il  vento  fpiri  di  petto  contra  la 
corrente , che  la  fune , a cui  la  barca  è legata , e che  per  una  girella 
feorre  full’ altra  corda  polla  attraverso  del  fiume , non  iftia  fempre  te- 
fa  quanto  può  mantenervela  la  forza  dell’acqua,  e non  faccia  ièmpre 
sforzo  per  portare  il  ponte  all’ ingiù.  E molto  mepo  fi  dee  poi  cre- 
dere, che  per  tale  ondeggiamento  le  parti  più  profonde  dell’acqua 
concepifcano  un  contrario  movimento , nelle  quali  fe  fi  getterà  una 
corda  da  fcandagliare  con  un  gran  pelò,  che  non  tocchi  il  fondo, 
vedralfi  a qual  parte  lo  tiri  il  movimento  deli’  acqua , per  quanto 
gagliardo  fia  il  vento  contrario  alla  corrente  del  fiume,  e fe  la  corda 
xefìi  meno  tefa , quando  egli  più  foffia.che  quando  affatto  èceflàto. 

Che  fe  1’  efperienza  ha  pur  fatto  conofcere  il  più  delle  volte  le 
maggiori  eferefeenze  del  Tevere , e fpeffo  ancora  quelle  del  Po , e 
d’ altri  fiumi  efferc  fiate  precedute , o accompagnate  da  gagliardi  ven- 
ti, e fpecialmente  da’ Scirocchi,  i quali  perciò  comunemente  vengo- 
no incolpati  come  principa!  cagione  delle  inondazioni  ; egli  è da  con- 
fiderare , che  i venti  ben  poffono  contribuire  a tal  effetto  in  altra  ma- 
niera , che  colla  forza  del  loro  Soffio . Ognuno  fa , che  i venti , e par- 
ticolarmente i meridionali , che  per  Io  più  ne’noftri  paefi  fono  di  na- 
tura tepida,  hanno  gran  forza  per  accelerare,  e promuovere  lo  feio- 
glimcnto  delle  nevi , e per  far  nafeere  ftravaganti  temporali , e lun- 
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ghiflime  piogge  per  non  parlare  delle  occulte,  ed  interne  commoziqr 
ni,  che  li  fanno  ne’ laghi,  e ne’ fonti,  e forfè  anco  negli  alvei  de’ fiu- 
mi, e fpecialmente  di  que’  vortici  occulti,  e di  quelle  voragini,  che 
ficcome  pofl'ono  alle  volte  ingoiare,  cosi  altre  volte  gittar  fuori  in 
gran  copia  le  acque  ; i quali  alcoli  fconvolgimenti  nelle  vifeere  della 
terra  dipendono  forfè  da’  medefìmi  principi  > da’  quali  li  generano  i 
venti  nell’  aria , e lì  rifvegliano  contemporaneamente  a quelli , onde  non 
veggendoli  poi  dagli  uomini  nè  quelle  piogge , o quello  fcioglimento 
di  nevi , che  può  fuccedere  in  luogo  aliai  lontano,  nè  que’ moti  più 
reconditi , che  nelle  cavità  della  terra  fuccedono , prendono  di  legge- 
ri i venti  per  cagione  immediata  delle  cfcrefccnze , quando  non  ne  fo- 
no che  cagione  rimota , o per  accidente  congiunta . Ed  è fpecialmen- 
te da  oùèrvare  nel  Po,  fui  quale,  li  dicono  aver  tanta  forza  gli  Sci- 
rocchi , che  in  tutto  il  tratto  di  elfo  appena  vi  è qualche  brie- 
ve  tronco,  che  lia  efpoflo  a quello  vento,  procedendo  la  dire- 
zione univerfale  del  fuo  corfo  verfo  Levante,  onde  da  quella  par- 
te più,  che  da  quella  di  Scirocco,  dovrebbe  procedere  la  cagione  de’ 
fuoi  gonfiamenti , fe  veramente  il  foffio , e la  direzione  de’  venti  vi 
avellerò  parte. 

Per  quella  ragione , e per  altre  molte , che  fi  potrebbero  aggiun- 
gere hanno  giudicato  gravi  Autori  contra  il  parere  del  Cartelli,  che 
poca , o nertuna  parte  abbia  il  vento  nel  far  crelcere  i fiumi , come 
quello,  che  poco,  o nulla  ne  ritarda  il  movimento,  fuorché  leggier- 
mente nella  fuperficie,  e non  giunge  a far  fenlibile  effetto  nelle  parti 
più  profonde  dell’  acqua  ; e cosi  hanno  lafciato  fcritto  il  P.  Cabeo 
Ferrarefe  nelle  Meteore  (<?)  il  De  Chales  nel  Trattato  di  Fvntibus , & 
Fluminibus  ( b ) e il  Guglielmi™  in  quello  della  natura  de’ fiumi,  (e) 

Ma  perchè,  come  di  fopra  ho  detta,  io  preveggo  poco  frutto 
poterli  lperare  da  quelle , ancorché  evidenti  ragioni  contra  un  invec- 
chiato , e popolare  pregiudizio , io  non  voglio , che  alcuna  delle  co- 
fe  finora  dette  mi  vaglia  nella  prefente  quirtione , e concedendo , che 
il  Po  venga,  come  più  piace  al  Signor  Molcatelli.  grandemente  im- 
pedito, o trattenuto  da’ venti,  e fpecialmente  dagli  Scirocchi,  palle- 
rò  a confide ra re , che  ne  feguirebbe  però,  fe  il  Reno  li  aggiungerti;  a 
quello  fiume . 

Io  qui  confelTo  di  non  aver  mai  potuto  comprendere  la  forza 
della  coofeguenza  di  quello  argomento  de’  venti , che  tanto  viene  in- 
culcato dal  Signor  Molcatelli  j perciocché  allora  mi  parrebbe,  che 
quella  ragione  forte  di  qualche  pefo,  quando  li  trattarti:  di  fare  tal 
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forca  di  lavori  nel  Po,  mercè  de’ quali  doveflèro  i venti  fpirare  (opra 
lui  o più  frequenti , o più  gagliardi , e rifpingerne  le  acque  con  mag- 
gior  forca.  Ma  egli  fi  tratta  di  mettervi  Reno,  per  la  cui  introdu- 
7 ione  credo  bene,  che  ogni  uno  fi  perfuada  non  dovere  nè  più  fpef* 
fo,  nè  con  maggior  furia  foffiare  i venti  di  quel,  che  per  l’ addietro 
abbiano  fatto;  onde  tutte  le  efagerazioni , che  fi  fanno,  per  moft ra- 
re il  dominio  de’  venti  fu  quello  fiume , ove  fuUifielfero , non  fo  ve- 
dere quel,  che  provino  contra  la  introduzione  del  Reno.  Dirà  egli 
forfè , che  aggiungendo  Reno  nel  Po,  già  gonfio,  e tenuto  in  collo 
dai  venti,  fi  accrelcerà  quel  pericolo,  che  a quell’ora  fenza  il  Reno 
è cosi  grande  j ma  che  importa  che  il  Po  fia  gonfio  da’  venti , o da 
altra  cagione , quando  fi  moftra , che  il  Reno  non  può  aggiungervi  » 
che  once  9-}  nello  fiato  più  pericolofo,  e che  più  minaccia  d’inon- 
dazione? Già  fi  è figurato  il  Po  al  fegno  della  fua  mafiima  altezza  , 
cioè  a quel  fegno , che  oramai  per  due  fecoli  non  è fiato  dalle  fue 
piene  oltrepafiato , e al  quale  non  può  egli  alzarli  fenza  il  concorfo 
di  tutte  le  caufe  , che  hanno , o pofiòno  avere  qualche  parte  nella 
elevazione  di  elio  ; onde  efiendo  da  annoverarli  fra  quelle  anche  i 
venti , per  avvifo  del  Signor  Mofcarelli , convien  pur  dire,  che  lèn- 
za quelli  egli  non  pofia  a quel  fegno  inalzarli  ; altrimente , le  fenza 
i venti  egli  potette  giungere  alla  mafiima  altezza,  fuccedendo  poi, 
che  quelli  venifièro  in  quel  tempo  a foffiarVi  contro,  converrebbe  di- 
re che  egli  oltrepafi'affe  la  mafiima:  come  più  fopra,  dilcutendo  col 
Signor  Ceva,  abbiamo  detto  in  altro  propofito . Se  dunque  quell’al- 
tezza è la  maggiore , a cui  pofia  Tollerarli  il  Po , anco  rifpinto  da* 
venti  non  fi  dee  più  a conto  del  Reno  confiderai  altro  che  quella 
elevazione  di  poche  once,  che  già  fi  è detto  poter*  egli  fare.  Che  han- 
no dunque  che  fare  più  qui  i venti  ? Quante  volte  ha  da  metterli  in 
conto  il  loro  effetto  fui  Po?  Non  è egli  evidente , che  qualunque  fof- 
fe  la  cagione,  che  mantenette  il  Po  cosi  alto,  o la  copia  dell’acqua 
influente,  o il  rigurgito  del  mare,  o in  fine  cotefti  tanto  decantati 
venti . l’ effetto  farà  il  medefimo  ; quando  non  vi  fi  aggiunga,  per  la 
introduzione  del  Reno,  che  quella  medefirna  quantità  d’elevazione  . 

Qui  però  mi  par  di  fentire  , poterli  fare  da  alcuno  una  replica, 
la  quale  il  Signor  Mofcatelli  non  fa , decorrendo  in  quella  maniera. 
Il  vento  può  far  alzare  il  Po , mettiamo  un  piede  , più  che  non  fi 
alzerebbe  in  pari  circoftanze,  fe  il  vento  non  vi  fotte,  ma  il  medefi- 
mo vento,  fe  Reno  farà  in  Po,  avrà  forza  d'alzare  nelle  medefime 
circoftanze  l’acqua  v.  gr.  due  piedi,  e perciò  , eftèndo  già  alto  il  Po 
per  Reno  once  9.-*  più  che  non  era  fenza  Reno,  ed  alzando!:  anco 
dal  vento  un  piede  di  vantaggio,  oltre  quello,  che  fi  farebbe  alzato, 
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tèmpre  farà  vero,  che  il  vento  avrà,  per  cagione  del  Reno,  prodot- 
to un  più  pericolofo  effetto.  Al  quale  argomento  io  non  avrei  che 
replicare , le  cosi  foffe  vero  1’  antecedente , come  egli  è evidente  fal- 
lo ; e per  comprenderne  la  fallirà,  alcra  cognizione  non  vi  vuole,  fe 
non  quella  che  bada  per  intendere,  che  quella  forza,  la  quale  può 
precifamente  follevare  all’altezza  d’un  piede  ,e  non  più  un  pefo  di  19. 
libbre  , non  potrà  alzar  due  piedi  un  pefo  di  30.  Il  vento  è il  mede-, 
fimo  flavi , o non  vi  fia  il  Reno  nel  Po  ; ma  il  Po  col  Reno  non  è 
il  medefimo  che  il  Po  lènza  Reno , ed  ha  ben  maggior  forza , e mag- 
gior velocità  da  opporli  al  vento,  quando  egli  è gonfio  da  un  fiu- 
me di  più , che  quando  egli  noi  fia  ; onde  tanto  è lontano , che  il 
vento  poffa  rifofpingere  , e tener  in  collo  ad  un  più  alto  fegao  il  Po 
col  Reno,  che  il  folo  Po,  che  al  contrario  egli  non  dee  poterlo  fo- 
ftenere  che  a minor  altezza . E chi  voleffe , che  il  vento  alzaflè  egual- 
> mente,  e rifofpingeffe  il  Po  gonfio  dal  Reno,  che  lui  medefimo 
fenza  il  Reno,  dovrebbe  accrelcere  altrettanta  forza  al  vento,  per  ri- 
fpinger  l'acqua  del  Po,  quanta  il  Reno  ne  accrefce  al  Po,  per  con- 
trafta re  col  vento. 

Ma  dirò  di  vantaggio  ancora , che  le  il  vento  ha  che  fare  co  i 
fiumi,  e può  veramente  tenerli  in  collo,  foffiando  contra  la  loro  cor- 
rente , il  Reno  in  Po  alzerà  meno  delle  once  p.  f , e quello  per  una 
ragione  limile  a quella , per  cui  altre  volte  abbiamo  detto , che  meno 
alzerebbe  il  Reno  nel  Po  alla  Stellata,  fe  ivi  giungeffe  il  ringorgo  del 
mare,  che  non  giungendovi:  cioè  perchè,  porta  una  medefima  altez- 
za del  Po , minor  altezza  vi  farà  Reno , fe  quella  fezione  farà  impe- 
dita , che  le  farà  libera  (1/)  onde  per  due  capi  farà  minore  il  male; 
prima  , perchè  il  Po,  accrefciuto  di  forza  dal  Reno  non  fi  potrà  dal 
vento  alzar  tanto,  quanto  ora  fi  eleva  fenza  il  Reno  , fecondo,  per- 
chè il  Reno  medefimo , che  fi  alzerebbe  once  p.  f fopra  la  maflima 
altezza  del  Po , fe  quella  foffe  effetto  del  folo  concorfo  delle  acque  li- 
beramente correnti  in  erto , fi  alzerà  meno  , ove  ella  fia  in  parte  ef- 
fetto dell’impedimento  de’ venti.  Ecco  dunque  di  quanto  pefo  fia  fi- 
nalmente quella  ragione , che  tanto  da  alcuni  viene  valutata  per  delu- 
dere il  Reno  dal  Po . 
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CAPITOLO  IX. 

DEL  FREGIUDIZIO , CHE  POTEISERO  RICEVERE  GLI  SCOLI  DELLE  CAMPAGNE 
DAL  RIGURGITO  DEL  RENO  NEL  PO. 

Sviluppato  ( dice  il  Signor  Ceva  ) il  primo  articolo , cioè  fopra  gli 
effetti  del  Reno  nel  Po,  per  rifpetto  alla  capacità  dell' alveo  di 
quello,  palla  ad  efaminarli,  per  rifpecro  all'impedimento,  cheli  Re- 
no potrebbe  apportare  agli  fcoli , e quello  li  dee  intendere  quanto  a 
quelli,  che  mettono  capo  immediatamente  nei  Po,  o ne’ condotti,  e 
fiumi  tributari  al  medelimo  di  (òpra  al  punto  dell’  inalveazione  pro- 
polla del  Reno;  mentre  degli  fcoli  del  Ferrarefe,  inferiori  a taldiver- 
fione  non  credo , che  il  Signor  Ceva  abbia  intefo  di  ragionare . 

E prima  afferifce  cap.  i.  art.  z.  che  le  piene  del  Reno  fono  tali, 
che  una  incalza  V altra , e che  , fe  ejfc  danno  in  calare  , non  per  quejìo 
fmifcono  in  fei  , o fette  ore , come  alami  fuppongono  ; ma  hanno  il  fuo  pe- 
riodo tanto  in  crefiere , quanto  in  calare , durando  fino  a 14.  ore , e fe- 
condo altri  ( il  che  pure  veggo  ferino  ) feorre  il  Reno , anco  ceffata  la  pie- 
na con  acqua  chiara , la  qual  ultima  proporzione  aveva  egli  anche 
detta  fui  principio  del  fuo  ragionamento  §.  il  Po . 

Qui  fi  vede , che  il  Signor  Ceva  rifguarda  il  Reno  come  torren- 
te di  condizione  diverfa  dagli  altri  volendo  che  le  piene  di  effe  ab- 
biano un  periodo  particolare,  e affai  lungo,  e che  una  incalzi  l’al- 
tra , nel  che  non  è dilfimile  il  fuo  Itile  da  quello  del  Signor  Mofca- 
telli , che  chiama  quello  fiume  ( $.  Primo  ) fino  da'  fuo  i natale  di  mal» 
inclinazione , quali  che  tra’  fiumi , come  tra  gli  uomini . altri  foffero 
di  buono , altri  di  reo  talento  , ed  implacabil  nemico  del  Cielo , del  ma- 
re , e della  terra  : cofe  tutte  alquanto  efagerate , ed  enfàtiche , mentre 
in  verità  fi  fa  , che  non  v’ha  fiume  al  mondo,  che  non  apporti  ro- 
vine, quando  fi  pretenda  di  farlo  correre  all’ indietro,  e col  fondo 
in  aria , ficcome  non  v’  ha  fiume  , che  non  arrechi  comodi , e benefi- 
zj , quando  gli  uomini  lo  lafcino  andare , dove  lo  porca  1’  iltia- 
to  della  natura . 

Siccome  però  non  farebbe  ragionevole  il  pretendere,  che  il  Si- 
gnor Ceva  fu  quello  particolare  preltaffe  fede  alle  fole  afferzioni  de’ 
Bolognefi  , cosi  non  dee  egli  far  giudizio  della  durata  delle  piene  del 
Reno  fulle  femplici  cfpofizioni  di  qualche  Ferrarefe , da  cui  par  eh’ 
egli  abbia  ricavate  corelte  novelle . In  fegno  di  che  anche  fui  princi- 
pio della  fiia  Scrittura  al  §.  Primieramente  aveva  egli  det»o,  che,  fuc- 
t eden  do  le  piene  del  Reno  ima  poco  lungi  dal T altra , come  ne  appartfee  a 
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pag.  1 7 j.  del  libro  delle  entrate , e fpefe  della  Citta  di  Ferrara  , Autore 
il  Segretario  Dottor  Giufeppe  Bat  toli . non  può  ejfere  torrente  di  coti  poco 
conto , come  pare  venga  fuppofto  ; avvegnaché  in  quello  prenda  egli  uo 
manifefto  cguivoco:  mentre,  quando  fuflilteffe  il  detto  di  quell’ Auto- 
re (che  non  può  eflèr  vero,  fe  non  a mifura  che  egli  piove)  è cer- 
to, che  il  venire  ie  piene  d' un  torrente  una  poco  lungi  dall’  altra , 
non  è indizio  per  conofcere,  ch’egli  lia  torrente  di  gran  conto,  an- 
zi al  contrario  più  Ipeflò  vengon  pure  le  piene  a i torrenti  minori , 
che  a i maggiori,  come  ollèrva,  e comprova  il  Guglielmini  nel  fuo 
Trattato  della  natura  de’  fiumi;  ( a ) fcnza  che  la  portata  de’ fiumi  li 
dee  raccorre  dalla  quantità  dell’acqua  che  in  tempo  rii  piena  balla 
per  qualche  loro  lezione,  e non  dalla  frequenza  delle  piene  di  elfi, 
la  quale  può  ben  fare , che  fe  ne  veggano  più  fpeilo  gli  effetti,  ma  non 
già  che  quelli  fieno  maggiori. 

Doveva  egli  dunque , per  fapere  quali  fieno  , e di  qual  durata 
le  piene  del  Reno,  ilare  a quelle  Relazioni , che  ne  hanno  date  i Com- 
mìflarj  Apoftolici,  o gl’ingegneri  indifferenti,  che  hanno  vedute,  e 
deferitte  le  pioprietà  di  quelle  acque,  e fpecialmence  alla  Relazione 
degli  Eminentiffìmi  d’ Adda , e Barberino  ( b ) dal  che  avrebbe  l'aputo , 
che  le  piene  ludderte  non  durano  ordinariamente,  che  per  fette,  o 
otto  ore , e dipendendo  per  lo  più  dalle  eccelfive  piogge  , non  pof- 
fono  eflèré  più  frequenti,  nè  più  fpeffo  reiterate  di  quelle  . E quan- 
to a quel  poco  d’ acqua , che  porta  il  Reno  fuori  delle  piene , ella 
viene  derivata  quali  per  un  incile , e condotta  con  canale  nella  Città 
di  Bologna  ad  ufo  de’  mulini , e d’  altri  edjfizi , e poi  anco  di  navi- 
gazione ; nè  quello  canale  ricade  pofeia  nel  Reno , ma  va  a metter  ca- 
po nelle  Valli , per  le  quali  fcolano  finalmente  , o dovrebbono  lcola- 
re  le  fue  acque  nel  Po  di  Primaro  -,  onde  nel  Reno  non  rella  per  lo 
più  quali  nulla  di  acqua , o fe  alcun  poco  ve  ne  rimane , quella  è in 
quantità  cosi  fcarfa,  che  fpianata,  e diffefa  fui  Po  non  lo  farebbe  al- 
zare quanta  è la  groffezza  d’ un  foglio  di  carta.  . 

Segue  egli  dunque  a dire  : non  v ha  dubbio , che  mejfo  Reno  in  Po , 
non  fio  per  molto  pregiudicare  anco  agli  /coli , maffime  che  non  fi  dee  mi- 
furare quel  tempo  foto , che  durando  la  piega  di  Reno , refi  ano  in  maggio- 
re altezza  foflenute  le  acque  del  Po  , ma  quello  ancora , che  /pende  il  fiu- 
me nel  ritornare  alla  primiera  bafjezza  : ma  qui  quando  s’alpetta  , che 
egli  provi  con  qualche  ragione  cotello  fuo  all’unto , egli  fenza  addur- 
ne alcuna  prova , palla  folamente  a diffinguere  il  più  , ed  il  meno  in 
diverli  cali  , fecondo  che  più,  o meno  li  eleverà  dal  Reno  la  lùper- 
ficie  del  Po.  Per 


(l)  Culliti.  Nat.  Fin.  pai.  tip.  (b)  Mai.  itg!'  Iminmùffimt  d' Aita  , t Bar. 
birilli  tap.  della  fioca  del  Po  grande  i.  V altro  eftetto  . 
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Per  altro  cammina  Tempre  tutto  il  fuo  difcorfo  fa  que’  foliti  prin- 
cipi , che  già  fi  fono  impugnati  ; cioè , che  il  ringorgo  del  Reno  nel  Po 
fi  abbia  ad  accrefcer  di  fopra , e non  piu  trailo  a finire  in  poca  di  dan- 
za dalla  Stellata  : fecondo , che  i ringorghi  del  mare  fieno  fenfibili  fil- 
lio al  l'uddetto  luogo:  terzo,  che  cadendo  il  Reno  fui  Po  ringorgato 
dal  mare,  maggiore  alzamento  debba  farvi  di  quel,  che  farebbe,  fe 
egli  folTe  fo (tenuto  alia  medefima  altezza  dall’  influirò  dell’ acque  fupe* 
riori  fenza  alcun  ringorgo. 

Noi  non  ripeteremo  ciò , che  fin’ ora  ci  pare  d’avere  aliai  chia- 
ramente dimollrato , nè  ci  perderemo  eziandio  in  qualche  nuovo  efa- 
me , che  ci  accaderebbe  di  fare  d’ alcune  cofe  dette  dal  Signor  Ceva 
in  quello  articolo  ; ma  non  polliamo  trattenerci  dal  fare  una  confide- 
razione,  la  quale  moftrerà  di  quanto  pefo  Ila  la  fua  dottrina  fulla  ma- 
teria degli  fcoli.  Volendo  egli  modrare  quali  fieno  le  combinazioni 
del  Reno,  del  Po,  e del  mare,  nelle  quali  gli  fedi  potranno  redare 
impediti , e quali  le  altre , onde  nulla  patiranno , ne  annovera  lòia- 
mente  fei  di  quede  ultime , e in  tutte  quede  fuppone  Tempre  il  Po 
in  idato  ordinario , oppure  in  edrema  badèzza , e foggiunge  pofcia , 
che  nelle  altre  combinazioni , o dati , gli  fcoli  verranno  pià  , o meno 
differiti , o in  tutto  impediti , quando  non  lo  farebbero  allora , che  rejlaf 
fe  Reno  efclufo  dal  Po.  Ora  dunque,  per  avvilo  del  Sig.  Ceva  , ogni 
volta  che  il  Po  farà  alto  , o mezzano , l'arrivo  delle  acque  del  Reno 
in  edò  impedirà,  o differirà  gli  fcoli;  ma  ciò  come  è poflibile,  fe 
quando  il  Po  è alto,  o mezzano,  le  chiaviche  danno  già  chiufe  an- 
che ora  prima  dell’introduzione  del  Reno  nel  Po? Che  importa,  che 
il  Po  fi  alzi  allora  quel  di  più,  che  può  alzarlo  il  Reno,  le  già  fen- 
za il  Reno  fi  trova  a tanta  altezza  da  obbligare  i cudodi  delle  chia- 
viche a tenerle  ferrate?  Anzi  quedi  appunto  fono  quegli  dati,  ne’ 
quali  infallibilmente  il  Reno  non  può  dare  incomodo  alcuno  agli  fco- 
li , e che  dovevano  prima  di  tutti  annoverarli  nella  didinzione  delle 
combinazioni  non  nocive , ch’egli  fa  in  quedo  luogo.  Nè  fi  dica , che 
almeno  farà  vero,  che  il  Reno  ritardi  il  corlò  agli  fcoli,  mentre  più 
tempo  ci  vorrà  , perchè  fi  abballi  il  Po,  fino  a legno,  che  li  pollano 
riaprir  le  chiaviche,  quando  egli  fia  gonfio  dal  Reno,  che  quando 
il  Reno  non  vi  fia:  perchè  egK  non  bifogna  già  credere,  che  il  Po  fi 
abballi  in  poche  ore  dalla  fua  gonfiezza  maggiore,  o dallo  dato  mez- 
zano fino  a quel  legno,  a cui  fi  riaprono  le  chiaviche;  ma  vi  fi  ri- 
chiederanno io.  ii.  i$.  e anche  20.  giorni:  laddove  le  piene  di  Re- 
no, che  venilfero  fopra  al  Po  alto,  o mezzano,  già  fi  farebbero  fmal- 
tite  in  7.  ò 8.  ore , o diciamo  al  più  in  un  giorno  ( quando  più  d‘ 
una  in  si  brieve  fpazio  ne  giuogelfe  ) onde  niun  ritardo  fi  potrebbe 
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mai  dire , che  avefle  fatto  il  Reno  all’  apertura  delle  chiaviche  , quan- 
do egli  (offe  venuto  fopra  un  Po  alto , o mezzano  ; ma  al  più . 
quando  lo  avede  trovato  in  idato  ordinario , e già  quali  al  legno 
di  poterle  aprire . 

Per  dir  dunque  ciòi  che  è : il  Reno  potrebbe  alcuna  volta  tener 
le  chiaviche  in  foggezione  di  dovere  dar  chiufe  qualche  ora  di  più, 
e ciò  in  quell'unico  calo,  ch’egli  giunge  (Te  pieno  in  idato  ordinario, 
c non  del  tutto  badò  del  Po,  che  è quel  termine,  a- cui  li  da  full' 
aprire , e non  aprire  le  chiaviche  ; ma  con  quedo  che  non  venide 
ad  un  tempo  con  quella  del  Reno  la  piena  del  Panaro,  la  quale  fuo- 
le  con  intervallo  di  poche  ore  accompagnarla,  e che  già  per  fe  fola 
obbligherebbe  a ferrar  le  chiaviche . Allora  dico , potrebbe  il  Reno 
imporre  a quede  il  ritardo  dello  fcolo  per  qualche  ora  ; ma  che  ? Ciò 
non  accaderebbe,  che  delie  chiaviche  inferiori  allo  sbocco  del  Reno, 
che  tutte  fono  fui  Ferrarefe , e al  più  di  quelle  nel  tratto  fuperiore, 
dietro  al  Po,  alle  quali  li  edendede  in  tale  dato  il  rigurgito  del  Re- 
no , che  certamente  in  queda  codituzione  del  Po  li  dee  avanzare  fui 
Mantovano  molto  meno  delle  miglia  is.  clhe  di  lòpra  furono  deter- 
minate per  la  madima  edenlione , e maggiore  della  podìbile  in  Po  baf- 
lidìmo,  nel  qual  tratto  non  vi  ha  altro,  che  la  chiavica  Piladrefe.e 
quella  delle  Quadrelle,  che  podano  in  si  raro  cafo,  e per  un  si  bre- 
ve tempo  redar  ritardate. 

Ma  non  li  può  meglio  metter  in  chiaro  queda  materia,  nè  me- 
glio conchiudere  tutto  il  prefente  difeorfo  , che  co!  regidrar  qui  le 
pefatilfime  parole  del  voto  degli  Eminentidimi  d’  Adda , e Barberi- 
ni (r)  le  quali  ferviranno  di  piena  dichiarazione  a queda  materia , e 
d’ invincibil  rifpotìa  al  detto  del  Signor  Ceva  fui  particolare  degli 
lcoli  : LI  altro  effetto  , che  fi  fuppone  pregìudicialtjfimo , correndo  Reno  in 
Po  baffo  , fi  è l’ impedimento , che  potrà  cagionare  la  maggior  altezza  dell " 
acqua  alle  chiaviche  degli  fiali  laterali  ; ma  queft’  apprenfione  fiumi fee  af- 
fai facilmente , perchè , lafiiando  di  parlare  delle  chiaviche  pofle  in  fili 
affai  ftperiori  allo  sbocco  da  darfi  al  Reno , alle  quali  fingreffo  di  que- 
jle  nuove  acque  non  potrà  mai , o almeno  rarifitme  volte , portare  alcun 
pregiudizio  notabile  per  il  poco  alzamento , che  può  avvenire  in  quejla 
parte  , è certo  che  il  nuovo  incomodo , che  fi  oppone , può  filo  confiderar - 
fi,  quando  appunto,  e fendo  il  Po  baffo,  le  chiaviche  fi  anno  aperte-,  mentre 
quando  pcp  qualche  eferefienza  confideralile  del  mede  fimo  Po  effe  fi  trova- 
no chiufe , allora  il  danno  non  potrà  attribuir  fi  al  Reno . In  tal  cafo  dun- 
que o il  Po  farà  bafitjfimo , ed  avendo  in  lui  quefle  chiaviche  caduta  affai 
felice  di  più  piedi , come  noi  ftejfi  nella  vifita  abbiamo  o fervuto  , non  farà 
fempre  neceffario  di  chiuderle  per  qualfivoglia  piena  del  Reno , che  non  fi  a 
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delle  maggiori , giacché  i cuffodi  di  ejjie  hanno  per  regola  di  non  fiirarle 
mai , fe  non  quando  V acqua  de'  condotti  nell  imboccatura  delle  chiaviche 
refta  più  bajfa  di  quella  del  fiume  ; o il  Po  non  farà  tanto  baffo , ed  in 
quella  congiuntura , fe  verranno  le  piene  del  Reno  infieme  con  quelle  del 
Panaro  ( come  qua  fi  fempre  fucce  de  per  la  vicinanza  de'  paefe , dove  cor- 
rono quefti  torrenti  , li  quali  figliono  crefcere  per  le  Jlefc  piogge  colla  fo- 
la prevenzione  di  cinque,  o fei  ore  ordinariamente  dall’  una  all  altra  ) già 
per  fe  flejfo  fi  vede  qual  fio  il  pregiudizio  di  tener  chiufe  le  chiaviche  que- 
fto  poco  tempo  di  più  ; fe  poi  per  qualche  accidente , che  affai  di  raro  fac- 
ce de  , il  Reno  verrà  fola , offendo  per  lo  più  le  piene  di  effo  di  pochiffìma 
durata , e come  offerì fcono  quelli  del  Paefe , di  fette  , o otto  ore  , dimodo- 
ché talvolta  ne  vengono  due , o tre  in  un  giorno  , darà  filo  la  foggezione 
di  poche  ore  , che  ragguag natamente  in  tutto  1 anno  forfè  appena  forme- 
ranno lo  fpazio  di  dieci , o dodici  giorni , co’  quali  non  può  mai  creder  fi , 
che  abbiano  a deteriorarli  li  terreni  per  difetto  di  fcolo . Fin  qui  i duo 
Eminentiflimi  Vifitatori,  che  maturarono  per  un  anno  il  loro  detto 
filila  faccia  del  luogo , e fra  le  contradizioni  delle  parti . 

Rimarrebbe  in  ultimo  luogo , che  io  efaminalfi  l’ appendice  , che 
fa  il  Signor  Ce  va  alla  materia  degli  /coli  al  §.  Per  fine  refta  del  capo 
ultimo , fulla  quale  non  mancherebbe  che  dire  ; ma  come  in  ella  al- 
tro non  fi  conchiude  fe  non  che  > quando  il  Po  abbia  minor  acqua , 
la  falita  di  effo  , entrandovi  il  Reno , farà  più  prefla  in  pregiudizio  delti 
fuddetti  fcoli , mi  contenterò  di  rilpondere,  che  quando  ciò  fufiifla, 
ne  feguirà  per  neccfiità , che  anche  il  calo  farà  piu  fòllecito  in  bene- 
fizio de’  meditimi  » 


CAPITOLO  X. 

DEGLI  EFFETTI  , CHE  DIPENDEREBBERO  DALLA  DIREZIONE  DELLO  SBOCCO 

DEL  RENO  NEL  PO. 

DOpo  che  il  Signor  Ceva  ha  efaminari  gli  effetti , che  fèguireb- 
bero  nel  Po  per  l’introduzione  del  Reno,  a riguardo  dell’alza- 
mento, che  quello  vi  farebbe  , paffa  a confiderare  quelli,  che  dipen- 
derebbero dalla  direzione , colla  quale  il  Reno  eotrafle  nel  Po:  ed  af- 
farne da  principio,  che  il  Reno  vi  abbia  a sboccare  con  un ’ infirzio- 
ne  , che  fia  la  medefima,  o poco  diverfa  da  quella  del  Panaro , quafi  del 
tutto  oppofia  al  corfi  del  Po  ; e il  medefimo  ripete  all’  articolo  primo 
del  cap.  2.  ove  tratta  di  propoiito  di  quella  particolarità , conchiu- 
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dendo  nel  fine  : fi  è dunque  dimoftrato  quanto  importi , che  un  canale  shoc- 
chi in  un  fiume  oppofto  al  dì  lui  corfo  , come  appunto  fa  il  Panaro  rivol- 
to contro  il  corfo  del  Po,  per  farlo  r ingorgare. 

Quello  fuo  fuppollo  è totalmente  contrario  all’  idea , che  fi  ha 
intorno  allo  sbocco  del  Reno , mentre  la  linea , per  cui  fi  propone 
di  condurre  quello  torrente  unito  al  Panaro  nel  Po , e che  fi  trova 
difegnata  nella  vifita  del  1693.  in  pianta  fatta  d’  accordo  fra  le 
parti,  ed  è quella  medefima  linea,  che  nel  Voto  degli  Eminentiflimi 
d’  Adda , e Barberini  a tutte  le  altre  vien  preferita , raddrizzando  in 
più  parti  f alveo  comune  di  quelli  fiumi , io  porta  a piegar  dolce- 
mente verlb  Levante , ed  a sboccare  di  lotto  al  prefente  sbocco  di 
Panaro  per  un  tratto  di  pertiche  Bolognefi  ttfo.  in  circa  con  una 
inlèrzione , che  fa  angolo  molto  acuto  colla  corrente  fuperiore  del 
Po  ; onde  non  può  dirli , che  quello  fia  uno  sbocco  rivolto  contro  il 
corfo  del  Po  ; ma  affatto  a feconda  del  medefimo  : ove  è da  notare , 
che  col  portare  abballò  nel  modo  divilato  lo  sbocco  del  Panaro , già 
li  fa  un  evidente  benefizio  alla  riviera  fuperiore  del  Po  di  fcoflare  da 
efl'a  il  rigurgito  del  Panaro , che  non  fi  avanzerà  più  a parti  sì  lon- 
tane, e dovunque  fi  avanzi  diverrà  minore  di  quel  ch’egli  è al  pre- 
fente , e per  la  medefima  ragione  fi  dee  dare  il  dovuto  difalco  a i 
rigurgiti  del  Reno  di  fopra  calcolati , onde  l’effetto  di  quello  fi  vien 
fempre  a rendere  più  inlenfibile. 

Celfando  dunque  il  fuppollo  del  Sig.  Ceva , che  quello  sbocco 
debba  elfere  il  medefimo , 0 poco  diverfo  da  quello  di  Panaro , e qua  fi 
del  tutto  oppofto  al  corfo  del  Po , celiano  quelle  confeguenze  di  danno , 
e di  pregiudizio  alle  parti  fuperiori , che  egli  prefagilce  da  un  tal 
fuppollo  ; onde  per  quello  conto  altro  non  ci  rimarrebbe  da  repli- 
care alle  fue  ragioni . Ma  perchè  quello  pregiudizio , fecondo  lui , 
fi  riduce  a due  capi , 1’  uno , e 1’  altro  de’  quali , e fpecialmente  il 
fecondo  può , per  fuo  avvifo , aver  luogo , ancorché  lo  sbocco  non 
fia  oppollo  alla  corrente  , ma  lèguiti  la  direzione  delia  medefima , 
convien  vedere  brevemente  in  che  confiitano  quelli  due  capi  di  pre- 
giudizio . 

Il  primo  è quello  , eh’  egli  fpiega  nell’  art.  1.  del  cap.  a.  e 
confifle  nel  contratto , che  un  acqua  fa  all’  altra , mentre  tributando 
( fcrive  egli  ) un  fiume  in  un  altro  , per  quanto  quello  entri  a feconda 
di  q; te  fio  , non  potrà  mai  ciò  effettuar fi,  feti  za  che  /’  uno , e F altro  al- 
quanto fi  gonfi,  fe  ambi  devono  nel  canale  comune  trafmettere  le  quan- 
tità , che  nel  proprio  canale  avrebbero  feparatamente  trafmeffe  . Quello 
effetto  è già  flato  da  noi  confiderato  di  /fopra  rifpetto  al  recipien- 
te, con  tutti  i vantaggi  polfibili  dell’intenzione  del  Signor  Ceva.  E 
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quanto  all'influente  è certiffimo,  che  gonfierà  anch'eflo  colla  mede- 
lima  regola,  e quello  è ciò,  che  fi  chiama  precifamente  rigurgito; 
onde , fe  il  Sig.  Ceva  non  vuol  altro  , come  in  fatti  altro  qui  non 
vuole  , che  quello  , noi  torniamo  da  capo  , e fiamo  di  nuovo  a i 
rigurgiti . 

Egli  è vero  , che  il  Signor  Ceva  , ove  parlò  di  quelli , intefe 
forfè  di  confiderà  re  precifamente  1’  effetto  della  elevazione  del  pelo 
del  Po  per  1’  aggiunta  del  Reno,  lenza  mettere  in  conto  la  forza, 
con  cui  1*  acqua  del  Reno  rilpingerebbe  quella  del  Po,  il  qual  ef- 
fetto è veramente  maggiore  , quanto  più  oppoffe  fono  le  direzio- 
ni dei  due  fiumi,  e quello  è ciò,  che  egli  poi  prende  a confidera- 
re  nel  prefente  articolo;  ma  noi  in  quel  luogo  abbiamo  molto  be- 
ne avuto  riguardo  all’  uno  , ed  ali'  altro  , fingendo  che  il  Reno  col 
fuo  total  momento  fi  opponeffè  all’  acqua  del  Po , nè  abbiamo  volu- 
to fare  alcun  difalco  per  ciò  , ch’egli  perde  di  forza  , a riguardo 
della  direzione , ove  quella  più  obliquamente  incontri  1*  acqua , che 
ella  fa  rigurgitare  (il  qual  difalco  è così  grande,  che,  quando  il  fiu- 
me sbocchi  nell’altro  a feconda,  fi  troverà  piuttoflo  aiutar  egli,  che 
impedire  il  corfb  dell’acqua  fuperiore)  onde  troviamo  d’aver  piena- 
mente , e a buona  mifura  foddisfatto  a quella  prima  prctenfione  del 
Signor  Ceva , che  fe  non  erro , è anche  la  medefima , che  muove  il 
Signor  Mofcatelli  al  §.  Dalla  Stellata  in  quelli  termini  : Il  Reno  poi , 
di /condendo  dall'  alto  corfo  degli  Appennini  affai  vicini , e per  piano  molto 
inclinato  ( egli  non  arriva  a un  minuto  di  un  grado  ) per  lo  che , ri~ 
uovandofi  egli  pieniffimo  per  caufa  fuperiore , F impeto  maggiore  preconce- 
puto  dalle  acque  di  ejfo  /caricate  nel  Po  pieniffimo , e qua  fi  f lagnante , ne 
feguirebbe , che  avviluppate  con  quelle  del  Po  vi  cagionerebbero  con  il  loro 
libero  sbocco  un  interfecamento  che  attcb'  ejfo  fervìrebbe  di  più  proffimo 
diafragma  alle  nofire  del  Po. 

Perciò  altro  qui  non  aggiungeremo  in  rifpolla , contuttoché  non 
ci  mancaffè  materia  di  dir  molto  intorno  alla  dimoftrazione , che  il 
Signor  Ceva  fa  del  fuo  allunto;  la  quale  dilàmina  troppo  ci  allontane- 
rebbe dal  filo  del  nollro  difcorfo,  eflendovi  nel  ilio  modo  di  fpiegar- 
fi  parecchi  termini  da  chiarire,  e molte  propofizioni  da  non  ammet- 
tere fenza  prova.  Solamente  diremo  non  faper  noi  ben  comprendere 
come  coerentemente  a’ fuoi  principi  poflà  egli  dire  quello,  con  che 
chiude  quello  primo  Articolo,  cioè:  Chi  inferì  fe  il  Panaro  in  Reno, 
facendo  /’  uno  , e F altro  sboccare  a Lagofcuro , dove  cola  il  comun  canale 
s' infila  fe  col  Po  a feconda  del  corfo , non  avrei  quafi  dubbio  in  a ferire 
e fere  ( quanto  però  alla  fujficienza  degli  argini ) come  non  pofiovi  il  Reno. 
Me  ree  di  è , fe  mettendo  Panaro  in  Reno , e facendo  sboccar  l’ uno  e 
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l' altro  nel  Po , per  modo  che  il  comun  canale  vada  a feconda  del 
corfo  : non  ne  feguirebbe  1*  inconveniente , di  cui  fi  parla , perchè  ne 
feguirà  quello,  mettendo  Reno  in  Panaro  nelle  medefime  circoftanze? 
Anzi , che  differenza  vi  è egli  tra  il  mettere  Panaro  in  Reno , e met- 
ter Reno  in  Panaro?  Di  più  fe  la  faccenda  andrebbe  bene  a Lagofcu-4 
ro  (almeno  quanto  alla  fufficienza  degli  argini)  perchè  non  alla  Stel- 
lata? Forfè  perchè  la  Stellata  è più  vicina  al  Mantovano?  Ma  che  ha 
che  far  quello  colla  fufficienza  degli  argini  ? E poi , fe  i ringorghi , 
fecondo  il  Signor  Ceva , fono  tanto  maggiori  , quanto  più  il  luogo 
è dittante  dallo  sbocco  del  fiume  , che  gli  cagiona,  come  può  e- 
gli  tornar  più  conto  agli  Stati  di  Mantova  far  quello  sbocco  in  parte 
più  lontana  da’  fuoi  confini  ? Comoda  certamente  parrà  a tal’  uno  co- 
tefta  Mattematica  , che  fi  tira  , come  un  vuole,  a far  che  crefcano  i 
rigurgiti  nella  parte  fuperiore,  perchè  il  Reno  non  vada  in  Po  nel 
luogo,  ove  fi  vorrebbe  mandare,  e poi  a fare  che  calino,  per  mo- 
strar che  può  andarvi , ove  neiTuno  tratta  di  metterlo,  e afficurarfi  pef 
quello  modo , eh’  egli  non  ci  vada  in  maniera  alcuna  • Io  reputo  nul- 
ladimeno , che  quello  folo  rifcontro  polla  ballare  a far  che  ciafcuno 
venga  agevolmente  in  chiaro  , che  il  Sig.  Ceva  conofce  al  pari  di 
chicchelfia,  che  il  rigurgito  del  Reno  nel  Po  non  fi  farebbe  maggio- 
re , ma  anzi  minore  in  maggior  dittanza  dallo  sbocco  ; c che  quella 
è la  verità  , ed  unica  ragione,  per  cui  egli  preferire  l’introduzione 
del  Reno  nel  Po  per  la  linea,  che  termina  a Lagofcuro,  a quella, 
che  fi  propone  nel  Voto  degli  Eminentiffimi  d'Adda,  c Barberini, 
per  la  linea,  che  termina  alla  Stellata.  Ma  palliamo  all’altro  pregiu- 
dizio, dipendente  dalla  direzione  dello  sbocco,  che  il  Sig.  Ceva  fpie- 
ga  nel  fecondo  Articolo  di  quello  fecondo  Capo. 

Infegna  dunque , che , quando  egli  è lungo  tempo , che  un  ca- 
nale influì  (ce  in  un  fiume  , o pure  fi  dirama  da  elio,  e gli  alvei  del 
fiume  , e del  canale  fono  atti  ad  elfer  corro!! , fi  faranno  quelli  di  ma- 
niera'conformati,  c accomodati  alle  loro  forze  , e direzioni  gli  an- 
goli sì  di  confluenza , come  di  diramazione , che  queili  fi  potranno 
prendere  come  filli,  e permanenti  fecondo  lo  flato  dell’acqua,  nel 
quale  faranno  confidenti . Mollra  poi  come  nelle  confluenze  appunto 
dalla  mifura  degli  angoli , che  fanno  tra  loro  le  direzioni  del  tronco 
.fuperiore  del  canale  influente,  e del  tronco  inferiore  comune,  fi  pof- 
fa  ricavare  la  proporzione  de’ momenti,  o fia  delle  forze,  che  hanno 
tra  loro  le  acque  del  canale , e del  fiume  ( e il  medefimo  nelle  dira- 
mazioni , o divorzj  delle  acque  ) dove  poi  torna  egli  a confiderare , 
che  per  ragione  di  cotefti  momenti  ringorgano  le  acque  confluenti 
ne’  proprj  canali , e così  torna  a mettere  in  campo  per  la  terza  vol- 
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ta  i rigurgiti.  Ricava  pofcia  dalle  cofe  dette  il  modo  di  conofcere 
mediante  gli  angoli  fuddetti  di  confluenza  , o di  diramazione  l’ acqua  , 
che  portano  i rami  confluenti , o derivati , affermando , che  eziandio 
ne’  fiumi  molto  grandi  dalla  mifura  d’  un  piccol  ramo,  che  vi  entri, 
fi  può  fapere  la  quantità  dell’ acqua,  che  porta  il  fiume,  delineando 
mediante  la  buffola  gli  angoli  delle  confluenze , con  formare  un  pa- 
rallelogrammo, che  abbia  per  diagonale  la  direzione  del  tronco  infe- 
riore, e comune,  e per  lati  le  direzioni  dell’influente,  e del  tronco 
fupe riore  del  recipiente,  e pofcia  mifurando  1’  acqua  del  piccol  ra- 
mo , o condotto  mediante  un  regolatore . Conchiude  poi , che  il  Re- 
tto , sboccando  in  Po  per  mezzo  del  Panaro , non  può  a meno  di  non  far 
variare  coftituzionc  al  Po  medefimo , anzi  a tutto  il  parallelogrammo  di 
confluenza.  E qui  prende  occaflone  di  ricercare  le  caufe  delle  alluvioni, 
e delle  corròfioni , che  dice  provenire  certamente  dalla  novità  di 
qualche  acqua , e roafiime  di  torrente , che  fuor  del  folito  s’ introdu- 
ca nel  fiume  : infogna  di  riparare  le  corrofioni  con  efcavare  un  ca- 
nale nel  fiume  dalla  parte  della  corrofione , e di  (otto  da  quella.  Di- 
ce d’  aver  vedute  acque  di  color  diverfò  correre  in  una  mede  fi  ma 
chiavica , ed  ivi  non  confonderli , e ne  adduce  la  ragione , perchè  a 
cagion  della  torbida  riufcivano  fra  loro  impenetrabili;  e perchè  il 
medefimo  effetto  è flato  olfervato  accadere  nelle  acque  di  Panaro , e 
del  Po,  ove  quelli  fiumi  fi  congiungono,  s’argomenta  di  poter  qua- 
fi  dedurre  dalla  larghezza , che  le  acque  di  Panaro  occupano  nel  Po  , 
quanta  parte  fia  del  Po  il  Panaro , e con  ciò  impone  fine  a quello  Capo  . 

Se  io  volefli  eliminare  tutto  qucftò  difeorfo  del  Sig.  Ceva  , trop- 
po mi  feofterei  dal  mio  principale  all'unto,  e forfè  annoierei  di  fover- 
ehio  chi  legge  r e perciò  nulla  dirò  dello  {cambiare , che  mi  pare  , 
che  egli  faccia  i momenti  ora  colle  velocità,  ora  colle  quantità  delle 
acque  ; nulla  del  metodo  di  mifurarc  , mediante  i fnoi  parallelogram- 
mi , la  proporzion  delle  acque  de’  fiumi , dal  che  rifulterebbe  ( fe  io 
ho  ben  intela  la  fua  dottrina  ) che  effondo  l’ acqua  del  tronco  comu- 
ne, eguale  fenza  dubbio  alla  iornma  di  quelle  de’ due  rami  foparati , 
il  parallelogrammo  avrebbe  la  diagonale  eguale , o alla  fomma  de’  la- 
ti adiacenti , nelle  divergenze  , o alla  Iornma  di  due  fegmenti  minori 
di  efla  , nelle  convergenze  ; nulla  dell’altro  modo  di  ricavare  la  prò- 
porzione  di  Panaro  al  Po  non  più  dal  parallelogrammo , ma  dall* 
fola  larghezza  , che  1'  acqua  di  quello  occupa  neH’  alveo  di  quello , 
fenza  penfare  nè  alla  profondità,  nè  alla  velocità;  nulla  del  modo, 
che  egli  prefcrive  di  riparare  le  corrofioni,  e che  ad  altri  potrebbe 
forfè  parere  il  vero  fegreto  di  far  dirupare  gli  argini . Efaminerò  fo- 
lamente  qual  mutazione  polla  fare  nella  direzione  dei  corfo  del  Po  » 
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e qual  tormento  polla  dare  alle  arginature  del  medelimo  l’ influflò 
del  Reno , e tanto  fervirà  di  piena  rifpofta , a quanto  egli  Icrive  in 
quello  articolo . 

Sia  F A ( Fig.  6.  Tav.  II.  ) la  direzione  dell’  ultimo  tronco  del  Re- 
no allo  sbocco  da  farfegli  nel  Po;  E AB  quella  del  Po;  e s'incontri- 
no quelle  nel  punto  A , c nell’  angolo  E A F . Prendanli  Falle  F A , E A , 
prolungate  oltre  A , le  due  porzioni  A C , AB,  che  abbiano  tra  lo- 
ro la  proporzione  delle  velocità  delle  due  correnti , cioè  A C di  Re- 
no, e A B del  Po , e <1  compifca  il  parallelogrammo , la  cui  diagonale 
fia  AD.  Io  confiderò  le  forze  di  quelle  due  acque  come  riunite  nel 
filone  dell’  uno , e dell’  altro  fiume , efpreflò  per  le  linee  FA,  E A ,> 
le  quali  intendo  tirate  in  un  piano  comune,  che  Zìa  quello  della  velo- 
cità media  del  tronco  inferiore,  riducendo  a quello  piano,  e a que- 
lle linee  tutta  l’ azione  delle  acque , come  fe  fi  trattafTe  di  due  globi , 
che  movendoli  per  FA,  E A , andallèro  a battere  un  terzo  pollo  in  A, 
e ciò  in  grazia  del  calcolo , e per  ritenere , ed  acconciare  il  meglio  ,• 
che  fia  pollibile  l’ idea  de’  parallelogrammi  del  Sig.  Ceva . Tutto  ciò 
fuppollo,  egli  è chiaro  per  li  principi  meccanici,  e lo  ammette  anco 
il  Sig.  Ceva,  che  la  direzione,  che  prenderà  l’acqua  nel  tronco  infe- 
riore del  Po,  farà  la  retta  A D. 

Per  determinare  dunque  quanto  fia  per  difcollarfi  quella  nuova 
direzione  dell’acqua  da  quella  , che  prima  aveva  per  E A B,  conviene 
ingegnarfi  di  determinare  la  proporzione  delle  velocità  di  Reno,  e del 
Po  nello  sbocco.  Io  trovo  colle  mifure  addotte  di  fopra  di  piedi  31. 
d'  altezza  per  lo  Po,  e di  piedi  9.  per  lo  Reno,  elfere  la  velocità  di 
quello  alla  velocità  di  quello  come  9 a i<S  H*  0 diciamo  folo  per 
lòvrabbondare  in  cautela,  come  p a 16,  o fia  come  900  a itfoo,  e 
con  quelli  due  numeri  faranno  efprelfe  le  velocità  del  Reno,  e del 
Po  aliai  vantaggiolàmente  per  l’intenzione  del  Signor  Ceva,  come  di 
fopra  fi  è mollrato.  Quelle  velocità  convengono  a’  fiumi  fuddetti  nelle' 
oro  fezioni  libere  ; ina  non  allo  sbocco  del  Reno,  le  fi  confidererà 
o sbocco  del  Reno  come  difgiunto  da  quello  del  Panaro,  dove  P ac- 
pia  di  quello  farebbe  rillagnata , e grandemente  impedita  dal  rigurgi- 
o.  Poiché  dunque  il  Reno  è di  portata  eguale,  o poco  dillìmile  dal 
’anaro  ( per  tener  conto  fidamente  di  quell’  effetto  , che  può  fare  il 
Reno  ) dovrà  ftabilirfi  a tanta  profondità  lòtto  il  pelo  ballò  del  Po , 
a quanta  fi  vede  elTerfi  flabilito  il  Panaro,  che  viene  quali  a fpianarli 
fui  foudo  del  Po . Onde  1’  altezza  della  fezione  del  Reno  allo  sbocco 
verrà  ad  elfere  quali  eguale  a quella  del  Po  , cioè  in  illato  di  piena 
di  piedi  3 1 ; ma  mettiamo  fidamente  di  piedi  25 . La  larghezza  del 
Reno  c fiata  trovata  nel  fuo  fico  più  angullo  di  piedi  189;  ma  nello 
, Tom.  V.  Y 3 sboc- 
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sbocco  fi  dilaterebbe  in  tempo  di  Po  alto  nella  gran  catta  degli  argi- 
ni di  Panaro,  già  argini  del  Po  di  Ferrara,  non  meno  dittanti  fra 
loro  di  quel  che  fieno  gli  argini  del  Po  di  Venezia  . Poniamo  nulla- 
dimeno  da  parte  quella  dilatazione , e figuriamo , che  il  Reno  anche 
nello  sbocco  ritenctte  la  fua  larghezza  minima  di  piedi  189,  la  quale 
moltiplicata  nella  fuddetta  altezza  di  piedi  25  , ci  darà  4725.  piedi 
quadri  per  la  lezione  di  Reno  pieno  rigurgitato  dal  Po  nello  sbocco  . 
La  fezione  di  quello  torrente  fuori  del  rigurgito  con  piedi  9 d’  al- 
tezza,  e 189  di  larghezza,  c di  piedi  quadri  1701  , e perciò  della 
quantità  d’  acqua  , che  fuori  del  rigurgito  patta  per  una  fezione  di 
«701.  piedi  quadri,  dee  pattare  nello  sbocco  per  una  lezione  di  pie- 
di 4725  , e renderli  meno  veloce  in  proporzione  di  quella  maggiore 
ampiezza;  onde  come  472J.  a 1701  , così  900.  (velocità  di  (òpra  fi- 
gurata del  Reno  nelle  lezioni  libere)  a 324,  che  farà  la  velocità  del 
Reno  nella  fezione  dello  sbocco  » Quanto  alla  velocità  del  Po,  ella  dee 
parimente  diminuirli  in  ragione  di  piedi  31.  altezza  del  foto  Po,  a 
piedi  31.  once  9^  , altezza  del  Po  con  Reno,  e così  da  1600,  che 
di  fopra  li  era  trovata,  fi  ridurrà  a ijói;  e quelli  due  numeri  324, 
e efprimeranno  la  velocità  del  Reno,  e del  Po  nello  sbocco,  e 

in  tempo  della  piena  di  amendue  quelli  fiumi,  e farà  la  linea  AC 
di  parti  324 , e la  A B di  parti  1562  . L'angolo  E A F,  che  è quello 
dell'  imbocco  del  Reno  nel  Po , lècondo  la  delineazione  fuddetta  fat- 
tane del  itfp3  , fi  trova  minore  di  5.  gradi  ; ma  poniamolo  precifa- 
raente  di  gradi  5.  E perciò  1’  angolo  C compimento  dell’  FA  E,  o 
del  C A B a due  retti  farà  di  gradi  175  , e oramai  nel  triangolo  CAD 
avendo  noti  i lati  AC  di  parti  324,  CD,  ovvero  AB  di  1562.  delle 
medefime  parti,  e l’angolo  ACD  di  gradi  175.  non  potremo  per  la 
trigonometria  ignorare  l’angolo  CD  A,  che  fi  troverà  di  gr.  o.  minu- 
ti 52,  e tanto  farà  l’angolo  BAD,  cioè  il  difeoftamento  della  nuova 
direzione  AD  dell’acqua  del  Po  dalla  primiera  fua  linea  A B. 

Dal  che  finalmente  apparifee  , che  con  tutti  i fuddetti  vantaggi 
(che  per  lo  meno,  danno  quella  mifura  maggiore  a quattro  doppi  del 
vero)  pochiflìma,  ed  infenfibil  deviazione  potrebbe  fare  il  Po  dal  fuo 
primiero  corto , nè  da  tal  cangiamento  altro  potrebbe  feguire , fe  non 
che  il  filone  dell’  acqua  andattè  a batter  la  riva  qualche  pertica  più 
fopra  di  quel  luogo , ove  al  prefente  la  percuote  nel  primo  froldo 
limato  inferiormente  allo  sbocco  , e fucccffivarnente  negli  altri , in  ri- 
compenfa  di  che  leverebbe  il  tormento  a quella  parte , ove  ora  egli 
batte  , nè  farebbe  che  trafpo  rtare  da  un  luogo  all’altro  la  corrottone  , 
accidente  r che  già  fenza  il  Reno  fegne  tuffo  giorno  nell’ arginature 
del  Po,  e in  quello  di  tutti  i .fiumi . 
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Ma  quello, che  maggiormente  è qui  da  oflèrvare , (1  c,  che  l’ef* 
fetto  finora  dimodrato  non  può  durare,  che  per  quel  tempo,  per  cui 
durafle  la  piena  d«l  Reno , cioè  ordinariamente  per  fette  , o otto  ore  , 

■ fpazio  bre vidimo  in  proporzione  della  durata  delle  piene  del  Po, do* 
: po  il  qual  tempo , celiando  l’ induflò  dell’  acque  di  quello  torrente  ,> 

è manifello  , che  il  Po  riacquiderebbe  la  fua  primiera  direzione.  Dal 
che  li  feorge  a qual  fottigliezza  venga  finalmente  a ridurli  cocefla 
mutazione  di  corfo  nel  Po,  cioè  a variare  al  più  il  fito  della  percolfa 
nelle  rive  per  poche  pertiche,  e per  lo  fpazio  di  poche  ore;  effetto  , 
che  fuccede  ancor  di  prefentc,  fecondo  che  il  filone  fi  trova  più  al- 
to  , o più  badò , e fecondo  la  combinazione  delle  acque  de’  dumi  » 
da’ quali  dipende  la  piena.  E finalmente  quello  tenue  incomodo  (fé 
pur  tale  può  dirfi  ) che  il  Reno  portalfe  a qualche  froldo , viene  a 
tanti  doppi  ricompenfato  dal  profondamento , che  feguirebbe  nel  Po 
(come  a fuo  luogo  mollreremo  ) che  non  merita  d’edere  avuto  in 
confido  razione , come  non  ve  l’ebbero  gli  Eminentidimi  d’  Adda  e 
Barberini  nel  loro  Voto.fj) 

Ma  qualunque  finalmente  da  per  edèr  la  mutazione,  che  potrà 
t feguire  nel  corfo  del  Po,  egli  è cercifilmo , che  quella  non  può  mai 
riguardare,  che  le  parti  inferiori  allo  sbocco  del  Reno,  e non  mai  le 
fu^eriori , nelle  quali  non  fi  può  fare  impredione  alcuna  da  quello  ) 
onde  per  quedo  conto  non  può  edervi  ombra  di  timore  per  gli  Sta» 
ti  di  Mantova , nè  pure  in  quella  piccola  parte , a cui  fi  edende  il  ri- 
gurgito del  Reno,  ove  l’acqua  deh  Po  tenuta  in  collo  , e quali  placi- 
damente dagnante  non  avrebbe  forza  di  batter  le  ripe  ; mentre  fi  fa , 
che  non  il  foto  pefo  dell'acqua,  ma  l’urto, e la  direzione  di  eda  con* 
?ra  gli  argini  è quella , che  gli  mette  in  pericolo  di  dirupare  ; e per- 
ciò c adatto  fenza  fondamento  la  querela , che  fa  il  Signor  Mofcarelli 
nel  §.  Bensì  la  potenza  col  motivo,  che  i froldi  del  Mantovano  fieno 
di  continuo  corro  fi , abbattuti,  e peri  cole  fi  di  rotte  in  piene  ordinarie  del 


■ 


Po  , nè  perciò  abbiano  bifogno  di  ridurfi  in  pefiimo  flato  da  caufe  foprag- 
gi :*nte  , e dannofe . 

Molto  meno  aveva  egli  ragione  di  fare  nella  fua  Scrittura  pro- 
noflici  di  tanto  ellerminio,  quanti  ne  prefagifee  §.  E guardi  il  Cielo, 
fe  1’  argine  finidro  del  Po  fi  fquarciade  con  una  rotta,  ch’egli  chiama 

irreparabile , e fintile  alla  celebre  di  Fichgfpolo  ( quali  che  il  pelo  badò 
del  Po  non  fode  ora  incartato  molti  J ella  c ^agna  fra  le  allu- 
vioni , eh’  egli  medelimo  fece  in 
e prive  dello  J colo  tutte  quelle 
e fìniflra  del  Mincio  , 
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tati  e le  ubertofe  Rifare  delF  OJligliefe . Non  era  neceflario  diffonderti  nel 
defcriverc  i pcrnicioli  effetti  di  limili  rotte,  nè  ferviva  efagerare  quel- 
le delegazioni  sì  (terminate , che  il  medeGmo  Signor  Ccva , contrario 
in  ciò  al  Signor  Molcateili  $.  Delle  dette  combinazioni , e §.  Comincian- 
do dunque  del  cap.  i.  art.  i , inoltra  non  doverli  temere , o almeno 
folo  in  cali  ftraordinarj  , e che  il  Signor  Molcateili  §.  Per  ultimo , mi- 
naccia doverli  rendere  frequenti , e famigliati  ; ma  conveniva  provare  ; 
che  cali  difordini  fodero  probabilmente  per  feguire  fui  Mantovano  per 
l’introduzione  di  Reno  nel  Po  alla  Stellata. 


CAPIT  OLO  XI. 

✓ 

SELLE  TORTUOSITÀ',  E DELL*  ALLUNGAMENTO  DELLA  LINEA  DEL  PO„ 
CHE  SL  POTESSE  TEMERE  DAL  RENO. 

SUI  medelimo  principio  della  direzione  del  corfo  del  Po  , che  po- 
trebbe alterarli  dal  Reno , fonda  il  doctiflimo  Signor  Molcateili' 
un  altro  raziocinio,  eh*  è alquanto  diverto  da  quello  del  Signor  Ccva. 
C lo  efprimc  al  $.  Lo  fcarico  in  quelli  termini:  Lo  fcarico  libero  ftd- 
detto  delle  acque  del  Reno  provenienti  da  piano  inclinato  anco  in  iftato 
di  Po  mediocre , farebbe  una  direzione  compofta  di  diverfe  potenze  ope- 
ranti con  moti  ineguali  , come  infegna  il  Dottor  Guglie  Imi  ni  ne’  fuoi  eru- 
dì tifimi  documenti , colla  Proporzione  feconda  cap.  6,  e corollari,  con  fi- 
gure geometriche  approvanti  il  cafo  ; che  però , cagionandoti  torcimenti 
dell  alveo  del  Po,  efuccejfivamente  volgendo}!  ora  a de[tra , ora  a fini jìr a, 
fi  renderebbe  maggiormente  tortuofo  fino  al  mare , al  quale  d’indt  avan" 
z ate  le  depofizioni  rimo  fi,  ed  accoppiate  colle  torbide  delle ■ nuove  inferte 
corrofioni  nelle  rive  progrejfive , ivi  regolate  dal  folo  centro , allontanereb- 
bero le  foci  del  Po  molto  piuttoflo  di  quello  , che  fa  la  natura  delle  fole 
acque  del  Po  fenza  Reno  : ficchi  ripigliando  il  verìjfimo  fentimento  de'  Bo- 
logne fi  , che  la  firettezza , e la  lunghezza  del  ramo  delle  fornaci  cagiona 
le  maggiori  eferefeenze  del  Po  , potrò  ftc ter  amente  dire , che  accreficndo  le 
caufe  di  prolungarli  /’  alveo  del  Po  colle  tortuofità,  e coW  allontanamento 
delle  foci , proverebbe ’l  Mantovano  eftrefcenze  molto  maggiori  di  quello, 
che  aveffe  fifferto  in  pa(fato  fenza  Reno . 

In  rifpofta  a quella  obiezione  tre  conliderazioni  ci  accade  di  fa- 
re.- prima  inoltreremo  non  potere  il  Po  per  l’aggiunta  del  Reno  di- 
venire più  tortuofo , anzi  doverli  fare  più  retto  : fecondo  ponderere- 
mo , fe  il  Reno  poffa  far  portare  più  oltre  gli  sbocchi , ed  allungare 
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la  linea  del  corfo  del  Po,  e fino  a qual  fogno:  tento  efamineremo- 
gli  effetti  dell’  allungamento  di  quella  linea,  che  fodero  cagiona* 
ti  dal  Reno . 

Quanto  al  primo,  egli  è da  offervare,  che  altro  è,  che  il  Re- 
no poffa  variare  i luoghi  delle  tortuofità,  o delle  corrofioni  del  Po, 
altro,  ch’egli  porta  rendere  il  Po  maggiormente  tortuofo,  cioè  più 
lungo  di  corfo.  Il  primo  è ciò,  che  nell’antecedente  Cap,  li  è efa- 
minato,  conchiudendofi  , che,  ove  quello  effètto  accadeffe,  egli  fareb- 
be cosi  tenue , che  non  meriterebbe  alcuna  confiderazione , rifpetto 
al  territorio  Ferrarefo  , e molto  meno  rifpetto  al  Ducato  di  Manto- 
va ; e quello  è ciò  di  che  parla  il  Guglielmini  (/>)  nel  luogo  citato 
dal  Signor  Mofcatelli , c più  efprefiamente  in  altri  luoghi  ancora  del 
£iio  Trattato  della  Natura  de’Fiumi.. 

Il  fecondo  poi  affoluramente  fi  nega:  imperciocché,  àccrefciutoli 
il  Po  di  quel  nuovo  corpo  d’  acqua,  per  quanto  poco  potette  mai  ef- 
fer  l’effetco,  che  feguitte  in  virtù  della  nuova  forza  acquiftata  ( pre- 
fcihdendo  per  ora  dalla  confide  razione  delle  torbide  , del  che  appref- 
fo  fi  parlerà  ) quello  farebbe  in  univerfale  fempre  piuttollo  di  corro- 
dere e (puntare  la  tortuofità  delle  banche , e golene , che  di  accre- 
fcerle;  ond’egli  tcnderebbea  farli  anzi  retto , che  tortuofo.  Un  ri- 
fcontro  di  ciò  fi  vede  nell’  alveo  del  Panaro  dal  Bondeno  alla  Stellata , 
nel  quale , correndo  oggi  le  fole  acque  di  quel  torrente , fi  fono  fet- 
ta tra  le  golene  una  linea  llranamente  flefl'uofa;  laddove,  quando  il 
Po  vi  correva  con. gran  parte  delle  fue  acque,  anzi  una  volta  ancora 
con  tutto  il  fuo  corpo,  egli  è ben  certo,  che  non  ferpeggiava  fra 
tanti  avvolgimenti  -,  ma  fi  portava  per  linea  più  retta,  come  fi  può 
fcorgere  dalla  rettitudine  de’  fuoi  argini , molto  maggiore  di  quella , 
che  abbia  il  viaggio  fuddetto , che  ora  fa  il  Panaro . 

Pattando  alla  feconda  confiderazione , vuole  il  Signor  Mofcatelli, 
che  fofpingendo  il  Po  la  materia  corrofa  dal  proprio  alveo , fotte 
per  deporla  alle  fue  foci , e per  fere  avanzare  le  foci  medefime  più 
oltre  nel  mare , allungandoli  per  tal  modo  nuovamente  la  linea  più 
torto  di  quello,  che  fe  la  natura  delle  fole  acque  del  Po  fenza  Reno. 

Per  comprendere  quanta  fia  la  forza  dì  quello  argomento,  io 
confiderò  quel , che  mai  potrebbe  feguire , fe  il  Reno , entrato  nel  Po , 
fcalzalfo , e corroderte  tutta  quella  terra,  che  coftituifce  le  banche , 
o le  golene  di  quello,  per  modo  che  tutta  fgombrandone , e nettan- 
done la  catta  contenuta  fra  gli  argini  , portattè  al  mare  quella  gran 
quantità  di  terra  rimoffane,  ed  ivi  la  deponeflè . Effondo  dunque  la 
lunghezza  del  Po  dalla  Stellata  al  mare  di  miglia  70.  in  circa , cioè 
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di  piedi  350000,  e la  larghezza  di  elfo,  come  di  fopra  lì  è detto, 
di  piedi  7<Si , o diciamo  per  maggior  cautela  800,  le  li  porrà , che 
i due  terzi  di  quella  larghezza  fieno  occupati  dalle  golene , renando- 
vi il  terzo  iolo  per  la  cada  del  fiume  nello  dato  ordinario , li  avrà  il 
piano  delle  golene  feddecte  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  quadri 
186100000,  e figurando , che  dal  piano  fuddetto  al  fondo  del  fiume 
vi  fieno  ragguagliatamente  piedi  io.  d’  altezza,  farà  tutta  la  terra 
contenuta  nelle  golene  del  Po  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  cubici 
371400000.  Pollo  ciò,  la  diilanza  fra  i due  sbocchi  eli  remi  del  Po, 
cioè  dalla  bocca  d’ Ariano  a quella  della  Bagliona,  feguitando  l’anda- 
mento della  fpiaggia,  è almeno  di  miglia  15,  cioè  di  piedi  75000. 
Supponiamo,  che  il  mare  vicino  a quella  fpiaggia,  e per  la  diilanza 
d’ un  miglio  da  ella,  non  fia  più  profondo  ragguagliatamente,  che 
piedi  10.  i quali  moltiplicati  per  lo  numero  fuddetto,  daranno  una  fe- 
zione  a piombo  dal  fondo  ragguagliato  dal  mare  alla  fua  fuperficie, 
per  quanto  è lunga  la  fpiaggia  ('addetta,  di  piedi  quadrati  750000,  e 
dividendo  per  quella  fezione  il  numero  di  piedi  cubici  trovato  di  lò- 
pra,  ne  vengono  piedi  4965 , cioè  poco  più  di  pertiche  496,  che  è 
poco  meno  di  un  miglio , e quella  è la  diilanza , a cui  arriverebbe 
dalla  fpiaggia  prefente  del  mare  la  fuddetta  mafia  di  terra , fe  in  elfo 
dovefiè  regolarmente  difporfi , imitando  l’ andamento  di  ella  fpiaggia , 
nè  di  più  fi  potrebbe  allungare  la  linea  del  Po,  (calzandoli  dalla  furia 
dell’ acque,  e fpingcndofi  in  mare  tutte  le  fue  golene  , come  fi  è det- 
to; la  qual  cofa  io  non  credo,  che  potefiero  fare  nè  pur  trenta  Re- 
ni meli]  nel  Po,  fe  tanti  vi  fi  potefiero  far  correre  riftretti , ed  incaf- 
fati  fra’prefenti  argini.  Dal  che  ogni  uomo,  che  difappafiionatamente 
confideri  quello  affare, può  agevolmente  (corgere,  quanto  potrà  dun- 
que allungarli  la  linea  del  Po  per  quel  corrodimento , che  potrà  fe- 
re un  Reno  folo , che  fi  aggiunga  nel  Po , fino  a tanto  che  (ì  fia  ac- 
comodata, e proporzionata  la  capacità  di  quell’alveo. 

Ma  perchè  il  Signor  Mofcatelli  non  fa  forza  folamente  fulla  ter. 
ya  feparata  dall’  alveo  del  Po  colle  corrofioni  ; ma  anche  fu  quella , 
ebe  porta  il  Reno  milla  alle  fue  acque,  per  dedurre,  che  alle  fóci 
del  Po  fi  faranno  dei  fedimenti  , e che  quelli  fi  fofpingeranno  più  ol- 
tre nel  mare , fa  di  meflieri  far’  un  poco  di  efame  anco  di  quella  af 
ferzione , e tanto  più , che  il  medefimo  motivo  viene  anco  accenna- 
to dal  Signor  Ceva  in  più  luoghi  del  cap.  5.  e fpecialmente  , ove  di- 
ce al  §■  Il  punto  fia  : aver  egli  raccolto  da  una  Scrittura  del  Dottor  Gu~ 
gliehnini , che  le  torbide  confitele  del  Po  gli  hanno  prolungata  la  linea , e 
che  una  torbida  maggiore  allungherebbe  più  facilmente  quell'  alveo , che  di 
fua  natura  fi  va  protraendo . 


Che 
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Che  il  Po  fi  venga  Tempre  avanzando  nel  mare,  e che  fe  ne  va- 
da accrefcendo  la  fpiaggia , farà  manifefto  a chiunque  farà  il  para- 
gone del  prelènte  fiato  de  le  fue  foci  con  quello  de’  tempi  addietro , 
per  quanto  fi  può  quefto  raccorre  dalle  antiche  Tavole  Geografiche. 
Quanto  poi  precifamente  fia  quefto  allungamento , è affai  difficile  da 
determinarli , sì  perchè  le  Tavole  più  antiche  , che  abbiamo,  non  fo- 
no altrettanto  diligenti  nelle  mifure  . quanto  quelle  degli  Autori  più 
moderni  ; si  anche  perchè  quella  ricerca  è foggetta  a qualche  equivo- 
co , potendo  taluno  aver  notata  per  continente  qualche  alluvione  , o 
fpiaggia , che  ora  fi  feopfa,  ed  ora  s’inondi  dal  mare,  ed  alcun’ altro 
non  averla  come  tale  confiderata  ; oltre  di  che  la  moltiplicirà , e la 
diverfa  portata  degli  sbocchi , le  variazioni  dei  medefimì , le  direzio- 
ni , che  prende  1’  acqua  di  elfi , talvolta  tortuofa  , e più , o meno  in- 
clinata alla  fpiaggia  , l’irregolarità  di  quefta  , i divcrfi  fondi  del  ma- 
re, ed  altre  circoftanze , rendono  Tempre  piti  ofcura  , ed  ambigua  una 
tale  determinazione . Tuttavia , valendoci  della  Corografia  del  Terri- 
torio di  Ferrara  , pubblicata  dall’ Argenta,  e che  ne  moftra  Io  flato 
anche  prima  dell’  anno  1600 , e paragonandola  col  prefente  flato , ci 
pare  dì  poter  Scuramente  dire,  che  neffuno  degli  sbocchi  del  Po  fi 
fia  prolungato  oltre  fei  miglia  in  quefto  ultimo  paffato  fecolo,  nel  qua- 
le cadde  l’introduzione  del  Panaro  in  Po,  e la  total  riduzione  di  quefto 
nel  ramo  di  Venezia.  Ciò  porto,  non  farà  difficile  fare  cosi  all’ in» 
groffo  un  poco  di  calcolo  di  quel,  che  porta  in  altrettanto  di  tempo- 
inoltrarli , ed  allungarli  il  Po  nel  mare  in  virtù  delle  torbide , che  vi 
porterebbe  il  Reno . Entrano  nel  Po , come  più  volte  fi  è detto , da 
38,0  40.  fiumi  eguali  al  Reno,  da  i quali  Separando  quelli,  che  pro- 
cedono da  i laghi,  porti  dalla  parte  di  Settentrione,  gli  altri  vi  Ca- 
ricano framifehiata  colle  acque  la  terra,  e l’arena;  onde  fi  può  figu- 
rare, che  jo.  almeno  di  erti  fieno  torbidi , i quali  noi  vogliamo,  per 
maggiore  Scurezza,  ridurre  (blamente  a zy.  Se  dunque  la  terra  por- 
tata da  -y.  Reni  ha  potuto  in  affai  più  di  un  Secolo  allungare  il  cor- 
fó  del  Po  miglia  6,  ò pertiche  3000,  che  potrà  fare  nel  medefimo 
tempo  quell*  del  Reno?  Si  trova  per  la  regola  aurea  , che  la  prolun- 
gherebbe pertiche  iio^Ma  perchè  il  Reno  fi  prerende  da  i Signori 
Oppofitori  affai  più  torbido  degli  altri  fiumi , che  entrano  nel  Po  ( il 
che  noi  moftreremo  più  forco  dirli  fenza  fondamenro)  aggiungiamo 
alla  mifura  fuddetra  altre  pertiche  30  ( che  è come  Supporre , ch’egli 
porta  fare  in  un  Secolo  quel  che  un  altro  de’ fiumi  ad  erto  eguali  non 
farebbe  in  ny. anni)  e finalmente  conchiudiamo,  che,  a trattare  col 
Reno  fenza  diferezione,  egli  non  può  mai  fare  allungare  la  linea  del 
Po  in  100.  anni  più  di  pertiche  iyo , 0 in  ragione  di  una  pertica,  e 

mcz. 


Digitized  by  Google 


34*  RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 

mezza  ogni  anno,  che  è come  dire,  che  vi  vorrebbero  333,  anni  a 
far , eh’  egli  1’  a ve  (Te  allungata  un  miglio  più  di  quello , che  già  la 
poITono  allungare,  e rallungheranno  le  torbide  del  medefimd  Po. 

Rimaue , che  per  ultimo  noi  prendiamo  gli  effetti  di  cotello  pro- 
lungamento della  linea  del  Po.  Egli  è certo,  1’ allontanarli , che  fa  il 
mare  mediante  1’ acc re fei mento  delle  fpiagge  alle  bocche  de’ fiumi,  fe 
li  rifguarda  in  fe  fteflo,  non  pure  non  è d' alcun  nocumento,  ma  di 
un  evidente  vantaggio  ,•  mentre , come  offervò  il  Guglielmini,  li  viene 
per  tal  modo  ad  accrefcere  popolo  al  dominio  de’ Principi,  e terra 
ail’  abitazione  degli  uomini.  Rimane  dunque  il  vedere,  fe  polla  efler 
nocivo  nelle  fuc  conlèguenze . Pretendono  alcuni , che  al  prolungarli 
della  linea  fi  debba  femprc  elevare  il  fondo  de’  fiumi  torbidi , il  che 
non  è vero , fe  non  con  quelle  due  limitazioni  : la  prima  : che  eflò 
fondo  ( il  quale  fuppongo  già  fiabilito , e raffettato  ) non  Zia  orizzonta-- 
le  : la  feconda,  che  al  prolungarti  della  linea,  la  forza , e la  velocità 
deli’  acqua  reffi  invariata , e non  venga  ad  accrefccrfi  per  qualche  al- 
tra cagione.  Quanto  al  primo  è manifefto,  che  le  il  fotido  di  un  ca- 
nale inclinato  fi  farà  ftabilico  fulla  retta  AB,  ( Fig.  7.  Tav.  11.)  che 
fia  precifamente  fu  quella  pendenza  , che  è neceflària  al  fiume , per 
avervi  un  felice  corfo  , fenza  lafciarvi  fopra  la  terra , o l’ arena , e 
fe  fuccederà,  che  il  fuo  termine  il  quale  era  in  B , fi  prolunghi,  per 
interramento  fèguito  alla  fpiaggia  del  mare,  fino  in  D,  non  potrà  il 
fiume  (correre  fenza  depofizione  full’ orizzontale  B D;  ma,  deponen- 
do appoco  appoco  la  terra  , fi  verrà  facendo  un  piano  inclinato  co- 
me ED;  e perche  nè  pur  quello  ha  l’inclinazione  badante,  perchè 
il  fiume  vi  feorra  felicemente,  come  quella  , che  è minore  di  A B,  fi 
dovrà  egli  elevar  di  nuovo , come  in  A D , finché  avanzandoli  l’ inter- 
ramento, e l’elevazione  del  fondo  tèmpre  a piu  alte  parti,  venga  ad 
aver  riacquidata  una  pendenza  eguale  alla  prima , difponendofi  fopra 
la  linea  C D parallela  al  primo  fondo  A B,  il  qual’ alzamento,  (e  il  fiu- 
me non  farà  interrotto  da  più  pendenze,  o fe  altra  cofa  non  ne  im- 
pedifee  il  profcguimcnto,  può  portare  fino  ali’  origine  di  eflo.  E que- 
llo è il  cafo,  di  cui  parlano  il  Viviani,  e il  Michelini,  citati  dal  Si- 
gnor Mofcatelli  al  §.  Vincenzo,  e al  §.  Non  poteva.  Ma,  fe  il  fiume 
avede  già  da  principio  il  fondo  dabilito  full’ orizzontale  come  HB, 
e fu  quello  avede  forza  di  feorrere,  fenza  deporvi  il  fuo  limo,  è ma- 
nifedo , che  nulla  rileva,  fe  quedo  fi  prolunghi  da  B in  D,  o anco 
più  oltre,  non  rallentandoli  per  tal  modo  la  velocità  dell’acqua  in 
alcuna  parte  dell’alveo,  nè  potendo  variarli  quella  pendenza  , che  non 
vi  è,  onde  il  fiume  profeguirà  molto  bene  il  fuo  viaggio  fopra  l’oriz- 
zontale B D fino  ai  fuo  termine. 


Che 
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Che  fe  poi,  effendo  il  piano  AB  inclinato,  al  prolungarli  che  fa 
la  fpiaggia  BD.fi  folle  accrefciuta  infieme  per  qualche  accidente  la 
forza  dell’  acqua , per  modo  che  a non  deporne  la  terra , non  le  fo fi- 
fe più  necclTaria  tanta  pendenza,  quanta  è quella  del  fondo  A B ; ma 
poteile  ballargliene  una  minore , v.  gr.  quella  di  AD,  come  fe  il 
fiume  da  nuova  introduzione  d’acque  folle  fiato  accrelciuto,  allora 
fi  alzerà  veramente  il  fondo  di  lòtto  di  A,  fino  ad  accomodarli  in 
AD;  ma  di  lopra , non  folo  non  ne  dovrà  feguire  elevazione  alcuna , 
ma  fuppofio  che  ivi  ancora  abbia  l’acqua  ricevuto  quel  medefimo 
accrefcimento  di  forza,  che  nella  parte  AD,  dovrà  ella  col  tratto 
del  tempo  limare,  e corrodere  il  letto  1 A,  finché  l’abbia  ridotto 
fulla  linea  F A , continuata  con  la  D A , e ciò  per  fino  a quel  tratto  , 
a cui  s’ efiende  l’ accrefcimento  già  fuppofio  della  fua  forza  : in  con- 
feguenza  di  che,  dee  poi  anche  abbacarli  l’altra  parte  del  fiume  fu- 
periore  al  principio  di  tale  accrefcimento,  raffettandoli  anch’effa  fo- 
pra  un  piano  più  bado , ma  tuttavia  di  egual  pendenza , che  prima . 
Anzi,  poiché  la  quantità  maggiore  dell’acqua  richiede  sbocco  più  pro- 
fondo di  prima,  fe  quello  fi  abballerà  v.  gr.  fino  in  O, dovrà  fopra 
quello  sbocco , come  fopra  nuova  baie , fiabiiirfi  tutta  la  linea  del 
fondo,  e accomodarli  in  O P,  parallela  alla^A  D;  che  perciò  non  fo- 
lo riulcirà  meno  inclinata  di  1B,  ma  potrà  molto  bene  darli  cafo, 
che  tutto  il  nuovo  fondo  OP  refii  più  baffo  del  primo  IAB,  o 
certamente  quando  il  fondo  del  nuovo  sbocco  Ó non  riufciffe  cosi 
baffo,  come  fe  v.  gr.  foffe  nel  punto  allora  dovrà  la  OP  ta- 
gliare la  I B in  qualche  parte  di  {òpra  B , e da  11  in  fu  rimaner- 
ne più  baffa . 

Che  le  il  medefimo  aumento  di  velocità , e fòrza  nell'  acqua  ac- 
cadeffc  in  un  fiume , che  avelie  già  il  fondo  rafiéttato  fopra  il  piano 
orizzontale  H D,  dovrebbe  quello  non  oftante  la  fuddetta  protrazione 
della  linea,  profondarli,  e raffettarli  fopra  un’  altra  orizzontale  GO , 
più  baffa  della  prima , per  tutto  quel  tratto , che  abbiamo  detto  ; da 
che  leguirebbe  eziandio  abbaffamenco  nella  parte  più  alta . Tutto  ciò 
fi  raccoglie  dalla  dottrina  delle  pendenze  dimollrata  dal  Gugliclmini 
nei  fuo  Trattato  della  Natura  de’  Fiqmi.  (^) 

Quello  fecondo  cafo , cioè  che  al  prolungamento  della  linea  va 
contemporaneo  l’ accrefcimento  di  velocità,  e di  forza  nell’acqua,  è 
quello , che  fi  dee  applicare  al  Po  , che  prolungandoli  in  quelli  ultimi 
tempi  la  linea,  fi  è infieme  efeavato  il  fondo  (come  faremo  vedere 
a fuo  luogo  ) per  tutto  il  fuo  tratto  ; e ciò  dopo  effervi  fiata  intro- 
dotta maggior  quantità  d’ acqua  ; e il  medefimo  dovrà  fare , quando 
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vi  fi  aggiunga  il  Reno , mentre  l’ aumento  delle  acque  di  quello  gli 
darà  maggior  pelò , e maggior  attività  per  fcolare  , e portar  via  la 
terra  del  proprio  letto  ; e come  quello  è già  quali  orizzontale , le 
pure  negli  sbocchi,  ne’  quali  la  gran  dilatazione  ricompenfa  la  man- 
canza della  profondità , non  è piuttollo  acclive  ( fegno  della  gran  for- 
za , che  ha  quel  fiume  di  tener  follevate  le  parti  terree , e di  fpin- 
gerle  oltre  fopra  qualunque  inclinazione)  quindi  è,  eh’  egli,  non 
ottante  1’ allungamento  della  linea,  pochilfimo  potrà  alzarli  agli  sboc- 
chi , e nulla  affatto  nelle  parti  di  fopra  ; ma  ivi  ben  piuttollo  efea- 
varfi  ; e così  quel  miglio  in  trecento  anni , che  vi  fi  c dato  d’ allun- 
gamento di  linea  a conto  del  Reno , non  farà  però  pregiudizio  alcuno 
d’  interramento  , nè  impedirà  il  benefizio  dell’  efeavazione.  Ma  di 
tutto  ciò  daremo  più  chiare  prove  ne’  feguenti  capi . 

Egli  è da  ofiervare , che  febbene  il  letto  del  Po  è , come  fi  è 
detto , orizzontale  almeno  nelle  più  balle  parti , tuttavia  il  pelo  delle 
maflime  piene  di  effo  (come  altre  voice  abbiamo  accennato)  ha  qual- 
che confiderabile  caduta , ed  è difpofto  fopra  una  linea  , la  quale  dee 
concorrere  col  pelo  baffo  del  mare,  (c)  come  fuccede  in  tutti  i fiumi, 
che  abbiano  il  letto  capace  di  corrofione , ne’  quali  fi  viene  col  tempo 
ad  accomodare  lo  sbocco , così  in  larghezza , come  in  profondità , 
per  modo  che  rutto  il  corpo  d’acqua,  eh’ elfi  portano,  polla  lcari- 
carfi  fotto  il  pelo  baffo  del  recipiente . Ma  perché  quello  recipiente 
non  fi  mantiene  Tempre  nella  fua  baffezza , alzandoli  ne’ Aulii  ordinarj, 
e molto  più  nelle  llraordinarie  fue  commozioni,  e coll’ alzarli  viene 
a rigurgitare  per  P alveo  del  Po , e ad  elevarne  il  pelo  fino  a una 
determinata  diftanza,  e a una  determinata  inclinazione,  minore  però 
della  prima,  come  di  fopra  abbiamo  dimoftrato  ; quindi  è,  che  le 
arginature,  dovendo  contenere  cotcfli  ringorghi,  debbono  per  quello 
fpazio  diffenderfi  in  una  linea  , che  concorra  col  pelo  alto  del  mare , 
imitando  l’inclinazione  fudderta  del  pelo  ringorgato.  Furono  perciò 
gli  argini  del  Po  collimiti  da  principio  fopra  una  linea  convergente 
colla  l'uperficic  fuddetta  del  mare  alto  nel  punto , o nc’  punti  degli 
sbocchi , che  allora  aveva  il  Po } ma  cffendoii  poi  quelli  allontanati , 
e (pinti  più  oltre  nel  mare,  contuttoché  nel  medefìmo  tempo  fi  fieno 
profondati  i fuddetti  sbocchi , e tutto  il  fondo  efeavato , è flato  tut- 
tavia necelì'ario  alzar  gli  argini  per  qualche  tratto  vicino  a quello  ; 
dove  nella  parte  fuperiore  tal  neceflìtà  non  vi  c flata,  anzi,  come 
moftreremo  a fuo  luogo,  minor’ altezza  d’argini  vi  li  è richieda. 

Sia  per  dimoftrazione  di  ciò  A B ( Fig.  8.  Tav ■ 11.  ) il  pelo  baffo , 
CD  il  pelo  alto  del  mare,  EF  il  fondo  del  Po  avanti  1! eicavazione, 
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c il  prolungamento  della  linea,  GH  il  pelo  alto  del  Po  in  tale  /lato, 
che  feriva  fui  pelo  baffo  del  mare  nello  sbocco  in  A s ma  ringorgato 
dai  mare  alto  fi  difponeva  fulla  linea  HC.  Prolungatali  poi  la  linea 
del  fondo,  ed  inlieme  elcavatali  fu  una  più  dolce  pendenza  in  IK,  e 
trafportatafi  la  fczione  dello  sbocco  da  CAF  in  D B K,  Ila  M L il 
pelo  alto  del  Po , che  parimente  concorrerà  in  B col  pelo  baffo  del 
mare  , e farà  meno  inclinato  di  G H A , per  avere  il  fondo  1 K pari- 
mente meno  inclinato  di  EF;  ( d ) e fia  finalmente  DM  il  medelimo 
pelo  rigurgitato  dal  mare  alto.  E'  mani  fello , che  la  retta  DM,  pelo 
del  rigurgito  in  quello  nuovo  flato , parallelo  a un  dipreffo  al  primo 
pelo  CH,  riefee  bene  più  alta  di  CH;  ma  che  il  pelo  fuperiore  LM 
non  foto  non  è più  alto , ma  più  ballo  di  G H ; onde , le  gli  argini 
preffo  al  mare , e in  luoghi  foggetti  a’  rigurgiti , non  fodero  capaci , 
che  di  contenere  il  pelo  C H , converrebbe  alzarli , perchè  contenef- 
fèro  f altezza  D M , ma  nella  parte  fuperiore  M L non  vi  farebbe  il 
bifogno  d’ alcuno  alzamento,  anzi  rellerebbe  eziandio  foverchia  la 
primiera  altezza , per  frenarne  le  piene  ; mentre  il  livello  di  quelle  li 
farebbe  fatto  più  baffo . 

Allontanandoli  dunque  lo  sbocco  del  Po  per  conto  delle  torbide 
fole  del  Reno  in  ragione  di  un  miglio  in  tre  l'ecoli  ( che  neppur  tan- 
to può  allontanarli  ) e corrifpondendo  a quel  miglio  al  più  once  6.  di 
pendenza  nel  pelo  delle  piene , o Ila  nella  linea  degli  argini  ( che 
molto  meno  glie  ne  tocca  nella  pane  rigurgitata)  converrebbe  alzar 
gli  argini  in  que’  liti  inferiori , e vicini  al  mare , a contemplazione 
del  folo  Reno  quelle  6.  once  in  300.  anni , fenza  doverli  però  alzar 
punto,  anzi  neppur  mantenerli  a tutta  la  prefente  altezza  nelle  parti 
di  fopra , e quello  è tutto  l’ effetto  del  prolungamento  della  linea , 
che  fi  farebbe  nel  Po  per  l’unione  del  Reno. 

Dalle  cofe  dette  è chiara  la  rifpolla , a quanto  dice  il  Sig.  Mo* 
fcatelli  nel  §.  Lo  {carico , ove  , per  provare , che  la  lunghezza  della 
linea  influifee  nelle  parti  luperiori,  ritorce  contro  i Bolognefi  un  det- 
to de’ medelimi , o di  chi  per  loro  fcriffe  quel  che  è regillrato  nell’ ac- 
cennata Raccolta  di  Scritture , (e)  cioè , che  la  lunghezza , e la  flret~ 
uzza  del  ramo  delle  Fornaci  cagiona  le  maggiori  eferefeenze  del  Po  ; men- 
tre non  fi  nega,  che,  trattandoli  del  medelimo  corpo  d’acqua,  o d’un 
fondo , che  non  fia  perfettamente  orizzontale , non  torni  più  conto 
condur  quello  per  una  llrada  più  breve , che  per  una  più  lunga  al 
mare  , come  fi  è veduto  nel  ramo  del  Po  grande , o di  Ficheruolo , 
e nel  Taglio  Veneziano,  o fia  di  Porto  Viro,  che,  per  effere  più 
brevi  di  linea , afforbirono  le  acque,  che  prima  s’ incamminavano  per 
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altri  rami;  (blamente  fi  dice,  che,  quando  al  prolungarli  della  linea 
fi  aggiunge  infieme  maggior  copia  d’  acqua  nel  fiume , non  ne  fucce- 
de  interramento , nè  alzamento  nel  letto  di  quello , almeno  nelle  par- 
ti più  alte  ; anzi  al  contrario  dee  fiiccederne  efcavazione . Ma  ciò , 
che  finora  abbiamo  detto,  fi  farà  anche  più  chiaro  per  le  cofe  da 
dirli  ne’  feguenti  capi . 


CAPITOLO  XII. 

\ 

CHE  IL  RENO  NON  POTREBBE  INTERRARE  IL  PO  GRANDE,  MA 
PIUTTOSTO  DOVREBBE  ESCAVARLO. 

IO  trovo  d’  avere  oramai  rifpollo  a quelle  ragioni , che  vengono 
addotte  dagli  eruditilfimi  Signori  Oppolitori  nelle  loro  Scritture , 
falvo  a quella,  che  è fondata  fu  gl’  interramenti , ed  alzamenti  di 
fondo  del  Po , che  fi  pretende  potervi  fare  il  Reno . Ma  veggo , che 
io  non  potrò  in  quella  parte  oppormi  alla  dottrina  d’  uno  di  elfi , che 
infieme  non  favorifca  il  fentimento  dell’  altro , attefo  che  fono  in  ciò 
i loro  pareri  apertamente  contrari . Vuole  il  Signor  Mofcatelli , che 
le  torbide  del  Reno  fieno  per  empiere  il  letto  del  Po , e ciò  non  folo 
in  virtù  dell’  allungamento  della  linea  (del  che  fi  è detto  nel  Capo  an- 
tecedente ) ma  eziandio , prelcindendo  da  quello  allungamento , pre- 
tende, che,  per  edere  il  Reno  molto  torbido,  e 1’  acqua  del  Po  di 
fotto  al  luogo  dell’  introduzione  quali  flagnante , fi  debba  fui  fondo  di 
quello  deporre  la  terra , che  vi  porterà  il  Reno , con  alzarlo , e ri- 
ilringcrlo  , e fopra  ciò  molto  fi  diffonde , e fa  molta  forza,  ragionan- 
done in  più  luoghi  della  fua  Scrittura . Al  contrario  il  Signor  Ceva , 
laddove  nel  tèrzo , ed  ultimo  Capo  tratta  di  quella  materia , fi  efpri- 
me  colle  lèguenti  parole  : Non  v'  ha  dubbio , che  il  Po  coire  con  mag- 
gior torbidezza  di  quello  vi  pojfia  infonder  Reno  per  i molti  torrenti , che 
vi  mettono , e per  le  continue  corrofioni , che  fuccedono  nel  di  lui  alveo , 
e però , come  pure  offervò  D.  Scipto  di  Cafro  nella  Relazione , che  fece  a 
Clemente  Vili.  Pontefice , per  il  di  cui  Decreto  furono  il  Reno , ed  altre 
acque  fiaccate  , come  fi  è detto , dal  Po  di  Ferrara , fé  fi  dafje , che  un 
tal  fiume  fi  potejfe  interrare  , già  farebbero  più  fecolt , che  ciò  farebbe  in- 
travvenuto . Depone  certamente  nelle  di  lui  piene , quando  hanno  la  confa 
dalla  gonfiezza  del  mare  , poiché  allora  il  movimento  dell'  acqua  è ter  di  fi- 
fimo  ; ma , quando  il  mare  fi  riduce,  preft amente  alla  fina  bajfiezza , allora 
il  Po  , fcorrendo  con  gran  velocitò , fi  figombra  incontanente  V alveo  , ed 
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è allora  quando  gli  argini  facilmente  dirupano  ; per  altro  le  piene  di  tal 
natura , e le  altre  nate  dalla  gran  fopravveniente , pajono  ordinate  a J rgom - 
brar  gli  alvei  di  forni  gitanti  fumi , come  appunto  , quando  il  f angue  con- 
cepifce  fervore , è per  t ordinario  un  ripiego  della  natura  , per  nettare 
dalle  feci  i di  lui  vafi , e per  aprire  que ’ meati , che  gli  danno  ingrejfa 
nella  vena . 

Batterebbe  quefla  difcrepanza  de’  due  Signori  Oppofitori  a fare 
intendere  di  quanto  pefo  -fia  ii  lòfpetto  degli  interramenti , per  efclu- 
dere  il  Reno  dal  Po;  anzi  batterebbe  la  ragione  addotta  dal  Sig. Ce- 
va,  per  toglierne  affatto  il  fofpetto.  Ma  per  non  trapaflare  si  legger- 
mente un  punto , che  dal  Sig.  Molcatelii , e da  alcuni  altri  è flato  giu- 
dicato di  gran  rilievo,  noi  ci  faremo  a moftrare  nella  maniera  più  chia- 
ra, e più  breve,  che  ci  farà  pollìbile,  non  folamente,  che  il  Po  non 
può  elfere  interrato  dal  Reno  ; ma  che  ne  dee  rimanere  efcavato  più 
che  di  prclenre , il  che  fpeffe  volte  avevamo  prometto  di  fare . 

Reitera  facilmente  perfualò  di  quefla  verità  chi  confidererà  quel, 
che  accade  in  tutti  i /turni  del  mondo,  lenza  dittinzioqe  alcuna  fra 
chiari , e torbidi , purché  i loro  lecci  fieno  compofli  di  parti  egual- 
mente amovibili,  e fèparabili  dalla  forza  dell’acque,  e purché  quelle 
non  portino  materie  di  diverfa  condizione.  Si  mifurino  le  pendenze 
di  tutti  i rigagnoli,  che  coflituilcono  un  rivo;  di  tutti  i rivi,  che 
formano  un  torrente;  di  tutti  i torrenti,  che  sboccano  in  un  fiume 
reale,  fi  troverà  tempre  (a)  che  i minori  hanno  H fondo  più  incli- 
nato, e più  ripido  de' maggiori.  Ciò  pollo,  egli  è pur  certo,  che. 
il  fiume  maggiore  non  òche  la  continuazione  d’ un  tronco  de’ minori, 
che  lo  compongono,  e che,  fe  quello  a vette  profeguito  il  fuo  viaggio, 
fenza  incontrarne  alcun’ altro,  avrebbe  mantenuta  quella  ■ pendenza , 
che  aveva,  feparato  dagli  altri.  Olfervandofi  dunque  averla  egli* mino- 
re dopo  l’unione  con  altri,  è manifefto,  che  quella  fi  è diminuita 
coll’efcavazione;  e che  ciò  è un  effetto  della  maggior  quantità,  e del- 
la maggior  forza,  che  ha  l’acqua,  ancorché  per  avventura  torbida, 
di  /colarne,  e corroderne  il  fondo.  Quel,  che  fi  è detto  delle  pen- 
denze , fi  applica  ancora  alle  larghezze  , che  in  parità  di  circoffanze, 
ed  in  liti  corrifpondenti  fono  maggiori  ne’  fiumi  di  maggior  portata , 
che  in  quelli,  da’ quali  etti  ricevono  le  acque. 

E per  non  partirci  dal  Po,  di  cui  ragioniamo:  chi  ha  fprmato 
a quello  fiume  quel  si  capace, e si  fmifurato  alveo,  per  cui  egli  cor- 
re, e si  poco  inclinato  all’  orizzonte , che  chi  volcffè  legnarlo  in  un 
profilo , con  ferbare  la  proporzione  della  fua  declività  alla  fua  lun- 
ghezza , /tenterebbe  co  i più  fini  iftrumenti  del  mondo  a non  confòn- 
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za,  che  di  once  14.  per  figlio,  come  l’ha  il  Reno  ( benché  in  fatti 
come  più  abballo  inoltreremo , l’ abbia  maggiore  ) che  riefcono  a pie- 
di 70.  in  quella  lunghezza , e tanto  in  circa  dovrebbe  trovarli"  alto 
fopra  la  fuperficie  del  mare  il  fondo  di  Panaro  alla  Stellata,  ove 
egli  ora  sbocca  nel  Po,fe  da  quel  luogo  in  giù  l'erba  (Te  egli  l’accen- 
nata pendenza.  Quello  fondo  alla  chiavica  di  S.  Giovanni  dirimpetto 
al  Bondeno  li  trova  alto  fopra  l’infima  fuperficie  del  mare  fuddetto 
non  più , che  piedi  20 , once  7 , (c)  e meno  ancora  lo  è per  necelfi. 
tà  nelle  parti  inferiori , e vicine  allo  sbocco  ; onde  è manifelio , che 
andando  il  Panaro  da  fe  folo  al  mare,  dovrebbe  alzarli  intorno  a pie- 
di 50,  che  vuol  dire  camminare  col  fondo  in  un’elevazione  30,0  35. 
piedi  maggiore  di  quel  che  fia  il  prefcnte  ciglio  de’ fuoi  argini , con- 
correnti con  quelli  del  Po.  In  fatti  quando  egli  del  16 18.  fu  dal  Car- 
dinal Serra  feparàto  dal  Po  grande  , e divertito  nel  ramo  di  Fer- 
rara, fu  forza  di  rimandarlo  ben  tolto  al  fuo  primiero  corfo,  men- 
tre nello  fpazio  di  pochi  meli  elevò  il  fondo  del  Cavo  Serra  ben  cin- 
que piedi,  come  li  raccoglie  dalle  livellazioni  fatte  di  quello  Ca- 
vo col  fondo  del  Panaro  del  ifip3  . Ciò,  che  fi  è detto  di  que- 
llo torrente , a più  forte  ragione  fi  dee  intendere  degli  altri  fupe- 
riori , fe  ciafcun  d’ efl»  anda(Te  da  fe  folo  al  mare . Ma  ciò  non  ha  •{of- 
fèrto la  natura . Ella  ha  adunate  le  acque  di  Panaro  con  quelle  degli 
altri  fiumi , ed  ha  fatto  il  Po,  accodando  , per  cosi  dire , al  Panaro 
il  mare,  il  quale  ella  medefima  ne  aveva  per  tanto  fpazio  difcoftato. 
Scaricandoli  egli  in  quel  recipiente , non  bifogna  alle  fue  acque  da  lì 
innanzi.,  che  pochiflima  pendenza,  per  fornirne  il  lor  viaggio,  nè  fa 
però  bifogno , che  egli  dia  col  fuo  letto  in  collo  alle  campagne  ; ma 
vi  fi  profonda  dove  6 , dove  7 , dove  più  piedi , e ne  riceve  gli  fcoli . 
Minor  pendenza  dunque,  cioè  maggior  bafièzza  hanno  per  provviden- 
za della  natura  i fiumi  maggiori.  Querta  non  può  ottenerli,  che  con 
etcavar  prima,  e poi  mantenere  cosi  efcavato  quel  fondo,  ove  cor- 
rono. Hanno  dunque  erti  avuta  forza  di  elcavarfelo,  e l’hanno  ancora 
di  mantenerfelo . E fe  ciò  è , come  farà  poflibile , che  con  accrefcerlt 
d’acqua,  e di  forza,  mediante  l'unione  d’altri  fiumi,  vi  lalcino  poi 
fopra  la  terra,  e lo  riempiano?  O come  quella  forza,  che  è badan- 
te , per  dirtaccare  dal  fondo  le  parti  che  lo  compongono , accrefciuta 
che  fia,  non  baderà  per  lodenec  quelle  , che  fono  già  follevate,  fic-' 
chè  non  caggiano  al  fondo? 

E acciocché  non  fi  pretenda,  come  pare  che  alcuni  pretendano, 
e fra  quelli  il  Sig.  Mofcatelli  ( §.  Lo  /carico , e §.  V Abate  Cajlelli  ) che 
cotella  generai  regola  oramai  paflata  in  aflioma  apprertò  gli  Scrittori 
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di  tal  materia,  cioè,  che  fiume  non  arena  fiume,  debba  fallire  nel 
Reno , per  cfler  quello  ftraordinariamence  torbido , e la  cui  terza  par- 
te fluente  fi  conta  per  terra  (il  che,  quanto  lia  vero,  lo  vedremo  tra 
poco)  non  è egli  cote  Ho  Reno  quel  medefimo , e con  quelle  medefi- 
me  torbide , che  fi  unifce  col  torrente  Sammoggia , non  meno  torbi- 
do di  elfo,  e che  dove  prima  di  tal’ unione  cammina  con  un  declivo 
maggiore  di  piedi  i , once  8.  per  miglio  ( come  afferma  il  Sig.  Ro- 
mualdo Valeriani  (</)  celebre  Ingegnere  Ferrarefe  nella  fua  Informa- 
zione flampata  in  Ferrara  del  1710)  e la  Sammoggia  ne  richiede  nei 
proprio  alveo  ( e ) fino  a piedi  4.  3.  6.  per  miglio , congiunti  pofcia 
quelli  due  torrenti  fcorrono  nell’  alveo  comune  con  pendenza  non  mag- 
giore di  once  14,  ò ij.  in  un  egual  tratto  ? Ecco  dunque  il  Reno  , 
fiume  di  sì  mala  inclinazione  ( Molcacelli  §,  1.)  e sì  empia  cabli  nemico 
del  Cielo,  del  Mare , e della  Tetra,  ubbidite  anch’egli  alle  leggi  de- 
gli altri  fiumi , e per  quanto  pollano  edere  fangofe  le  fue  acque , 
nulladimeno  aggiunte  ad  altre  egualmente  fangol'e  , efcavano  1*  alveo 
comune  , e Io  rendono  meno  inclinato  di  quel  che  fodero  i tronchi 
feparati.  Or  perchè  dovrà  egli  unito  alle  acque  del  Po,  colle  quali  si 
poca  proporzione  può  avere  la  terra , che  egli  porta , fare  un  con- 
trario  effetto,  con  alzarne  l’alveo,  in  luogo  di  profondarlo? 

In  fatti , che  l’ acqua  fia  più  o meno  torbida , nulla  rileva , in 
ordine  al  poter’  effa  arare  col  proprio  pefo  il  fondo , fopra  cui  cor- 
re , ed  elcavarlo  colla  fua  forza , purché  almeno  abbia  ella  un  tal  gra- 
do di  velocità , che  le  parcicelle  terree  mille  con  effa  fi  foftengano , e 
non  piombino  abballò,  al  qual  effetto  dovrebbe  o celiare  affatto  il 
loro  movimento , o renderli  quali  impercettibile;  e ciò  non  può  mai 
accadere  ne’  fiumi  perenni , e che  portino  qualche  confiderabil  corpo 
di  acqua.  In  prova  di  che  o fi  confiderà  il  Po  in  tempo  di  piena , o 
in  acqua  bada.  Se  nel  primo  modo , egli  è ben  manifèllo , che,  fe  la 
velocità , che  il  Reno  ha  nel  proprio  alveo , è tanta  da  poter  man- 
tenere  fòllevate,  e mille  colle  fue  acque  quelle  parti  di  terra,  ch’egli 
porta , molto  più  potrà  farlo  la  velocità  del  Po , maggiore  affai  di 
quella  del  Reno  , e che  poi  anco  fi  viene  ad  accrefcere  dall’  aggiunta 
del  medefimo  Reno,  maffme  che,  pretendendoli  il  Po  meno  tor- 
bido del  Reno  , le  parti  di  terra  nell’  alveo  comune  faranno  meno 
denfe , ed  avranno  minor  proporzione  alle  parti  dell’  acqua  di  quel , 
che  avellerò  nell'  alveo  di  quel  torrente  ; onde  minor  forza  fi  richie- 
derebbe a tenerle  fòllevate, e già  quella  farà  maggiore.  Se  poi  fi  con- 
fiderà il  Po  baffo , egli  non  porca  però  mai  meno  di  io  , ò 12.  piedi 

d*  acqua . 
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d’  acqua . Quetta  è allora  quali  affatto  chiara  , e la  Tua  quantità , per 
quanto  Ila  lcarfa , è per  lo  meno  quattro  volte  maggiore  di  quella 
del  Reno.  Quando  dunque  il  Reno  non  foffe  un  fiume,  che  di  puro 
fango,  egli  li  dovrebbe  l'pargere,  e diradare  in  una  malfa  quattro  vol- 
te maggiore , onde , fe  la  velocità , che  il  Reno  ha  nel  fuo  alveo , po- 
ceva  pure  tener  follevate  dal  fondo  quelle  parti  terree,  così  come  e- 
rano  denfe , la  velocità  dei  Po , che , a dir  pochiflìmo , farà  in  tale 
Rato  almeno  eguale  a quella  del  Reno  , potrà  bene  farne  altrettanto , 
ora  che  faranno  più  diradate , c maflime , che  il  Reno  farà  ora  nel 
Po  più  conliderabile  accreicimento  di  altezza , e di  velocità , che  nel 
primo  flato.  Nè  li  dica,  che  le  torbide  dovranno  nel  Po  {correre  fo- 
pra  un  piano  meno  inclinato,  mentre  ciò  non  può  fare,  che  le  parti 
terree  cadano  al  fondo . quando , non  ottante  la  minore  inclinazione 
del  piano , maggiore  è la  velocità , che  le  agita , come  fuccederebbe 
nei  noflro  calo;  nè  quella  velocità  ne’  fiumi  orizzontali,  o v icinifTìmi 
all’orizzonte,  (/)  fi  dee  mifurare  dalla  inclinazione  de’  fondi } ma  fò- 
lamente  dalle  altezze  vive  dell’acqua.  E fèbbene  le  pendenze  opera- 
no qualene  effetto  nelle  parti  fuperficiali  del  fiume,  dall’ offervare  le 
quali  ti  direbbe,  ch’egli  tbttè  talvolta  quali  {lagnante,  come  appunto 
accade  nel  Po  batto  ( maflime  poi  ov’  egli  Ila  rigurgitato  dal  mare  ) 
nulladimeno  le  parti  inferiori  di  etto,  caricate  da  io,  ò 12.  piedi 
d’ acqua , fcorrono  colla  rapidità  dovuta  a quella  altezza , la  quale 
ognun  vede , fe  fia  così  tenue  da  non  poter  foflenere  la  terra , e l’a- 
rena incorporata  coll’  acqua . 

Nè  già  fi  nega , che  fuori  del  filone  di  quella , e pretto  alle  fpon. 
de , e particolarmente  nelle  fpiagge , e ne’  gomiti  delle  fvolte , o an- 
co ne’  luoghi  di  maggior  dilatazione  dell’  alveo  , o dovunque  1’  acqua 
del  Po  lcorre  affai  lenta.;  non  polla  accadere  in  tempo  di  Po  baffo, 
o mezzano,  che  il  Reno  vi  lafci  qualche  maggior  fèdimento  di  quel, 
che  vi  faccia  fenza  Reno  il  Po  medefimo.  Ma  cotefti  fedimenti  alla 
prima  maggior  piena,  che  lòpraggiunga  del  Po,  faranno  ben  pretto 
refi , e portati  via  dall’  acqua , come  fuccede  pur’  ora  di  quelli , che 
gli  altri  fiumi  torbidi  vi  vanno  lafciando  ; e come  accade  in  tutti  i fiu- 
mi , ne’  quali  l’ efcrelcenze  maggiori  fgombrano  appunto  que’  riempi- 
menti , che  dalle  minori  fono  flati  fatti  negli  alvei , fecondo  che  of- 
ferva  anco  il  Sig.  Ceva  nel  luogo  poc’  anzi  citato  . 

E quando  finalmente  li  concedette  quel  che  fi  nega  , cioè , che 
eziandio  nel  fondo  del  Po  precipitaffero  le  parti  terree  portate  dal 
Reno  in  iftato  di  Po  batto,  che  ne  feguirebbe  però  in  ifvantaggio  del 
noftro  intento?  Nulla  certamente,  attefo  che  non  batta  per  interrare 
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fondo  dei  Po , che  vi  fi  deponga  la  terra  , fe  ella  ancora  non  vi  fi  afi 
foda . Ora  come  potrebbe  mai  ella  aflòdarvifi,  fe  perpetuamente  fa- 
rebbe bagnata  , e coperta  dall’  acqua  perenne  del  Po  medefimo?  An- 
zi ,fe  qaeft’ acqua  perenne  efige  ora  quella  tale,  e determinata  pen- 
denza di  fondo , che  fi  vede  avere  il  Po  ( piccoliflima  al  certo , e quali 
infenlibile  ) o piuttoflo  la  và  tuttavia  fminuendo . e rendendo  più  dol- 
ce coll’  efcavarla  , come  apprellò  fi  chiarirà  , chi  non  vede , che  celiata 
la  piena  del  Reno  , dovrebbe  1’  acqua  lòpravvegnente  , quantunque 
fcarfa  , nettar  1’  alveo  della  terra  importavi  ( g ) facilifli-na  a fmuover- 
fi,  perchè  non  ancora  indurata,  e ridurlo  fulla  primiera  cadente, 
anzi  profeguire  anco  più  oltre  il  fuo  lavoro  dell*  elcavazione  ? 

In  fine , per  tralafciare  quel  molco , che  di  più  potrebbe  dirli  fu 
quella  materia,  un  maggior  corpo  d'  acqua , qual  farà  quello  del  Po 
accrcfciuto  dal  Reno,  non  può  non  richiedere  sbocco  più  capace  nel 
mare  ; onde  dovrà  egli  far  forza  contra  il  fondo , e contra  le  l'ponde 
per  allargarlo,  e per  profondarlo.  Sullo  sbócco  de’  fiumi,,  come  fopra 
bafe , fi  appoggiano  le  cadenti  de  i loro  letti;  onde  , quando  quella 
del  Po  non  fi  rendeflè  per  1’  aggiunta  del  Reno  meno  declive , li  do- 
vrebbe fempre  almeno  render  più  bada , e cosi  fcalzarli , e corroder- 
li, e non  mai  interrarfi. 

Qui  improvvifamente  viene  il  Sig.  Ceva  nel  cap.  j.  §.ll  punto  Jla, 
il  quale  ben  perfuafo,  che  nel  Po  , anzi  che  feguire  alzamento  per 
1’  unione  del  Reno , dovrebbe  fuccedere  profondamento  dello  sbocco , 
c di  tutto  1’  alveo,  che  fa  egli?  Pretende  di  ritorcere  appunto  quello 
argomento  contro  i Bolognefi  , infegnando,  che  le  foci  del  Po  mag- 
giormente profondate  faranno  maggiormente  foggette  a’ringorghi  dell' 
acqua  marina . E cosi  pare , che  egli  abbia  divifo  1*  impegno  col  Si- 
gnor Mòfcatelli  contra  del  Reno , iòftenendo  1*  uno  di  erti , che  egli 
farà  del  male,  fe  alza  il  fondo  del  Po,  c 1’  altro , che  farà  peggio, 
fe  lo  efeava , acciocché  non  vi  fia  fcampo  per  Io  Reno  da  alcuna  par- 
te. E veramente,  fe  al  profondarli  delle  bocche  del  Po,  potefle  per 
la  parte  più  profonda  di  quelle  entrar  fidamente  1’  acqua  del  mare, 
fenza  che  altrettanto  fe  ne  affacciarte  ivi  di  quella  del  Po  per  ufeir- 
ne  ; fi  potrebbe  forfè  intendere  quel  che  dice  il  Sig.  Ceva  in  quello 
luogo;  ma  a me  pare  pur  manifefto,  che  quanto  maggior  corpo  d’ 
acqua  del  mare  li  opporrebbe  al  Po  in  una  profonda  fazione  , tanto 
maggior  corpo  d’  acqua  del  Po  contratterebbe  in  quella  lezione  col 
mare  r onde  io  confefiò  di  non  aver  fapuco  comprender  quel ‘eh’  egli 
infegna  in  tutto  quell’ ultimo  Capo , e madìmamente  perchè  al  $.  La 
verità  è , quali  feordatofi  dell’  elcavazione , che  accorda  doverli  fare 
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alle  bocche  del  Po , dice,  che,  gonfiando  il  mare,  verrebbe  a far/i 
del  fedimenco  alle  foci , il  qual  redimento  non  pare  a me  , che  polli 
Ilare  coll’  eicavazione  fuddetta . Onde  io  ho  deliberato  di  non  aggiun- 
ger altro  intorno  a quello  fuo  argomento,  c di  rimettere  al  giudizio 
di  chiccheflìa,  fe  abballandoli  gli  sbocchi,  e il  letto  del  Po,  ne  pof- 
fano  crcfcere  i ringorghi , e ne  debbano  però  fentire  maggior  inco- 
modo le  Provincie  lupino  ri . 


CAPITOLO  XIII. 

SI  K1  SPONDE  ALLE  RAGIONI  CONTRARIE,  S SPECIALMENTE  SI  MOSTRA, 

CHE  IL  RENO  NON  ARENÒ  IL  PO  DI  FERRARA. 

- I 

MOlte  cofe  (i  oppongono  dal  Signor  Mofcatelli  concra  la  prefente 
noflra  aflerzione  ; e in  primo  luogo  fi  adduce  la  gran  Torbi- 
dezza del  Reno,  che  ferve,  fecondo  lui  (al  Lo  [carico}  d'eccezio- 
ne alla  regola:  che  fiume  non  interrifie  fiume-.  Al  che  già  fi  ì rifpofto 
con  moflrare , che  luccede  nel  proprio  letto  del  Reno , e colle  acque 
torbide  di  etto,  un  effetto  tutto  contrario  all’interramento,  cioè  efea- 
vazione  , ov’  egli  fi  unifee  colla  Sammoggia  , non  meno  torbida  di  ef- 
fo  Reno  , e che  , ficcome  da  qucflc  acque,,  quali  elle  fi  fieno,  infieme 
congiunte,  fi  fa  forza  contra  il  fondo,  per  ridurlo  a minor  pendenza 
di  quella,  che  avevano  amendue  i torrenti  feparati;  così  dall’accop- 
piamento di  quelle  del  Po,  o del  Reno  fi  dovrebbe  fcalzare  il  comu- 
ne alveo  , e rallèttarfi  anch’  egli  in  una  fituazione  più  balla  di  quella  , 
che  richicgga  o il  Reno , o il  medeGmo  Po  fenza  Reno . Ma  per  dir 
ora  qualche  cofa  di  cotefta  tanto  elàgerata  turbolenza  del  Reno , più 
mite  certamente  è il  l’entùnento  del  Signor  Mofcatelli , che  quello  di 
qualche  Scrittore  Ferrarefe,  che  ha  pretefo  portarli  dal  Reno  non  un 
terzo,  come  il  Signor  Mofcatelli  G contenta  di  dire  , ma  due  terzi  di 
terra,  e uno  d'acqua.  Della  quale  aflerzione  non  mi  bifogna  moflra- 
re l’eforbitanze , mentre  due  terzi  di  terra,  e uno  di  acqua  non  fan- 
no acqua  torbida  , ma  puro  fango  : ed  io  credo , che  feorrendo  un  fi. 
mii  comporto  fopra  un  piano  inclinato  14.  pertiche,  non  che  14.  once 
per  miglio,  egli  non  ne  arriverebbe  a capo  d’un  miglio  in  una  fetti- 
mana , non  che  averte  quella  velocità , che  danno  poi  al  Reno  que' 
medeGmi , che  lo  fanno  carico  di  tanta  terra.  Onde  non  porto  abba*  j 

ftanza  maravigliarmi,  come  il  P-  Riccioli  (a)  abbia  pur  folo  riferita 
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nella  fua  Geografia  coteffa  favola,  come  ch’egli  non  dica  d’  aver  fatta 
tale  ofiervazione  , ma  (blamente  che  fia  (lata  fatta  ; e per  altro,  do- 
po averla  riferita , conchiuda  due  righe  dopo , che  il  Reno  non  po- 
trebbe interrare , ma  dovrebbe  efcavare  il  Po . 

Comunque  da,  io  (limo,  che  non  fia  molto  difficile  il  far  vede- 
re guanto  lontana  dal  poffìbile , non  che  dal  vero , fia  la  propofizio- 
pc  fuddetta  : che  la  terza  parte  fluente  del  Reno  fia  terra  : e la  difcorro 
cosi.  La  terra,  che  porta  il  Reno  tramifchìata  colle  fue  acque,  non 
d’  altronde  certamente  gli  viene  fomminiftrata  , che  dalla  fu  perfide 
di  quelle  montagne  , le  quali  rodendo  egli , difcende  alla  pianura  , e 
fpccialmente  di  que’  monti  e colli , che  come  dice  il  Sig.  Mofcatelli 
al  §.  i.  Gl'  induflri  Rolognefi  hanno  ridotti  a coltura.  Quanto  dunque 
di  terra  fi  tramanda  da  quelli  nel  Reno , altrettanto  (è  ne  (cerna  dalla 
loro  fuperficie  ; e benché  da  altri  più , da  altri  meno , f.condo  le  di- 
verte loro  pendenze , fe  ne  corroda , fi  può  nulladimeno  in  grazia  del 
calcolo  ripartire  egualmente  fopra  tutti  quel , eh’  elfi  ne  fomminillra- 
no,  per  avere  una  mifura  di  mezzo  di  quel  calo,  che  in  ciafcuno  di 
effi  dovrà  teguire.  Egli  è (lato  per  parecchi  anni  offèrvato  dal  Si- 
gnor De  La  Hire  , e da  altri,  particolarmente  dell’  Accademia  di  Pa- 
rigi,  (i)  che  la  quantità  d’  acqua , che  piove  dal  Cielo  , te  fi  fermaft 
iè  tutta  (opra  la  terra,  fenza  che  punto  ne  andafle  in  vapori,  o ne 
folle  imbevuto  da  quella,  accenderebbe , un’anno  per  l’altro,  a una  al- 
tezza di  19.  once  del  piede  di  Parigi,  che  fono  oltre  16. once  di  quel- 
lo di  Bologna  : onde  fi  può  figurare  , che  coteffe  1 6.  once  cf  altezza 
d’acqua  (lagnino  fopra  tutta  quella  fuperficie , che  riceve  le  acque  dal 
Reno,  e eh’ elio  in  capo  all’  anno  debba  fcolare  appoco  appoco  tut- 
ta quella  quantità  d’ acqua  ; poco  importando  al  prefente  propofito 
ch'egli  ia  (carichi  continuamente,  e teguitamente , oppure  con  inter- 
rompimento,  nel  tempo  delle  fue  piene.  Ma  perchè  della  fuddetta 
quantità  una  parte  viene  affòrbita  dalla  terra , e un’  altra  ateiugata 
dal  fole  , e aflbttigliata  in  vapori  ; ci  contentiamo  di  ridurre  l’  altezza 
fopraccennata  di  once  16,  (blamente  alla  quarta  parte,  cioè  ad  on- 
ce 4 , che  faranno  quelle,  die  vi  reftano  da  ciò,  che  fi  è fmaltito 
nelle  evaporazioni  ,0  che  è penetrato  ne’  pori  della  terra  . Poiché  dun. 
que  tutta  la  fuperficie  , che  fi  lcola  nel  Reno  ha  fopra  di  fe  4.  once 
d’  acqua  in  altezza,  c da  quella  medefima  fuperficie'  fi  dee  parimente 
fornire  al  Reno  tutta  quella  quantità  di  terra  , che  ne  intorbida  le 
acque,  è manifello,  eh’  efiendo  quella,  come  fi  fuppone  . un  terzo  di 
quel  complellò  di  acqua , e di  terra  , che  il  Reno  porta  , fi  dovrà  in 
capo  all’  anno  corrodere  dalla  fuddetta  fuperficie  tanto  di  terra , che 

fac- 


(b)  Mentirti  de  l'  Moderne  de  Seiencei  1703, 


DE*  SIG.  CE  VA,  E MOSCATELLI.  j6 1 

faccia  un’  altezza  di  due  once  ; che  cosi  aggiunte  quelle  due  once  al- 
le 4,  faranno  in  tutto  once  6.  in  altezza  di  materia  fluente,  Ja  cui 
terza  parte  appunto  viene  ad  edere  quelle  due  once  di  terra , cd  io 
fon  certo,  che  chi  farà  un  poco  di  calcolo  di  quell’  acqua,  che  può 
portare  il  Reno  incapo  ad  un  anno,  e la  ragguaglierà  collo  fpazio 
di  paefe,  che  in  lui  la  tramanda,  troverà,  che  le  6.  once  fuddette 
fono  anzi  meno,  che  più  del  bifogno  . Ma  perchè  quella  non  viene 
fommimflrata  al  Reno  egualmente  da  tutte  le  parti  della  l'uperiicie 
fuddetta , eflendovene  una  gran  parte  in  piano  , che  poco  o nulla  li' 
corrode,  un’altra  dura,  e laflòfa,  un’altra  veftita  d’  erbe  , o incro- 
llata di  terra  falda  , e non  punto  rimofl'a  , dalle  quali  parti  parimente 
non  può  ricevere  il  Reno  terra  quali  di  forra  alcuna , e quelle  parti 
fono  certamente  in  tanta  quantità,  che  quello,  che  rimane  da  poterli 
corrodere , per  intorbidare  il  Reno  , fenza  dubbio  non  è un  quarto  di 
tutto  lo  fpazio  fuddetto  ( io  ne  ho  fatto  all’  ingroflò  un  poco  di  rag- 
guaglio, e chi  fi  proverà  a'i  farlo,  fon  certo  , che  troverà  anzi  me- 
no , che  più  ) egli  conviene,  che  cotello  lòlo  quarto  della  fuperficie, 
che  fi  fcola  nel  Reno , fomminiilri  quattro  volte  tanto  di  terra  ad  el- 
fo , quanta  ne  toccherebbe  a tutto  quel  paefe . fe  tutta  fopra  di  elfo 
fi dovette  ripartile;  onde  quelle  once  a , che  fi  erano  ritrovate  diver- 
ranno once  8,  e tanto  dovrebb’  edere  a buona  derrata  in  capo  all’an- 
no, il  calo,  che  farebbero  le  celliere  coltivate  delle  montagne  di  Bo- 
logna , fe  folle  vero,  che  la  terza  parte  fluente  del  Reno  folle  di  pura 
terra;  dal  che  leguirebbe,  che  ogni  15.  anni  fi  vedrebbero  abballate 
una  pertica,  nè  vi  farebbe  albero,  a cui  in  capo  a 15.  anni  non  fi 
sbarbicaffero  le  radici,  nè  fàbbrica,  a cui  non  fi  fcalzafl'cro  le  fonda- 
menta ; calo  veramente  troppo  llravagante , e a cui  non  fi  accoda  di 
lunga  mano  quel  piccolo,  ed  infenlibile  abbaffamento , che  fanno  le 
terre  lavorate  de’  monti  , il  quale  appena  nell’  età  d’  un  uomo  fi 
rende  manifeftò. 

La  verità  è,  che  il  Reno  con  tutta  la  coltura  delle  montagne  c 
poco,  o nulla  più  torbido  di  molti  altri  torrenti,  che  fi  fcaiicano  nel 
Po,  e nominatamente  de)  Panaro,  ficcome  poca  differenza  ancora  vi 
corre  tra  le  portare  dell’acqua  dell’uno,  e dell’altro,  e cosi  attedi- 
no nel  loro  Voto  "li  Eminentifiimi  d’  Adda , e Barberini , (<rj  che  ne 
fecero  ofFervazione  anco  per  più  lungo  tempo  di  quel,  che  avelfe  fat- 
to Monfignor  Coifini.  il  cui  detto  viene  allegato  contra  dei  Bologne!» 
dal  Signor  Mofcatelli  nel  §.  Soggiungo  della  lua  Scrittura  . 

Un’  altra  dilparità  trova  egli  fra  il  Reno,  e gli  altri  fiumi  nel 

§.  Lo 

(c)  Relazioni  degli  Eminenti /fimi  d'  Adi»,  t Barberini  e a[.  Della  linea  del  Po  gran» 
de  r §.  Ct  retta  » 
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$.  I.o [carico,  cioè,  eh’ egli  entrerebbe  nel  Po  con  V alveo  notabilmente 
inclinato . Io  non  fo  veramente  quel  che  ciò  polla  contribuire  a fax 
crefcere  gl’  interramenti,  parendomi  evidente, che  la  medefima  terra, 
che  il  Reno  vi  porta,  farebbe  nel  Po  il  medefimo  effetto,  fe  nel  me- 
delimo  tempo,  e colla  medefima  quantità  d’  acqua  vi  foffe  introdot- 
ta da  un  fiume  orizzontale,  che  farà  eflèndovi  recata  da  un  inclinato, 
nè  dovendoli  in  quello  affare  riguardar  la  pendenza  dell’  influente  ; 
ma  piuttofto  quella  del  recipiente,  la  quale  fi  è dimolìrato  non  effere 
cosi  fcarfa,  che  ella  non  fi  debba  però  anzi  diminuire,  che  accrefcer 
dal  Reno . Nè  fanno  a propofito  le  autorità , eh’  egli  adduce  del  Vi- 
viani,  e del  Michelini  al  Vincenzo , e al  <$.  Non  poteva  ; perciocché 
quelli  Autori  non  hanno  mai  detto , che  aggiungendo  fiume  a fiume 
debba  interrarli  il  loro  comune  alveo  ; ma  fidamente , che  mancando 
i fiumi  della  neceffaria  pendenza,  elevano  i loro  letti  eoa  gl'  interri- 
menti, il  che  da  niuno  fi  nega  ; ma  non  fa  punto  al  noltro  propofito. 

Aggiunge  egli  ancora  ( §.  Lo  [carico  ) che  il  Reno  [arebke  l’  ultimo , 
e il  più  baffo  di  tatti  i fiumi , che  tributano  al  Po  , colà  privo  cT  ogni  pen- 
denza ; Ma  qui  in  primo  luogo  fi  rifponde  , eh’  egli  farebbe  congiun- 
to al  Panaro,  ed  avrebbe  lo  sbocco  nel  medefimo  luogo,  ove  lo  ha 
quello  al  prefente:  fecondo,  che  nulla  rileva , che  il  Reno  fia„o  non 
lia  l’ultimo,  mentre  la  torbida  portata  da’  fiumi  liiperiori,  giacché 
non  fi  ferma  ora  nell’alveo  del  Po,  convien  pure,  che  fi  riduca  an- 
eh’  ella  a paffare  per  quelle  medefime  fèzioni  più  batTè , ove  il  Po  è 
privo  di  pendenza , e dove  il  Reno  sboccherebbe  ; onde  , fe  quella 
ciò  non  oliarne  vien  pure  fofpinta  fino  al  mare,  perchè  non  vi  fa- 
rebbe fpinra  anco  quella  del  Reno  con  quella  forza  di  più  , che  il  Reno 
medefimo  vi  aggiungerebbe?  E da  ciò  fi  rende  anco  manifella  la  re- 
plica alle  difficoltà,  ch’egli  muove  fu  gl’impedimenti,  che  fanno  al 
Po  nelle  parti  più  balle  i venti,  e i ringorghi  del  mare.  Cotelli  im- 
pedimenti vi  fono  anche  di  prefente,  nè  fi  farebbero  maggiori,  per 
aggiungervi  il  Reno;  ma  ben  fi  farebbe  maggiore,  e più  veloce  il  Po, 
cd  avrebbe  più  forza,  per  fuperarli  ; e giacché  pur  li  fupera  adellb, 
fenza  l’ aiuto  de)  Reno  , quanto  più  fi  efagera  la  forza  de’  fuddetti  im- 
pedimenti , tanto  più  fi  fa  conolcere  l’attività, e l’energia  delle  acque 
del  Po , che  non  oflante  si  gagliardi  contraili  non  depone  al  fondo  la 
terra,  anzi  folleva  quella  del  proprio  fondo,  e maggiormente  lo  fpia- 
na , come  li  farà  vedere  a fuo  luogo. 

Rimane,  che  noi  rifpondiamo  per  ultimo  a quella  ragione,  che 
è la  più  fpeciofa  di  tutte,  mentre  pare,  che  fi  deduca  daH’efperien- 
za } cioè  a quella  dell’arenamento  del  Po  di  Ferrara,  di  cui  fi  dà  al 
Reno  la  colpa.  Di  quello  arenamento  parla  il  Sig.  Mofcatelli  in  più 
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luoghi  della  fua  Scrittura,  e già  fin  da  principio,  e nel  §.  i,  pre- 
mette , che  quejlo  torrente  fi  faceva  conofiere  più  ribelle  nfiirpatore , che 
prodigo  tributario  di  Nettiamo  , mentre , tirando  fico  gran  parte  di  terra 
da'  monti , e colli  ridotti  a coltura  dagT  induftrì  Bologne  fi,  in  progreffò 
d’ ami  gli  occupò  il  Regno , che  bene  fpeffo  / 'degnato  alterato fi  il  mare  ri- 
cuj'andolo , facevagli  deporre  nel  proprio  letto  U maligne  materie , che 
feco  aveva , dimodo  che  rimafero  chiiife  le  vie  al  fuo  cor  fi  a gravijfimi 
danni  del  Bulognefe , e Ferrare fé.  E vuoi  dire,  s’io  non  erro,  ch’egli 
prolungava  la  linea  del  Po  di  Volano,  c di  Primaro  nel  mare,  e riem- 
piva d’  arena  le  foci  de  loro  sbocchi . Dove  io  non  fo  intendere  per 
qual  cagione  entrando  nel  Po  di  Ferrara,  oltre  il  Reno,  anco  il  Pana- 
ro, e (caricandoli  in  quello  di  Primaro  anco  i torrenti  della  Romagna, 
c finalmente  effèndo  già  il  Po  fenza  quelli  torrenti  carico  della  terra 
recatavi  da  tanti  fiumi  fuperiori , fi  debba  dire,  che  la  torbida  fola  del 
Reno  producefle  tutti  i mali  qui  deferirci , fenza  che  vi  avelie  ne  pur 
un  poco  di  parte  quella  degli  altri  fiumi,  fe  pure  non  hanno  le  arene 
portate  dal  Reno  qualche  fegnale,  e qualche  fpecial  carattere  da  ri- 
conofferfi  rra  le  altre,  e con  ciò  fi  diilinguefle  edere  quegl’ interra- 
menti fotti  da  effe,  e non  da  altre,  e certamente  col  chiamarle  il  Si- 
gnor Molcatelli  maligne  materie,  porterebbe  a far  credere,  ch’egli 
folle  (lato  fatto  il  faggio  di  quella  terra  deporta  in  mare  dal  Po  .come 
fi  fa  delle  Miniere,  c forte  fiata  trovata  tutta  di  quella  del  Reno.  Ma 
noi  reggiamo  pure,  che  fenza  Reno  il  Po  vien  prolungando!  fuoi 
sbocchi  nel  mare,  e che  in  quello  d’ Ariano  fi  fono  travate  per  1’ ad- 
dietro delle  depofizioni , nè  lo  nega  il  Signor  Molcatelli , onde  refta 
pur  chiaro,  che  limili  effètei  non  fono  proprj  delle  fole  torbide  del 
Reno,  e che  quelle  non  fono  punto  più  maligne  delle  altre.  Parrà 
Arano  eziandio  quel,  ch’egli  afferma,  che  il  mare  ricufaffe  il  Reno, 
che  farebbe  nuova  cofa  nella  natura;  mentre  i fiumi  avrebbero  in 
ogni  cafo  un  fegreto  infallibile  di  vincer  la  lite  col  mare  , e quarto  fa- 
rebbe alzarli  colle  loro  acque  oltre  a que' confini  d’alcezza,  i quali  il 
mare  non  oltre  parta,  al  qual  fegno,  quando  lien  giunti,  non  poffono 
non  piombarvi  dentro  da  alto , fenza  che  egli  abbia  più  forza  da  for- 
vi alcun’  oftacolo . 

Il  medefimo  fi  replica  al  §.  Bentì  la  potenza , ove  il  Sgnor  Mo- 
fcatclli  efpreffamente , e fuori  d' allegoria  afferma , che  il  Reno  avefe 
forza  d‘  interrire  gli  sbocchi  del  Po , e eh'  egli  abbia  riempiti  celebri  porti 
per  la  loro  vaflita , e profondità  ; ed  è mirabile,  ch’egli  citi  in  quello 
propofito  il  Volaterano,  il  Biondi,  Plinio,  Fra  Leandro,  il  Safelli- 
co,  e il  Bcrtazzoli,  che  non  dicono  parola  d’ interramenri  fatti  dal 
Reno;  ma  folamente  deferirono  lo  (lato  delle  foci  del  Po  a’  loro  tem- 
x pi. 
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pi . E finalmente  al  §.  L'  efperienza , ove  pretende , che  il  filo  Rena 
bufi  alfe  ad  otturare  il  Po  di  Ferrara  in  meno  d1  un  ficaio  : due  cofe  fi 
negano,  e difficilmente  fi  potrebbero  provare;  una  che  ciò  folle  effet- 
to del  filo  Reno,  quando  tant’  altri  fiumi  torbidi  vi  concorrevano;  e 
l’altra,  che  ciò  fuccedefle  in  meno  d’ un  ficolo , quando  i medefimt 
nudi,  e con  elfi  il  Reno  per  tanti  fecoli  prima  entravano  colle  loro 
acque  nel  ramo  di  Ferrara , e quando  quello  ramo  fin  da’  primi  tempi 
dopo  la  rotta  di  Ficheruolo  già  cominciava  ad  elevarli  di  fondo , co- 
me fui  principio  abbiamo  mollrato. 

Ma  per  ifpiegare  anco  più  chiaramente  qual  parte  fi  polla  dire, 
che  il  Reno  avelie  nell’ arenamento  fudderto,  convien  dillinguere  que- 
lla prò  polmone , che  il  Reno  otturaffe  il  Po  di  Ferrara.  Perchè,  o fi 
vuol’ intendere  che  quell’arena,  che  fi  depofe  nel  Po  di  Ferrara,  fote 
fe  di  quella  del  Reno , e ciò  non  fi  negherà  da  alcuno , tutta  volta 
che  fi  conceda,  che  vi  s’imponeva  eziandio  quella  del  Panaro,  e 
degli  altri  fiumi  torbidi,  che  v’influivano:  o li  pretende,  che  l’ulti- 
ma immilfione  del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  folle  la  cagione,  che  quell’ 
arena  fi  deponefle  , e quello  non  folamente  fi  nega;  ma  è facile  pro- 
vare co’  principj  di  fopra  riabiliti , che  al  contrario  il  rimetter  il  Re- 
no in  quell’alveo,  purché  vi  folle  continuata  ad  entrare  tempre  la 
medefima  quantità  d’acqua  del  Po,  non  poteva,  che  ritardarne,  e 
farne  minore  l’interramento.  Nè  fi  mollrerebbe  buon  Logico,  chi  di- 
cefl'c  : il  Po  di  Ferrara  fi  arenò , dopo  che  vi  fu  introdotto  il  Reno , 
dunque  il  Reno  fu  cagione,  ch’egli  fi  arenaflè:  ficcomc  non  lo  fareb- 
be, chi  argomentaffe  ••  il  tal  malato  mori,  dopo  d’aver  prela  una  be- 
vanda, dunque  la  bevanda  fu  quella,  che  lo  uccifc.  Non  balla,  che 
una  cagione  fia  (lata  contemporanea  ad  un’effetto,  per  conchiudere, 
che  quello  abbia  avuta  dipendenza  da  quella;  e maflìme  poi  quando 
tal  cagione  non  è di  fua  natura  atta  a produrlo,  ma  piuttollo  accon- 
cia ad  impedirlo  ; e quando  la  medefima  cagione  altre  volte  applicata 
non  l’ ha  mai  prodotto  . 

Fu  dunque  l’ interramento  del  Po  di  Ferrara  una  ncccffaria  con- 
leguenza  della  formazione  dei  Po  di  Venezia.  Quell’  alveo,  che  prima 
era  il  principale,  anzi  l’unico  tronco  del  Po,  e che  dalle  acque  di 
quello  aveva  acquetata  pendenza  proporzionata  alla  loro  portata  , 
mancando  d’  una  confiderabil  parte  di  eflè,  divertita  per  lo  nuovo 
braccio  di  Venezia,  dovette  proporzionarli  alla  forza  di  quelle,  che 
vi  rimanevano,  il  che  non  poteva  lèguire,  che  coll’ elevarli  il  fondo, 
e coll’accrefcerfi  la  pendenza’,  e ciò  per  la  ragione  contraria  di  quel- 
la, per  cui  abbiamo  di  fopra  dimollrato , che  coll’unione  di  più  acque 
le  cadute  fi  diminuirono , e i fondi  fi  abballano.  Se  folle  flato  poffi- 

bi- 
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bile , che , nel  mentre  fi  raflettava  il  Pq  di  Ferrara  fu  quella  nuova 
cadente , vi  forte  Tempre  conrinuato  ad  entrare  il  medefimo  corpo  d’ 
acqua,  che  vi  rimafe  da  principio  dopo  l’apertura  del  Po  di  Venezia, 
egli  avrebbe  nulladimeno  richiefto  forfè  qualche  fecolo  di  tempo,  pri- 
ma di  acquiftar  tutta  quella  inclinazione , fu  cui  poteva  finalmente 
flabilirfì  ; ficcome  vedremo  ora  tra  poco , che  un  fecolo  non  è bada- 
to, per  proporzionare  coll’efcavazione  lo  (ledo  Po  di  Venezia  a tut- 
te le  acque,  che  vi  fi  fono  ridotte  dopo  la  rivolta  di  Panaro,  c la 
chiufara  totale  del  Po  di  Ferrara . Tanto  più  tempo  vi  era  dunque 
necefiario,  quando  la  medefima  pendenza,  ed  elevazione  di  fondo, 
che  in  quello  fi  accrelceva , chiudeva  in  parte  la  ftrada  all’  ingreflo 
delle  folite  acque  , c dall’altra  parte  fi  abballava  il  livello  di  quelle  in 
ogni  flato  del  Po,  a mifura,  che  fi  andava  efcavando , ed  allargan- 
do il  ramo  di  Venezia  ; onde  la  pendenza  di  quello  di  Ferrara  non 
poteva  mai  perfettamente  flabilirfi  ; mentre  fi  diminuiva  Tempre  la 
quantità  d’acqua,  a cui  quella  doveva  edere  proporzionata.  Quella 
lavoro  della  natura  nel  fondo  del  Po  ben-potè  Ilare  occulto  agli  uo- 
mini per  lungo  tempo,  cioè  finché  il  Po  fofle  ridotto  a tanta  magrez- 
za d’acqua  da  impedire,  oda  rendere  almeno  più  difficile  la  naviga- 
zione. Ciò  noa  accadde,  che  alcuni  anni  dopo  che  il  Reno  fu  per  l’ul- 
tima volta  ricevuto  nel  Po;  onde  fi  diede  di  leggieri  la  colpa  al  Reno 
di  un  effetto,  che  non  fi  era  manifcflato,  fe  non  dopo  l’ultima  intro- 
duzione di  quel  torrente.  Poteva  egli  coll’ accrefcimento  di  fe  mede- 
fimo  in  quel  ramo  del  Po  impedir  piutcofto,  che  avvalorare  l’inco- 
minciato arenamento;  ma  (oltre  che  lo  sbocco,  che  gli  fu  dato  affai 
lontano  da  quello  di  Panaro,  poco  poteva  influire  nelle  parti  fuperio- 
ri  ) la  cagione  degl’ interramenti , cioè  la  fcarfezza  dell’ acqua  del  Po, 
troppo  fi  andava  fcmpre  aumentando  ; onde  ella  giunfe  finalmente  a 
légno, che  nello  flato  ordinario  delle  acque, che  vuol  dire  per  la  mag- 
gior parte  dell’  anno , il  ramo  di  Ferrara  non  ne  riceveva  punta  dal 
Po.  Allora  fi  può  veramente  dire, che  il  Reno, e il  Panaro  interraflà- 
ro , o finiflero  d’interrare  il  Po  ; cioè  il  Po  non  più  vivo,  e perenne, 
ma  morto , e ridotto  alla  condizione  di  torrente . E perchè  appunto^ 
alle  fcarfe  acque  di  quelli  fi  richiedeva  gran  pendenza , per  condurli 
fino  al  mare,  fu  forza,  che  alzafféro  colle  loro  arene  quel  fondo  già 
abbandonato , e che  la  maggiore  elevazione  feguifTe  intorno  al  luogo 
dello  sbocco  di  quelli  torrenti  ; nel  qual  luogo  dividendoli  le  loro 
acque  parte  verfo  il  mare , e parte  verlo  il  Po  grande , fi  riduflèro 
più  agevolmente  a correre  per  quella  firada , a cui  minore  alzamen- 
to fi  richiedeva , cioè  verfo  Ta  Stellata , mentre  frattanto  nelle  efcre- 
’fcenze  del  Po  profeguivano  le  acque  di  quello  a correre , e ad  alzare 
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■colle  depofizioni  l’altra  parte  dell’alveo,  che  fi  eltendeva  dallo  sboc- 
co de’ torrenti  fuddetti  fino  al  mare.  E già  fi  erano  quelli  quali  del 
tutto  rivoltati  verlb  il  Po  grande , quando  fii  prefa  la  deliberazione 
di  rimuovere  il  Reno  dal  Po,  e di  voltarlo  nelle  Valli. 

Che  quella  veramente  folle  la  cagione  dell’  otturamento  del  Po 
di  Ferrara,  non  folo  fi  prova  con  quella  generai  legge  de’ fiumi , che 
di  fopra  abbiamo  addotta  , e che  è uniforme  alla  comune  olìervazio- 
ne,  cioè,  che  a minor  quantità  d’acqua  debba  fempre  corrifpOfidere 
maggior  pendenza  di  fondo;  ma  anche  dal  confenfo  univerfale  di  quel- 
li, che  hanno  cercate  le  cagioni  del  fuddetto  otturamento , mentre, 
toltine  alcuni  Ferrare!!,  che,  Icrivendo  fu  quella  controverlia , non 
hanno  avuto  riguardo  di  produrre  tutto  ciò  , che  hanno  creduto  po- 
terli dire  con  qualche  fpeciolìtà  contra  il  Reno,  non  li  troverà  chi 
non  abbia  conofciuta  per  vera,  ed  unica  cagione  di  quello  effetto  la 
mancanza  dell’acqua  perenne  del  Po,  come  chiaramente  afferma  lo 
fteffo  Signor  Ceva  nella  fua  Prefazione , fenza  darne  al  Reno  la  me- 
noma colpa.  Il  medefimo  P.  Spernazzati  (r/)  Autore  della  diverlione 
del  Reno , nella  Scrittura  in  cui  la  propofe , e in  cui  li  faceva  beffe 
de’  vani  timori  de’Bologncfi  ( nel  che  l’elito  ha  poi  dimolìrato  , quan- 
to verace  indovino  egli  folle  ) nega  aver  potuto  i torrenti  interrare 
il  Po  di  Ferrara  , quando  il  Po  non  avelie  prima  ritirate  da  quell’al- 
veo le  fue  acque,  e accorda,  che  il  Reno  li  rimetta  in  quel  Po, 
quando  in  quello  fia  di  nuovo  ricondotta  l’acqua  perenne.  L’  Aleotti 
medefimo  Ferrarefe,  che  più  di  tutti  par,  che  addolli  al  Reno  il 
riempimento  fuddetto  (e)  ben  conofcendo,  che  ciò  non  farebbe  fegui- 
to  ove  il  Po  aveffe  potuto  mantenere  il  lòlito  fuo  corpo  d’acqua, 
altro  cfpediente  non  fa  infinuare,  che  l’introduzione  del  Reno  nel  Po 
grande , e cosi  pure  giudica  il  P.  Riccioli  Ferrarefe , dopo  avere  efa- 
gerata  la  gran  torbidezza  del  Reno.  Il  Breve  di  Clemente  Vili,  (f)  che 
è confentanco  al  parere  degl’ingegneri  confittati  allora  fu  quello  affa- 
re, ordinando  la  rimozione  del  Reno  dal  Po  di  Ferrara,  intende,  che 
quella  fia  temporanea,  e che,  richiamata  in  quello  l’acqua  del  Po, 
il  Reno  lì  rimandi  per  la  fua  llrada.  E finalmente  1’  i lidia  Città  di 
Ferrara , benché  fempre  avverlà  al  recapito  del  Reno  nel  Po , non  ha 
mai  ricufato  di  riceverlo  dietro  le  proprie  mura  nell'  alveo  abbando- 
nato ( come  in  virtù  del  breve  fuddetto  è tenuta  ) quando  quello  po- 
tè llé nuovamente  divenir  ricettacolo  delle  acque  perenni  di  quel  fiume, 
fecondo  affermano  gli  Em.d’ Adda,  c Barberini  nella  loro  relazione. (g) 
Ri- 

(d)  Sp'rtiazljM  r insuffla  Ritratta  tc.  Tom.  4.  fc)  Alealti  iifefa  gag.  SOI,  • 

( ()  Breve  ii  Ctem.  fili,  in  quella  Rateili 1 et.  Tom.  4,  $.  Cuoi  autori  . 

(g)  Relax.,  degli  Emimntiffimi  d'  Adia,  a Barberini  taf.  Della  linea  del  Po  grin- 
' de,  E’ una  gran  riprova  . 
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Rimarrebbe  , che  rifpondeflimo  ad  una  replica  > che  fa  il  Signor 
MofcatelJi  in  proposto  di  quanto  abbiam  detto , cioè , che  il  fondo 
del  Po  fi  verrebbe  a corrodere  , e ad  abballare  per  la  introduzione 
del  Reno , il  che  egli  nega  poter  fuccederne , adducendone  in  prova 
nel  §.  Avanzano  un  detto  de'  medelimi  Bologne!! , ove  fcrillèro  tro- 
varli nell’alveo  del  Po  le  Secche  di  Santa  Maria  ; formate  di  Tivarro 
infaper abile  , di  terra  tenace,  in  cui  le  acque  non  operano  corro/ione.  Al 
che  fra  le  molte  cofe,  che  potremmo  replicare,  quella-  fola  ci  balle- 
rà, che  quel  Tivarro  inoperabile  è già  flato  fuperato  dalla  forza 
dell’ acqua,  e che  più  non  vi  lotto  nel  Po  le  Secche  di  Santa  Maria.. 


CAPITOLO  XIV. 

SI  CONFERMANO  LE  COSE  FINORA  DETTE  COLL*  ESEMPIO  DEL  PANARO 
INTRODOTTO  NEL  PO  GRANDE. 

IO  fon  certo,  che  alcuni  fi  troveranno,  i quali  nel  leggere  le  colè 
finora  dette,  ollèrvando,  che  la  maggior  parte  di  elle  è fondata 
fu’principj  Mattematici,  e fpiegata  per  via  di  linee , di  angoli,  e di 
figure,  0 pure  ridotta  a calcolazioni,  ove  entrano  e quadrati,  e cu- 
bi, e radici  ; e fencendo  parhr  per  tutto  di  proporzioni,  di  direzio- 
ni , di  momenti , e di  velocità , faranno  fubito  un  loro  conto  , che 
cotefle  furono  mere  fottigliezze,  come  elfi  chiamano,  di  Teorica  , le 
quali  fien  forfè  vere  , forfè  anco  non  vere  ne’loro  termini  attratti,  e' 
ideali  ; ma  che  non  corrifpondano  punto  alla  verità  del  fatto  nella 
pratica . Sogliono  quelli  farli  belle  di  così  fatte  ricerche  , e contem- 
plazioni martematiche,  come  fe  dalla  Teologia,  dalla  Giurilprudenza , 
dalla  Chimica , dall’ Aftrologia , oda  tute’ altro , che  dalla  Mattema- 
tica  ricavar  li  dovettero  le  regole , che  riguardano  la  quantità , la 
larghezza,  la  profondità,  il  movimento  , e la  forza  delle  acque:  av» 
vegnachè , quando  poi  s’ impacciano  elfi  di  dare  il  parer  loro  in  que- 
lla materia  ( intorno  alla  quale  pochi  fono , che  non  s’ arroghino  di 
poter  giudicare)  ricorrano  anch’efli,  fenz’ avvederfene  , a martema- 
riche  ragioni  ; con  quelta  fola  differenza , che  non  poffedendo  i prin- 
cipi < e i fondamenti  di  quelle  feienze  ; nè  fapendo  dedurne  vere , e 
legittime  dimoflrazioni , convien  poi,  che  le  fpaccino , come  a loro 
vengono  in  mente  falfe,  e (travolte.  In  grazia  di  quelli  (il  numero 
de’  quali  non  è nè  fcarfo , nè  difpregevole  ) 10  mi  farei  volentieri  a- 
ffenuco  in  quello  Trattato,  il  più  che  fofse  flato  poflibiic,  dal  linguag- 
gio 
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gio  proprio  de*  Mangiatici , e dalla  maniera  , eh*  e dì  tengono  nell’ e- 
fporre  ciò,  che  loro  accade. (è  i due  doeddimi Oppofitori , col  valerli 
de’  medelimi  termini , col  produrre  anch’  elfi  figure  , calcoli , e dimo. 
{trazioni , e col  citare  propolizioni  idrometriche , non  mi  avellerò 
obbligato  di  fare  il  lòmiglianre . Ora , che  io  mi  credo  d’avere  baftan- 
temente  rifpofto  alla  fiamma  delle  Joro  ragioni,  ho  deliberato  di  av- 
valorare le  mie  con  una  ragione  non  meno  forte , ma  certamente  più 
facile , e più  materiale  , e che  da  tutti  può  edere  intefa , e quella  fa- 
rà quella  medefima,  alla  quale  coloro,  che  poe’  anzi  dicevamo,  fo. 
gliono  comunemente  appellarli,  cioè  la  pratica,  o vogliamo  dire  i’e- 
fperienza.  Io  fo  bene  quanto  lia  difficile  1’  addurre  in  quelle  materie 
fperienze  tali,  che  in  ogni  loro  parte,  e in  ogni  circoftanza  fi  poflfo- 
no  applicare  a quei  cali , de’  quali  fi  tratta;  ma  mi  perfuado,  che 
quella , che  io  fono  per  riferire  , fia  tale , che  ella  non  polla  nè  pure 
a’  più  fcrupolofi , e fofiltici  dar’  occafione  , nè  attacco  alcuno  da  pote- 
re allegare  difparità . Io  addurrò  quella  efperienza  non  in  un  altro 
fiume,-  ma  nel  Po  medefimo , di  cui  fi  parla:  nè  in  parte,  ove  egli 
abbia  altra  caduta,  o altra  profondità,  o altra  velocità,  o altra  lar- 
ghezza ; ma  in  quella  medefima  fponda , e in  quel  medefimo  luogo , 
ove  da’Bolognefi  s’intende  di  condurre  il  Reno;  nè  finalmente  pren- 
derò per  efempio  l’ introduzione  nel  Po  d’ un  picciol  torrente  ; ma 
d’  un  eguale,  o maggiore  del  Reno:  (ir)  ne  che  porti  acque  chiare; 
ma  egualmente  torbide  (#)  nè  le  cui  piene  fieno  più  rare,  o più  bre- 
vi ; ma  che  fuccedano  ne’  medelimi  tempi , e durino  per  lo  fpazio 
medefimo , cioè  le  ftefi'e  fette  , o otto  ore  : (r)  nè  che  abbia  in  fona- 
ma  altra  differenza  dal  Reno , fe  non  che  quello  fi  nomina  Reno  , ed 
egli  Panaro. 

Chi  vede , ed  oflcrva  in  una  Carta  Corografica  I’  uniformità  del 
principio,  e del  corfo  di  quelli  due  torrenti,  non  può  non  maravi- 
gliarli della  prefente  diverfità  de’  loro  termini  : elfi  corrono  cosi  vici- 
ni, e talmente  s’accollano  fra  loro  nelle  parti  inferiori,  che  paiono 
i loro  alvei  duejinee  tirate  dalla  natura,  perchè  vadano  ad  unirli  col 
Po,  o in  un  medefimo  punto,  o almeno  in  poca  dillanza  , come  in 
fatti  per  tanti  fecoli  addietro  era  feguito  , fecondo  quello,  che  da  noi 
fui  principio  fu  dimollrato.  Ma  dopo  la  formazione  del  tronco  di  Ve- 
nezia , non  sì  rollo  divenne  fenfibile  l’ interramento  di  quello  di  Fer- 
rara,  che  ne  fu  accufato  il  Reno  fenza  darne  la  menoma  colpa  al 
Panaro,  che  egualmente  poteva  elferne  fatto  reo.  Si  venne  a poco  a 
poco  il  Panaro  rivolgendo  da  fe  nel  Po  grande , nè  vi  fu  fatta  oppo- 

fizio- 

(a)  Rietini.  Crcrr.  rtf.  llb.S.eaf.  jo.  n,  6.  (b)  Retai.  d'  Adii**,  e Bari.  Delfi 

finca  del  l'o  grande  , {.  Ci  refla.  (c.)  Relai.  delta,  S.  L'  altro  effetto. 


Digitized  by  Google 


De*  SICG.  CF.VA  , E MOSCATELLI.  3<Sj» 

Azione  ; ma  il  Reno,  che  già  aveva  cominciato  a fare  il  medefimo, 
fu  confinato  nelle  Valli . Volle  il  Cardinal  Serra  , mediante  il  Cavo  , 
che  da  lui  prete  il  nome  , obbligare  pur  di  nuovo  il  Panaro  a vol- 
gerli verfo  Ferrara . Quello  sforzo  non  riulcl  che  troppo  dannofo  a 
quella  Provincia,  mentre,  elevatoli  in  poco  tempo  conaderabilmento 
quell’  alveo  , convenne  ( come  attella  Monlignor  Corlini  nella  tea  Re- 
lazione al  $.  La  feconda)  con  un  taglio  divertirne  ben  tollo  le  acque 
nelle  Valli  della  San  Martina,  e di  Marrara.  Egli  era  dunque  ridotto 
di  nuovo  alla  medelima  condizione  col  Reno;  ma  non  li  li  .tre  già  112. 
anni  a penlare.te  avrebbe  fommcrfo  Ferrara,  e Mantova,  rimandan- 
dolo nel  Po  grande.  Egli  vi  te  fubito  rellituito,  e fu  aiutato  coll’  arte 
a rivolgerli  colà , dove  già  per  natura  inclinava , mediante  l’ intefta- 
tura  fatta  al  Bondeno  l’anno  1611.  Si  praticò  per  qualch’  anno  di  ta- 
gliar quella  nelle  piene  , ma  dell'  anno  1Ò38.  li  cralafciò  ancor  quello 
taglio;  onde  fu  allora  ridotta  inlìeme  col  Panaro  nel  Po  grande  tutu 
quella  porzione  d’acque  , che  in  tempo  d' efcrefccnza  foleva  entrare, 
e fcorrcre  nel  Po  di  Ferrara,  nè  da  quel  tempo  in  qua  li  è fatta  al- 
tra mutazione.  Veggiamo  dunque  , te  gli  effetti  di  quelle  acque  nel 
Po  comprovino  i timori  de  i tanti  mali  prelàgiti  da’  Signori  Oppofi- 
torl,  o piuttoilo  favorifcano  il  fentimento  de’  Bologne!! , che  dall’  in- 
troduzione di  un  limil  torrente  nel  Po  fanno  fperare  vantaggio  a tut- 
te le  Provincie  adiacenti. 

Quanto  li  alzarono  dunque  le  fonarne  efcrefcenze  del  Po  dopo 
l’unione  di  Panaro , e dopo  la  rivolta  intiera  del  Po^medelimo  nel 
tronco  prefente  di  Venezia  ? Parrà  incrcdibil  cofa , e pure  è verità  di 
fatto,  che,  in  luogo  di  maggiormente  elevarli,  li  fono  abballate;  od 
eccone  i rtlcontri  prcli  dalle  Viiite  de’  Commilfatj  Apoftolici,  e delle 
memorie  lalciateci  dagli  Scrittori,  dalle  quali  li  fa  anche  mamfella  la 
ragione  di  un  tal  paradoflò,  che  per  altro  parrebbe  incomprenlibile , 
cioè  elfere  quello  accaduto  in  virtù  della  efcavazione,  e della  dilata- 
zione feguita  nel  Po  dopo  la  introduzione  in  elfo  di  quelle  acque;  in 
vece  d’ interramento , e d’  elevazione , il  che  fpellè  volte  avevamo  di 
fopra  prometei  di  modrare. 

Primo.  Il  P.  Riccioli  Ferratele  cosi  fcrive  nella  tea  Geografìa  : (d) 
Plus  igitur  aqua*  inferi  Panarus  , quam  Rhevus , & tomai  Panami  adea 
non  inflavit , ex tulttve  padum  , ut  potius  alveo  ipfius  excavando , & cor~ 
rodendis  multi s fcamnit,  & parvi}  infulis  multum  juverit , adeo  ut  a.jua 
Podi  dilatata , & in  profundum  delapfa,  minorem  altitudìnem  refpeflu  ag- 
gertttn  retinuent. 

Secondo.  L' Aleotti  Ferrarefe  anch’egli,  che  fioriva  intorno  all* 
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anno  1600.  Icrìve , (r)  che  il  Po  dalia  fua  maggior  bafiezza  alla  fui 
malli  ma  altezza  fi  alzava  piedi  20  , e mezzo  di  Ferrara  , che  fono 
circa  piedi  21  , once  3.  di  Bologna.  Nel  fuddetto  anno  1600.  fu  ri- 
conofciuco  , come  afiènfee  il  detto  P.  Riccioli,  (ff  che  il  pelo  baffo 
del  Po  era  a livello  della  loglia  della  Chiavica  Filatitele,  la  quale  era 
alta  once  19.  di  Ferrara  , cioè  once  20.  minuti  2.  di  Bologna  , più 
che  la  prelente  foglia,  come  fi  raccoglie  dalla  Vilita  di  Moniig.  Cor- 
fini  (g)  onde  le  roaffrne  eferefeenze  del  Po  fi  dovevano  alzare  allora 
piedi  22.  n.  2.  di  Bologna  l'opra  il  livello  della  foglia  prefente  della 
fuudecta  chiavica.  Ma  nella  Vilita  del  1693.  (i>)  il  più  alto  legno 
d’  eicrelcenza  indicato  alla  medelima  chiavica  non  riefee  alto  l'opra  la 
fogna  accennata , che  piedi  20.  1.  o,  dunque  le  maffime  eferefeenze, 
dene  quali  li  avelie  memoria  del  1693.  fi  alzavano  piedi  2.  io.  2.  me- 
no , cne  al  tempo  dell’  Aleotti . 

Terzo.  Gii  argini  del  Po  grande  fi  trovarono  nella  Vilita  del  1(593. 
più  baffi  di  quel,  che  fodero  ne’  tempi  addietro.  Ciò  fi  dimoftra  pri- 
mo alla  Chiavica  Pilaftrcl'e . (/  ) Del  1625.  nella  Vilita  Corfini  il  pia- 
no luperiore  di  quella  era  in  livello  cogli  argini  fuddetti,  e del  1693. 
nella  Vilita  degli  Eminentifiimi  d’ Adda  , e Barbeiini  (è)  fu  ritrovato 
1’  argine  deliro  nella  parte  fuperiore  ad  effa  chiavica  più  ballò  del 
piano  fuddetto  piedi  1.  once  6 , e nella  parte  inferiore  piedi  a.  once  3. 
Secondo  i medelimi  argini  deliri  del  Po  , inferiori  alla  Chiavica  Pila- 
Itrefe  rifultano  nella  Vilita  del  1693.  (/)  più  balli  degli  argini  del  Po 
di  Ferrara  afeiurto  in  alcuni  liti  di  fotto  al  Bondeno.  In  diltanza  di 
pertiche  196.  dall’  intellatura  al  Bondeno  l’ argine  liniilro  del  Po  di 
Ferrara  è alto  once  3.  più  del  deliro  del  Po  grande  inferiore  imme- 
diatamente alla  Chiavica  Pilallrefe  ; e in  diilanza  dalla  medelima  in* 
tellatura  di  pertiche  276.  il  deliro  del  Po  di  Ferrara  è alto  piedi  2. 
once  4.  1 1.  più  del  fuddetto  argine  deliro  del  Po  grande  ; ma  egli  è 
evidente,  che  quando  il  Po  correva  nell’  alveo  di  Ferrara  , conviene, 
che  ai  contrario  fodero  più  alti  i fuoi  argini  alla  Chiavica  Pilallrefe  > 
cioè  alla  Stellata,  che  al  Bondeno,  e nelle  parti  inferiori  ad  elio, per 
quella  caduta,  che  aveva  il  Po  fra  quelli  due  termini;  nè  quelli  del 
Podi  Ferrara  fi  poffono  credere  alzati , da  che  non  vi  corre  più  acqua, 
ma  piuttollo  calati,  e logorati  dal  tempo;  dunque  è manifello  l’ ab- 
baiamento di  quelli  del  Po  grande  . Terzo  , l’ argine  finillro  del  Po  di 


(e)  Alntti  Difrfa  te.  a r.  16.  ff)  Ritchii  toc.  eh.  num.  f.  (g)  Vi  filo  Ceri- 
ni a dì  14. Gennaio  t«»J.  (h)  Vìfit*  >695.  * dì  14.  ftib.  etili  16.  nj  Maggi’ ■ 

(i)  Vifita  Ctrfini  t d)  tl-Genntio  l6if.  (k)  Vijitt  t dì  16.  e il.  Maggio 
( 1 ) Rifalla  dalle  livellazioni  fatte  in  ineflt  vifitn  [otto  li  18.  Settimi,  e jtgutali . 
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Ferrara  alla  Caffana  nella  ViGta  Corfini  (w)  fu  ritrovato  più  alto  dclP 
argine  deliro  del  Po  grande  a Lagofcuro  piedi  0/2.  6 ; ma  il  medeii- 
mo  argine  alla  Caffana  ( certamente  non  alzato  , ma  ben  probabilmen- 
te  abballato  , come  fi  è detto  ) nella  Vifica  del  169  3.  (»)  riefce  più 
alto  del  fuddetto  argine  deliro  del  Po  a Lagofcuro  piedi  2.9. 3 ; dun- 
que anco  a Lagofcuro  è evidente  eflerfi  abballato  1’  argine  fuddetto  del 
Po  grande  piedi  2.  6.  9.  Quello  notabile  abbaiamento  degli  argini  del 
Po  grande  non  fi  farebbe  al  certo  tollerato , fe  le  efcrefcenze  del  Po 
fi  alzaffero  a i fegni , a’  quali  s’  elevavano  una  volta;  dunque  le 
lòmme  efcrefcenze  fuddette,  dopo  la  introduzione  di  Panaro,  e la  ri- 
duzione di  tutto  il  Po  nel  tronco  di  Venezia,  fi  fono  abballate,  c il 
fondo  fi  è efcavato. 

Quarto,  Acciocché  non  fi  creda,  che  un  tal’ effetto  feguiffe  folo 
ne’ tempi,  che  fuccedettero  immediatamente  dopo  1’  introduzione  di 
Panaro , e pofcia  il  Po  fi  fia  raflèttato  di  fondo , fenza  più  efcavarfi , 
moftréremo  1’  abbaffamento  delle  piene  col  paragone  de’  tempi  più 
frefchi . Nella  Vifita  degli  Eminentifs.  d’ Adda  , e Barberini  del  1693  ,(o) 
fra  varj  fegni  di  fomma  eferefeenza  del  Po  indicati  alla  Chiavica  Pila- 
lìrelè  , il  più  alto , che  fu  moftrato  da  un  Antonio  Maria  Bartolotti 
dalla  Stellata , e fu  aderito  di  piena  accaduta  da  28.  anni  prima  in 
circa,  cioè  intorno  al  \66$.  riefce  più  baffo  del  piano  fuperiore,  o 
coltellata  della  chiavica  fuddetta  piedi  2.  2.  <J.  L’ iffellb  anno  1693 , 
in  tempo  della  Vifita  venne  a di  15.  Giugno  una  piena  del  Po,  che 
fu  aderita  delle  maggiori  , che  fi  fodero  da  gran  tempo  offervate , 
come  anche  fi  raccoglie  dall’  efler*  ella  arrivata  in  parecchi  luoghi  a 
poche  once  dal  ciglio  degli  argini  tanto  a delira;  quanto  a fìniftra , 
e dall’  aver  anco  in  qualche  luogo  flramazzato  fopra  di  effi  con  altez- 
za di  once  5.  6 , ( p ) e pure  non  giunfe  quella  piena,  che  piedi  3.  2.0. 
l'otto  la  coltellata  dell’  accennata  chiavica.  Dunque  una  piena  del  Po, 
che  fu  delle  malfime  , del  1693.  rellò  più  bada  piedi  1.  j.  6.  di  quelle, 
che  fi  offervavano  intorno  al  1 66$ . Da  ciò  fi  h anche  manifefto  1’  ab- 
baffamento degli  argini,  e il  fondamento  della  fiducia  de’Paefani , che 
non  vi  foffe  necefiità  di  mantenerli  all’  antica  altezza. 

Quinto.  Non  poffono  le  malfime  intumefeenze  del  Po  non  riulcir 
fempre  di  minor  altezza , quando  il  pelo  badilfimo  del  Po  fi  riduca 
anch’egli  ad  una  altezza  minore.  Ma  quello  li  è fempre  trovato  nel- 
le offervazioni  più  recenti  ad  un  fegno  inferiore  a quelli  delle  più 
antiche,  ed  eccone  le  prova.  Del  1600.  (q)  fi  trova  il  pelo  baffo  del 
Aa  2 Po 

(m)  Vifita  Cor  fi ni  io.  Gf«».  i5ij-  ftl)  rifila  iT  Jdda  ,»  Bari,  ad)  1.  j,  4 .Ciug.  t«vj. 

[o)Vifita  d'  Adiate,  a dì  j-j.  hbtraio  tSgj.  {p)  rifila  dilla  a di’].  Luglio  i6f}. 

(q)  riccioli  Gcefr.  IH.  4 , taf.  30.  nata.  J. 
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Po  a livello  della  foglia  della  Chiavica  Pilaflrefe.  De!  i6ij.  (r)  nel- 
la Vifita  Corfini  fi  determina  il  medefimo  pelo  baffo  del  Po  più  baf 
fo  mimiti  6.  della  foglia  della  nuova  chiavica  del  medefimo  nome  > 
fatta  del  idi  3 , la  quale  foglia  era  più  balfa  della  vecchia  once  io.  3. 
di  Bologna,  come  di  fopra  fi  è detto.  Dunque  dal  idoo.  al  ifiij. 
( nel  qual  tempo  fi  andava  il  Panaro  fempre  più  riducendo  nel  Po 
grande  ) il  pelo  baffo  del  Po  fi  trova  calato  di  livello  quelle  once 
io.  3 , e il  medefimo  abbaiamento  fatto  della  foglia  fuddetta  mollra 
che  l’accennato  calo  era  molto  ben  conolciuto,  e che  fe  ne  profit- 
tava col  dare  maggior  caduta  a quegli  fcoli . Nelle  memorie  lalciate 
dal  Caliini  delle  oifervazioni  fatte  nella  Vifita  Borromea  intorno  ai 
iddo,  che  fono  nella  Raccolta  delle  Scritture  altre  volte  mentovata, 
{/)  fi  legge,  che  il  pelo  ordinario  del  Po  cade  mezzo  piede  in  circa 
fotto  la  foglia  medefima.  Dunque  il  pelo  bafliflimo  fi  farebbe  abballato 
anche  qualche  cofa  di  più  d’un  mezzo  piede  dal  idij.  al  i-ddo.  fi- 
nalmente nella  Vifita  del  1693.  (r)  fi  determina  il  pelo  bado  nel  detto 
luogo  da  piedi  3.  fotto  quella  faglia.  Dunque  dal  rddo.  al  1Ò93.  è di 
nuovo  calato  intorno  a due  piedi.  Nè  già  può  dirli,  che  il  Po  anche 
in  iliaco  di  baflèzza  non  abbia  fempre  ricevute  le  medefìme  acque, 
che  prima  riceveva.  Si  tiene  egli  adunque  più  badò,  perchè  mag- 
giormente fi  è incaffato,  e nafeodo  fra  terra.  Il  medefimo  rifeontro 
li  può  fare  dall’  e (Ter  fi  ofìèrvate  nella  Vifita  del  169).  molte  faglie  di 
chiaviche  più  alte  del  pelo  baffo  del  Po , che  fecondo  ogni  buona 
regola  dovevano  trovarli  al  livello  del  detto  pelo,  fe  quello  non  fi 
foffe  abballato;  anzi  la  chiavica  della  Mafia,  poda  nella  parte  fupe- 
riore  allo  sbocco  del  Panaro,  e dirimpetto  allo  Stato  dì  Mantova, 
quando  fu  rifabbricata,  e trafportata  più  addentro  nella  campagna, 
fu  codrutta  («)  con  fòglia  più  balla  di  prima , come  fi  è detto  edere 
flato  fatto  della  Pilaftrefe.  A quello  profondamento  del  Po  è confen- 
tanea  la  minor  frequenza  delle  rotte  di  effo , da  che  più  non  fi  divide 
in  due  rami , ma  tutto  corre  nel  tronco  di  Venezia;  e queda  fi  giu- 
flifipa  dall’ afferzione  de’medefimi  Ferraresi  nel  foglio  elibito  da  elfi 
col  fommario  della  loro  Scrittura  generale,  prodotta  in  Vifita  del 
1693.  dal  qnal  foglio  fi  fa  manifeflo,  che  negli  ultimi  tempi,  che  il 
.Po  camminò  bipartito  nelle  due  braccia  fuddette  , fuccedettero  ben  8. 
rotre  del  fio  principal  tronco  in  anni  36 , cioè  negli  anni  1561 , 
1 569,  157 6,  1577,  1580,  1587,  i592,e  ts9<s-  Laddove  nello  fpa- 
zio  d’ un  fecolo , che  oramai  è corfo  dopo  la  riduzione  fiddecca , non 

fi  con- 


(r)  Vijitt  Corami  4 dì  IJ.  Giuntiti  itfij.  (()  Kacetltt  tc.ftg.  * j.  4M».  a. 
(tj  rijSig  169},  4 di  1*.  Ftbbrtit . M Ptft*  itfyj,  * dì  ij.  Stibrsit  - 
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fi  contano,  che  tre  rotte,  cioè  negli  anni  1640,  1649,  e i<S3 6,  alle 
quali  fi  può  ora  aggiungere  la  quarta  feguita  nel  1705.  a Corbola. 

Setto . Per  dimoftrare , che  il  Po  non  folamente  fi  è profondato , 
ma  eziandio  allargato,  e fatto  più  capace,  batta  offèrvare  prima  la 
chiavica  fuddetta  della  Matta , la  quale  anticamente  era  più  in  dentro 
nell’  alveo  del  Po  , di  quel  che  vi  fi  trovi  al  prefente  (*)  e ciò  perchè 
il  Po  dilatando  il  fuo  alveo  {calzava  la  fuddetta  chiavica , onde  fi  fa 
in  neceffità  di  fcoftarla  dalla  corrente  di  etto;  e quetto  dimoftra,  che 
il  Po  anco  fuperiormente  allo  sbocco  del  Panaro  niènte  il  benefizio 
dell’ efcavazione  inferiore,  e perciò  ivi  ancor  maggiormente  fi  è dila- 
tato , e profondato,  e quetto  per  la  ragione  contraria  a quella,  per  cui 
infegnano  i Signori  Oppofitori,  che  gl’ Impedimenti  inferiori  lo  ritar- 
dino nella  parte  di  iòpra.  Secondo  , a Lagofcuro  vi  era  la  Chiavica 
Nicolina , ( y ) la  quale  per  l’ allargamento  del  Po  reftò  diftrutca . 
Terzo,  nei  medelimo  fito  di  Lagofcuro  fi  offervano  due  iroldi  dirim- 
petto uno  ali’ alerò,  il  che  non  può  effere  accaduto,  le  non  perchè 
fi  (ia  corroda  la  fpiaggia  , che  era  da  una  parte,  oppotta  al  froldo 
Amaro  dall’altra,  e ciò  fi  conferma  ancora  dalla  rovina  di  qualche 
fabbrica,  che  ivi  fi  fcorge.  Quarto,  i bonetti,  o le  ifòle  fituate  nel 
Po  corrodono  dalla  parte  fuperiore , e quello  detta  Guardia  fi  tro- 
vò nella  Vifita  del  1693.  quali  ridotto  a niente;  dunque  l’alveo  del 
Po  fi  dilata. 

Settimo.  Per  far  cottare,che  il  medelimo  effetto  di  efcavazione; 
che  fi  è moli  rato  nel  tronco  principale  del  Po,  è anco  fucceduto  nel 
ramo  d’ Ariano,  fi  avverta,  che  al  tempo  dell’ Aleotci , che  fcriffe  la 
fua  difefa  l’anno  3600.  ( z ) non  fi  navigava 'il  Po  £ Aliano  da  tutti 
i tempi.  E parimente  nella  Vifita  Corlini,  che  feguì  l'anno  1615.  (a) 
quello  ramo  per  relazione  dP  Pavoni  non  era  navigabile,  che  nel  n fi  ufo 
del  mare , e quando  nel  ramo  delie  Papozze  vi  erano  di  maggior  fon- 
do piedi  17.  once  7.  d’acqua,  allora  in  quello  d’ Ariano,  in  diftanza 
di  pertiche  25. lontano  dall’  imboccatura,  non  fi  troyò  che  un  piede 
d’acqua;  onde  convenne  a Monlignor  Corlini  tornare  addietro  nel  Po 
delle  Fornaci , nel  quale  trovò  piedi  13  , piedi  13  , e piedi  16,  d’acqua  ; 
e tutto  ciò,  offendo  l'acqua  del  Po  al  pari  della  foglia  della  Chiavica 
Pilattrefe.  Di  nuovo,  effondo  l’acqua  del  Po  fopra  la  fuddetta  foglia 
piedi  3.  once  8,  fi  va  nella  detta  Vifita  per  lo  Po  d’  Ariano  fino  al 
pattò  di  Santa  Maria  (6)  e fcandagliando , fi  trovano  piedi  4,  pie- 
di 5,  e poi  in  principio  del  Dottò,  cioè  dette  Secche  di  Santa  Ma- 
ria piedi  2.  d’  acqua , nè  più  oltre  fi  può  navigare . Ma  nella  Vifita 

Tom.  V. , Aa  3 del 

(xl  Vifita  i«oj.  Ite.  eit.  <y)  Vifita  ,«93.  a dì  10.  Fette.  (2)  Alititi iìf.  te.ae,  t. 
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RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 


m 

del  i(Sp3 , (r)  mentre  1’  acqua  fi  trova  once  j.  6.  fopra  la  foglia  fud- 
detta,  fi  naviga  con  grolTì  bucintori  da  Lagofcuro  al  mare  per  lo  Va 
d’ Ariano.  E nuovamente , cllcndo  l’acqua  Copra  l’accennata  foglia  (d) 
piedi  io.  4.  3 , cioè  crefciura  alla  Piialìrefe  piedi  6.  8.  3 , più  che  nel 
tempo  degli  fcandagli  di  Monfignor  Corfini  ( ma  neceflariamente  mol- 
to meno  nelle  parti  inferiori,  per  la  concorrenza  di  amendue  que’peli 
d’acqua  con  quello  del  mare  ) fi  trovano  nella  bocca  del  l’o  d’ Aria- 
no piedi  14.  once  9 . c più  oltre  piedi  13.  once  io,  più  avanti  pie- 
di 9 , più  oltre  ancora  piedi  8.  once  6 , e poi  piedi  io.  once  z , pie- 
di io.  once  4,  c piedi  9.  once  4.  Tralafcio  di  paragonare  gli  lcan- 
dagli  di  Monfignor  Corfini  nel  Po  grande  con  quelli  degli  Eminentif- 
fimi  d’  Adda  , e Barberini  nel  medefimo  alveo  , (e)  da’  quali  le  ne  rac- 
coglie evidentemente  il  profondamento,  e la  corrofione  di  molti  dolfi 
che  vi  fi  trovavano  al  tempo  di  Monfignor  Corfini,  e ne  impedivano 
la  navigazione,  come  pure  di  riferire  altre  più  frcfche  olTervazioni , 
che  moftrano  qnanto  più  egli  li  fia  abballato  dal  1693.  in  quà,  cosi 
nel  tronco  principale,  come  nel  fuddetto  ramo  d’  Ariano,  e che  le 
Secche  di  Santa  Maria  formate  di  tivarro  inoperabile , filile  quali  tan- 
ta forza  fa  il  Sig.  Mofcatelli , fi  Cono  cornale  , come  Copra  fi  è detto. 

Da  tutto  ciò  fi  fa  manifefio  , che  non  può  fulTillere  il  detto  del 
Signor  Ceva,  il  quale  ben  conolcendo  la  forza  di  quello  argomento, 
febbenc  in  altre  parti  della  fua  Scrittura  non  nega  ( come  abbiamo 
veduto)  dovere  piuttollo  efeavarfi*  che  interrarli  dal  Reno  il  letto 
del  Po  ; onde  a lui  non  può  nuocere , che  fi  provi  un  limile  abbafla- 
mcnto  fatto  dal  Panaro  , nulladimeno  al  §.  Per  rifptmdere , fa  fuo  pro- 
prio intcrcflc  1’  opporli  ad  una  tal  prova,  con  mollrare,  che  non  può 
applicarli  all’  introduzione  del  Reno  : mentre  , fecondo  lui , non  è più 
ora  in  ì fiato  il  ramo  di  Venezia  di  profondarfi  maggiormente  ; arrefo  che , 
le  l’ olTervazione  collante  d’ un  si  lungo  tempo  moftra  , che  egli  li  è 
fempre  andato  abballando  a mi  fura , che  maggior  quantità  d’  acqua  li 
è ridotta  in  elfo,  e fe  pure  in  quelli  ultimi  tempi,  cioè  almeno  lino 
al  1693  , fe  ne  hanno  i rifeontri  ( per  non  parlare  d’  altre  ofièrva- 
zioni,  che  fi  hanno  dopo  il  93 , che  lo  comprovano  , come  fi  è detto) 
come  può  egli  faperc , che  ora  hon  fia  più  in  illato  di  maggiormente 
profondarli  ? Nè  già  fi  pretende  , che  tal  profondamento  debba  cre- 
fcerc  all’infinito.  La  natura  ha  i Cuoi  termini  nello  llabilirnento  de- 
gli alvei,  purché  non  fi  mutino  le  cagioni,  che  concorrono  a llabilirli, 
cioè  la  quantità  delle  acque  ; onde  ben  mi  perfuado , che  non  aggiun- 
gen- 

(<)  Vifit»  169 1.  a dì  il.  Febbraio.  (d)  A dì  iS.  W.i ggio  1S9). 
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gendolì  altr’  acqua  al  Po , egli  finalmente  terminerà  il  fuo  lavoro  dell* 
cfcavazione , e li  ftabilirà  a quella  battezza,  filila  quale  la  rclillenza 
dei  fondo  li  può  equilibrare  colla  f’ia  forza  ; ma  unendovi  il  Reno, 
perche  dovrà  dirli,  eh’  egli  non  fia  in  filato  di  profondarli  di  vantag- 
gio? Una  limile  propulsione  è totalmente  detta  gratis , e conviene  ad- 
durne una  difparità  fra  il  Reno  , ed  il  Panaro,  che  non  credo  poterli 
addurre  nè  da  lui,  nè  da  alcun’  altro.  Ove  poi  egli  fiiggiunge , che 
tal  profondamento  non  è tampoco  de  fi  dcr  abile  per  la  ragione , che  a fuo 
luogo  fi  addurrà,  rilpondo  ellèr’ egli  il  primo  Scrittore  di  quelle  ma- 
terie, che  abbia  infegnaco,  non  ettère  deliderabile,  che  i fondi  de’fiu- 
mi  li  abbaifino,  c li  fcppellilcano  Tempre  pili  fra  terra,  e con  ciò  mi- 
naccino meno  da  alto  le  campagne  nelle  eferefeenze , c li  rendano  piu 
atti  a ricever  le  acque  degli  lenii  nelle  d.crelccnze  , e le  la  ragione  , 
che  a fuo  luogo  fi  addurrà , fotte  mai  quella  del  maggior  rigurgito  » 
ch’etti  Offrono  dal  mare  , quanto  fono  più  balli  oltre  ciò,  che  noi  ab- 
biamo detto  di  iòpra  in  tal  propolito  , 1’  clperienza  del  profbndamen- 
to  del  Po,  dopo  1’  introduzione  di  Panaro,  ha  pur  fatto  vedere  , che 
non  li  lòno  alzati  i rigurgiti  del  mare , mentre  li  fono  abbattati  i fe- 
gni  delle  efcrclcenze . 

Pretende  egli  ancora  nel  $.  fuddetto,  che  il  profondamento  del 
Po  non  lia  fiato  un  effetto  della  introduzione  di  Panaro,  e delle  altre 
fue  acque  ; ma  che  già  lènza  quelle  fi  an.iaffe  tuttavia  il  Po  di  Venezia 
profondando , e dilatando , alt  e fa  la  maggior  brevità  , che  aveva',  e che 
non  li  ccllàfi'e  mai  di  dare  al  Po  lo  sfogo  di  tagliare  l’ inteftatura  al 
Bondeno  , J'e  non  quando  lo  conobbero  fuper fitto , e perciò  la  fallacia  ( di- 
ce egii)  confijie  nella  credenza,  che  per  il  detto  taglio  pajfafie  nel  Po  di 
ferrala  l' acqua  da  Uro  fuppofia , quando  f Abate  Cajlelh  fi  imo  fuperva- 
caneo  il  detto  taglio . avvegnaché , riempiti  i detti  rami  di  Volano  , e 
Pi  i maro,  i quali  erano  per  gl'  interrimenti  ridotti  con  poeh  ffimo  declivo 
(anzi  al  contrario  per  gl’interrimenti  non  potevano,  che  aver’acqui- 
llato  maggior*  declivo  ) non  fitccedeva  qua/i  alcun  calo  nel  Po  grande  per 
detta  eau/a  , quando  per  il  contrario  al  primo  ingreffo  dell'  acqua  [ubilo  fi 
ab  fia  fava  il  di  lui  pelo  un  piede  in  circa , come  fopra  fi  è detto.  Al 
che  rilpondo  primieramente,  che  quando  l’ abbuiamento  del  Po,  do- 
po l’introduzione  di  Panaro,  non  foflè  un  effetto  di  Panaro,  a noi 
tuttavia  ballerebbe,  clic , non  oliarne  tale  introduzione,  le  piene  (I 
fieno  trovate  minori,  anzi  che  maggiori,  e il  fondo  corroiu,  anzi 
che  arenato;  mentre  li  potrebbe  argomentare,  che  dunque,  non  o. 
(lance  l’introduzione  del  Reno,  feguirà  il  medefimo , benché  ciò  non 
fia  per  edere  ( s’  egli  cosi  vuole)  un  effetto  del  Reno.  Secondo,  che 
non  fufiifte,  che  al  tempo,  in  cui  li  lafciò  di  tagliare  l’ inteftatura  al 
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Bondeno,  non  paflafle  per  quel  taglio  l’ acqua , che  fi  fuppone,  cioè 
quella  del  Panaro,  e parte  di  quella  del  Po;  in  prova  di  che  io  tro- 
v0  > (/)  che  il  fondo  del  Po  di  Ferrara  afciutto  nella  fua  parte  più 
alta  immediatamente  a Levante  dell’  inteftatura  del  Bondeno  ricfce  più 
bado  piedi  8.  once  5.  della  Coltellata , o piano  fuperiore  della  Chia- 
vica di  S.  Giovanni,  che  è più  alca  piedi  r.  once  9.  della  maflìma  e- 
fcrefcenza  offervaca  a di  iy.  Giugno  1693.  nel  Panaro,  in  quel  fico 
rigurgicaco  dal  Po  ; onde  il  fondo  fuddetto  del  Po  di  Ferrara  riefce 
più  baffo  piedi  6.  once  8.  della  maflima  efcrelcenza  fuddecca.  Taglian- 
do  dunque  P inceda  tura  al  Bondeno,  vi  patterebbero  fopra  nel  preden- 
te flato  di  cofe  piedi  6.  once  8.  d’ acqua  , fia  del  Panaro , o del  Po , 
in  altezza,  e nella  larghezza  del  Po  di  Ferrara,  e più  ancora  ve  ne 
farebbero  pattate  a que’ tempi , ne’ quali  fi  lafciò  di  tagliare  l’ incolla- 
tura, giacche  abbiamo  veduto,  che  allora  le  piene  del  Po,  c in  con- 
feguenza  i rigurgiti  di  Panaro  maggiormente  fi  alzavano  ; onde  non- 
può  dire  il  Signor  Ceva.chc  vi  paflafle  si  poca  quantità  d’acqua,  e 
che  quel  taglio  foffe  /upervacaneo , c fe  l'Abate  Cartelli  infinuò  di  rra- 
lafciarlo , ciò  fu , perchè  quel  benefizio,  che  (e  ne  ritraeva,  non  ave- 
va proporzione  coll’incomodo  de’ paefi  inferiori,  (g)  e finalmente, 
qualunque  egli  fotte,  già  col  proleguimento  del  tempo  farebbe  venu- 
to a perderli,  mentre  fèmpre  più  fi  veniva  con  tal  modo  ad  interra- 
te il  Po  di  Ferrara . 

Stabilito  per  tal  modo  l’ abbaiamento  dette  piene  del  Po.el’e- 
fcavazione , ed  allargamento  del  letto  di  etto  dopo  la  introduzione  delle 
nuove  acque  di  Panaro , rollano  colei  di  mezzo  i due  più  rilevanti  pre- 
giudizi, che  fi  allegavano  centra  il  Reno,  cioè  la  foverchia  elevazio- 
ne della  fuperficie  del  Po , e l’ arenamento  del  fondo  di  etto , anzi  re- 
fta  eziandio  ribattuto  l’altro  motivo,  che  fi  fondava  full’ impedimen- 
to degli  fcoli , che  abbiamo  già  veduto  offerii  migliorati  , non  che  fi 
fieno  deterioraci;  mentre  le  foglie  di  molte  chiaviche  reflano  fopra  il 
Kvello  batto  del  Po  , e ciò  anche  nella  parte  fuperiore  allo  sbocco  di 
Panaro,  ove  la  Pilaftrele  , e quella  della  Matta  hanno  goduto  il  bene- 
fizio di  poter’ cttcre  abballate  con  vantaggio  de’ terreni , che  vi  han- 
no fcolo,  e con  miglioramento  anche  di  molti , che  prima  non  ve  Io 
potevano  avere.  Rimane,  che  veggiamo,  fc  Panaro  avertè  per  avven- 
tura prodotto  alcun’ altro  de’ danni,  che  fi  minacciano  dal  Reno. 

E prima  : quanto  ai  rigurgiti , fia  del  mare , fia  del  Panaro  nel 
Po,  e agli  effètti  de’ venti,  come  pure  a quelli,  che  potettero  nalce- 
re  dal  prolungamento  della  linea  o per  nuove , e maggiori  tortuoficà 

« for- 
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formateli,  o per  gli  sbocchi  fpinti  più  oltre  nel  mare,  già  ci  ba- 
da d’  aver  moftrato,  che  le  piene  più  non  fi  elevano  ad  un  si  alto  fe- 
gno  , per  far’ evidentemente  conolcere , che  non  è feguito  alcuno  degli 
inconvenienti , che  li  prefagifeono  fovraftar  dal  Reno  per  quelli  capi. 

Qui  tuttavia  porta  il  Sig.  Molcatelli  in  contrario  un  fatto,  che 
è neceflàrio  efaminare.  Afferma  egli  nel  §.  Nel  piano  della  l'uà  Scrittu- 
ra : tanta  effere  nel  Mantovano  l' altezza  delle  piene  del  Po , che  giunte 
alla  fimmità  degli  argini , gli  hanno  obbligati  di  quando  in  quando  a'  fo- 
vrafig/i  non  filo  in  quelle  parti , che  mancano  del  più  alto  livello  delle 
altre , ma  anco  ad  accre fiere  l'  altezza  generale  degli  argini  fino  a due 
braccia.  Al  che  rifpondo,  che  per  due  cagioni  fi  potlbno  alzare  gli  ar- 
gini de’  fiumi,  o pure  far  fopra  di  cfìi  de’  foprafogli.  La  prima  è, 
quando  gli  argini  o per  quel  calo,  che  fa  naturalmente  la  terra  ri- 
molfa  , e non  alfodata  , o per  ciò  , che  ne  corrodono  , e ne  tirano  lo- 
co le  piogge  impetuofe  , o finalmente  per  lo  calpelllo  de’  palTeggicri, 
de’ carri,  e de’ cavalli , fi  trovano  in  tutto,  o in  parte  minori  di  quell' 
altezza,  a cui  furono  da  prima  collrutti  ; la  quale  (le  furono  fatti 
con  buona  regola  ) dee  edere  almeno  eguale  , ma  piuttolio  alquanto 
maggiore  di  quella  delle  maffime  eferefeenze  del  fiume,  imitando  la 
linea  della  lòmmità  degli  argini  colla  fua  pendenza  la  cadente  deli’e- 
fcrelcenze  fuddette  , e quefìo  non  fi  dee  propriamente  dire  alzar  gli 
argini , ma  rifiorarli , e racconciarli  nella  parte , che  ne  ha  di  bifo- 
gr.o,  o anco  in  tutta  la  loro  lunghezza,  fe  per  tutto  occorrere  di 
ciò  fare.  La  feconda  poi  è,  quando,  fenza  che  gli  argini  fi  fodero 
punto  abballati , venific  ad  alzarli  il  pelo  delle  maffime  eferefeenze 
del  fiume,  o per  interramento  di  fondo,  o per  altra  cagione,  e que- 
llo è veramente  un  accrefcere  1’  altezza  degli  argini . L’ indizio  poi 
per  conolcere , fe  il  rialzamento , che  fi  fa  alle  occafioni  , proceda' 
dall’  una , o dall’  altra  di  quefle  due  caufe , non  può , nè  dee  effere  al- 
tro , che  il  paragone  de’  termini  liabili,  co’ quali  fieno  fiate  livellate 
altre  volte  le  maffime  piene;  poiché  «■  fe  fi  troverà,  che  quefle  riefea- 
no  più  alte  che  prima,  allora  potrà  effere  fiata  neceffaria  l’elevazio- 
ne maggiore  degli  argini;  e quando  nò  , allora  ogni  riattazione  fatta- 
vi o farà*  fiata  foverchia,  o procederà  dall’antecedente  abbaiamento 
di  effi  ; onde  , fe  alcuno  dall’elevazione  lattali  degli  argini  pretendeflè 
di  dedurre  maggiore  elevazione  delle  piene,  dovrebbe  prima  prova- 
re , che  gli  argini  avanti  tale  alzamento  non  fi  fofsero  abbafsati . 

Pollo  ciò , ficcome  io  non  oferei  di  contradire  all'  afserzione  del 
Signor  Molcatelli , cioè  , che  gli  argini  del  Po  fui  Mantovano  fieno 
flati  da  poco  in  quà  elevati  per  due  braccia,  cosi  ho  gran  ragione 
di  non  credere,  che  quello  fia  flato  vero  alzamento,  ma  ben  più  lo- 
fio 
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fio  mera  riattatone.  Mi  muove  a ciò:  Prima,  il  faperli  , che  le  ar- 
giunture  del  Po  erano  (late  univerfalmentc  maltrattate  prima  dell’an- 
no 1705.  in  cui  accaddero  lo  ultime  rotte  del  Po,  dal  calpeltlo  delle 
armate  , che  vi  avevano  foggiornato  per  lungo  tempo  , come  alteri- 
fee , non  che  altri,  il  Sig.  Birtoli  Segretario  di  Ferrara:  ( b ) Secondo, 
l’ollèrvarc,  che  dall’anno  1ZÌ93.  n.-lla  Vilica  degli  Eminentulimi  d’  Ad- 
da , e Barberini , (i)  facendoli  le  milure  di  alcune  fezioni  del  Po  di 
fopra  alla  Stellata,  li  trovano  a luogo  a luogo  gli  argini  Mantovani 
ora  più  balli,  ora  più  alti  de’ Ferrareli , podi  dirimpetto  a’m.delimi, 
c nella  mcdelima  lezione;  ii  che  mollra , che  o gli  uni,  o gli  altri, 
o forfè  e gli  uni , e gli  altri  non  erano  fin  d’  allora  mantenuti  in  ogni 
lor  parte  alla  debita , c regolare  altezza  : Terzo,  il  làperii , che  oggi, 
non  ottante  i rialzamenti  accennati  dal  Signor  Mole  stelli , le  piene 
del  Po  in  qualche  luogo  del  Mantovano  arrivano  al  ciglio  delle  argi- 
nature, e in  qualche  altro  ne  reftano  più  batte  parecchi  piedi  : Quar- 
to, finalmente,  da  quella  invincibil  ragione,  che  fe  le  piene  del  Po 
avellerò  obbligati  i Signori  Mantovani  ad  alzar  gli  argini  due  braccia 
liti  loro  Stato,  ette  avrebbero  foverchiato  quali  per  tutto  gli  argini 
del  Fcrrarefe , ne’ quali  pochilfimi  erano  i luoghi,  ove  fòdero  due 
braccia  di  franco  fopra  le  mattime  elcrefcenze , come  dalle  mifure , 
che  li  daranno  in  altro  luogo;  nè  certamente  gli  argini  Ferrarefi  lóno 
flati  alzati  punto  dal  1693.  in  qua  (checché  ne  dicano  alcuni,  a i 
quali  ripugna  il  paragone  de’ termini  (labili)  ma  bensì  riattati  ne’ luo- 
ghi,.  che  ne  avevano  folle  bifogno  , e fpecialmente  ne’  froldi,  ove  li 
iògliono  tenere  a maggiore  altezza.  Attefe  le  quali  cole,  l’alzamen- 
to degli  argini  fatto  lùl  Mantovano,  fenza  edere  ei’aminato  col  ril'coa- 
tro  delle  piene,  non  può  prevalere  alla  certezza,  che  abbiamo  dell’ 
elcavazione  feguita  { c che  va  tuttavia  lèguendo  nel  Po , come  abba- 
flanza  li  c moli  rato. 

Rimane  per  ultimo,  che  noi  veggiamo,  fe  l’introduzione  del 
Panaro,  c il  ritiramento  di  tutto  il  Po  nel  tronco  principale  abbia 
fatto  mutar  direzione  al  cotfo  di  quello,  folpingendolo  verlò  la  (pen- 
da oppotta.  Intorno  al  che  riferirò  due  fole  ottervazioni.  La  prima, 
che  viene  anche  accennata  dal  Signor  Ceva  al  §.  In  propofito  dell’Ar- 
ticolo fecondo  del  Capo  fecondo;  cioè,  che  n ila  Vinta  del  Cardinal 
Borromeo,  (k)  efièndo  il  Po  in  illato  di  mezzana  altezza , fu  veduta 
r acqua  di  Panaro  pioto  nel  fuo  sbocco  in  Po  grande  di  flint  a da  quella 
del  Po , tenerjì  a drjlra  del  corfo  di  quejlo , e l’  ac  fua  del  Po , che  rigur- 
gitava fu  per  il  Panaro  chiaro  alla  JiuiJlra , e quella  del  Panaro  torbida 
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alla  defh  a del  corfo  di  queflo  . e fu  veduto  correr  Panari)  velocemente  in 
Po.  Era  allora  l’acqua  del  Po  aka  (òpra  la  foglia  della  Chiavica  Pi- 
laftrefe  piedi  12.  8.  8 , e quella  di  Panaro  mancava  dal  piano  fuperio- 
rc , o fìa  dalla  coltellata  deila  Chiavica  di  San  Giovanni  piedi  3.  e,  7. 
di  Ferrara.  Dalla  qual1  oHèrvaaione  apparifcc  la  poca  impresone,  c 
forza,  che  può  fare  l’acqua  del  Panaro  fopra  l’acqua  del  Po,  anche 
in  quello  flato,  in  cui  egli  ha  maggior  velocità,  e il  Po  l’ha  minore, 
che  nelle  malli  me  elcrcfcenze . La  feconda,  che  nella  Vilita  di  Mon- 
fìgnor  Corlini,  (/)  quando  li  tagliava  ancora  l’ inteftntura  al  Podi 
Ferrara  al  Bondeno,nc  fi  erano  per  anco  ridotte  nel  Po  tutte  le  acque 
che  poi  vi  li  riduflero,  il  maggior  fondo  del  Po  dirimpetto  allo  sboc- 
co di  Panaro  era  dalla  parte  liniftrh  di  là  dal  Bonello  porto  in  faccia 
del  (addetto  sbocco , e dalla  delira  non  li  poteva  traverfare  il  Po  in 
barca;  attefa  la  poca  altezza  d’acqua  , che  vi  lì  trovava.  Ma  nella  Vi” 
fita  degli  Eminentiflimi  d’ Adda,  e Barberini  (tri)  fu  riconofciuto  al 
contrario  la  corrente  del  Po  eflerli  ridotta  quali  del  tutto  dalia  parte 
dcftra  , ove  entra  il  Panaro,  nella  quale  li  trovarono  quali  in  fomma 
baffe2za  del  Po  piedi  18.  d’acqua,  cioè  quando  quella  era  alta  (òpra 
la  foglia  Pilartrefe  piedi  1.  3.  6.  Ciò  procede , perchè , elcavando  il  Pa- 
naro nelle  fuc  piene,  che  vengono  in  Po  balio,  o mezzano,  quella 
parte  dell’alveo  del  Po,  ove  lo  porta  la  direzione  delle  fuc  acque, 
ceffata  che  (la  poi  la  piena  di  quel  torrente,  il  Po,  che  ritrova  efca- 
vato  quel  fondo , vi  lì  getta  col  fuo  filone , abbandonando  la  parte 
oppofta,  che  perciò  viene  a ridurli  con  minor  quantità  d'acqua,  e ad 
interrarli.  Da  quelle  offervazioni  rifulta  tanto  effer  lontano,  che  il 
Panaro  abbia  fatta  alcuna  imprellìone  fulla  riva  oppofta  al  fuo  sboc- 
co, che  al  contrario  egli  ha  tirato  il  Po  dalla  parte  dello  sbocco  me- 
delimo,  nè  vi  è ragione  alcuna,  per  cui  il  Reno  doveffe  fare  un  ef- 
fetto contrario  . 

Se  l’ elperienza  addotta  del  Panaro , che  li  trova  cosi  uniforme 
alle  ragioni  idrometriche  di  (òpra  riferite , non  li  giudica  baftevole  ad 
infegnarci quel , che  debba  feguire  nel  Po , introducendovi  il  Reno,  con- 
verrà dire, che  non  vi  (ia  in  quella  materia  nè  ragione  nè  efperienza, 
che  porta  infegnarlo  ; o piuttofto  converrà  confeìfare , che  lia  affatto 
irragionevole,  e .panico  quel  terrore,  che  non  li  arrende  nè  a si  con- 
vincenti ragioni,  nè  a cosi  evidenti  efperienze. 


( I ) Vifit a Corfini  e.  febbraio  1S1J. 

(m)  rifilai'  Mia  e t Barberini  a il  14,  febbraio  Itfj  3» 
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CAPITOLO  XV. 

BELL*  UNIONE  DEL  RENO  COL  PANARO,  E DEGLI  EFFETTI» 
CHE  POTREBBE  PRODURRE. 

SOno  alcuni , a i quali  non  tanto  difpiace  , che  il  Reno  s' introduca 
nel  Po,;  quanto  ch’egli  vi  fi  mandi  congiunto'  al  Panaro,  a reno* 
re  del  Voto  degli  Eminentirtimi  d’Adda,  e Barberini.  Da  quella  unio- 
ne de’ due  torrenti  fuddetn  prefagifcano  irreparabili  rovine;  o fi  ri- 
guardi la  capacità  degli  argini  di  Panaro  accrefciuto  dal  Reno,  e ri- 
flagnato  da  i rigurgiti  del  Po:  o fi  confederi  la  robuftezza  di  erti , cari- 
chi dalle  acque  di  quefli  tre  fiumi  nel  tempo  delle  piene  comuni , o 
gli  farti,  che  nel  Panaro  mettono  capo,  tenuti  in  collo  da  nuove  acque 
e da  nuove  torbide  interrati  ; o finalmente  il  fondo  , che  per  le  de- 
poGzioni  di  quefle,  pare  ad  efli , che  debba  elevarli  a maggior’ altez- 
za , e far  crefcere  anche  per  quello  capo  a più  alto  légno  le  piene. 
Avvalorano  queflo  loro  timore  coll’efempio  delle  rotte  del  Panaro, 
accadute  del  1703  , le  quali,  fcnza  che  il  Reno  vi  averte  parte,  furo- 
no sì  funcrte  al  territorio  di  Ferrara;  or  che  farebbe  flato  coli’ aggiun- 
ta delle  acque  del  Reno?  E conchiudono  elTer’ affatto  fuor  di  ragione 
unire  due  torrenti  in  un  alveo,  che  nelle  piene  d’ un  loto  di  quelli  ha 
/pelle  voice  olrrepaflad  i confini  de’proprj  argini. 

Non  hanno  mai  i Bologne!!  così  individualmente,  e limitatamen- 
te domandata  1’  unione  del  Reno  al  Panaro  , che  non  foffero , quan- 
to a loro,  flati  difpofti  ad  ammettere  qualunque  altra  linea  di  cliver- 
fione,  che  non  per  mezzo  del  Panaro,  ma  per  altra  via  egualmente 
Scura  conduccffe  il  Reno  al  medefimo  termine  del  Po  grande.  Anzi 
pare  Umilmente,  che  nè  pure  il  Voto  de’due  Eminentiflimi  luddetti 
abbia  così  fpecificatairtence  feelta  quella  particolar  linea , eh’  efcluda 
le  altre,  per  le  quali  il  Reno  fi  poteffe  condurre  a quel  recipiente, 
Rirtringono  l'olo  il  loro  efame  a quella , come  più  breve , meno  di- 
fpendioià , e che  attraverfa  minor  numero  di  farti , valendoli , per  la 
maggior  parte  del  fuo  tratto  .d’alvei  già  fatti,  e di  arginature  già  af- 
Iodate;  ma  foprattutto  come  più  Scura,  e più  utile  a i terreni  adia- 
centi. E alHchè  appunto  chiara  fi  feorga  l’utilità, e la  Scurezza  mag- 
giore di  quella  particolar  linea  contra  il  parere  di  quelli , che  tanto 
l’ abborrifeono , cd  infieme  S palefino  i fondamenti  della  rifoluzione 
prefa  con  tanta  maturità  da  quei  due  prudentiflimi  Cardinali,  pren- 
deremo ad  efaminarne  nel  prefente  Capo  le  confeguenze , al  che  fare 
c’invita  anche  un  tocco,  che  dà  il  Signor  Ceva  nella  fua  Scrittura  ai 
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cap.  i.  artic.  s.  §.  i , ove  prerende,  che  dal T unioni  del  Reno  col  Po 
fi  pregiudichi  non  filamenti  agli  fiali , che  entrano  in  Po ; ma  eziandio  a 
quelli  che  mettono  capo  ne’  condotti  , e ne' fiumi  tributar) . 

E prima  facciamoci  a conliderare  qual  mutazione  potefle  {acce- 
dere nel  fondo  di  Panaro,  féguita  che  folle  la  diverfione  del  Reno 
per  l’ accennata  linea . Dalla  pianta  concordemente  fatta  nella  Vili* 
ta  del  i Ò93.  li  raccoglie,  che  dal  punto,  ove  il  Reno  li  congiunge- 
rebbe al  Panaro  ( che  farebbe  all’  intellatura  del  Po  di  Ferrara  al  Bon- 
deno  ) procedendo  per  la  flelluolìtà , e girevole  ftrada  di  quello , fino 
al  fuo  sbocco  in  Po,  lì  contano  pertiche  1289.  (o  diciamo  fidamen- 
te 2250)  di  mifura  Bolognefe,  ma,  camminando  filila  linea  della  di- 
verlione,  fegnata  in  ella  Pianta,  non  vi  fimo,  che  pertiche  1667.  del- 
la medellma  mifura.  La  pendenza  del  fondo  di  Panaro  non  fu  deter- 
minata con  mifure  immediate;  ma  combinando  quelle,  che  furono 
prefe  in  diverfi  giorni,  e fpecialmente  li  16.  Maggio,  21.  Settembre, 
e 6.  Novembre,  e fupponendo  il  pelo  corrente  di  elfo  di fpofto  (òpra 
una  fola  retta  linea  dal  (addetto  punto,  ove  li  darebbe  lo  sbocco  al 
Reno  in  Panaro,  fino  allo  sbocco  di  quello  nel  Po,  trovo,  che  per 
uno  fpazio  di  pertiche  1997,  cade  il  fondo  fuddetto  piedi  6.  3.  7, 
ma  difegualmente  dillribuiti  nel  fuddetto  tratto,  effóndo  la  pendenza 
affai  più  ripida  nelle  parti  fu  perfori  , che  nelle  inferiori;  e dopo  le 
fuddette  1997.  pertiche,  accollandoli  il  fondo  allo  sbocco  , precipita 
con  un  gran  declivo,  fino  quali  a {pianarli  fui  fondo  del  Po.  Quelle 
irregolarità  nafcono  in  parte  dal  non  eflere  forfè  ancora  flabilitoT al- 
veo di  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  nel  Po  grande  ( mentre  abbafi 
fandoli  tuttavia  il  fondo  del  Po,  e il  pelo  baffo  di  effo,  che  dee  dar 
regola  al  fondo  degl’influenti,  è neceflàrio,  che  quello  parimente  li 
abballi . il  che  non  può  farli  con  perfetta  uniformità  in  tutti  i luoghi 
dell’alveo)  in  parte  ancora  dagli  effetti  de' rigurgiti , che  nel  tratto, 
a cui  li  effondono , fanno  delle  accidentali  mutazioni , che  poi  in  al- 
tro fiato  delle  acque  li  tolgono;  ma  principalmente  delle  fuddette 
tortuolità  di  Panaro,  maggiori  nel  principio  del  tratto  accennato  , che 
verfo  il  fine,  le  quali,  dove  maggiormente  rallentano  il  moto  dell’ 
acqua,  ivi  l’obbligano  a farli  il  Ietto  più  declive,  e quello  rallenta- 
mento di  velocità  è parimente  cagione  della  gran  pendenza,  che  fi  fa 
allo  sbocco  nel  tempo  de’ rigurgiti , e che  poi  fi  diminuifee  collè 
corrofioni  nelle  piene  dell’  influente,  che  {accedono  in  acqua  balla 
del  recipiente.  Ma  fingendo,  che  i fuddetti  piedi  6.  3.  7.  di  penden- 
za fieno  egualmente  ripartiti  fopra  tutta  la  lunghezza  accennata  di 
pertiche  1997,  avrà  il  fondo  di  Panaro  dal  punto  dell’  unione  del 
Reno  in  giù  piedi  1.  6.  io  i,  che  fono  once  1.8.  io  i di  caduta  per 
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miglio.  Quella  caduca  fi  troverebbe  anche  maggiore  nel  tratto  fuddet- 
to,  fe  fi  opponete,  che  il  pelo  del  Panaro  nel  tempo  delle  offervazio- 
ni  iuddette  folle  qualche  poco  rigurgitato, come  dovea  effcrc  in  fatti, 
mentre  il  Po  non  fi  trovava  nella  lua  maliima  baffezza  ; ma  noi  tra- 
feureremo  quella  differenza  ; anzi  ci  contenteremo  di  ridurre  le  once 
iS.  ioi  a iole  once  iS.  in  vantaggio  de’  Signori  Contradditori,  e fu 
quello  ragguaglio  fonderemo  il  nollro  calcolo,  con  attribuire  a tutto  il 
fondo  del  Panaro  fino  allo  sbocco  una  uniforme  caduta. 

Sia  dunque  il  prefente  fondo  di  Panaro  AC,  (Fig.y.  Tav.  II.) 
il  cui  sbocco  nel  Po  fia  nel  punto  C , e l’ ingreflo  del  Reno  nel  Panaro 
fi  faccia  nel  punto  dei  fondo  A.  E perchè  la  dillanza  AC  mifurata 
fecondo  il  prefente  andamento  di  Panaro  è di  pertiche  1250,  è ma- 
nifello,  che  chi  folamente  toglieffe  letortuofità  di  Panaro  fenza  intro- 
durvi nuove  acque,  nè  farvi  altra  mutazione,  e la  riduceffe  a pertiche 
1667,  che  fono  la  lunghezza  della  linea  propolla,  avrebbe  accrefciu- 
to  al  Panaro  tanto  di  caduta,  quanta  ne  conviene  alla  differenza  delie 
due  lunghezze  Iuddette,  che  è di  pertiche  583 , che  in  ragione  di  on- 
ce 18.  per  miglio  importa  quali  a capello  piedi  1.  once  9,  onde  già 
per  quello  foto  conto  il  fondo  di  Panaro  dovrebbe  abballarli  dalla 
politura  A C ad  un’  altra  B D , parallela  alla  medefima  , coll’  efeava- 
zione  A B di  piedi  1.  once  9,  e lo  sbocco  fi  tralporterebbe  nella  fi- 
gura da  C in  D fulla  medefima  orizzontale  C D , tirata  a livello  del 
fondo  prefente  di  Panaro  allo  sbocco,  non  tenendo  conto  di  quella 
piccola  differenza , che  ha  di  caduta  il  pelo  baffo  del  Po  dal  prefente 
sbocco  di  Panaro  allo  sbocco  della  linea  in  dillanza  di  pertiche  160, 
thè  pur  richiederebbe  il  nuovo  sbocco  un  poco  fotto  l’ arizzontale 
DC,  a piombo  fotto  il  punto  D,  e con  ciò  contribuirebbe  anch’effa 
a qualche  maggiore  efeavazione . Ove  è da  offervare , che  tolte  per 
tal  modo  le  tortuofità  di  Panaro,  e diminuiti  con  ciò  gl' impedimen- 
ti , che  nj  ritardano  il  corfo,  verifimilmente  fi  farebbe  minore  la  pen- 
denza, riducendofi  a qualche  oncia  di  meno  delle  18.  per  miglio,  on- 
de il  nuovo  fondo,  che  fi  è tirato  per  D parallelo  ad  A C , dovrebbe 
più  ragionevolmente  tirarli  dal  medefimo  punto  D qualche  poco  di 
fotto  dalla  D B ; il  qual  vantaggio  ( certamente  non  difpregevole  ) ci 
piace  nulladimeno  di  trafeurare  per  maggior  Scurezza  delle  confeguen- 
ze,  che  fiamo  per  raccogliere.  E quanto  alla  parte  del  fondo  di  Pa- 
nalo fnpcriorc  al  punto  A,  che  ora  fi  è trafportato  in  B,  qualunque 
fia  la  pendenza,  o le  diverfe  pendenze  di  effa.è  parimente  certo,  che 
tutta  dovrebbe  abballarli  dalla  prefente  Umazione,  che  fia  v.  gr.  A E, 
ad  un’altra  BF,  parallela  alla  medefima,  tirata  per  b punto  B,  col- 
la fuddetta  efeavazione  di  piedi  1.  once  9.  fino  à quel  termine,  ove 
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*’  incontrale  interrompimcnto  nell’  alveo  del  Panaro,  cioè  fino  alla 
chiufa  del  Finale  di  Modana  ; a mifura  di  che  verrebbero  ad  acquifta- 
re  maggior  caduta  tutti  gli  fcoli,  e i condotti,  che  fcaricano  nel  Pa- 
naro le  loro  acque  tanto  a delira,  quanto  a linilira,  dal  (addetto  luo- 
go del  Finale  fino  allo  sbocco  in  Po,  fra*  quali  fi  contano  la  chiavica 
della  Coronella  a delira  del  cavamente  del  Finale , che  fcola  in  Pa- 
naro ; la  chiavica  detta  di  S.  Giovanni  a delira  del  Panaro  ; la  chiavi- 
ca di  Burana  ; la  chiavica  Rondona,  la  Cavaliera , e di  Cantagallo , 
tutte  a nniltra  dello  (ledo  Panaro , e tutte  limate  dalla  terra  del  Fi- 
nale in  giù,  parte  delle  quali  fcola  le  acque  del  Bolognefe,  parte  del 
Ferra/efe,  e parte  ancora  del  Modanelè,  del  Mirandolefe,  e del  Man- 
tovano, onde  alcune  di  elle,  che  di  prel'ente  fono  interrate,  e rcltano 
colle  loro  foglie  inferiori  al  fondo  del  Panaro,  verrebbero  a riaprirli, 
e molte  campagne  di  prelènte  paludofe  ad  afeiugarlì , e con  tutti  que- 
gli alcri  bcnefizj.che  fono  una  necellària  conleguenza  dell’  abbaia- 
mento del  fondo  de’  fiumi . 

Intendiamo  ora,  che  nel  punto  B,  in  cui  dopo  l’accorciamento 
della  linea  li  è trafportato  il  punto  A del  prefente  fondo  del  Panaro, 
s’introduca  il  Reno.  E" manifelio  (j)  primieramente,  che  le  acque 
congiunte  di  quelli  due  fiumi  richiederanno  uno  sbocco  nel  Po  più  ca- 
pace di  quello,  che  di  prefente  ne  richieggano  le  fole  acque  del  Pa- 
naro ; onde  non  potranno  a meno  col  profeguimento  del  tempo  di 
r.on  far  forza  allo  sbocco  faddetro , con  allargarlo  , e profondarlo , 
finché  lo  abbiano  proporzionato  alla  portata  dell’alveo  comune.  Io 
non  voglio  prendere  a conghietturare , a qual  balfezza  polla  finalmen- 
te liabilirli  il  fondo  fuddetto  ; ma  ben  crederò,  che  chi  defié  almeno 
fei  once  di  profondamento  a Reno  con  Panaro,  che  vuoi  dire  a due 
Panari,  più  che  al  folo  Panaro,  prenderebbe  una  mifura  al  parere  di 
chicchellia , anzi  Icarfa,  che  vantaggiofa.  Sia  dunque  il  profondamen- 
to DG  di  cotellc  6.  once,  e tirili  di  nuovo  per  G il  fondo  GHIpa- 
ralLlo  in  ogni  fua  parte  al  fondo  di  fopra  delineato  DBF.  Poiché 
dunque  fopra  il  fondo  dello  sbocco  dee  liabilirli  la  cadente  del  fondo 
del  fiume,  e procedere  alle  parti  fuperiori  colla  pendenza  neceflaria 
alle  acque  di  elio , fe  minor  pendenza  non  richiedelTero  i due  fiumi 
uniti  , di  quel  che  la  chieggano  feparati , farebbe  la  cadente  del  fon- 
do dopo  I’  unione  G H I,  più  bada  per  tutto  piedi  j.  once  3.  del  pre- 
fenre  fondo  C A E,  che  tanta  è la  fomma  delle  due  rette  A B di  pie- 
di 1.  once  9 , e BH  di  once  6 ; ma  egli  è pur  necellàrio  , per  le  co- 
fe  altre  volte  dette , che  cotella  pendenza  nell’  alveo  comune  li  renda 
minore  di  quella , che  ciafcun  fiume  ha  nel  fuo  proprio;  onde  aven- 
dola 

a)  Gujlitlm,  di  II»  Uutur»  de'  Fiumi  tup.  9.  prep.  3. 
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dola  il  Reno  di  once  14.  e due  terzi , o diciamo  di  once  15  , conver- 
là , che  di  lotto  all’  unione  li  profondi  di  nuovo  il  letto  del  Panaro , 
comune  al  Reno,  Anche  penda  qualche  cola  di  meno  di  once  15  per 
miglio , e il  fondo  dello  sbocco  A mantenga  tuttavia  nel  punto  G : 
Contentiamoci  nuiladimeno  delle  once  15.  per  miglio.  E perchè  daH 
in  G lòno  pertiche  1667.  (fi  mifurino  full'  orizzontale , o filila  caden- 
te,  nulla  rileva)  alle  quali  in  quello  ragguaglio  toccano  piedi  4.  on- 
ce 1 , e la  pendenza  di  HG  in  ragione  di  once  18.  per  miglio  ne  a- 
veva  piedi  j , dovrà  ella  ridurli  da  piedi  5.  a piedi  4.  once  z , cioè 
abballarli  lòtto  il  punto  H altre  once  io.  Sia  dunque  KH  delle  fud- 
dette  10.  once,  e tirata  KG,  farà  quello  il  fondo  ragguagliato  dell' 
alveo  di  Panaro  congiunto  a Reno  di  lòtto  al  punto  deli’  unione , che 
nel  punto  di  ella  riufeirà  più  batto  del  prefente  fondo  piedi  3.  once  1 , 
quanta  è la  retta  AK.  Riaperto  poi  alla  parte  fuperiore,  contuttoché 
ivi  non  fi  fia  fatto  accrefcimento  d’  acqua  , e perciò  vi  fi  richiegga 
ancora  la  pendenza  primiera  , non  potrà  tuttavia  anche  quel  fondo 
non  corroderfi.ed  abballarli , finché  non  fi  unilca  con G K nel  punto K i 
onde  fi  dovrà  tirare  per  K un’altra  linea  KL  colla  medefima  inclina- 
zione di  prima,  e farà  finalmente  G KL  il  fondo  del  Panaro  ftabili- 
to  dopo  la  introduzione  del  Reno , il  quale  anche  nelle  parti  di  Co- 
pra,  cioè  fino  in  L alla  chiulà  del  Finale  riufoirà  baffo  piedi  3.  on- 
ce 1.  più  di  quel  che  fi  a ora  in  E;  e così  tutto  il  fondo  fi  farà  ridot- 
to da  C A E in  GKL,  colla  differenza  A K , una  parte  della  quale , 
cioè  AB  farà  effetto  dell’ accorciamento  deila  linea,  un’altra  cioè  BH 
del  profondamento  dello  sbocco , ed  il  rimanente  H K della  diminu- 
zione della  pendenza. 

Dove  è di  più  da  avvertire , che , efTendofi  moftrato  di  fopra , 
che  il  fondo  del  Po  fi  va  tuttavia  efeavando , e che  tale  efeavazione 
fi  farà  anco  maggiore  coll’  aggiunta  di  nuove  acque , in  confeguenza 
di  che  il  pelo  baffo  di  quel  recipiente  lempre  più  verrà  a profondar- 
li , converrà  pure,  che  lo  sbocco  G,  e tutto  l’alveo,  che  fopra  vi  è 
appoggiato  , ulteriormente  s’  incaffi,  e fi  lèppellifoa  anche  di  fotto 
di  G KL,  mantenendo  tuttavia  una  pendenza  eguale  alia  fuddetta  GKL, 
finche  il  Po,  ftabilitofi  col  fondo,  ceffi  di  penetrare  più  oltre  fra  ter- 
ra. Che  fo  già  la  fola  efeavazione  AB,  che  dipendeva  dall'abbrevia- 
mento del  corfo  del  Panaro,  fi  è dimoffrata  di  tanto  profitto  alle  Pro- 
vincie adiacenti , ben  fi  può  ora  conchiudere  un  benefizio  maggiore 
a più  doppi  di  tutto  il  profondamento  AK,  e da  quel  di  più,  che 
dipenderebbe  dal  fuddetto  abbaiamento  del  recipiente  ; e rutto  ciò 
fuppofte  lèmpre  le  accennate  inifore,  che  per  maggior  cautela  furo- 
no prefe  cosi  fcarfe  ; onde  è inelcufabile  o l’ equivoco , o 1’  artifizio 
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di  quelli,  i quali , non  avendo  altro  riguardo,  che  alla  material  ragio- 
ne , che , aggiungendoti  acqua  ad  un  vafo  già  quati  pieno , ti  vada  a 
rifehio , eh’  egli  trabocchi , nò  confederando  , che  il  vafo  non  è il  n-.e- 
detimo  avanti,  e dopo  raggiungimento  dell’acqua,  prefagifcono  nel 
prefeote  affare  sì  grandi  etterminj  non  pure  al  berrà  rete , ma  agli  Sta- 
ti d’altri  Principi,  e procurano  con  ciò  di  fare  una  cauta  comune 
deH'efcIufione  del  Reno  dal  Panaro  , quando  doverebbero  confortare  al 
contrario,  che  1’  unione  di  quelli  torrenti  è di  comune  vantaggio  di 
tutte  le  vicine  Provincie  . 

Palliamo  ora  ad  efaminare,  a qual  Pegno  potrebbero  elevarti  le 
acque  nell’alveo  del  Panaro,  dopo  che  vi  forte  introdotto  il  Reno.  E 
prima, 'fe  noi  metteremo  da  parte  la  contìderazione  di  quello,  che 
crelcercbbe  l’acqua  del  comune  recipiente,  che  è il  Po,  a conto  di 
quella  del  Reno,  c immagineremo  il  Reno,  ed  il  Panaro  uniti  in  un 
alveo,  che  sbocchi  tbpra  un  recipiente  invariabile,  come  farebbe  il 
Giare , oppure  che,  avendo  egli  sbocco  nel  Po,  1*  unione  de’ torrenti 
fuddetti  fi  faccia  in  Uro  fuperiore  ai  rigurgiti,  è certo,  che  fi  potrà 
meteer  Reno  in  Panaro,  fenza  che  Panaro  abbia  da  crefcer  per  que- 
llo neppur’un  pelo,  quand’  anche  il  fondo  di  effo  non  fi  eteavi.  Ciò 
fuccederà  ogni  volra.chc  l’alveo  comune  lì  allarghi  a mifura  dell’ac- 
qua, che  vi  fi  aggiunge,  e queflo  ò appunto  ciò,  che  fi  propone  di 
fare  dagli  Eminentiffimi  d’  Adda  , e Barberini  nel  loro  Voto.  Nè  pe- 
rò conviene  credere,  che  per  edere  il  Reno,  ed  il  Panaro  eguali  a 
un  dipreffo  di  portata  d’  acqua,  doppia  larghezza  bifogni  a i due  fiu- 
mi uniti  di  quella, chp  abbiano  difuniti,  ad  effetto,  che  l’acqua  non 
fi  alzi  punto  nell’alveo  comune.  Mercecchè,  come  ben  moftra  iJ  Gu- 
glielmini , (/>)  avendo  i fiumi  congiunti  minor  refiflenza  dalle  ripe, 
crefcono  di  velocità , onde  fotto  una  eguale  altezza,  c con  doppia 
larghezza  francherebbero  più  che  il  doppio  dell'acqua,  perciò,  fe  il 
fondo  non  fi  patelle  corrodere,  nè  diminuire  con  interramenti  l’am- 
piezza dell’alveo,  dovrebbe  afiòttigliarfi  l’acqua,  c ridurti  a minore 
altezza  , ma  corrodendoti  il  fondo  , e abballandoti  lo  sbocco , cd  in- 
Cerne  riftringendofi  colle  depofizioni  la  larghezza  dell’alveo,  vengono 
a proporzionarli  per  tal.  maniera  le  mifure , che  l’altezza  dell’acqua 
fopra  il  fondo  riefea  bensì  maggiore,  ma  non  perciò  fi  elevi  la  fupcr- 
ficie  fopra  il  fegno  di  prima.  Ma  perchè  farebbe  difficile  il  determi- 
nare quella  larghezza  precifa  , e /labilità  dalla  natura , che  dovrebbe 
darfi  all’  alveo  comune , affinchè  ella  fi  mantenerti:  pofeia  invariabile , 
ti  averebbe  riguardo  d'allargare  l’alveo  di  Panaro  con  tal  vantaggio! 
eh’  egli  doveffe  pofeia  ritlringerti  piutrofto  per  foverchia  ampiezza* 
Tom.  V.  Bb  co. 
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cogl’  interramenti,  che  dilatarli  colle  corrofioni;  e quando  anche 
ciò  non  fi  facefle  coll’  arte , fi  farebbe  finalmente  col  profeguimen- 
to  del  tempo  dalla  naturai  onde,  proporzionato  che  folli  quell’  al- 
veo alle  forze  de’  fuddetti  torrenti  uniti , e fatta  la  efeavazione  del 
fondo  falla  mifura  (benché  aliai  fcarfa  ) che  di  fopra  fu  ritrovata, 
la  fuperficie  di  Panaro  unito  con  Reno  pieno  ( profóndendo  Tem- 
pre da  i rigurgiti  ) triterebbe  tutta  molto  più  balla  della  prefente 
fuperficie  di  Panaro. 

Per  ripiegare  tutto  ciò  con  maggior  chiarezza , fia  di  nuovo  il 
prefente  fondo  di  Panaro  AC,  ( Fig.  io.  Tav.  II.)  e lòpra  di  efio 
corra  il  Panaro  pieno  col  pelo  permanente  M N , fpianandofi  allo 
sbocco  NC  lòpra  il  recipiente  NO,  la  cui  fuperficie  s’intenda  inva- 
riabile, o almeno  fi  prricinria  per  ora  da  ogni  variazione,  che  in  rifa 
porcile  accadere.  Si  unilca  pofeia  Reno  a Panaro  nella  lezione  M A, 
dilatando  l’alveo  di  Panaro,  per  modo  che  niuna  altezza  vi  aggiunga 
il  Reno,  ed  il  pelo  corrente  fi  mantenga  ancora  in  MN,è  certo, 
che,  fe  altra  mutazione  non  fi  facefle  dall’arte  nell’ alveo  rii  Panaro, 
fi  abballerebbe  col  tempo,  come  fi  è detto,  il  fondo  dello  sbocco  da 
C in  P,  ed  infieme  fi  renderebbe  meno  declive,  come  in  LJQ;  onde 
anco  il  pelo  corrente  de’  fiumi  uniti  fi  Itabilirebbc  fopra  una  linea, 
come  R N meno  inclinata  , e più  baffa  di  M N ; (f)  Ma  perchè  infie- 
me fi  vuole  abbreviare  la  linea  di  Panaro,  ed  accodare  lo  sbocco 
alle  parti  fu  peneri  trafporrandolo  da  NCP.v.  gr.  fino  in  ST, 
è inanifefto,  che,  trafportato  il  fondo  Q_P  in  V T,  fi  craporterà  il 
pelo  R N in  X S in  Umazione  parallela,  e farà  XSTV  l’alveo  co- 
mune, e ftabilito  de’ due  torrenti  uniti,  il  pelo  de’ quali  XS  a più 
doppi  riufeirà  inferiore  al  prefente  pelo  M N , contuttoché  vi  fia  mag- 
gior corpo  d’ acqua  , ed  anche  maggior  altezza  nelle  Azioni  del  nuo- 
vo alveo,  come  in  S T , che  in  quelle  del  prefente,  come  in  NC. 
Il  medefimo  abbaiamento  del  pelo  d’  acqua  fi  farà  proporzionalmen- 
te nelle  parti  fuperiòri  all’introduzione  del  Reno,  nelle  quali  fi  è pa- 
rimente inoltrato  doverfi  ricavare  il  fondo:  nè  qui  potrà  aver  luogo 
alcuno  il  rigurgito  del  Reno  nell’  alveo  del  Panaro;  mencre,  non  ag* 
giungendovi  egli  altezza  alcww,  anzi  col  tratto  del  tempo  fminuendo- 
la , non  può  mai  nelle  parti  fuperiòri  feguire  a conto  del  Reno  alcu- 
na elevazione  di  fuperficie  ; ma  ne  dee  rifultare  per  tutto  maggior 
baflt*77a  , c rutto  ciò , prefeindendo  fempre  da  i rigurgiti  del  Po , e 
fuppoflo,  che  il  pelo  di  quello  non  (1  elevi  dal  Reno  olere  quel  fe- 
gno,  al  quale  rii  prefente  fi  eleva  dal  concorlò  dell’  altre  acque. 

Refla  ora  da  conliderare  qual  fia  per  eflère  l’ effetto  de  i rigur- 

giti 
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giti  del  Po  nell’  altezza  comune  de  i due  fiumi  (addetti , e ciò  nello 
(lato  più  pericolofo , che  è quello  delle  mafiìme  piene  del  Po , che 
fuccedono  contemporaneamente  a quelle  del  Rena , e del  Panaro  : la 
qual  combinazione  di  cole  è cosi  rara,  che  forfè  non  li  troverà  efem- 
pio,  che  fia  mai  feguita  , onde  Monlìg.  Coriini  (</)  la  chiama  più  in- 
gcgnofamentc  efagerata , che  fujjìjlente  in  fatto  ; e dalle  confeguenze,  che 
fi  ricaveranno  in  una  tal  circodanza , là rà  facile  raccogliere  quel  che 
poto  (le  accadere  nelle  altre  meno  pericolofe  combinazioni . E qui  pa- 
rimence  è manifello , che  ove  quello  cafo  accadellè  in  tempo , in  cui 
il  Po  fi  folle  efcavaco  a fegno , che  il  livello  delle  fue  piene  accrelciu- 
te  dal  Reno  o alzafle  più , di  quel  che  ora  faccia  fenza  Reno  (come 
di  (opra  fi  è modrato  dover  (eguire  col  tempo,  ed  edere  parimente 
feguico  nel  cafo  affatto  limile  dell’introduzione  di  Panaro)  non  fola- 
mente  il  rigurgito  non  potrebbe  efier  più  alto  un  pelo,  di  quel  che 
lì  a di  prefente  ; ma  dovrebbe  neceflàriamente  riulcire  più  bado . In 
prova  di  che , fia  A B ( Fig.  1 1.  Tav.  111.)  il  pelo  prefente  di  Panaro 
pieno,  il  quale,  fe  il  Po  fi  trovadenella  fua  maggior  bafiézza , an- 
drebbe a ferire  fui  pelo  baffo  di  elfo  nello  sbocco  prefente  inC,  ma, 
per  edere  il  Po  altillimo  fino  al  livello  DE,  venga  ad  edere  rigurgi- 
tato in  DB,  la  qual  linea,  per  le  cofc  decce  di  l'opra,  farà  qualche 
poco  inclinata  verlò  Io  sbocco  D.  Si  trafporci  ora  lo  sboccò  da  DG 
nel  nuovo  (ito  F E più  vicino  all’  origine  del  fiume  , e fia  G H il  pe- 
lo di  Reno , e di  Panaro  uniti,  il  quale  fi  è modraco  dover  edere  me- 
no inclinato  di  AB,  e prolungato  vada  anch’egli  a fpianarfi  fui  pelo 
ballo  del  Po  nello  sbocco  in  F ,•  ma  trovandoli  il  Po  alla  fiia  maegior 
altezza  DE  redi  rigurgitato  in  EH.  Dovrà  dunque  EH  elfer  meno 
inclinata  di  BD,  actelò  che,  fupponendofi  la  forza  del  Po  la  medefi- 
ma  nell’opporfi  tanto  al  folo  Panaro  AB,  quanto  al  Reno,  c Pana- 
ro congiunti  in  GH,  meno  potrà  ella  alzare,  e rifpingere  le  acque 
di  edì  uniti,  che  d’ un  folo,  fecondo  ciò  che  altrove  fu  detto.  Ma 
ciò  fi  tralalci,  e fi  fupponga  EH  parallela  a BD.  Dovendo  dunque 
efla  concorrere  in  un  punto  H,  col  pelo  GH,  che  è più  bado  di 
ABD,  converrà,  che  tutta  redi  fotto  il  fuddetto  pelo  ABD;  onde 
tutto  il  pelo  corrente  GHE,  non  odante  il  rigurgito,  farà  in  quedo 
fuppolto  più  balfo  del  prefente  pelo  ABD  ringorgato  dal  Po  alto. 
Egli  è vero,  che  il  termine  del  rigurgito  H arriverà  a parti  (iiperio- 
ri  a quelle , ove  ora  giunge  il  termine  B del  prefente  ringorgo  ; ma 
ciò  non  potrà  mai  (are  in  alcun  luogo,  che  l’altezza  alToluta  dell’ac- 
qua fia  maggiore , di  quel  che  ivi  fia  al  prefente  ne’ringorhi  farti  dal 
Po  alto  in  Panaro  ; mentre  il  pelo  G H E è in  ogni  fezione  del  fiume 
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più  baffo , quanta  è la  caduca , che  conviene  al  fuddetto  pelo  alto  fra’ 
luoghi  de’  due  sbocchi,  cioè  in  una  didanza  di  pertiche  i<5o.  la  qual 
differenza  fu  di  fopra  negletta , ove  trattavafi  del  pelo  baffo  ,•  ma  nel 
pelo  alto  non  è affatto  da  tralcurarlì , mentre  nelce  di  once  2.  in  cir- 
ca, onde  anco  per  quello  conto  li  diminuirà  1’  altezza  del  ringorgo 
ne’  fuppolli  ne’  quali  parliamo. 

Rimane  fol  dunque  , che  finalmente  veggiamo  quel  che  fuccede- 
rebbe , fe  quel  rarillìmo  cafo , e che  non  li  è forfè  mai  dato , di  Re- 
no, Panaro,  e Po  pieniffimi  ad  uno  ftcllb  tempo,  fi  delle  appunto 
appunto  alle  prime  piene  , che  veniffero  dopo  l’ introduzione  del  Re- 
no , per  modo  che  il  Po , non  ancora  proporzionato  di  capacità  a que- 
lle nuove  acque , crefcellc  allora  in  alcezza  quelle  once  9 -}  , che  fui 
principio  fi  dille  poter  efler’  il  malfimo  effetto  del  Reno  nelle  luddec- 
tc  circodanze.  E qui  in  primo  luogo  fi  debbono  defalcare  da  quelle 
once  9 \ \ì  once  2.  poc  anzi  dette , per  la  caduta , che  li  aggiunge  a 
Panaro , sboccandolo  in  una  parte  più  baffa  del  Po  per  le  fuddette  i<So. 
pertiche,  e rellano  once  7 j- , e tanto  farà  l’eccelso  dell’altezza  EI 
del  pelo  del  Po  pienilfimo  accrefciuto  dal  Reno  al  nuovo  sbocco  dell’ 
alveo  comune  fopra  il  livello  DE  del  folo  Po  pienilfimo  al  prefente 
sbocco  di  Panaro.  Se  noi  avelfimo  ofservazioni  di  fintili  piene , dalle 
quali  fi  potefse  raccogliere  qual  pendenza  abbia  in  tal  cafo  il  pelo  ri- 
gurgitato di  Panaro  BD,  fi  potrebbe  calcolare,  fe  accodato  lo  sboc- 
co di  elio  all’origine  del  fiume  per  lo  fpazio  di  pertiche  583.  (che 
tanto  è l’accorciamento  divifato  di  Panaro,  come  di  fopra  fu  detto) 
cioè  trafporcato  da  D in  E,  il  punto  I , che  è alto  le  fuddette  on. 
cc  7-}  fopra  il  livello  DE,  redi  di  fopra,  o di  fotto  al  prefente  pe- 
lo rigurgitato  BKD.  Ma  perchè  ragionevolmente  la  pendenza  di  BKD 
c pochilfima  (come  fi  raccoglie  eziandio  dalla  caduca  quali  infenlibi- 
le,  che  hanno  gli  argini  di  Panaro,  e i fegni  delle  più  draordinaric 
efcrelcenze  al  Bondeno  fopra  il  pelo  altilfimo  del  Po  allo  sbocco  di 
Panaro  ) figuriamola  folamenre  di  que’-j- d’ oncia  nella  fuddecra  didan- 
za di  pertiche  5 83,  e cosi  KE  fia  folamente  di  -f  -d’ oncia  , e tirando 
per  lo  punto  I la  retta  I L parallela  a BD,  ovvero  ad  HE,  che  in- 
contri il  pelo  GH  in  L,  farà  I L il  pelo  rigurgitato,  il  quale  riufei- 
rà  più  alto  del  prefente  pelo  rigurgitato  K B colla  differenza  I K di 
once  fectc , onde  dallo  sbocco  I fino  al  punto  M , dove  la  retra  T L 
incontrerà  il  pelo  prefente  di  Panaro  A B , fi  farà  accrefcimento  d’  al- 
tezza , che  per  fino  in  B , dove  ora  rermina  il  rigurgito , farà  per 
tutto  delle  fuddette  forte  once , e da  B in  fu  riufeirà  minore  fino  a 
perderli  del  tutto  in  M ; nè  accade  cercare  fin  dove  porti  il  nuovo 
termine  del  rigurgito  M,  imperocché,  fapcndofi  , che  la  chiufa  del 
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Finale  di  Modona  è firuara  fra  Io  sbocco  E , ed  il  punto  B , che  è il 
termine, ove  egli  giunge  al  prel'ente,  quella  farà  Tempre  queir  ultimo 
fegno , a cui  egli  potrà  giungere , fe  non  che  vi  fi  alzerà  in  quelli 
foppofti  fette  once  più , che  non  vi  li  alza  nelle  circoltanze , in  cui 
damo . Dal  che  finalmente  d vede , che  llirandola , cd  alfottigliandola 
il  più  che  da  podibile  contro  il  Reno , non  d può  mai  con  tutti  i 
vantaggi  immaginabili  far  crefcere  il  rigurgito , che  di  quelle  poche 
once . E fe  ora  d confiderà  , che  ciò  neppure  può  fuccedere  , fuorché 
in  un  rariflimo,  e difficiliflimo  cafo,  che  col  progredii  del  tempo  dee 
fvanire  anche  quell’ombra  di  apprendone  a mifura,  che  il  Po  d ver- 
rà a rendere  più  capace , che  gli  argini  del  Panaro  hanno  nella  mag- 
gior parce  de’  luoghi  ben  più  di  vivo  fopra  le  maldme  piene,  che  le 
fuddecte  once  7 , che , ove  non  l’ abbiano , vi  d può  provvedere  con 
un  ioprafoglio  d’un  palmo;  e che  all’incontro  è chiaro,  incontrarla- 
bile , e perpetuo  il  benedzio  della  efcavazione  del  fondo  di  Panaro , 
e il  miglioramento  degli  (coli,  d vedrà,  fe  debba  in  un  animo  dilàp- 
padronato  prevalere  quello  leggiero  lcrupolo  alla  certezza  d’  un  bene- 
fizio si  riguardevole,  che  fi  ricaverebbe  da  quella  diverdone. 

Dall’  unione  dunque  del  Reno,  e del  Panaro,  maffime  praticata 
nel  modo  finora  deferirlo,  non  fi  podono  prelàgire  que’mali,  che 
da  principio  d ditterò.  Gli  argini  del  Panaro  faranno  capaci  di  con- 
tenerne 1’  eferefeenza,  e i rigurgiti,  mentre  edi  ne’  luoghi,  ove  fono 
mantenuti  al  dovuto  livello,  hanno  qualche  piede  di  franco  fopra  i 
rigurgiti  prelènti , che  fi  è mollrato  non  poter  crefcere , che  quafi  in- 
fendbilmente , fe  pure  non  faranno  piutroflo  per  abbadard,  e dove 
edi  mancano  in  qualche  luogo  dalla  dehita  altezza , per  modo , che 
nel  prefente  dato  già  il  Panaro  vi  flramazzi  fopra , non  dee  la  trafeu- 
raggine  d’una  Provincia  fèrv ire  di  fondamento,  per  ritardare  il  follie- 
vo  dovuto  per  ogni  legge  all'  opprefiìone  d’  un  altra . La  robudezza 
di  edi  argini  farà  fulficientiffima  a contenere  il  Panaro,  ed  il  Reno, 
mentre  ha  contenuto  altre  volte  tutto  il  Po,  nè  cotedo  rigurgito, 
che  da  molti  con  artifizio  fi  fe  valere  per  un  vocabolo  di  terrore , e 
di  fpavento,  altro  vuol  dire,  che  acqua  dagnante  , o quad  Bagnante, 
e perciò  meno  atta  a fer’  empito  contra  gli  argini . Gli  fcoli  non  folo 
non  verranno  deteriorati , ma  con  incontradabile  evidenza  di  fatto 
migliorati , ed  accrefciuta  loro  la  caduta , che  al  prefente  in  molti  di 
elli  è difettofa  ; vantaggio , che  può  bene  contrapporfi  alla  foggezio- 
ne  di  dovere  dar  chiufi  qualche  ora  di  più,  quando  venga  Reno  fo- 
pra Panaro,  o Panaro  fopra  Reno  in  tale  altezza,  eh’ effi  non  fieno 
già  chiufi  ; nè  faranno  perciò  interrati  dalle  torbide,  anzi  la  battezza 
del  fondo  gli  renderà  meno  lèggerti , che  ora  non  fono,  alle  depofi- 
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zioni.  Quello  fondo  li  feppellirà  maggiormente  Torto  il  piano  della 
Campagna , onde  anco  per  quello  capo  più  difficili , e meno  perico- 
lofe  faranno  le  rotte,  che  per  altro  non  fono  mai  feguite  in  quello 
tratto  di  Panaro , da  che  egli  vi  corre , nè  li  debbono  addurre  in 
efempio quelle  del  17 05,  mentre  non  fu  allora  Panaro,  che  rompeffè 
i fuoi  argini,  fu  il  Po  ufcito  fui  Mantovano  dal  proprio  alveo,  che 
tagliò  attraverfo  il  Panaro , e ne  formontò  anche  gli  argini,  è ciò 
per  poca  cura  avutali  a quelli,  come  altrove  li  è detto. 


CAPITOLO  X V L 

DELLE  PRECAUZIONI,  CHE  VENGONO  PROPOSTE  DAGLI  EMINENTISSIMI 
CARDINALI  NEL  LORO  VOTO  PER  MAGGIOR  QUIETE  DEGLI 
INTERESSATI,  INTRODUCENDOSI  IL  RENO  NEL  PO. 

NOn  ci  balla  di  aver  finora  colle  ragioni  tolto  di  mezzo  il  peri- 
colo degli  Stati  adiacenti  al  Po  per  la  ripofizione  del  Reno  ; 
noi  intendiamo  ora  di  toglierne  anco  il  timore  , o il  pretello , coll’ 
efporre  alcune  precauzioni  propolle  dagli  Gminentiffimi  Autori  del 
Voto,  da  prenderli,  leguendo  tale  introduzione,  affinchè  ogni  perfona 
difappaflionata  conofca , fe  vi  potefle  mai  eflère  un’  ombra  di  equi- 
tà nell’  opporli  ad  una  operazione  sì  neceflaria  al  riiloro  di  una 
Provincia  oramai  de  folata  , e ad  un’operazione  sì  innocente,  anzi 
pure  sì  vantaggiofa,  come  li  è moli  rato , agli  Stati  vicini,  e che 
ciò  non  oftante  dee  farli  con  quelle  medelime  più  fcrupolofe  caute- 
le , che  fi  praticherebbero  in  qualfivoglia  più  dubbia , e pericolo- 
fa  intraprefa . 

La  prima  è quella  di  non  lalciare , che  mai  il  Reno  pieno  entri 
nel  Po  pieno . Quello  ripiego  fu  già  infinuato  da  Monfignor  Corlini 
nella  fua  Relazione ,(«)  c polcia  comprovato  dagli  Eminentiflimi  d’  Ad- 
da, e Barberini  nel  loro  Voto,  (£)  e può  mandarli  ad  effetto  in  più 
maniere , fra  le  quali  fi  dovrebbe  fcegliere  quella , che  folle  giudicata 
la  più  praticabile,  e la  più  ficura;  ma  tutte  in  fomma  li  riducono  al 
divertire  in  tal  cafo  il  Reno  o per  la  llrada,  ch’egli  ha  tenuta  fino 
al  tempo  delle  rotte  del  1714,  e del  i7iò,o  per  altro  poco  diver- 
to da  quella,  e mandarlo  nelle  Valli  del  Bolognefe.  Una  circollanza, 
che  li  aggiunge  dagli  Eminentiflimi  Cardinali  fuddetti , è quella,  che 
non 

(a)  Rrlnz.  Corfini  $.  In  quanto  al  primo.  (b)  Reltz.  il'  Mi»,  t Btrb,  ctf. 
Della  L'nca  del  Po  grande,  $.  Regolandoli  , c $.  Ma  perchì. 
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non  lafcia  dubitare,  che  un  tal  rimedio  non  fi  praticaffe  Tempre  alle- 
occafioni , cioè  di  lanciare  a dilpoiìzione  degli  Eminentillimi  Legati  di 
Ferrara  il  dare  effetto  a tal  divcrfione,  nei  foli  cali  però  ■ che  il  Re- 
no crelceffe  , quando  il  Po  foffe  alto  al  fegno  di  guardia  ; onde  moli r a 
di  non  aver’oflervata  quella  particolarità  il  Signor  (Leva, ove  dice  nel 
Proemio,  che  queflo  chiavica  farebbe  in  pome  de’  Bologne/! , ed  altro- 
ve,  cioè  al  §.  Il  dir  pofcia  art.  i.  cap.  i , ove  dimanda  , come  potreb- 
be ciò  praticarci , acciò  non  nafceffero  acerrimi  litigi  dell’  efferfi . o non 
efferfi  in  cafo  di  effettuar/!  un  tale  sfogo  ; come  pure  il  S gnor  Molla- 
teli! §.  Propongono  , che  farebbe  fempre  a quella  flato  una  peno/o  fòggc- 
z ione  per  timore  , che  non  foffero  aperti  gli  sfoghi , o per  qualche  acciden- 
te di  rotti  ediflzi , o tT  ordigni , o d‘  interrimenti , che  tmpedtffero  f ef- 
fetto di  riaprirli , mentre  non  vi  potrebbe  mai  edere  il  menomo  liti- 
gio, quando  fbffe  rimeffo  all’autorità  de  i Signori  Cardinali  Legati  di 
Ferrara  il  praticarlo , e alla  loro  giuftizia  il  non  praticarlo , le  non 
quando  Reno  crefceffe , trovandoli  pieno  il  Po , come  lènza  difficultà 
alcuna  fi  praticava , quando  nelle  efcrefcenze  del  Po  tagliava!!  al  Bon- 
deno  l’ inteftatora  altre  volte  mentovata  del  Po  di  Ferrara , la  quale 
ferve  in  oggi  d’argine  deliro  al  Panaro,  nè  fi  può  dubitare,  che  gli 
Intereffati  nelle  Riviere  del  Po  non  aveffero  in  Ferrara  de’  buoni  Av- 
vocati, che  confultercbbero  il  più  fpeffo  che  fbffe  poffibile,  a favore 
della  diverfione,  e procurerebbero,  che  le  cofe  foffero  mantenute 
tèmpre  in  ilhto  di  poterla  fpediramente  praticare  alle  occorrenze . 

Il  dire  col  Signor  Mofcatelli  al  §.  fuddetto  Altro , che  la  chiavica 
richiede  un  torrente  ec.  làppone,  che  quello  diverfivo  debba  confillere 
in  una  chiavica,  quando  in  altre  maniere  fi  potrebbe  effettuare,  cioè 
con  un  femplice  argine,  a fimilitudine  dell’ inteflatura  poc'anzi  detta; 
oltre  di  che,  fe  fi  giudicaffe  pur’anche  opportuno  valerli  d’una,  o di 
più  chiaviche,  il  modo  di  aflicurarfi  , che  la  furia  delle  acque  non  im- 
pediffe  l’aprirle,  farebbe  aprirle,  prima  che  il  Reno  crelceffe,  purché 
già  li  foffe  nel  cafo  della  piena  del  Po  al  fegno  di  guardia , mentre 
fe  dopo  effer  le  chiaviche  aperte,  fuccedeffe  veramente  l’efcrelcenza 
del  Reno,  li  larebbe  fatto  anticipatamente  quel  che  nel  erdeer  del 
Reno  già  doveva  farli , e fe  quella  non  feguillè , 1’  apertura  delle  chia- 
viche farebbe  (lata  frullranea,  ma  non  dannofa  ad  alcuno. 

Chiama  il  Signor  Ccva  al  §.  Il  dir  pofcia  quella  diverfione  un  in- 
felice ripiego  , e che  tnvolverebbe  lo  fleffo  infortunio , che  di  prefente  /of- 
frono le  tre  Provincie  di  F epura , di  Bologna , e di  Romagna.  Ma  non 
occorre  maravigliarli , fe  i Vilitatori  Apollolici  propongono , e i Bo- 
logneli  non  ripugnano  a tal  ripiego,  qual' egli  fiali,  ben  perfuafi,  co- 
me lono , che  appena  potrebbe  accadere  una , o due  volte  in  un  fe- 
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colo  quel  calò,  In  cui  folo  potrebbe  fovradare  ad  elfi  pericolo  d’inon- 
dazione , e ben  potrebbero  cambiare  la  prefente  continua  calamita  in 
un  raro , e momentaneo  incomodo , che  forfè  non  farebbe  anche 
difgiuDto  da  qualche  benefizio. 

I)  conchiudere  finalmente  col  Signor  Mofcatelli  §.  Propongono  poi , 
che  accadono  cefi  non  mai  penfati  ; che  tali  rifiorì  farebbero  negli  fiati 
alieni  ; che  le  convenzioni  più  forti  facilmente  fi  ammuffì [cono  in  pochi  lo- 
fi r;  ; che  f o/fervunza  fe  ne  annulla  in  brevi  armi  ; e che  non  ballereb- 
be nè  meno  alla  quiete  di  quel  Pubblico  qualfivoglia  forza  di  claufole  in- 
firumentali  : egli  è un  dire  Melatamente , che  per  tutta  quella  autori- 
tà . che  a fui  può  competere . non  vuole  nè  a ragione , nè  a torto 
approvare  1*  introduzione  del  Reno  nel  Po. 

La  feconda  precauzione,  che  fi  propone  anch’ efTa  nel  l'uddetto 
Voto , farebbe  quella  di  alzar  le  arginature  del  Po  non  già  univerfal- 
mente  . ma  in  que’  luoghi , ove  ve  ne  fbffe  il  bifogno  , a conto  del 
Reno;  nè  già  converrebbe  per  quello  alzare,  come  il  Sig.  Ceva  di- 
ce nel  Proemio,  anche  le  arginature  di  tutti  i fiumi  tributari  ( pro- 
porzione, che  neppure  per  ombra  è mai  caduta  a i Bolognefi  in  pen- 
derò di  fare)  mentre  è falfo  il  fuppoflo  dell’  elevazione  universe 
del  rigurgito . Tale  alzamento  fervirebbe  per  quei  cafi  impenfati  ,che 
il  Signor  Mofcatelli  accenna,  ne’ quali  il  divertivo  propoflo  non  avelie 
il  fuo  effetto,  che  non  potrebbero  edere,  fe  non  più  rari  di  quei 
già  Tariffimi , ne’ quali  concorreflèro  infìeme  de  piene  di  quelli  due  fiu- 
mi , e 1'  alveo  del  Po  non  li  folle  ancora  badantemente  profondato. 
Quanto  mai  polfa  eflenderfi  il  fuddetto  rigurgito,  ed  in  quale  altezza, 
noi  lo  abbiamo  di  fopra  determinato  in  mifure,  dalle  quali  ficuramen- 
te  fe  ne  potrebbero  difalcare  i due  terzi,  e ciò  non  ollante  damo 
perfuali,  che  gli  argini  non  avrebbero  in  quella  parte  bifogno  d’ al- 
cun rialzamento;  ciò  li  potrebbe  tuttavia  chiarir  meglio  colia  livella- 
zione , la  quale  quando  moflraffe , che  in  alcun  luogo  le  piene  de)  Po 
rigurgitato  dal  Reno,  fecondo  il  nollro  calcolo,  fi  accofìalTero  a ba- 
gnare il  ciglio  degli  argini , ivi  fi  potrebbero  rialzare . li  medefimo, 
e colia  medefima  regola  far  li  potrebbe  degli  argini  di  Panaro;  nè  già 
quelli  rialzamenti  ergerebbero  grofTèzza  eguale  a quella  degli  argini 
medefimi . ma  fecondo  la  comune  pratica , giudicata  in  Vifita  del 
itìpj.  ballerebbero  fempliei  foprafogli,  là  pendoli , che  con  quelli  (an- 
zi pur’  anco  con  quel  rifalto  di  terra,  che  efee  da’  folchi  fatti  coll’a- 
ratro fulle  cime  degli  argini)  fi  frenano  abbadanza  le  piene  del  Po; 
onde  non  vi  vorrebbe  la  gran  maffa  tT  oro , che  il  Sig.  Mofcatelli  pre- 
tende al  $.  Così  dunque . mentre  non  accaderebbe  fere  un  notabile , e 
ficuro  rialzo , ed  ingroffamento  proporzionale , come  egli  vuole  al  $.  Col- 
ti , 
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ti,  ma  una  affai  tenue  elevazione  ; nè  li  dovrebbe  tal  lavoro  eflende- 
re  agli  Stati  ( §.  Così  dunque  ) del  Modonefe , Guaflalle/e , Parmigiano , 
Ca/almaggiorajco , e Cremoneje  ,-  ma  al  più  intorno  a due  miglia  fopra 
la  Stellata , e non  per  tutto;  ma  a luogo  a luogo,  come  moflraffe  la 
livellazione  ; onde  non  farebbe  quella,  come  vuole  il  Sig.  Ceva  ( cap.  i. 
art.  i.  §■  Che  fe  penfaffero  ) ben  altra  imprefa , che  quella  di  /cavare  i 
duoi  rami  di  Volano  , e Primato , nè  idea  grande  a concepir/!  ; ma  poco 
meno , che  imponibile  ad  effettuar fi  ; imperocché  il  i ingorgo  del  Po  non 
è,  fecondo  ch’egli  col  Signor  Mofcatelli  pretende  , efigente  maggior 
altezza  if  argini , quanto  più  fi  rende  fuperiore  , nè  finalmente  fi  eflende 
ancora  a’  fiumi  tributai j.  Quelle  eforbitanze  già  fono  Hate  da  noi  evi- 
dentemente rigettate , nè  vi  è al  Mondo,  chi  col  fèmplice  lume  della 
Natura , o coll’  offèrvazione  di  ciò , che  accade  ne’  fiumi  alla  giorna- 
ta, non  le  conofca  per  Alfe. 

Mi  pare  a propolito  riferire  in  quello  luogo  le  mifure  prefe  nel- 
la Vilita  degli  Eminentiffimi  d’  Adda,  e Barberini  del  vivo  degli  argi- 
ni , che  dalia  Stellata  in  giù  fino  alle  Papozze  fu  offervato  di  fopra 
la  piena  accaduta  in  quel  tempo  a dì  15.  Giugno  1963,  (r)  la  quale 
fu,  per  confèflione  de’  Ferrare!! , delle  maffime  olìervare  a memoria 
d’  Uomini,  e mancò  folo  di  once  1.  min.  6.  dal  fegno  delle  più  alte 
piene  indicato  da’  Tellimoni  Ferrarefi , ai  Ponte  di  Lagol'curo  ; avve- 
gnaché riufciffe  inferiore  di  piedi  1.5.  6.  al  più  alto  fegno  d’  un  al- 
tra antica  piena  indicata  da  altri  alla  chiavica  Pilaflrefe , come  di  fo- 
pra li  è detto,  dalle  quali  mifure  rifulteranno  quelle  tre  verità.  Pri- 
ma . che  gli  argini  del  Po  dalla  Stellata  fino  alle  Papozze  non  fono 
mantenuti  ad  una  regolare,  e proporzionale  altezza,  il  che  verilimil- 
mente  eziandio  li  tralcura  di  fare  nelle  parti  fuperiori  (e  noi  ne  ab- 
biamo di  fopra  dati  de  i rilcontri  anche  in  quelle  fui  Mantovano)  ma 
fono  difpofli  come  a fcale,  qua  più  alti,  e là  più  badi,  e in  quakhe 
luogo  tanto  badi,  che  la  piena  fuddetta  vi  Aramazzò  fopra.  Secondo, 
che  ciò  non  oliarne  nella  madìma  parte  dell’  una , e dell’  altra  riviera 
dedra  , e liniflra  vi  è affai  di  franco,  non  folo  per  aver  potute  capi- 
re quella  piena,  ma  eziandio  la  madìma  fra  le  indicare  alla  chiavica 
Pilaflrefe  ( come  può  raccoglierli , fortraendo  dal  vivo  degli  argini . che 
qui  riferiremo,  la  fuddetra  differenza  di  piedi  1.  y.  6.  a quella  chia- 
vica) ma  poi  fempre  meno  nelle  parti  inferiori  in  proporzione  della 
loro  vicinanza  al  mare,  a cagione  della  concorrenza  de’  peli  di  effe 
due  piene'con  quello  del  mare,  come  di  fopra  fu  moflram)  anzi  ve 
ne  è ancora  di  vantaggio . per  contenere  di  più  le  once  9 \ . che  il 
Reno  poteffe  mai  fare  d’  altezza  alla  Stellata , le  quali  parimente 

riu- 


(c)  Vifitai'  Jii$,  t Buia  iti  ai.  Lui  li»  169  3, 


RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 


394 

riufcirehbero,  per  la  ragione  fuddetta,  tempre  a meno  nelle  parti 
inferiori,  onde  eli  piccoliflimo  alzamento,  c in  pochi ffimi'iuog hi  del 
tratto  inferiore  vi  farebbe  bilbgno  a conto  del  foloReno,  non  doven- 
doli qui  calcolare,  che  già  manca  agli  argini  per  contenere  le  piene 
del  Po  fenza  Reno,  il  che  dee  (lare  a pefo  de’  Ferrare!!.  Terzo  .che, 
fe  tutto  ciò  farebbe  agevole  a farfi  per  un  sì  lungo  fpazio  nella  par- 
te inferiore,  molto  più  lo  farebbe  per  un  tratto  di  due  miglia  nella 
fuperiore  , che  è quel  più  ove  lì  potefle  dar  cafo,  che  le  livellazioni 
moli  raderò  edere  opportuno  qualche  alzamento  d’ arginature . 

Vivo  degli  argini  del  Po  ( opra  la  maffima  eferefeema  de'  ly. Giugno  1693. 
che  alia  Chiavica  Ptlaflrefe  riufet  più  hajja  del  fegno  d' altra  antica  pie- 
na,.ivi  indicato  piedi  1.  y.  6 ; ma  non  mancò,  che  once  1.  min.  6. 
dall’  altezza  delle  eferefeenze  maggiori  indicata  al  Ponte  di  Lagofcuro . 
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Che  fe  finalmente  , non  oftante  le  accennate  cautele  , fi  trovalfe  . 
che  l’introduzione  del  Reno  nel  Po  inferidè  qualche  danno  alle^ro- 
vincie  adiacenti  ( il  che , per  le  tante  addotte  ragioni , alfolutamcnte 
non  può  feguire  ) farebbe  forfè  imponibile  il  ritornar  le  cofe  nel  pri- 
miero fiato , e rimandar  di  nuovo  il  Reno  nel  prefentc  ilio  alveo  ? Si 
ofièrvino  per  qualche  anno  gli  effetti  di  elio,  fia  nell’ alzamento  delle 
piene  , fia  nelle  variazioni  del  fondo  , iia  in  qualfivoglia  alerò  partico- 
lare . Ove  tali  effetti  non  fi  ritrovino  pernicioli,  fi  ripeta  ogni  tanti 
anni  f offervazione , finché  con  moral  licurczza  non  fi  polla  più  teme- 
re d’  alcun  pregiudizio  ; e allora  fi  dia  ai  Reno  il  libero  pallido  di 
correre  nel  Po.  Al  contrario,  quando  li  odèrvalfe  frattanto,  reftar 
danneggiate  le  vicine  Provincie  , fi  rimetta  il  Reno  nella  prefente  fua 
firada.  Nè  farebbe  difficile  flabdire,  ed  aecordare  il  metodo  di  fare 
le  ollervazioni  fuddette , per  chiarirli  di  ciò  , che  folle  veramente  ef- 
fetto del  Reno  in  Po,  o in  Panaro,  e non  equivocare  in  tale  determi- 
nazione. Fu  accordato  a i Ferrarefi  V interim  del  Reno  nelle  Valli 
contra  il  parere  di  tanti  celebri  Ingegneri,  per  la  fola  iniinuizione 
del  P.  Spernazzati  , anzi  fi  è poi  quello  interim  prolungato  a 1 1 z.  an- 
ni, contra  il  fèntimento  di  lui  medefimo.  (ti)  Perché  non  potrebbe 
ora  accordarli  a i Bolognefi  l’ interim  del  Reno  nel  Po  full’  autorità  di 
canti  Scrittori,  e fulla  forza  di  tante  ragioni,  e accordarli  per  quel 
folo  tempo,  ch’egli  non  portafl'e  nocumento  ad  alcuno?  Lo  lperimen- 
to  forfè  mofirerebbe  ben  predo , che  convenillè  rimuovere  dal  Po 
quello  Torrente.  Forfè  anco  farebbe  vedere,  che,  in  luogo  di  dan- 
no, fe  ne  ricaverebbe  per  tutti  pofitiva  utilità  , e che  quelli  , che 
ora  procurano  d'  intercllàre  i vicini  contra  quello  progetto,  o s’in- 
gannavano elfi,  o miravano  a tutt’  altro , che  alla  prefervazione  degli 
Stati  adiacenti . 


CAPITOLO  XVII.  ED  ULTIMO. 

CHE  NON  SI  PUÒ  DARE  ALTRO  RIPARO  ALLE  INONDAZIONI  DEL  BOLOGNE- 
SE , DEL  FERRARESE , E DELLA  ROMAGNA  , E AL  PERICOLO  DELLA 
CITTA*  , E DLLLE  VALLI  DI  COMACCHtO , CHE  COL  RIMETTERE 
RENO  NEL  PO  GRANDE. 

IO  fpero , che  chiunque  fenza  paffione , o prevenzione  alcuna  avrà 
letti  quelli  fogli , ed  attentamente  ponderate  le  ragioni , per  le 

quali 
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gio  quello,  che  da'  Bologne!!  folle  d.lideraro.  In  prova  di  che,  nel- 
le vilite  de’  Commiflàrj  Apoftolici , c l’pecialmcate  nell’  ultinaa  del 
1693,  hanno  fimpre  i Deputati  della  Romagna  aderito  all'  unica 
linea  di  diverfione  del  Reno  nel  Po,  e nella  Raccolca  di  Scritturo 
altre  volte  mentovata  li  legge  (-»)  un  Memoriale  fottolcritro  da  43.- 
Interelfàti  Ferra  refi,  nel  quale,  fupplicando  N.  S.  per  la  rimozione 
del  Reno  dalle  Valli,  lògge rifeono  , che  egli  fi  mandi  verfo  il  Po 
grande,  dichiarando  efi'er  quello  il  vero,  il  reale,  e il  perpetuo  rime' 
dio  a i loro  mali. 

PotreLbe  turtavia  cadere  in  penliero  ad  alcuno , che  forfè  quel 
mcdelimo  provvedimenro,  che  fi  propone,  mediante  la  introduzione 
d<I  Reno  nel  Po,  li  porcile  avere  per  altra  firada,  e che  il  rifiringerc 
le  iftanze  a quella  lòia  nafeefie  più  da  ollinato  impegno,  che  da  pre- 
cida necefiità  de’  Bologne!!.  Il  che  quando  foflè,  non  v’ha  dubbio,  che 
temerebbero  molto  di  pelo  le  loro  ragioni,  nè  potrebbero  meritare 
quel  compatimento,  che  incontra  fra  le  perfone  giufic,  e indifferen- 
ti la  loro  calamità . Rimane  dunque  per  compimento  della  prefenta 
ricerca  , eh’  io  moftri  in  queft’uitimo  Capo,  non  potervi  edere  altro 
mezzo  , per  fottrarre  il  territorio  di  Bologna , e il  rellante  del  paefe 
delcritto  dalle  inondazioni , eh’ egli  (offre,  (alvo  quel  folo,  tante  volre 
ridetto,  di  rimettere  il  Reno  nel  Po  grande,  e che  ogni  altro  parti- 
to, chedi  potefle  proporre , farebbe  non  pure  inutile,  ma  pcrnicioi'o , 
e peggiore  del  prefencc  male. 

Per  moftrare  quella  verità,  premetterò  alcuni  principi,  che  in 
parte  fi  fono  anche  di  l’opra  accennati, e che  fi  comprovano  non  me- 
no colla  ragione,  che  colla  fperienza,  in  ordine  alla  natura, e alle  pro- 
prietà de’  fiumi  ; con  che  verrò  eziandio  a moftrare  al  pubblico,  a 
quanto  faldi  fondamenti  (3a  appoggiato  il  Voto  degli  EminentilTìmi 
d’  Adda , e Barberini  fopra  alla  caduta  del  Reno  confiderà ta  in  diver- 
fè  linee,  ed  a levare  molti  equivoci,  che  alcuni  fanno  intorno  alle 
cadenti  de’ fiumi,  le  quali  o tirano  fenza  regola  alcuna,  c totalmen- 
te a capriccio;  o pure  con  regole  erronee,  e che  non  vengono  poi 
fecondate  dalla  natura. 

E primieramente  è manifefto,  che  chiunque  tratta  di  condurre 
le  acque  di  un  fiume  in  qualche  nuovo  recipiente , dee  avere  per 
mafiima  di  dare  all*  alveo  della  diverfione  tal  larghezza  , profondirà  , e 
pendenza , che  il  fiume  non  fidamente  polfa  entrarvi  lui  principio; 
ma  eziandio  mantenervifi  nel  profeguimcnto  del  tempo  fen/a  altera- 
zione, che  vuol  dir  in  fammi , doverfegli  preparare  quel  mede  lìmo 
alveo,  e in  quelle  mcdelime  mifure  , folle  quali  glie  io  rtabiliitLbe 

col . 


(a)  Ramili  tt.  ja£,  1 jt. 


I 


400  RISPOSTA  ALLE  RAGIONI 

col  tempo  la  natura,  le  il  fiume  da  fe  medefi'mo  fi  facefle  tale  firada; 
altrimente  facendoli , fi  troverà  delufo  il  difegno  conceputofi  in  ordine 
alla  derivazione  del  fiume , con  difpcndio  inutile,  e fpeflb  ancora  con 
danno  del  paefe  adiacente. 

Secondo.  Per  conofcer  dunque  fu  quali  mifure  debba  ftabilirfi  1’ 
a co  della  derivazione  , fi  dee  in  primo  luogo  ccmfiderare , che  l’ in- 
fluente ha  da  poter  entrare  nel  recipiente  (chequi  fuppongo  edere 
perenne)  in  ogni  combinazione  di  fiati  dell’  uno,  e dell’  altro.  L’ in- 
grelTo  fuddetto  può  farli  in  più  maniere  ; ma  quella , che  comune- 
mente fi  oflerva  dalla  natura , e che  ne’  fiumi  capaci  di  corrofione 
può  dirii  quali  univerfale , è , che  tutta  )’  acqua  dell’  influente  palli  in 
ogni  fiato  fotto  il  pelo  del  recipiente  , congiungendofi  l’ uno  e l’ altro 
p:lo , e facendo  angolo  nella  fezione  dello  sbocco  (.'*)  onde  c manife- 
flo,  che  il  fondo  fiabilito  del  fiume,  che  fi  dee  derivare,  ha  da  ri- 
manere allo  sbocco  tanto  bado  fotto  il  pelo  più  bado  del  recipiente, 
thè  tutta  1’  acqua  dell’  influente  pieno  poda  anche  in  tale  fiato  paflar- 
vi  lotto,  c fcaricarvifi . Ma  perchè  farebbe  difficile  determinare  quan- 
ta baflczza  fotto  il  pelo  del  recipiente  fi  richiegga  a tal’ effetto,  maf- 
limc  per  l’incertezza  della  dilatazione,  che  fuol  fucccdere  agli  sboc- 
chi de’  fiumi,  non  vi  è miglior  regola  per  alficurarfene , che  quella 
della  oflcrvazione  d’  altri  fiumi  di  fimil  portata . che  sbocchino  nel 
medefimo  recipiente  in  vicinanza  del  luogo , ove  fi  vuol  dare  lo  sboc- 
co a quello , di  cui  fi  tratta  , mifurando  la  profondità  dello  sbocco  di 
quefii  fotto  il  pelo  bado,  col  riguardo  nondimeno  di  sfuggire  le  irre- 
golarità, che  li  trovano  ne’  fondi  vicino  alle  foci;  onde  è meglio 
prendere  tal  mifura  un  poco  di  lòpra  alla  fezione  dello  sbocco,  cove 
il  fondo  fuol’ edere  più  regolare.  Mancando  il  comodo  di  ralc  olìcr- 
vazir  a,  allora,  per  non  errare  in  prarica , fi  può  adùmerc,  che  il 
fondo  dell’  alveo  nuovo  debba  concorrere  col  palo  bado  del  recipien- 
te , o almeno  redarvi  di  poco  inferiore  nello  sbocco  , che  così  facen- 
do, faremo  certi,  che  l’alveo  da  noi  difegnaro  riufeirà  anzi  più  alto 
che  più  bailo  del  dovere;  onde  dovrà  piuttodo  maggiormente  pro- 
fondarli con  vantaggio  degli  fcoli,  c con  minor  pericolo  di  rotte  al 
paefe  adiacente,  che  elevarli,  con  pregiudizio  degli  uni,  c dell’altro. 
Convicn  dunque  in  primo  luogo  (r)  alficurarfi  del  legno  della  malfima 
baflczza  del  recipiente  ( mettendo  tuttavia  in  conto  quel , che  egli  cre- 
derebbe in  tale  fiato  per  1’  aggiunta  dell’  influente)  nel  luogo,  dove 
fi  vuol  dar  efito  al  fiume,  e quello  farà  un  punto  fido,  e determina- 
to, da  cui  dipenderà  la  cadente  del  fondo , che  fi  dee  preparare;  men- 
tre edà  dovrà  tirarli  all’  insù  colla  regola  da  dirli  fra  poco , incomincian- 
do 
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do  o da  quefto  punto, o pure  quei  canto  (òtto  di  odo,  che  il  giudichc* 
rà , edere  convenevole  alia  portata  del  fiume . 

Terzo.  Per  defcrivere  queda  cadente  colla  necedaria  pendenza, 
non  vi  può  eflèr  miglior  regola , che  1*  odervazione  di  quel  medeiimo 
fiume , che  fi  vuol  divertire  ; mentre  eflèndo  collante  lperienza , che 
divelli  dumi  hanno  diverfe  pendenze , e che  ciafcuno  ha  la  Tua  parti- 
colare determinata  dalla  natura,  la  quale,  venendo  per  avventura  a 
ibernarli,  ben  predo  egli  tornerebbe  a riacquidarla  colle  depolizioni , 
o pure  accrefcendod,  tornerebbe  a fminuirla  colla  corro  (ione  ; nè  ef- 
fondevi alcuna  licura  regola , per  didnire  quanta  ella  debba  edere  in 
ciafcun  dume,  altro  non  rimane  per  faperla,  che  confultare  il  fatto 
mededmo  coll’  odervazione  del  dume , di  cui  lì  tratta . Convien  dun- 
que per  mezzo  d’ un’  efatta  livellazione  adicurard , quanta  da  la  cadu- 
ta , che  ha  il  fondo  del  dume  (iiddetco  per  un  tratto  di  qualche  mi- 
glio, e ciò  colle  feguenci  cautele.  Prima  , tale  odervazione  d dovrà 
fare  in  dto,  ove  il  dume  non  ne  riceva  più  alcun’ altro  tributario, nè 
tramandi  più  fuori  alcuna  parte  delie  fue  acque , altrimenti  la  cadu- 
ta , che  d trovade , non  potrebbe  fervir  di  regola  all'  alveo  della  di- 
verdonc , in  cui  fuppongo  non  doverd  introdurre , nè  diramare  da  e f- 
io  alcuna  notabile  quantità  di  acqua  : mentre , accrefcendofi  le  pen- 
denze a mifura,  che  è minore  la  portata  delle  acque,  e fminucndod 
a mifura,  che  ella  d fa  maggiore,  non  d potrebbe  accertare  qual 
pendenza  richieggafi  al  nuovo  alveo,  ove  le  portate  d’  acqua  fodero 
diverfe.  Secondo, d avverta, che  nel  luogo,  ove  d mifurerà  la  caduta 
del  fiume  egli  non  porti  materia  d’  altra  condizione  da  quella,  che 
dovrà  portare  nel  nuovo  alveo,  come  fe  in  quedo  dovede  portar  {af- 
fi , o ghiaia  , e la  caduta  fi  mi  fu  rade , ove  egli  non  corra  , che  con 
terra,  ed  arena,  mentre  la  divcrfità  delle  materie  fuddette  diverdfica 
notabilmente  le  cadute.  Terzo,  dovrà  queda  odervazione  fard  in  luo- 
go, ove  il  dume  non  d dilati  a vagare  per  campagne,  o paludi;  ma 
corra  ridretto  fra  fponde , come  d vuol  far  correre  nel  nuovo  fondo, 
e dove  egli  cammini  con  alveo  al  polfibile  retto  , e regolare , e non 
impedito  da’ rigurgiti , potendo  anche  ciò  alterare  notabilmente  le  ve- 
locità , e le  cadute.  Quarto , conviene  aver  riguardo,  che  nei  tempo, 
e nel  dto,  ove  d livellerà  la  pendenza  fuddetta,  l’alveo  del  fiume  da 
ftabilito  ; cioè  mantenga  queda  codaatemcnte , fenza  efcavard  tutta- 
via, o interrard  ; nè  però  è neceflario,  che  egli  non  d alteri  punto, 
come  fuccede  per  avventura  in  quelli,  che  vanno  alle  volte  deviando 
dal  loro  letto  nelle  parti  inferiori  ; bada , che  nel  tempo  dell’  otìèrva- 
zione  egli  da  debilito , e che  , edendod  per  avventura  rialzato  più 
volte,  femprc  d da  lidotco  alla  pendenza  allora  oflcrvata. 

Tom.  V.  Cc 
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Accertata  con  tal  modo  la  pendenza  dell’  alveo  del  fiume , che 
dee  edere  eguale  a quella  del  nuovo  fondo , baderà  tirare  dal  pelo 
bado  del  recipiente  nello  sbocco  dedioato  ( o piuttodo  qualche  poco 
di  fotto  di  efso  pelo,  come  fi  dide  ) una  linea  allo  insùi,  colla  penden- 
za già  determinata , e queda  farà  la  cadente  > fu  cui  dovrà  preparar- 
ii  il  fondo  della  inalveazione  ( o certamente  farà  queda  linea  parai* 
lela  alla  vera  cadente , e fokanto  più  alta  di  eda , quanto  fi  farà  ec* 
ceduto  in  altezza  nel  determinare  il  punto  del  fondo  allo  sbocco.  Nè 
una  cadente  defcritta  con  tal  metodo  farà  mai  foggerta  ad  alcuna  e* 
levazione  ; mentre  da  una  parte  efscndofi  ella  tirata  alla  profondità , 
e coda  pendenza  necessaria  al  fiume , e dall’  altra  non  potendoli  alte- 
rare il  fondo  del  recipiente  per  l’unione  di  quede  nuòve  acquei  fe 
non  al  più  coi  maggiormente  elcavarfi  ( poiché  in  queda  operazione 
dee  fupporfi  il  recipiente  già  dabilito , e che  al  più  fi  pofsa  ancora 
andare  efcavando,  ma  non  alzando  di  vantaggio  ) non  potrà  feguire 
nelle  parti  fuperiori  altro  effetto,  che  di  ulteriore  elcavazioae.  Quan- 
to alia  larghezza  di  eda , fi  potrà  prender  norma  da  quella , che  ha 
il  medefimo  fiume  nei  fuo  alveo,  abbondando  piuttodo , che  fcarfeg* 
giando  anche  in  queda  mifura , affinché  il  lecco  piutcodo  fi  venga  a 
ridnngere,  e a fcodarfi  dagli  argini,  che  a tormentarli  colle  corro- 
sioni. Tralafcio  l’ avvertenza  di  delinear  l’alveo  recto  al  polfibile,  fa- 
pendoli  , che  la  rettitudine  molto  contribuifce  alla  ficurezza  degli  ar- 
gini, e allo  fpedito  corfo  delle  acque;  come  pure  di  adattare  1’  ulti- 
mo tronco  dell’  alveo  verfo  lo  sbocco  il  più  che  fia  podibile  a feconda 
del  corfo  del  recipiente , affinchè  1'  acqua  foflra  nell’  mgredò  minore 
coutrado.  E qui  di  nuovo  fi  avverte,  che  i fondi  degl’  influenti  allo 
sbocco  fono  Soggetti  a diverfe  alterazioni  dal  rigurgito  del  recipiente , 
nè  mantengono  in  quella  parte  la  medefima  inclinazione , che  hannn 
nelle  parti  di  fopra;  ma  ciò  non  può,  ne  dee  dar  regola  per  la  deli- 
bazione della  cadente  del  fondo,  che  nè  dee  dabilire  , come  fe 
tutta  doveflè  continuare  nel  medesimo  piano  fino  allo  shocco,  e an- 
dade  a terminate  fotto  il  pelo  badò  del  recipiente  quei  tanto  » che 
di  fopra  fu  detto. 

Quanto  all’  altezza,  e alia  caduta  degli  argini,  quedi  ancora  deb- 
bono prender  regola  dalla  parte  inferiore;  ma  nella  codruzione  di 
elfi  fi  dee  aver  riguardo  ai  pelo  alto  e non  al  pelo  badò  del  recipien- 
te. Converrà  dunque  calcolare  quanto  quedo  poda  ricrefcere  nelle 
madivne  piene  per  1’  unione  dell’  altro , e quando  gli  argini  del  reci- 
piente podano  contenere1  tale  accrefcimenco  d’  altezza  con  quel  van- 
taggio di  più,  che  ragionevolmente  vi  fi  dee  lafciare  per  quel  calo, 
che  fa  continuamente  la  terra  rimedi» , allora  la  fommità  di  quedi  al 
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punto  dello  sbocco  dee  edere  quel  punto  fido,  e determinato,  fui 
quale  dee  andare  a ferire  la  linea  degli  argini  dell’  influente . La  pen- 
denza di  quella  nelle  parti  inferiori, e vicine  allo  sbocco,  dee  edere 
ordinariamente  pochiflima , e quali  infenfibile , perchè  il  pelo  rigurgi- 
tato , eh’  efli  debbono  contenere,  è quali  orizzontale , e certamente 
pochiflimo  inclinato  verfo  lo  sbocco  ; ma  per  non  errare , li  può  ia 
ciò  prender  norma  da  altri  dumi  di  limil  portata , che  fcarichino  nel 
znedefimo  recipiente.  Nelle  parti  fuperiori  efenti  dal  rigurgito  li 
dovranno  fare  gli  argini  della  medelìma  pendenza , ed  altezza  l'opra 
il  fondo,  che  avranno  nell’  alveo  del  dame,  che  li  tratta  di  divertire 
e nel  luogo  della  diveriione,  abbondando  piuttofto,che  fcarfeggiando 
anche  in  quella  mifura . 

Segnate  che  fieno  coll’  accennata  regola  le  fuddette  linee  del  fon- 
do, e degli  argini  in  un  profilo,  in  cui  Ila  deformo  eziandio  colla 
fua  giuda  pendenza  il  vecchio  alveo , e il  piano  di  terra , per  cui 
pa!Terà  la  nuova  linea,  farà  focile  il  vedere,  fe  , e dove  il  fondo  di 
quella  redi  incaflato,  o cammini  fra  terra*,  fe  gli  fcoli  delle  campa- 
gne pollano  aver  recapito  nell’  alveo  cosi  delcritto:  quanta  debba  riu- 
scire T altezza  degli  argini  Ibpra  if  piano  della  campagna:  quanto  fia 
per  redare  più  bado , o più  alto  il  nuovo  fondo  del  vecchio,  fu  cui 
corre  attualmente  il  fiume  , e quello  ancora  quanto  fia  per  elcavarfi , 
o per  interrarli  nelle  parti  fuperiori  alla  diveriione,  finché  tutto  il 
fiume  fi  dabilifca  fopra  una  medelìma  linea,  e fore  in  forti  ma  -ogni  al- 
tra oflervazione  necelt'aria , per  cónehiudere , fe - tal 'dive  rfioòe  polla 
■rinfili  r praticabile  , o Vantaggiofa , • :*■  * •-  n*.i  '-li.  s. 

»'  > Per  metter  fimo  gli  occhi  quanto  finora  fi  è detto:  Sia  il  pun- 

to  A ( Fìg.  ti. Tav.  1JI.)  quello1,  onde  vuol  prenderli  il  fiume,  e con- 
durlo nel  fiume  DE  (il  quale  fi  fuppone  dabilito  di  fondo , e non 
più  lòggetto  ad  alterarli , almeno  coll'  elevàzione  ) a sboccare  nella 
lezione  BC:  fia  DE  il  pelo  badò  del  reci piente,  cioè  la  battezza  'mag- 
giore , a cui  d'  ordinario  egli  fi  < riduca  ; mai  accresciuta  di  tanto , 
quanto  l' influente  farebbe  fiere  (cere  il  recipiente  badò.  Si  prenda 
lòtto  il  pelo  DE  la  profondità  DF  . quanta  può  giudicarli  neeeffaria 
allo  fcarico  del  fiume  A1  fotto  il  pelo  bado  DE,  con  mifura  piatto- 
no fcarfo,  che  vantaggiosa,  e il  punto  F farà  il  principio  della  caden- 
te del  fondo  del  fiume , che  ora  teda  da  determinare . Abbiali  una 
«fatta  livellazione  del  -fondo  del  fiume  A , per  qualche  tratto  di  £>- 

ra,  e di  fotto  al  punto  A , fatta  colle  avvertenze  dette  poc’  anzi , e 
trovi  quedo  dabilito  in  GH,  cdn  pendenza  in  ragguaglio  v.  gr.  di 
once  *$.  per  miglio.  Dal  punto  F fi  tiri  terfole  parti  fuperiori  la 
setta  FIK,  pèndente  anch’  effe  once-  ijr.  per  ciaicun  miglio,  die 
■ 1 Cc  » vuol 
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vuol  dire  in  fomma  parallela  al  fondo.GH,  e quella  farà  la  cadente 
del  fondo , fu  cui  fi  ftabilirà  il  fiume , o almeno  non  farà  lontana  dal- 
la vera  cadente  , fe  non  quanto  la  profondità  F D fi  fcofierà  da  quel* 
la , che  veramente  bifognerà  al  fiume , per  entrare  nelle  fue  piene 
lotto  il  pelo  baffo  DE  ; e perciò  U F fi  è prefa  anzi  fcarià , che  nò» 
per  alficurarfi , che  il  fondo  F K rielea  piuttofto  a foverchia  altezza , 
e debba  profondarli  col  tempo  fu  una  linea  parallela  ad  FK,  anzi 
che  elevarli  ■ Nè  errerebbe , fe  non  per  eccedo  di  cautela  , chi  in 
luogo  del  punto  F prendeffe  il  medefimo  punto  D , e per  elio  riralle 
all’  insù  la  cadente  del  fondo  colla  luddecca  pendenza . e lèbbene  acca- 
dere foife.  che  il  fondo  verfo  io  sbocco.fi  renda  più,  o'meno  inclina* 
to , come  in  1 C , o patifca  forte  altre  accidentali  mutazioni , nulladi* 
meno  nelle  parti  fuperiori  niuna  ragione  può  effervi , eh’  egli  non  li 
difponga  filila  pendenza  KI  eguale  a quella, che  prima  aveva  in  GH, 
Sia  dunque  il  pelo  del  fiume  pieno  nel  nuovo  alveo  NO,  il  quale, 
proporzionato  che  (ia  lo  sbocco  in  larghezza,. e in  profondità  , come 
in  DC  , andrà  a fpianarfi  fui  pelo  bado  DE,  e con  elio  fi  congiunge- 
rà in  D,  lcaricamu.fi  ;urto  lotto  di  quello  pelo.  Sia  la  maOima  altéz- 
za, a cui  può  giungere  il  recipiente  avanti  1’  unione  di  quelle  nuove 
acque  al  fegno  Li  ma  poniamo,  che:  per  I’  aggiunta  del  fiutjae  A li 
trovi  col  calcolo , poter’  egli  crelcere  lino  in  M . Supporto  dunque, 
come  prima,  il  fiume  in  piena  al  legno  NO,  egli  verrà  rigurgitata, 
come  in  M-Q.e  farà  il  pelo  MO  quali  orizzontale.  Se  dunque  l’a<v 
gine  B iòpravanzerà  diferetamente  il  livello.  M del  recipiente,  tirifi 
la  retta  B P non  precifamente  orizzontale , ma  qualche  poco  inclinata, 
cioè  quanto  fi  raccoglierà  dall’ offervazione  di  limili  cali  effbr  inclinato 
il  pelo  del  rigurgito,  e quella  farà  la  cadente  degli  argini  nella  parte 
rigurgitatale  perchè  nella  parte  fuperiore  non  li  fa  dal  rigurgito  MO 
mutazione  alcuna  nel  pelo  NO,  tirifi  la  retta  PS  parallela  alla  Q_R, 
cadente  degli  .argini  del  vecchio  alveo , e tanto  alta  fopra.il  fondo 
K I , quanto  fi  eleva  QR  lòpra  G H , la  quale  S P concorra  con  B P 
in  P,  e l'ara  SPB  quella  linea,  che  determinerà  l’altezza  degli  argi- 
ni da  collruirli.  Dovrà  pofeia  il  fondo  IJK  prolungarfi  eziandio  alle 
parti  iupetiori , come  in  V , onde  , fatta  la  diverfione  , il  fondo  G A 
fi  ridurrà  coi  tempo  in  V K , e 1’  arginatura  QJL  potrà  ridurli  in 
T S , e il  punto  del  fondo  A in  K , a piombo  fotto  il  punto  A , o 
fopra  di  effo,  fecondo  che  il  nuovo  .alveo  così  descritto  riufeirè 
più  baffo,  o più  alto  del  primo,  e fe  nel  difegno  fi  avrà  la  pofizione 
della  campagna  XYZ,  apparirà  quanto  più  aito,  o più  balio  di  ef- 
fa  fi  trovi  il  nuovo  ietto,  non  folo  nelle  parti  di  fotto  alla  diverfione, 
ma,  eziandio  nelle  fuperiori , dovendo  ratto  accomodarli  col  tempo 
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rulla  nuova  cadente , e li  potranno  fare  le  altre  conliderazioni  det- 
te di  fopra . 

Di  qui  è manifello  quanto  lì  allontanino  dal  vero  quelli,  che 
trattando  di  condurre  un  fiume  v.  gr.  da  A in  B congiungono  fempli- 
cemente  con  retta  linea  il  punto  A col  'fondo  del  recipiente  in  C , 
(come  altri  ancor  peggio  s’  avvifano)  col  pelo  alto  di  elio  M,  e 
quella  linea  pretendono , efl'er  la  cadente  del  nuovo  fondo , quali  che 
la  natura  folle  obbligata  ad  allettare  il  fondo  fuddetco  con  quella 
pendenza,  che  elfi  totalmente  ad  arbitrio  vi  alTegnano,  e che  farebbe 
divcrfa  , fe  da  altro  iito  del  medelimo  fiume  dettero  principio  all'  inai* 
veazione , e non  piuttollo  cocca  (Te  ad  elfi  di  accomodare  le  loro  idee 
all’  elìgenza  della  natura.  Da  ciò  nafce,  che  poi  elfi , trovandoli  per 
qualche  accidente  il  fondo  A abballato  v.  gr.  fino  di  folto  all’  oriz- 
zontale M V , pronuncieranno  non  poterli  più  il  fiume  fuddetto  con- 
durre a sboccar  nel  recipiente  BC;  mentre  al  contrario ( dicono  elfi) 
il  pelo  alto  di  quello  M correrebbe  nell’  alveo  K C j e volendo  i me- 
delirai  calcolare  quanta  altezza  richiedeffero  gli  argini  della  inalveai 
zions  K C , (tirano  per  M 1’  orizzontale  M V , e fopra  quella  preten- 
dono (che  fi  debba  alzar  1’  acqua  del  fiume  que’  tanti  piedi , che  con- 
vengono all’  altezza  dell*  acqua  di  e fio  fuori  del  rigurgito , come  in 
N K , e commettono  altre  limili  elòrbitanzc , le  quali  non  è neceffa- 
r io  impugnare , ballando  aver  intcfo  quel  che  finora  li  è detto , per 
conofcerne  J|  infiilfiftenza.  • : y • ,r  - , ; 

. , S»  ricava  ancora  da  i principi  poc’  anzi  premelfi,  con  quanta  av- 

vedutezza , e circofpezione  fi  alficurafiero  gli  EminCntilfimi  d’  Adda , 
e Barberini  di  poter  condurre  il  Reno  nel  Panaro , e quindi  nel  Po 
con  profitto  delle  Provincie  inondate  dalle  acque , e fenza  i decantati 
eflerminj  del  Ferrarefe.  Il  punto  F,  fu  cui  elfi  tirano  la  cadente  deL 
fondo  della  tnalveazione,  è a livello  della  foglia  della  Chiavica  Pita- 
li refe  , cioè  a dire  non  folo  non  è più  ballo , ma  tre  piedi  più  alto 
del  pelo  baffo  del  Po  (d)  il  quale  trovandoli  in  tale  fiato,  non  po- 
trebbe riefcire,  per  l’ aggiungimelo  dei  Reno , che  un  piede^  e mez- 
zo, come  più  volte  fi  è detto,  onde  il  punto  F retta  fempre  un’altro 
piede,  e mezzo  il  fopra  pelo  fuddetto  cosi  alterato. La  pendenza  poi, 
che  efli  danno  al  fondo  dell’  alveo  1 K , è di  piedi  12. once  1 1 , e minu- 
ti 11.  in  miglia  otto,  e mezzo,  cioè  in  ragione  di  once  14 f-  in. circa 
per  miglio , quanta  li  trovò  con  efattilfime  livellazioni  ad  acqui  fo- 
gnante (e)  avere  il  Reno  in  un  tratto  di  pertiqhp  4362.  che  fonò  mi- 
glia 8.  e mezzo,  e pertiche  112.  cioè  dalla  dirittura  della  terra  di 
Tom.  V.  ' Cc  3 , Cen- 

(d)  Vijìt*  d'  Adda,  e Barb.  tS.Ftb.  16*3  (e)  Hifulta  dall ir  Ihielltueni  fatte  rulla 

[addetta  Vijita  a dì  14.  Settembre  tiyj.  e feg. 
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Cento  dopo  Fingreffo  della  Sammoggia  ( ulcinto  de’ fiumi  tributari,' 
che  entri  nel  Reno  ) fino  alla  Botta  Ghifilieri  ; fegno  evidente , che 
tal  pendenza  è quella,  che  efige  il  Reno,  per  portare  le  fue  torbide 
lènza  depofizione  ne’  luoghi,  ove  non  riceve  più  nuove  acque,  ed  ove 
depolla  la  ghiaia,  corre  riftretto  fra  argini  con  pura  fabbià.  E perchè 
il  punto  A , fondo  prefente  del  Reno  al  luogo  della  diverfione , chfe 
è la  Botta  di  Cuccagna , ha  di  caduta  fopra  il  livello  fuddetto  della 
foglia  della  Chiavica  Piiallrefe  piedi  aj.  once  j.  e minuti  ri.  è mani- 
fèlto  averne  egli  di  foverchio,  quanta  è l’altezza  A K,  cioè  p.  10.4.0. 
onde  rella  evidente , che  altrettanto  dovrebbe  ragguagliatamente  efca- 
rarfi  nelle  parti  di  fopra  alla  diverfione , finché  fi  llabilifiè  m retta  li- 
nea col  fondo  di  quella  KI,la  quale  paragonata  col  piario  della  cam- 
pagna, livellato  anch’ eflò  con  una  ellrema  diligenza,  fi  trova  tutta 
incallita  dove  più , dove  meno  fra  la  medefima , eziandio  ne’  luoghi 
più  baffi , lènza  tener  conto  di  quel  di  più , che  fi  verrebbe  a profon- 
dare tutto  l’alveo  del  Reno  per  la  confluenza  del  Panaro,  fecondo 
quello,  che  fi  è dimoftrato,  ove  fi  parlò  dell’unione  di1  quelli  torren- 
ti ■ E quanto  alt’  altezza  degli  argini  di  quella  linea  , effi  fono  già  co- 
flrutti  nella  parte  inferiore  , dovendo  fervir  quelli , fra* quali  ebree  di 
prefente  il  Panaro,  e fra’ quali  già  correva  il  Po  di  Ferrata;  t fe  ora 
fono  capaci  de’ rigurgiti  del  Po,  lo  farebbero  anco  dopò  1’  introdu- 
zione del  Reno,  mentre  fi  è detto,  doverli  l’alveo  del  Panaro  dilata- 
re a proporzione , e per  altro  non  poflono  i rigurgiti  lènfibilmente 
crefcere,  come  di  fopra  fu  dimoftrato;  onde  gli  argini  fuddetri,  ove 
fono  màntenuti  alla  debita  altezza,  potranno  molto  ben  contenere  le 
piene  de  i tre  fiumi , quando  per  un  accidente  rariffimo  concorreffero 
infieme . E finalmente  rifpetto  alla  parte  fuperiore  ballerebbe  • che  il 
ciglio  degli  argini  fopravanzafle  il  nuovo  fondo  quei  medefimi  9. ò io- 
piedi  , che  ora  fopravanzano  quelli  il  fondo  prefente , con  che  ver- 
rebbero a reftar  tanto  più  baffi,  quanto  abbiamo  detto  efier  F abbaf- 
famento , che  farebbe  il  fondo  del  Reno  ; nè  a si  pefata  rifcrluzione  è 
mai  fiata  oppofia  cofa  alcuna , che  non  fia  fondata  fopra  i fuddetri 
felli,  ed  equivoci  fuppolli,  e che  non  fia  già  fiata  pienamente  eia- 
minata , e polla  in  chiaro  in  tempo  della  Vifita  delle  Eminenze  loro 
ne  i contradittorj , che  fi  fecero  tra  le  Pani  . 

Veggiamo  dunque  oramai  fu  quelli  fondamenti , fe  fia  poffibile 
dar  altro  riparo , fuorché  quello  , alle  inondazioni , e a i pericoli  del- 
le fuddette  Provincie . lo  non  prenderò  ad  efaminare  uria  per  una  tutte 
le  linee  di  diverfione,  che  fono  fiate  in  diverfi  tempi  propofie,  e con- 
fiderate , il  che  i fuddetri  due  Eminentiffimi  Cardinali  si  diligentemen- 
te , c si  maturamente  hanno  fatto  nella  loro  Relazione  , che  diffidi 

cofa 
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cofa  farebbe  fare  alcuna  rifleffione , che  da  erti  folle  flati  omeffa , 
Mortrerò  folamente  quanto  ila  vano  il  penliero  d’ alcuni , che  , ben 
conofcendo  per  impraticabili  le  fuddette  linee,  fi  argomentano  tutta» 
via , o di  trovarne  delle  nuove  , o di  toglier  di  mezzo  con  piccole 
mutazioni  le  difficoltà,  che  militano  contra  le  prime,  o finalmente, 
parte  valendoli  d’uaa,  e parte  d’  un’altra  di  elle,  formarne  una  ter- 
za, che  abbia  migliore  apparenza,  e con  proporre  Umili  rimedj,  van- 
no arcificiolamente  tirando  avanti  1’  adempimento  di  quello,  che  è 
l’unico,  e il  vero. 

Quando  fi  ha  da  divertire  un  fiume , è manifefto , che  non  fi  può 
Confiderare  come  ultimo  termine  di  erto  alcun  recipiente,  nel  quale, 
introdotto  che  egli  fia , abbia  biiògno  di  elevarli,  per  acquiflare  ulte- 
rior  caduta  ; mentre  fe  ciò  folle , l’ elevazione , che  lèguilfe  nella  par- 
te inferiore  , influirebbe  eziandio  alzamento  nella  fuperiore , e la  ca- 
dente ne  rilutterebbe  diverfa.  E perciò,  parlando  del  Reno,  altro  ter- 
mine non  fe  li  può  adeguare  , che  fia  veramente  ultimo,  e nel  quale 
non  occorra  tener  più  conto  della  fua  pendenza,  che  il  mare,  o il 
Po  grande;  de’ quali  recipienti  il  primo  è invariabile , e il  fecondo  non 
può  che  feemare , e non  mai  crefcere  di  caduta  per  1’  unione  del  Re- 
no, come  di  fopra  fu  dimoftrato . Tutti  gli  altri  recipienti,  che  fi 
proponga  di  dare  al  Reno,  come  le  Valli  del  Boiognefe  , o della  Ro- 
magna; gli  alvei  di  Primato,  o di  Volano,  o finalmente  quelli  d’  u- 
no , o più  nuovi  tagli,  che  fi  facelfero,  non  faranno  mai  ultimo  fine 
inalterabile  ; ma  al  più  potranno  efler  mezzo  alterabile , per  condur- 
re quello  torrente  ; mentre , non  avendo , nè  potendo  avere  alcuno 
di  quelli  recipienti  acqua  corrente , la  quale  li  mantenga  inclinati  fo- 
pra  una  determinata  pendenza , non  potrebbe  egli  fecondare  la  natu- 
ra di  effi;  ma  dovrebbe  al  contrario  accomodarli  alla  fua  propria, 
facendoli  per  mezzo  di  quelli  un  fondo  debitamente  inclinato  fino  ad 
un  altro  recipiente  reale , il  quale  ( elclufone  il  Po  grande  ) altro  non 
potrebbe  edere,  che  il  mare.  E perciò,  quanto  alla  prelènte  ifpezio- 
ne  , tanto  è confiderare  il  Reno  dentro  gli  alvei  già  fatti  di  Primaro, 
o di  Volano,  o nel  feno  delle  Valli,  e fra  effi  inoltrato  fino  al  ma- 
re , quanto  riguardarlo  in  un  nuovo  alveo , che  gli  fi  faccia  , e che  lo 
porti  al  medefimo  ultimo  fine  ; anzi  torna  più  conto  a chi  precendellè 
d’ incamminarlo  da  quella  parte  , che  fe  ne  eliminino  gli  effetti  in 
una  linea , che  li  tiri  retta*  e breve  al  poffibiie  fino  al  mare , che  nel- 
le lunghe , e fleffitofe  linee  degli  alvei  fuddecti . 

Supponiamo  dunque  .che  fi  dovefle  fare  un  alveo  retto.il  quale, 
prendendo  le  acque  in  qualche  punto  del  Reno , le  portafie  a qualche 
punto  delia  fpiaggia  dell’  Adriatico , e finghiamo  , che  un  ut’  alveo  li 
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potette  coftruire  falla  campagna,  con  quella  medefima  facilità,  con 
cui  fe  ne  -porrebbe  fegnare  la  linea  in  una  Carta  Topografica , fenza 
riguardo  alcuno,  -nè  a i canali,  agli  icoii , e a i fiumi,  che  s’in- 
terfecaflero  , nè  alle  Valli , in  mezzo  alle  quali  fi  dovette  alzar  terra, 
nè  agli  edifizj , che  conveniffe  diroccare,  nè  a tutto  ciò,  che  potette 
fervire  d’intoppo  in  un  sì  lungo  tratto.  O quello  alveo  dovrebbe 
portar  le  acque  del  folo  Reno , o pure  dovrebbe  di  più  ricevere 
quelle  de' torrenti,  e de' condotti  inferiori  del  Bolognefe,  e della  Ro- 
magna fino  al  mare. 

Se  egli  non  avelie  a lèrvire,  che  al  folo  Reno , converrebbe,  o 
che  paifatte  per  luoghi , ove  non  incontraffe  i torrenti,  e gli  fcoli  elù- 
detti, oppure,  che  incontrandoli,  fi  divertiflero  le  acque  di  quelli, 
mandandoli  per  uno,  o più  alvei  feparati  da  quello  del  Reno  al  ma- 
re. 11  pnmo  non  lì  potrebbe  ottenere,  che  col  fare  la  linea  della  di- 
verdone  di  la  dai  Po  di  Primato , in  cui  di  prefente  cadono  tutte  le 
acque  luddette  ,•  e perchè  imm.dintamente  di  là  da  quello  s’ incontra- 
no je  Valli  di  Comacchio,  chi  non  volette  perdere  quelle  Valli,  do- 
vrebbe cercare  la  linda  al  Reno  anche  più  oltre,  valendoli  in  tutto, 
o in  parte  del  ramo  di  Volano,  o d’altra  linea,  che  fotte  parallela, 
o quali  parallela  ad  etto,  nè  a me  dà  T animo  di  tirarne  una  in  quei 
contorni,  che  fia  più  breve  di  miglia  quaranta,  che  tale  in  circa  riu- 
fcircbbe  , prendendola  da  Vigarano , e conducendola  atcraverlò  a una 
parte  del  Polefine  di  & Giorgio  , e pofeia  interlècando  con  ella  in  più 
luoghi  l’alveo  di  Volano  , con  valerli  eziandio  di  qualche  tronco  di 
quello , e sboccandola  finalmente  in  mare , poco  oltre  la  bocca  di  quel 
ramo,  fempre  per  linea  retta  dal  principio  fino  al  fine.  Intorno  alla 
qual  linea  io  credo,  che  fi  trovattèro  tante  oppofizioni , e difficoltà, 
che  un  altro  fecolo  non  ballerebbe  a fuperarle  ; ma  io  voglio  pre- 
feinder  da  tutte  , e notar  folo  P effetto , che  feguirebbe  dopo  la  di- 
verfione . Poiché  dunque  la  lunghezza  di  quella  linea  è miglia  qua- 
ranta, e la  pendenza  del  Reno  nelle  parti  inferiori,  e dopo  l’unione 
dell*  ultimo. fiume  tributario  , è Hata  trovata  di  once  14  j in  circa  per 
miglio,  fi  richiederà  a tutta  quella  lunghezza  una  pendenza  di  pie- 
di 48.  once  io.  Io  trovo  dalle  mifure  prefe  nella  vilita  del  16*3 . (/) 
che  il  fondo  di  Reno  a Vigarano  ha  di  caduta  fopra  il  pelo  batto  del 
mare  piedi  31.  once  6,  a i quali  mi  piace  di  aggiungere  per  la  pro- 
fondità dello  sbocco  fotro  il  pelo  baffo  del  mare  fino  a 5.  piedi  ( quan- 
ta ne  hanno  le  foci  del  Po  grande)  onde  farebbe  la  caduta  del  fondo 
del  Reno  a Vigarano  fopra  il  fondo  dello  sbocco  di  piedi  37.  once  <5. 
ma  egli  ve  ne  bifogna  fino  a piedi  48.  once  io.  come  abbiamo  dee* 
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co  ; dunque  il  fondo  dèi  Reno  dorrebbe  alzarli  a Vigarano  piedi  11. 
once  4,  e la  medefirna  elevazione  dovrebbe  acqùiftare  nelle  ‘ parti  fu- 
perfori.  Ecco  dunque  qual  rimedio  farebbe  cotello  : Obbligare  il  Re- 
no ad  elevarli  quelli  ti.  piedi  , e 4.  once  di  piu  col  fuo  letto,  e làf 
dove  egli  cammina  già  ora  a tanta  altezza  fopra  il  piano  di  terra ,' 
che  li  rende  oramai  impoffibilé  frenarlo  tra  argini,  nella  còltruzione- 
de’  quali  lì  fanno  ogni  anno  immenfi  difpendj , che  poi  per  lo  più 
fono  venduti  inutili , e vani  dalle  rotte , dalle  efpanfioni , e dalle  altre 
deviazioni , eh’  egli  va  facendo  ; incaricare  alle  Provincie  già  quali  fter* 
minate  da  elio  la  fervitù,  e l’aggravio  di  forvi  arginature  ad  un*  al* 
rezza  rii  it.  piedi,  più  che  al  prefente,'  che  già  è di  18.  20.  e i 5. 
piedi  fopra  la  campagna , della  quale  elevazione  non  fo , le  in  altro 
fiume  li  trovi  efempio  . Tralafcio  la  nàvigazione , che  li  perderebbe 
del  Po  di  Volano:  il  ricapito  del  canal  di  Cento:  il  pregiudizio  degli 
(coli , che  ora  entrano  in  Volano  : ed  altre  conlìderazioni , che  dipen- 
dono dalla  Umazione  de’ luoghi , pèr  li  quali  patterebbe  quella  linea, 
si  perchè  ho  propollo  di  confideràila  fobmente  in  attratto, e di  pre- 
feindere  da  quelle  particolari  circoftanze ',  come  perchè  potrebbe  for- 
fè alcuno  pretendere  di  ritrovar  ripiego  a quelli  inconvenienti , tiran- 
do tal  linea  con  qualche  diverlltà  da  quella , che  qui  ho  ideata , nè 

10  voglio  fentir  ufeir  fuori , per  correggere  quella  linea , una  dozzina 
di  progetti,  de’ quali  è affai  fecondo  lo  ingegno  di  quelli,  che  cerca- 
no di  tirare  in  lungo  la  rellituzione  del  Reno  nel  Po  grande.  Ma  ba- 
tta fólo  di  aver  moftrato , che  una  linea  di  diverfione , che  parta  dal 
Reno  ne’  contorni  di  Vigarano , e 13  porti  retta  fino  al  mare  per  la 
ttrada  più  breve , che  fia  pottibile , non  ha  caduta , che  balli  per  por- 
tare il  Reno,  fenza  che  fe  nc  debba  elevare  il  fondo  molti  piedi  più 
che  al  prelènte.  Si  muti  ora  quanto  6 vuole  il  principio,  il  mezzo, 

11  fine  di  quella  diverfione,  ritenendo  lèmpre  i medelimi  fuppolli;  li 
facciano  due,  tre,  ©più  alvei  in  vece  d’uno;  fi  tagli  alla  peggio  la 
pianta  del  paefe , con  tutte  quelle  linee , che  può  venire  in  mente  a 
chiccheflia  di  fegnarvi  fopra , e che  debbano  condurre  il  folo  Reno , 
fenza  incontrare  gli  altri  fiumi  inferiori , fi  troverà  femprc  iofufficien- 
te  la  caduta , per  portarlo  al  mare . 

Che  fe  poi  fi  penfaffe  di  rirare  tal  linea  per  luoghi , ove  incon- 
traffe  le  acque  degli  fcoli , e de’  torrenti  inferiori , e tuttavia  efcluder 
quelli  da  ella,  e mandarli  per  uno,  o più  alvei  feparati  al  mare;  al- 
lora verrebbe  la  linea  o ad  effer  quella  de!  Po  di  Primaro , o una  pa- 
rallela a un  dipreffo  a quella,  e tal  linea  e già  Hata  impugnata  non 
pure  nelle  Relazioni  di  Monfignor  Corlini , (g)  e degli  Eminentiflìmi 

d’ Ad. 

(gj  Ktln,  Cwfmì  $.  Onde  non  veggo . 


Digitized  by  Google 


410  RISPOSTA  ALL!  1 A CIO  tir 

«d’  Adda,  e Barberini,  (b)  ma  anco  nell’  Informatone  {lampara  del 
1710.  dal  Signor  Romualdo  Valeriani  efpertilfimo  Ingegnere  Ferrare- 
fe  (/)  e viene  univerfalmente  abbonita  da  tutte  e tre  le  provincie 
intereffate.  Veggiamo  nulladimeno,  fe  con  la  rettitudine  di  eflà.c  col 
prender  il  Reno  da  parte  più  alta  , fi  fuperaffero  le  difficoltà  , che 
contra  di  effa  fono  fiate  addotte.  Poiché,  dunque  la  fpiaggia  dell' 
Adriatico  verfo  lo  sbocco  di  Primaro  giace  in  una  politura  quali  pa- 
rallela all’  andamento  del  Reno , per  modo  che  tutte  le  linee  perpen- 
dicolari a quello , e comprale  fra  elfo , e il  mare  fono  prellb  a poco 
eguali  ; non  v*  ha  dubbio , che  la  più  vantaggiofa  farebbe  quella , che 
fi  partiUe  da  più  a)ta  parte  dell’  alveo  del  Reno,  come  quella,  che 
maggior  caduta  avrebbe  fopra  il  mare.  Prendali  l’ origine  di  efia  allo 
sbocco  della  Sammoggia , e traverfando  fenza  alcun  riguardo  i mi' 
gliori  terreni  del  Bolognefe,  e della  Romagna,  fi  vada  per  la  più  cor-, 
ta  all'  Adriatico,  la  lunghezza  della  linea  non  farà  minore  di  miglia 
j i.  la  caduta  neceffaria  di  piedi  6j.  once  6.  {òpra  il  fondo  dello  sboc- 
co in  mare e di  piedi  58.  once  6.  fopra  il  .pelo  baffo  di  quello, 
dando , come  prima , piedi  5.  di  profondità  allo  sbocco  fuddetco . Il 
fondo  di  Reno , dove  riceve  la  Sammoggia , è alto  {òpra  il  pelo  ballo 
del  mare  piedi  48.  once  io.  (£)  dunque  la  caduta  è difettofa  di  pie- 
di 9.  once  8.  e il  fondo  del  Reno  fi  alzerà  più  che  al  prefente  a que- 
lla mifura.  Nc  fi  pretenda  di  corregger  tal  linea,  con  incorni  nqa  ri  a 
di  {opra  alto  sbocco  della  Sammoggia,  perchè,  efclufope  quello  tor- 
rente , vi  farà  poi  bifogno  di  maggior  caduta,  che  in  ragguaglio  del- 
le once  14-7  per  miglio;  e per  altro,  quanto  più  in  su  fi  prenddlè  il 
Reno,  più  crederebbe  la  lunghezza  della  linea,  mentre  la  fpiaggia 
del  mare  a quella  dirittura  toma  a difeoftarfi  dai  Reno  ; e chi  pus 
voleffe  sboccar  la  Sammoggia  nel  Reno  in  parte  fuperiore  all’  origi- 
ne della  diverfione  , non  avrebbe  per  tutto  ciò  provvilto  alio  fvantag- 
gio  di  quello  allungamento  di  linea  , quando  pure  cornila  origine  non 
fi  prendeffe  in  luogo  si  alto , che  il  Reno  vi  correlfe  in  ghiaia.il  che 
di  nuovo  accrctcerebbe  di  molto  la  neceffità  della  pendenza. (/)  Io  la» 
fcio  poi  confiderare  qual’imprefa  foffe  il  dar  ricapito  fiior  di  quell’ al- 
veo a i torrenti  di  Savena , Idice , Sillaro  , Sanremo , Senio , e Lamone  , 
oltre  molti  altri  minori , che  s’ incontrerebbono , e oltre  i condot- 
ti d’  acque  chiare , che  rimarrebbero  interfecati  ; come  eziandio  di 
confiderare  qual  foffe  l’elevazione  del  fuddetto  fondo  fopra  la  cam* 
• ‘ . P>- 

(h)  Rtleu  i’ AH* , e Burberi»!  cep.  Della  linea  di  Primaro. 

( t)  Velerie»!  Infermeziaue  ec.  f.  Non  4 dunque  1*  idea , & /rff. 

(k)  Rifui!*  ielle  liveìlezieei  fette  iti  >69}.  fette  iiverfi  pierai  . 
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pagna  nelle  parti  inferiori,  ove  dovrebbe  incontrar  gli  (coli  delle 
Provincie  accennate.  . - ;J  i ; ...... 

' Rimane  dunque,  che1  li  cònlideri  per  ultimo , fi*  fede  poflibiJè 
inalveare  in  nn  foìo . e comune'  tronco  .oltre"  le  acqùe;  del  Reno, 
eziandio  le  inferiori  : operazione , che  quando  li  folfe  fcondòìtà  a fine 
con  buona  rinfeitB , non  li  farebbe  giàmmai  intr^prèfa  fcnza  nota  di 
fòverchia  animolità,  mentre  nonL(i  fa,  che  vi  lià  nè  regola  per  adat- 
tare, e proporzionare  la  pendenza,'  e la  capacità  d’  un  alveo  a tante 
acque  ; riè efempio  di  chi  1’  abbia  nè  jhiré  tentato.  O quell'  alveo  rj- 
deverebbe  dunque  i:  fiumi  fuddètti:,  ove  coirono  in  ghiaia1,  é ciò  ver- 
rebbe a coincidere  colla  linea  dkl  Ttebbo  al  fiutrie  Savio,  'd?  cui 'non 
accade  far  parola,  per  éflèfe  llafà  piehamente/e  vigorofatnénte  Con- 
futata nella  Relazione  degli  Eminénrilfimi  d*  Adda,  e Barberini  (w)  6 
pure,  ove  portano  (blamente  arena,  e ciò  non  potrebbe  praticarli, 
che  colf  imerfecarli  nelle  parti  inferiori , onde  la  linea  verrebbe  a 
p a (Tare  attraverfo  a quegli  fcoli1  d' acque  chiare,  che  orali  dilata- 
no fella  campagna,  e vi  formano  le  inondazióni . Rellerebbero  dun- 
que quelli  (coli  rinferrati  di  qua,  é di  là  digli  argini  de’  fiurirù  Influen- 
ti nei  riuovo  alveo;  e il' luogo  più  baffo,  ove  ciafcuno  degli  fcoli 
potefle  aver  ricapito  in  quello , farebbe  il  punto  ddP  unióne  di  eflò 
alveo  col  primo  fiume  influente  inferiore  ; onde  rifpetco  agli  fcoli  del 
Bolognefe  lì  potrebbero»  quelli  al  piu  (caricare  nel  punto,  dove  Save- 
na incoritra(Te  il  nuovo  alveo  che  nòn  potrebb'  eflere  in  dillanza  mi- 
nore di  38.  miglia  dal  mare  pel  retta  linea.  A quella  dillanza  toc- 
cherebbero dì  caduta  piedi  4 6.  oneri  y.  in  ragione  di  once  14  -j  per 
foiglio . Ma  perchè  T unione  di  tante  aèque  richiederebbe  minor  ca- 
duta ( la  quale  farebbe  in  tal  cafo  difegualmente  difìribuita  io  diverfe 
parti  dell’alveo,  e Tempre  minore  nelle  parti  inferiori,  ove  concorre- 
rebbe maggior  numero  di  torrenti) nè  a noi  dà  l’animo  di  determinare 
quanto  doveflè  edere  la  fbmmà  di  ella,  non  poliamo  che  prbbabil- 
niente  conghietturare  dover  quella , prefa  tutta  infieme , riufpire  per 
lo  meno  in  ragione  di  once  io.  per  miglio , ' mentre  trattandoli  di 
acqua  torbida , e non  perenne,  riori  rróviàmo  efempio  in  alcun  fiu- 
me di  minor  caduta  j onde  farà  necefìarió  a tal  ragguaglio , che  il 
fondo  dell*  alveo  nuovo  al  punto  dello  sbocco  di  Savena  lia  alto  pie- 
di Jt.  once  8.  foprà  il  fondo  del  fao  sbocco  in  mare , e dandogli  i 
Ridderei  piedi  y.  di  profondità  alla  foce  (-quanta  li  p detto  averne  le 
foci  del  Po  ) rellerà  la  caduta  ncceflaria  del  fuddetto  fbhdo  dell’  àlveo 
al  punto  dell’ interfecaziOne  di  Savena  fòpra  il  pelo  badò  del  mare  dì 
piedi  z5.  once  8.  Il  qual  calcolo  damo  tuttavia  pronti  a correggere 

ove 
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'ove  alcuno  c’  infegni  con  qual  regola  fi  diminuifcono  le  pendenze  al 
«ingiungerli  più  torrenti  inlìeme . Poiché  dunque,  il  fondo  fui  quale 
fi  potrebbero  {caricare  le  acque  chiare  del  Bolognefe,  farebbe  alto 
piedi  i 6.  once  8.  fopra  il  pelo  baffo  del  mare , altrettanto  dovrebbe 
uar  alto  il  pelo  deg|i  fcoli  di  quefio, territorio,. per  poter  fidamente 
sfiorarli  fopra  quel  fondo;  onde  quelle  campagne,,  che  fopra  il  pelo 
baffo  del  mare  avellerò  meno  di  p.  a 6.  once  8.  di  caduta , darebbero 
Tempre  coperte  d’  acqua . Ora  io  trovo  (n)  che  cotefia  altezza  di , 
piedi  i6.  once  8.  c qualche  poco  fuperiore  al  livello , a cui  s*  alza- 
va il  jpelo  ordinario  delle  Valli,  e inondazioni  del  Bolognefe  nello, 
fiato  , in  cui  furono  ritrovate  del  1^93 , le . quali  allagavano,  anche 
in  quello  flato  gran  quantità  di  campagne  fruttifere  jq  altezza  d“  al- 
cuni piedi , e perciò  quelle  rimarrebbero  come  prima  foggetee  alle 
inondazioni , fenza  che  tal  diveriione  avefle  apportato  loro  alcun  gio- 
vamento. Di  più  il  pelo  del  Po  di  Primaro  di  fotto  al  Cavedone  di 
Marrara  fu  ritrovato  adì  8.  Marzo  1693.  aver  di(qadqt^  piedi  17. 
once  8-  fopra  il  pelo  baffo  del  maro  (0)  c come  quello,  aveva  pure 
qualche  poco  di  corio , conviene , che  più  bqflo  egli  foUej  nelle  parti 
inferiori , cioè  verfo  il  Traghetta,  che,  è a:  un,  diprefio  in  altrettanta 
di  danza  dal  mare , quanta  farebbe  quella  dello  spocco  di  .Savena  nel 
fuddetto  alveo,  e perciò,  dovendo  il  fondo  di  quefio  allo  sboccp  di 
Savena  riufeir’  alto  piedi  16.  8.  fqpra  il  mare,  converrebbe , che  que- 
llo fondo  {òffe  più  alto  qualche,  cofa  oltre  piedi  9,;  più  del  r? lo  del 
Po  di  Primaro  al  Traghetto  nello  fiato,  nel  quale  eglipfa  il  fuddetto 
giorno-  Da  ciò  è manifedo,  che  il  fondo  di  quell’  alveo  non  porrebbe, 
ricevere  quelle  acque  della  Romagna,  che  ora  .fi  {pianano  fui  pelo 
ordinario  del  Po  di  Primaro,  e che  trovandoli  a tanta  elevazione, 
minaccerebbe  colle  fue  piene  più  da  alto  il  Polefine  di  S.  Giorgio, le 
Valli  di  Cotnacchio , e la  baffa  Romagna , onde  in  vece  di  migliorarli 
la  loro  condizione , fi  farebbe  notabilmente  deteriorata. 

In  fine,  per  abbracciale  con  una  fola.rifpofla  tutte  le  linee  im- 
maginabili , che  potettero  condurre  il  Reno  al  mare,  un  alveo  di 40. 
c più  miglia  in  larghezza  proporzionata  al  Reno , con  arginatura  con- 
venevole dall’ una,  e dall’altra  parte,  da  alzarli  in  liti  per  la  maggior 
parte  paludofi , colia  neceflità  di  acquiflare  tanti  poderi,  ed  edifizj,  e 
di  trovar  infieme  convenevol  ricapito  a tanti  altri  canali  d’ acque  chia- 
re, e torbide,  che  s’incontrerebbero,  fenza  perder  l’ufo  degli  fcoli, 
de’ mulini,  e delle  navigazioni,  è imprefa,  che  quando  non  avertè  0- 
flacoli  infuperabili  dalla  Natura , fi  può  nuliadimcno  dir  moralmente 
, ; impof- 
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imponibile , per  rifpetto  alle  forze  di  quelle  Provincie,  che  dovrebbo- 
no  effettuarla  ; onde  Tempre  Tuffile  ciò , che  da  principio  fi  propoTe 
di  mofirare , cioè  non  effervi  altro  rimedio  alle  inondazioni  del  terri- 
torio di  Bologna,  del  Ducato  di  Ferrara  , e dell*  Provincia  di  Roma- 
gna , e al  pericolo  imminente  delle  Valli  di  Comacchio , che  quello 
di  condur  Reno  nel  Po  grande , ove  in  un  tratto  di  miglia  8.  e mez- 
zo avrebbe  quali  altrettanta  caduta , quanta  ne  ha  in  40.  miglia  (òpra 
il  mare , e dove  la  TpeTa  per  altro  non  molto  grave  fi  ricompenfe- 
rebbe  dalla  certezza , e dalla  perpetuità  dei  benefizio . 

L’ opinarli  dunque  ad  eTcludere  il  Reno  dal  Po,  Farebbe  un  con- 
dannare ad  un  perpetuo , e irreparabile  efterminio  il  BologneTe , con 
gran  parte  del  Ferrarelè,  e delia  Romagna,  e colle  Valli  di  Comac- 
chio, e condannarle  lenza  alcun  fondamento  di  danno,  che  fi  temeffe 
da  tale  introduzione , col  foto  motivo  d’ un  panico , ed  irragionevol 
timore,  Tpogliando  con  ciò  i Bolognefi  del  diritto,  che  dà  loro  la 
Natura , la  convenzione , e la  preTcrizione  di  mandar  le  loro  acque  in 
quel  fiume,  dove  cadono  tutte  le  altre  fituate  a delira,  e a finifira  del 
medefimo.  Tale  non  può  mai  certamente  effere  l’intenzione  de’ Prin- 
cipi, che  dominano  gli  Stati  adiacenti;  e Te  merita  lode  il  zelo  di 
quegl’  Ingegneri  , che  per  gelolia  della  conTervazione  di  quelli  Stati 
fi  credono  in  dovere  di  Tare  sforzi  d' ingegno , cercando  de’  dubbj  an- 
che nelle  cole  più  chiare  ; all’  incontro  è parte  della  loro  ingenuità , 
anzi  dell*  umanità , e della  giuflizia  il  laTciar  finalmente  il  (uo  luogo 
al  vero,  e il  renderli  paghi  dell’evidenza  delle  ragioni,  come  io  fpe- 
ro,  che  fieno  per  fere  gli  onoratiffmi  Signori  Ceva , e Mofcatelli. 
Quando  altrimente  accadeffe,  io  non  forò  molelìo  al  pubblico  con 
nuove  repliche , perchè  poco  di  più  potrei  dire  per  convincere  1'  in- 
telletto, e nulla  mi  gioverebbe  dire  per  vincer  T imn-.gno.  Vi  Tono  in 
Italia,  e fuor  d’Italia  eccellenti  Profeflòri  di  quell,  materie.  Vi  fono 
Accademie , Univerlità  , e Collegi , l’ autorità  de'  quali  è maggiore  di 
ogni  eccezione . Al  giudizio  di  quelli  io  Tottopongo  di  buona  voglia 
le  ragioni  per  me  addotte,  che  fi  potranno  bilanciare  con  quelle  de- 
gli Ingegnofi  Autori  delle  due  fritture  finora  eiaminate , per  decidere 
quale  delle  due  Parti  difènda  una  più  giulla  Caula . 
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REPLICA 

DE’  BOLOGNESI 

AD  ALCUNE  CONSIDERAZIONI 

DE’  FERRARESI 

ALTRE  VOLTE  DA  ESSI  DEDOTTE,  E RIGETTATE  D a’  VOTI 
DB’  MATTEMATICI,  E DE’  VISITATORI  APOSTOLICI, 

E NUOVAMENTE  PRODOTTE. 


MOIte  notizie  di  fatto,  e molte  regole  dell’ arte  fi  richieggono 
per  dare  un  fondato  giudizio  incorno  alla  pendenza , che 
verte  fra  le  Città  di  Bologna , e di  Ferrara  in  materia  del 
recapito  del  Reno  ; ma  pochi ffimo  e quello,  che  è necdlàrio  da  of- 
fervarii  da  chi  è fornito  di  qualche  accorgimento , ancorché  non  fi  a 
verfato  in  sì  fatti  Rudi  per  avvederti  da  quai  lato  Ria  la  ragione  in 
quefia  sì  rilevante  Caufa . 

Bada  ofiervare  l’incoRanza,  e la  contradizione  delle  repliche,  e 
delle  eccezioni , che  hanno  date  neHo  fpazio  d’ un  leccio  i Signori  Fer- 
rarci alla  reRituzione,  più  volte  rifoluta  di  queRo  torrente  nel  Po,  e 
i motivi  fu*  quali  le  hanno  appoggiate. 

La  farai  diigrazia  della  Città  di  Bologna  volle,  che  fofic  preda- 
to orecchio  alla  diverfione  del  Reno  nelle  Valli , tanto  tempo  da’  Si- 
gnori Ferrarefi  bramata , e non  mai  ottenuta  al  tempo  de  i Duchi  di 
Ferrara,  e che  pofpodo  il  vero  rimedio,  fuggerito  fin  d’  allora,  non 
che  da  altri , dal  medefimo  loro  Ingegnere  Aleotti,  e raccomandato 
da  eflo  a'  poderi  nelle  fue  Scritture  ( che  era  di  mandar  il  Reno  nel 
Po  grande,  ove  già,  fuori  de  i tempi  deli’ efcreicenze  del  Po,d  por- 
tava colla  maggior  parte  delle  fue  acque  ) fi  predafie  fede  ad  altro 
Ingegnere,  delle  cui  Propofizioni , difiefe  in  una  lunga  Scrittura,  e 
piena  di  veleno  contro  i Bologne!! , nè  pur  una  fi  è poi  avverata. 
Non  avrebbero  però  mai  ortenuta  limile  rifoluzione,  fe  non  colorivano 
Fidanza  con  un  precedo,  che  fu  quello  di  efeavare  il  Po  di  Ferrara, 
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arenato,  come  dicono  elfi,  dalle  torbide  del  Reno,  ma,  come  diceva* 
no  gli  altri , e confeflava  il  medefimo  Autore  della  divertane , dalle 
torbide  del  Po , e di  rutti  i torrenti , che  vi  influivano  , dopo  la  dira* 
inazione  delle  acque  di  quello  nel  gran  tronco  di  Venezia. 

Era  dunque  allora  in  apparenza  tutta  innocente  , e plaufibile  la 
loro  brama . Dio  guardi , che  fi  folle  melTo  in  dubbio  di  ripigliare 
più  il  Reno  nel  Po,  feguita  che  ne  folle  l' cfcavazione . Doveva  que- 
llo torrente  ritornare  al  Ilio  primo  termine, e lambire,  inlieme  colle 
acque  del  Po , le  mura  di  Ferrara . In  tanto  poi , che  egli  fi  trattene- 
va nella  Valle  Sanmartina  (dalla  quale  fapevano  elfi  di  certo,  che 
non  farebbe  ufdto)  doveva  quella  provvederli d' argini  al  d’intorno, 
acciocché  egli  non  li  avanzale  falle  campagne  fruttifere  del  Bologne- 
fe.  Dovevano  mantenerli  Tempre  aperte  le  tante  bocche,  per  le  qua- 
li le  Valli  avevano  elito  parte  nel  Po  di  Ferrara,  parte  in  quello  di 
Primaro . Doveva  il  Reno  , errando  tra  quelle  acque  , chiarificarli , 
e fcolar  pofcia  limpido  per  le  bocche  fuddette. 

Divertito  con  quelle  condizioni  il  Reno , convenne  (limolare  più. 
e più  volte  i Signori  Ferrarefi  a metter  mano  alla  tanto  decantata  ef' 
foflìone  del  Po  di  Ferrara , medianti  molte  vilite  di  Commifl'ari  Apo- 
dolici,  alle  quali  dava  pur  troppo  occafione  la  palpabile  evideaz^  del 
grand*  abbaglio , che  fi  era  prefo , ponendo  il  Reno  nelle  Valli , da  che 
quello , rotti  gli  argini  della  Sanmartina , fi  era  inoltrato  ad  interrare 
gli  fcoli  de’  Bolognefi , a tagliar  fuori  la  navigazione , a fòmmergerc 
molte  buone  campagne,  e finalmente  a ricader  torbido  nel  Po  di 
Primaro.  Ma  veramente,  come  potevano  elfi  mandar  ad  effetto  un’ 
imprefa  si  vada,  qual  è quella  della  fuddetta  efcavazione,  per  cui 
appena  baderebbero  le  forze  d’  un  Regio  Erario  ? Il  calcolo , che  ne 
fu  fatto  nella  Vilita  del  Cardinal  Gaetano,  moftra,  che  per  effettuar- 
la , anche  in  profondità  molto  minore  del  bifogno , vi  fi  richiedeva 
una  fpefit  maggiore  di  lètte  milioni  di  feudi . 

Allora  fu,  che  da’Commiffarj  Apoflolici  fi  cominciò  a conolce* 
re  l’infuffidenza  di  quanto  era  dato  fuppofto  per  ottenere  il  Breve 
della  diverfione , ed  a penfar  feriamente  all’  introduzione  del  Reno  nel 
Po  grande.  Notili  ora  improvvifi  variazione  delle  malfime  Ferrarefi. 
Quella  Città , che  non  ricufava  il  Reno  nel  Po  fotto  le  proprie  mura, 
lo  ricufa  nel  Po , lontano  tre  miglia  da  quelle  mura . Si  comincia  a 
reclamare  contri  un  tal  progetto,  come  fe  nuova,  ed  inaudita  cola 
folle  il  mandar  le  acque  del  Reno  a mifchiarfi  con  quelle  del  Po,  e 
come  fe  il  Breve  della  diverfione  non  ordinafle,  che  fodero  riunite.  H 
Cardinal  Capponi  , ben  conofcendo  la  dravaganza  di  una  tal  malfima. 
j’ accinge,  con  facoltà  ottenuta  da  Gregorio  XV.,  a mandare  in  Po 
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non  meno  ii  Panaro  , che  il  Reno.  Comincia  dal  primo  , il  quale 
tranquillamente  vi  è ricevuto . Nè  egli  arena  il  Po , nè  lo  fa  flraripa- 
re . Ma  contra  il  Reno  fi  fanno  nuovi  ricorfi , e fi  chiede  nuovo  ora- 
rne . Monfìgnor  Corfini  va  fui  luogo  con  l’ Abate  Cartelli , primo  ri- 
fioratore  della  dottrina  delle  acque  correnti , e dopo  aver  riferito  . 
come  gli  altri , effere  il  Po  il  vero  centro  del  Reno , efce  il  Breve  di 
Urbano  Vili.,  che  ne  ordina  l’introduzione.  E i Signori  Ferrarefi, 
che  fanno  ? propongono  di  nuovo , che  fi  efcavi  il  Po  di  Ferrara , im- 
pugnando i calcoli  fuddetti  della  fpefa , fottofcritti  da  i loro  medefi- 
mi  Periti,  difpoftiflimi  Tempre  (al  fentirli  ) di  ricevere  il  Reno  in 
quell’  alveo  più  vicino , ogni  volta  che  fi  parlava  d’ inviarlo  nel  più 
lontano . Si  fece  qualche  sforzo  per  la  fuddetta  efcavazione , che  eb- 
be il  (olito  vano  effetto,  che  avevano  avuto  gli  antichi  tentativi. 

Stabilitoli  intanto  il  corfb  del  Reno  nelle  Valli , fi  venivano  boni- 
ficando le  paludi  del  Ferrarefe , e perdendo  le  colture  del  Bolognefe . 
Acciocché  i loro  acquirti  più  pretto  fi  riduceffero  a perfezione  , fi 
fece  un  buon  argine  , mediante  il  quale  potette  il  Reno  andar  vagan- 
do per  tutto,  fuorché  nella  Valle  Sanmartina,  ove  gli  era  flato  alli- 
gnato fra  tanto  il  ricovero.  Si  aiutò  ancora  la  natura  delle  torbide, 
che  chiudeva  le  bocche  delle  Valli  nel  Po  di  Primaro,  con  attraver- 
farle , ed  ingombrarle  di  mulini,  e di  chiufe , cento  volte  proibite,  e 
cento  rinnovate  ; e ove  il  Reno  fi  oflinò  pure  di  volerli  fpingere  fin- 
colà,  fo  obbligato  a gettarli  Tempre  verfo  il  Bolognefe  a forza  di  ta- 
gli , e di  cavamenti  , gridando  , e ttrepitando , fe  da  quefta  parte  fi 
forte  alzato  un  arginello  di  un  palmo , col  protetto , che  il  Reno  fi 
dovette  lafciar  vagar  per  le  Valli:  mentre  i Signori  Ferrarefi  voglio- 
no che  fi  chiamino  Valli  tutti  quei  terreni,  che  di  mano  in  mano  S 
vanno  trovando  affogati  dalle  acque  del  Reno. 

La  Città  di  Bologna  oppreffa  da  una  si  lunga , e dura  calamità , 
ottenne  finalmente  dal  paterno  amore  del  Sommo  Pontefice  Inuocen- 
zio  XII.  la  Vifita  degli  Eminenrifìimi  d’Adda,  e Barberini,  e fuccef- 
fivamente  il  loro  Voto,  uniforme  a quello  di  tutti  gli  altri  Vifitatori, 
c tanto  più  maturo  di  quelli , quanto  regolato  con  maggiori  lumi  di 
prudenza,  e di  offervazione  in  una  materia  per  tanto  tempo  digerita. 
Non  folo  ftabilirono  etti , che  il  Reno  dovette  mandarli  nel  Po . Dif- 
l'cro  potervi  andare  fenza  il  menomo  pregiudizio , anzi  con  poficivo 
vantaggio  del  Ferrarefe,  e dittero  di  più,  non  ettervi  altro  rimedio 
che  quello,  per  liberare  un’afflitta  Provincia  da  tanti  mali, e per  fal- 
varne  tre  da  quei  maggiori,  che  loro  fopraflavano . Non  efaminaro- 
no  ficuramcnte  una  per  una  tutte  quelle  linee  di  diverfione , che  può 
cadere  in  mente  a chi  che  fia  di  ideare.  Se  quello  fi  prete ndeffe , non 
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arriverebbe  mai  quel  giorno , in  cui  fi  potellc  dire  efaufla  quella  ri- 
cerca. Infinite  linee  richiederebbero  infinito  tempo  per  effcr  tutte  con- 
fiderate . Annoverarono  le  principali»  riducendo,  come  a certi  capi, 
tutte  le  differenze  più  importanti , che  corrono  fra  tutti  i partiti,  che 
li  poffooo  proporre , e le  efclulèro  con  ragioni  evidenci , che  fi  appli- 
cano o tutte,  o in  parte  ad  ogni  particolar  linea. 

Quello  fenlàtiflìmo  Voto  fu  diffepolto  dalla  magnanima,  e pater- 
na Provvidenza  di  Nollro  Signore  Clemente  XI.  felicemente  Regnan- 
te , lòtto  il  cui  gloriofilfimo  Pontificato  le  rovine  del  Bolognefe , per 
la  ritardata  giullizia  , lòno  giunte  a quel  più  lagrimevol  fegno,  a cui 
fe  volgefle  uno  fguardo  P ilfeffo  Santiflimo  Pontefice  Clemente  Vili. , 
non  potrebbe  non  chiamarli  ingannato  o nel  configlio,  o nell*  efecu- 
zione  della  rettiffima  fua  mente,  nè  vorrebbe  mai  conofcere  per  ope- 
ra fua  il  fanello  effetto  di  una  diverfione , che  da  lui  era  Hata  ordi- 
nata , anche  a benefizio  del  territorio  di  Bologna. 

Alla  comparila  di  quello  Voto  , che  potevano  più  dire  i Signori 
Ferrarefi  per  Sfuggirne  l’ elocuzione  ? Non  fi  arrifchiarono  di  rimette, 
re  in  campo  la  novella  deli'  elcavazione  del  Po  di  Ferrara , perchè 
troppo  gli  llringeva  1’  edere  Hata  quella  canonizzata  in  quel  Voto  per 
imponibile , anzi  ritorca  contro  di  elfi , come  certiflimo  indizio , che 
ben  conolcono  potere  le  acque  del  Reno  effer  porcate  felicemente  ai 
mare. da  quelle  del  Po. 

S’appigliarono  dunque  ad  un  nuovo  ripiego,  e fu  di  moflrare 
una  piena  rallègnazione  alle  determinazioni  delle  EE.  Loro,  ma  infie- 
mc  di  fuggerire , che  quelle  non  potevano  più  mandarli  ad  effetto , 
per  le  mutazioni  accadute  dopo  i tempi  della  loro  Vifita.  Ad  una 
efpofizione  di  tal  forta , non  fi  poteva  negare  di  predare  orecchio . 
L’  Eminentillimo  Paracciani , a cui  in  occalione , che  egli  fi  trovava 
fui  luogo , fecero  tali  rimollranze , credendole  fincere , e veduti  dall’ 
altra  parte  gli  atti  deila  Vifita  degli  Eminentiffimi  d’ Adda  , e Barbe- 
rini, offervaca  la  diligenza,  e la  circofpezione  , con  cui  furono  efcmi- 
nati  in  effa  tutti  i partiti  poflibili , data  un’  occhiata  ai  gravi  danni, 
che  frattanto  erano  feguiti  fui  Bolognelé  dopo  quel  tempo,  e cono- 
feiuta  la  neccflità  del  rimedio , riferì  a nollro  Signore  con  quella  ma- 
turità di  giudizio,  che  è fua  propria,  doverli  rillringere  tutta  la  di- 
fputa  al  chiarire , fe  vi  foffero , o non  vi  foffero  rati  mutazioni , che 
impediffero  l’efecuzione  del  Voto  fuddetto.  In  quello  medelimo  lènci- 
menro  venne  la  Sacra  Congregazione  dell’  acque  nel  fuo  Decreto  de* 
28.  Maggio  1716.  Molte  erano  le  mutazioni,  che  i Sigg.  Ferrarefi  a- 
vev.ino  addotte . Monfignore  Illuftrifs.  Riviera  Segretario  della  fud- 
decta  Sacra  Congregazione  fu  inviato  con  Breve  della  Santità  Sua  per 
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riconofcerne  la  fiilfillenza , come  egli  fece  con  una  diligentilfima  Vifita  , 
nella  quale  non  lafciò  defiderare  alle  Parti  alcuna  di  quelle  odèrvazio- 
ni , che  gli  furono  fuggente  per  neceffarie,  ed  opportune,  e quali  che 
non  confidaffe  del  proprio,  benché  fingolar  talento,  accompagnato  da 
una  fpeciale  prudenza , e penetrazione  , condufTe  l'eco , e confultò  fulla 
faccia  del  luogo  due  de’  più  profondi,  ed  illuminati  ingegni,  che  ab- 
bia l’Italia  nelle  fcienze  Mattematiche.  Se  fulfillono,  o nò  le  allegate 
mutazioni  , e fe  dalla  Vilìta  rifilici  tal  cofa , che  debba  ritardarne  l’e- 
fecuzione  del  Voto,  apparirà  dalle  Scritture,  che  in  parte  elibirono, 
in  parte  Hanno  per  elibire  le  due  Città  intereffate. 

I Signori  Ferrare!! , che  fi  veggono  fui  punto  di  reftar  convinti 
deli’  infilili  (lenza  delle  accennate  variazioni , prevengono  il  Pubblico 
con  un  nuo*>  ripiego,  ed  è,  di  farli  franchi,  che  quelle  veramente 
fufiiftano , ma  tutti  inlieme  , come  per  modo  di  appendice , di  dar 
qualche  tocco  contra  la  rifoluzione  de  i due  Eminentilfimi  Addetti , 
anche  dando  le  cofe  ne’ termini,  ne’ quali  (lavano  allora.  Pubblicano 
Scritture  fu  quello  particolare,  come  preliminari  di  quelle  oppolizio- 
ni , che  già  hanno  rifoluto  di  metter  fuori,  quando  venga  dichiarata 
vana  l’eccezione  delle  mutazioni.  Tanto  balla  ad  elfi  per  avere  il  lo- 
ro intento,  che  è fempre  (lato  di  tirare  avanti,  e ci  penli  frattanto 
chi  fi  affoga.  Se  mai  fi  delie  orecchio  a quello  futterfugio,  e dopo 
qualche  tempo  reftaffero  per  la  terza , o per  la  quarta  volta  convinti, 
che  il  Reno  doveffe  andare  nel  Po , chi  può  dubitare , che  non  tor- 
naflèro  da  capo  a ridire,  che  le  cofe  fi  fono  frattanto  mutate? 

I Bologneli  non  debbono,  nè  vogliono,  né  potrebbero  ancora, 
fenza  far  torto  agli  Eminentilfimi  Autori  del  Voto,  e al  giudizio  del-' 
la  Sacra  Congregazione,  prendere  a confutare  ciò  che  elfi  allegano, 

0 ciò,  che  poteffcro  mai  allegare,  fuorché  le  mutazioni  Addette.  Pro- 
vino pure , fe  poffono , ciò  che  hanno  pretefo  di  far  credere  edere  ac- 
caduto nel  Po,  nel  Panaro,  e nel  Reno  dopo  l’anno  1 693,  per  cui  li 
renda  impolfibile.  fenza  loro  pregiudizio,  1*  elècuzione  del  Voto.  Su 
quello  articolo , che  è quello  di  cui  unicamente  fi  tratta , lóno  pronti 

1 Bologneli  a foddisfarli,  giudificando  ogni  loro  detto  colle  mifure  , e 
colle  offervazioni  fatte  d*  accordo  nelle  Vilite  , che  è il  modo  di  fcri- 
vere  in  quella  materia,  per  conchiudere  qualche  cofa.  Fuor  di  quello 
non  fi  pcrfuadano  di  tira-fi,  nè  di  metter  nuovamente  in  difputa  ciò 
che  altre  volte  fi  è decifo , effendo  i Bologneli  ben  certi , che  le  più 
palpabili,  e le  più  evidenti  ragioni  non  ballerebbero  per  vincer  l’im- 
pegno, che  hanno  prefo  di  efcluderc  a tutto  potere  il  Reno  dal  Po. 

Nulladimeoo  acciocché  il  Mondo  non  creda  avere  i Signori  Fer- 
rarci! in  ciò  che  hanno  fcritto,  prodotta  cofa  nuova,  nè  rilevante  in- 
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torno  al  punto  dell*  introduzione  del  Reno  nel  Po , fi  aggiungeranno 
qui  alcune  fuccince  confiderazioni  fu  quella  materia. 

Vorrebbero  elfi , che  fi  efaminafl'ero  da  capo  i principi  > e le 
mailimc  finora  più  comunemente  accettate  della  Dottrina  del  movi- 
mento delle  acque  . Commiferano  l' infelicità  del  fecolo  , che  preten- 
dono edere  ancora  grandemente  all’ofcuro  in  quella  materia,  quando 
nelle  altre  ha  fatti  tanti  progrefii , e cosi  domandano  tempo  di  fare 
una  feienza  nuova  intorno  al  corfo  de*  fiumi . 

Veramente  torna  conto  ad  elfi  il  dare  eccezione  alle  regole,  da 
che  tutte  quelle,  che  finora  fono  Hate  ferine,  fono  troppo  contrarie 
alla  loro  intenzione.  Quedo  linguaggio  dava  meglio  a i Bologne!?, 
quando  fi  trattò  di  far  cofa  nuova , col  rimuovere  il  Reno  dal  Po  di 
Ferrara,  che  ad  elfi,  or  che  fi  tratta  di  ritornare  le  cofe  nel  primie- 
ro dato  ; ne  fa  molto  buon  fuono , che  le  regole  debbano  edere  dare 
buone  per  deviare  un  fiume  dal  fuo  corfo , e gectarlo  addoflò  ai  vici- 
ni , e che  poi  non  fieno  più  buone  per  rimandarlo  al  primiero  fuo 
termine . Baderebbe  almeno , che  non  impugnadcro  fra  quede  la  più 
comune,  e la  più  antica  di  tutte,  che  è quella  di  lafciar  correre  le 
acque,  ove  le  porta  il  loro  naturai  declivo. 

Al  fentirli,  l’Autore  di  quede  regole,  folle  quali  fondano  i Bo- 
lognefi  la  loro  intenzione , è il  Dottor  Gugliclmini , Mattematico  par- 
ziale , e che  compofe  tutto  appoda  quel  fuo  Trattato  della  Natura 
de'  Fiumi,  per  far  vedere,  che  il  Reno  doveva  andare  nel  Po,  come 
è facile  il  rilevare  da  molti  Scolj,  e Corollari  di  quell’opera.  L’ap- 
provazione , che  ha  incontrata  quedo  foggetto  appredo  tutto  il  Mon- 
do Letterario,  e che  gli  viene  (empre  confermata  da  chi  và  fcriven- 
do,  e meditando  fu  quede  materie,  come  fi  feorge  dalle  ridampe, 
che  fi  fanno  delle  fue  Opere,  c dalle  onorate  tedimonianze , che  di 
lui  portano  i Raccoglitori  de'  Giornali  di  Francia , di  Lipfia,  di  Ve- 
nezia, i Signori  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi , e molti  altri 
valentuomini,  fra’ quali  il  Signor  Iacopo  Ermanno,  finora  Profedordi 
Padova,  nella  fua  Foronomia  , Rampata  1’  anno  feorfo  , non  hanno 
badato  per  difenderlo  da  una  taccia  si  vergognofa,  come  è quella, 
che  un  Mattematico  abbia  accomodate  le  fue  dimodrazioni  ad  un 
privato  fuo  fine. 

Ma  aveva  egli  letto  quedo  Trattato  il  Cardinal  Capponi . quan- 
do dell’anno  rtSu.  rifolfe  di  confinare  tutt’ infieme  il  Reno,  il  Pana- 
uaro  , e il  medclimo  Po  nel  tronco  del  Po  grande  ? L’  aveva  letto  Mon- 
fignor  Corfini , quando  col  parere  dell’  Abate  Cadelli , ne  confermò 
del  j 615.  la  rifoluzione  ? L’  aveva  letco  Urbano  Vili,  quando  fpedl 
del  1628.  il  Breve  per  1’  adempimento  di  qued’ opera?  Lo  avevano 
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letto  gli  Eminentiffìmi  d’Adda,  e Barberini,  quando  diedero  il  loro 
Voto,  tre  anni  prima  dell’  edizione  di  quel  libro,  feguita  del  1697? 
Si  parla  del  Guglielmini  Bolognefe.  Ma  perchè  non  dei  Cartelli  Bre- 
fciano?  Non  del  Baratterio  Lodigiano?  Non  del  Cadmi  Genovefe? 
Non  dell’ Aleotti , non  del  Riccioli  amendue  Ferrare/!?  che  eccezione 
daranno  almeno  a quelli  due  ultimi  ? Avraano  eglino  accomodate  le 
loro  dottrine  aH’interefle  della  Città  di  Bologna? 

Benché  tutti  quelli  Scrittori , che  li  fono  annoverati , non  abbia- 
no avuti  eguali  lumi  in  quella  Dottrina,  nè  abbiano  fondati  i lo- 
ro pareri  fu  i medelimi  principi  , tuttavia  la  conchiufione  è Hata 
la  medelima  : che  il  Reno  debba  inviarli  nel  Po  grande . Anzi  per  ciò 
che  riguarda  1’  accrefcimento  d’ altezza , che  quello  torrente  poterte 
fare  nel  Po,  tornava  conto  al  Guglielmini  il  non  recedere  dalle  re- 
gole delle  velocità  lalciate  dal  Cartelli , e fcgùitate  pofcia  dal  Cartini , 
e dal  Riccioli , cioè  , che  follerò  proporzionali  alle  altezze  dell'  acque , 
mentre  da  tal  proporzione , 1’  alzamento  riefce  affai  minore  di  quel , 
che  li  trovi  coll’altra  ipoteli,  che  dal  Guglielmini  fu  abbracciata;  c 
fe  i Signori  Ferrarci!  pretendono,  che  egli  li  appigliane  nelle  regole 
della  velocità  alla  parabola,  come  curva  facile  a quadrarli  (si  leggieri 
fondamenti  attribuiicono  efli  alla  dottrina  d’ un  Uomo,  che  è (lato  de- 
gno della  dima  di  due  delle  più  celebri  Univerlìtà  d’ Italia , e della 
foprintendenza  in  amendue  a i più  rilevanti  affari  dell’  acque  ) era 
ben  più  facile  a quadrarli  il  triangolo,  che  nel  liftema  del  Cartelli  e- 
fprimeva  le  velocità  fuddette . L’  ingenuità  di  quel  Soggetto , e l’ ac- 
curatezza, che  egli  aveva  nell’ invelligare  il  vero,  non  permifero , 
che  egli  s’ appigliafle  nè  alle  regole  più  facili,  nè  alle  più  vantaggio- 
fe , ma  folamente  a quelle,  che  colla  feorta  della  ragione,  e dell’  e- 
fperienza  egli  trovava  più  vere.  E forfè  il  far  terminare  le  velocità 
alla  parabola  è Hata  una  fua  invenzione  ? non  l’ avevano  detto  prima 
di  lui  il  Torricelli,  il  Baliani,  il  Milliet , il  Mariotte,  che  tanto  me- 
ritamente li  loda  da’ Sig. Ferrare!!,  e dopo  di  erto  non  l’hanno  anche 
prefo  a dimoftrare  i Signori  Newton  nell’Inghilterra  , Varignon  nella 
Francia,  Ermanno  nella  Germania,  gli  ultimi  due  de' quali  I’  haiino 
anche  applicato  alle  acque  correnti  ne’  fiumi?  E quando  il  Dottiflimo 
Sig.  Bernardino  Zendrini  nel  fuo  Difcorfo  delle  Corrolioni  , regiftrato 
ali’  art.  3.  del  Tomo  21.  del  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  , ha  vo- 
luto accordare  più  che  forte  poffibile  le  fue  Suppofizioni  alle  leggi  della 
natura  non  li  è forfè  anch’  egli  appigliato,  col  comun  lèncimento, 
alla  ragione  delle  velocità  fudduplicata  delle  altezze,  che  è quella  che 
ci  fomminiftra  la  parabola  ? Ha  dunque  da  eflere  divenuta  fofpetta 
quella  dottrina , folamente  da  che  uno  Scrittor  Bolognefe  fe  ne  è fer- 
vilo ne’  fuoi  Trattati? 
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Ma,  foggiungono  etti,  tali  regole  quando  anche  fieno  vere  in 
attratto,  fi  fcoftano  poi  in  pratica  dal  predio , per  le  tante  irregola- 
rità, e per  gl’ impedimenti,  che  fi  trovano  negl’. alvei  de’ fiumi.  Non 
è quella  la  prima  volta  che  elfi  diano  una  tale  eccezione  alle  Dot- 
trine Idrometriche  . Molte  df  quelle  Scritture  , che  etti  prefentarono 
agli  Eminentiffimi  d’ Adda , e Barberini  ne  i Contradittor j , che  avan- 
ti di  etti  fi  fecero  l*  anno  169 j , fono  piene  di  fimilr  proporzioni . 
Non  proponevano  veramente  allora  di  ttabilire  coll*  olle rv azione  altre 
più  vere,  e più  precife  regole,  nè  di  cercare  le  curve  algebraiche, 
o trafcendenti , che  efprimono  in  pratica  le  velocità  de*  fiumi . Sape- 
vano che  con  limile  artifizio  o poco  tempo  avrebbono  guadagnato, 
o fatto  almeno  poco  frutto,  mentre  le  EE>  Loro,  nella  Viiita  che 
attualmente  facevafi,  avrebbono  conceduto  ad  efli  di  foddisfarfi  con 
ulteriori  diligenze,  ma  quelle  fàrebbono  poi  Hate  fruftranee  per  l’im- 
poflibilità,  che  fi  farebbe  trovata  di  ricavare  fra  tante,  e si  varie 
circottanze  alcun  chiaro  lume  di  verità.  Il  fopra  lodato  Signor  Zea- 
drini  ben  conofce , e confetta  nell’  accennato  luogo  effer  tante  le  circo - 
Jlanze  da  confiderar/t  in  quejla  affare , che  farebbe  et  uopo  a mille  a mit- 
le  ijlituire  le  efperienze  per  ift  abili  re  leggi  più  certe,  e perfezionare  in 
tal  moda  la  fetenza  Idrometrica.  Ebbe  dunque  campo  la  prudenza,  e 
la  pervicacia  degli  Eminentiflimi  Votanti  di  ponderare  fin  d’  al- 
lora quelle  difficoltà , e di  valutarle  quanto  meritavano  ; il  che  fac- 
to , rilolfe  nulladimeno  per  1'  introduzione  del  Reno  nel  Po.  Leg- 
gali di  grazia  il  $.  L’ autorità,  del  loro  pefatiflìmo  Voto  al  Cap.  delle» 
linea  del  Po  grande  , e ved ratti , fe  il  loro  parere  lia  fondato  fu  i nu- 
di calcoli  dedotti  dalle  regole  attratte  delie  velocità,  o fe  abbiano 
confermata  tal  rifoluzione  con  altre  mature  confiderazioni , e palpa- 
bili efperienze . 

Se  i BolognelT  hanno  prodotte  calcolazioni  deli*  accrcfcimento 
del  Po  dal  Reno,ci6  non  è flato , che  per  contrapporli,  o a nude, 
e ideali  aflèrzioni,  che  altri  produceva  di  firaordinari  alzamenti , o 
ad  altri  calcoli  fondati  fopra  erronee  mifure.  Per  altro  che  bifb- 
gno  hanno  etti  di  calcoli  per  fare  una  tal  prova?  Il  calcolo  è già 
fiato  fatto  dal  Panaro,  e dalle  altie  acque  del  Po  ridotte  nel  tron- 
co di  Venezia. Quanto  ne  hanno  quelle  fatto  elevare  le  piene  ? Quan- 
to le  là  ora  elevare  un  efcrelèenza  di  Panaro , che  venga  fopra  il 
Po  alquanto  alto?  Quella  maniera  di  calcoli  non  ha  bilògno  nè  della 
parabola  del  Gugtielmini , nè  delle  altre  curve  algebraiche , o tra- 
lcendenti»  che  i Signori  Ferrare!!  mettono  in  campo.  Non  vi  en- 
tra il  fuppofto,  nè  che  le  fèzioni  fieno  regolari , nè  che  le  acque 
fieno  chiare,  nè  che  le  velocità  abbiano  più  una , che  un  altra  di- 
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pendenza  dalle  altezze.  Bada  offervare  co’  proprj  occhi  i fegni  del- 
le efcrefcenze,  alle  quali  "fi  alzava,  e fi  alza  ora  il  Po  nelle  maggio- 
ri intumefcenze . 

Ma  quelli  fegni,  dicono  effi,  fi  fanno  per  relazione  di  vililfimi , 
ed  ignorantifiimi  uomini ( fono  loro  parole)  i quali  quante  volte  ver- 
ranno efaminati , altrettante  faranno  di  diverfo  fentimento . Che  poff 
fono  far /qui  i Bologne)!,  fe  quelli  vilifiimi,  ed  ignorantifiimi  uomini 
interrogati  nelle  Vifite  fono  tutti  abitanti  dietro  il  Po  nel  territorio 
di  Ferrara , e indotti  fpeffè  volte  da’  medefimi  Signori  Ferrarefi  ad 
efaminarfi  in  loro  favore?  E poi  fenza  la  loro  teflimonianza , le  altez- 
ze degli  argini  del  Po  mifurate  ne  i luoghi , ove  elìi  fono  più  badi , 
non  fervono  effe  di  teffimonio  irrefragabile  per  dimodrare , fe  non  quel 
fegno,  a cui  giungono  le  piene,  quello  almeno  a cui  non  giungono? 
E il  paragone  delle  altezze  di  quedi , avanti,  e dopo  1*  immiflione 
del  Panaro,  e la  chiufura  del  Po  di  Ferrara  non  fa  dunque  conofce- 
re  ad  evidenza  ,che  fi  fa  da’ Signori  Ferrare)!  non  alzarli  ora  le  piene 
più  di  quello,  che  fi  alzafl’ero  prima  dell’  unione  delle  acque  fuddec- 
te?  I calcoli  de’  Bolognefi  modrano  qualche  alzamento  del  Panaro 
nel  Po . L’  cfperienza  non  ne  modra  alzamento  alcuno , ma  piuttoffo 
abbaflàmento  maggiore . Qual  più  certa  prova  che  le  regole  de’  Bo- 
lognefi non  fono  maliziofe , e che  i calcoli  fuddetti  non  fono  follaci 
in  Svantaggio  de’ Signori  Ferrarefi? 

In  fatti , le  alcuno  ha  mai  conofciuta  la  differenza  fra  le  regole 
adratte  del  corfo  de’  fiumi , e quelle  che  fi  debbono  attendere  in 
pratica  nelle  operazioni , che  incorno  ad  edi  vanno  accadendo,  egli 
è dato  il  Gugiielmini , il  quale  nella  fuddetta  Opera  affatto  nuova , 
ed  originale  , ha  intraprefo  ciò  che  altri  prima  di  effo  non  aveva 
ufato , di  ridurre  a certe  leggi  anche  le  irregòlarità  degli  alvei , e di 
mifurare  gli  errori,  che  fanno  riufcir  diverfe  le  teoriche  contempla- 
zioni dall’  efperienza . Niuno  pretende  che  egli  abbia  condotta  queda 
Opera  a quell’  ultimo  fegno  di  perfezione , a cui  forfe  fi  potrà  una 
volta  condurre  con  ulteriori  ricerche.  Egli  fi  è contenuto  in  termi- 
ni affai  generali.  Bada  però  che  fi  pofla  ora  colle  dottrine  da  lui 
prodotte  chiarire, che  1* introduzione  del  Reno  nel  Po  è rimedio  an- 
che più  innocente  di  quel  che  era  paruco  agli  altri  colle  fòle  rego- 
le della  teorica.  Non  è già  che  non  li  dimaffe  utile  il  fepere  in  que- 
do  affare  la  precifa  elevazione.  E' che  fi  dima  troppo  difficile,  o 
forfe  impedibile  P arrivarvi,  a forza  nè  d’  offervazioni , nè  di  princi- 
pi. Leggali  ciò  che  fcrive  il  Gugiielmini  da  carte  270.  a carte  273. 
fopra  le  intumefcenze  de’ fiumi  per  l’aggiunta  di  nuove  acque,  e ve- 
draffi  fe  egli  ponderando  appunto  le  rcfiflenze , che  s’  incontrano  ne- 
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gli  alvei  de’  fiumi,  e le  loro  irregolarità,  conchiuda  legittimamente 
dovere  in  pratica  le  elevazioni  riulcir  minori  delle  calcolate,  e dica- 
fi  poi  le  da  tutte  quelle  generali , e conietturali  Dottrine  che  por- 
tano i Signori  Ferrarefi  fi  polla  ricavare  altrettanto  di  lume  quan- 
to fe  ne  ricava  da  quelle  fole  poche  carte  di  quell’  Autore.  La 
maggior  larghezza  di  ciafcuna  fezione  nella  parte  fuperiorc,  che  nella 
inferiore  , la  facilità  delle  fponde,  e de’  fondi  ad  ettèr  corrofi,  la 
fomma  degli  impedimenti , maggiore  a proporzione  ne’  fiumi  minori , 
che  ne’ maggiori,  il  non  accrefcerfi  le  refiltcnze  a mifura , che  fi  ac- 
creice  acqua  nel  fiume,  fono  tutte  particolarità  di  pratica  che  falfifi- 
cano  le  regole  attratte,  ma  le  fallificano  in  ifvantaggio  dell’intenzio- 
ne de’  Signori  Ferrarefi. 

Non  occorre  dunque  darli  a credere  ciò  che  fi  vorrebbe  far  cre- 
dere da  i Signori  Ferrarefi,  che  per  derivare  un  fiume  111  un  altro, 
fia  necelfario  andarne  ricercando  a palmo  a palmo  ogni  fezione,  mi- 
furare le  velocità  di  ciafcuna  perpendicolare  nelle  diverfe  dittanze 
tanto  dal  fondo,  quanto  dalle  fponde,  calcolar  poi  da  tali  fpericnze 
i centri  delle  velocità , e indagare  le  curve  alle  quali  vanno  quelle  a 
terminare,  ingolfandoli  in  un  abilTo  di  difficoltà  forfè  inoperabili . Ba- 
tta fapere,comc  li  fa  in  generale,  fe  quelle  irregolarità  fieno  in  fa- 
vore, o in  disfavore  di  quel  partito,  che  fi  tratta  di  mettere  in  pra- 
tica , e allora  appunto  fi  dee  credere  ficuro  un  partito,  quando  ef- 
fendo  egli  buono  ne’  termini  attratti , fi  trova , che  egli  debba  poi  ef- 
ferc  vantaggiato  nell’ efito  delle  materiali  circottanze. 

, Gran  lumi  ha  ricevuti  la  fcicnza  meccanica  in  quello  lccolo  dal- 
le fpeculazioni , che  fi  fono  fatte  intorno  a i principi,  da’  quali  di- 
pendono le  relittenze  delle  macchine.  Ma  fe  quando  fi  tratta  d’alzare 
un  gran  pefo , fi  volellè  afpcttare  d’  aver  ridotto  a calcolo  le  reniten- 
ze, che  procederanno  dalla  pieghevolezza  delle  leve,  dalla  rigidezza 
de  i canapi , dal  contatto  degli  atti , io  mi  credo  che  la  Colonna  d’ An- 
tonino , e la  Guglia  del  Laterano  giacettbro  ancora  per  terra  . Si  fa 
il  calcolo  prima  prefcindcndo  dalle  relittenze  , vi  fi  dà  poi  un  defal- 
co ben  vantaggiofo  a conto  di  quelle  , nel  che  molto  pottòno  fèrvire 
le  regole,  ma  1’  efperienza  dà  de  i lumi  anche  più  chiari  di  quelli, 
che  dar  poflano  tutte  le  regole . Che  le  poi  quelle  moftraflero  , che 
per  la  materialità  degli  ordigni  dovette  riufcire  1’  imprefa  anche  più 
agevole  di  quello,  che  portino  i calcoli  fatti;  e fe  Architetti,  che 
debbono  adoprarli  nel  muovere  limili  macchine  , averterò  d’  avanti 
gli  occhi  efempi  cosi  individuali , c precili  nella  maceria  meccanica , 
come  è quello  dell’introduzione  di  Panaro  nella  materia,  di  cui  fi 
tratta,  fi  chiamerebbero  beaci,  c fi  accingerebbero  ben  con  altro  co. 
raggio  all’ imprefa.  Ma 
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Ma  all’ efperienza  del  Panaro  rifpondono,  non  efier  maraviglia 
fe  le  piene  del  Po  dopo  l’ introduzione  di  quel  corrente  non  fono  ere* 
feiute , mentre  il  Po  li  è allargato , e pretendono  inavvedutezza  Bo- 
lognese 1’  aver  confeflàto  nelle  Scritture  un  tale  allargamento . Ma 
quello  che  altro  vuol  dire  le  non  eflèrli  avverato  in  quello  fiume  ciò 
che  il  Guglielmini  infegna  dover  Succedere  in  tutti  quelli,  che  hanno 
l’ alveo  capace  di  corrofione , ove  vi  li  tramandino  nuove  acque  ? Che 
importa  poi  che  la  Sezione  li  iia  Satta  maggiore  per  allargamento , o 
per  proSondamento , purché  li  vegga , e li  tocchi  con  mano  che  le 
piene  non  Sono  più  giunte  fino  agli  antichi  légni  ? O piuttollo  chi  può 
concepire,  che  l’acqua  aggiunta  nel  Po  abbia  avuta  Sorza  d’ allargar- 
lo, rodendo  le  Sponde,  e non  I'  abbia  avuta  di  Solcare  anche  il  fon- 
do coll’  efeavazione  ? Egli  li  c allargato , e li  è anco  profondato . Gli 
fcandagli  per  tutto  il  Po,  fatti  a tempo  di  Monlignor  Corlini,  para- 
gonati con  quelli  della  Vilìta  del  1693.  ne  fanno  vedere  il  divario, 
per  non  parlare  di  ciò  che  polla  ellére  accaduto  dopo  quell'anno  fi- 
no al  tempo  della  Vilita  di  Monfig.  Illufìrifs.  Riviera , che  appartie- 
ne all’artìcolo  delle  variazioni.  Ella  è poi  una  troppo  rigorolà  eco- 
nomia di  terreno  il  mettere  in  conto  di  danno  , e di  perdita  quello 
allargamento  per  poche  pertiche  di  Spazio,  che  è convenuto  donare 
in  qualche  luogo  al  fiume,  ritirandone  gli  argini  più  addentro  nella 
campagna  adiacente , Servitù  che  di  Sua  natura  conviene  a tutti  i ter- 
reni polli  a fianco  de’  fiumi  arginati , e che  fi  ricompenfa  dagli  acqui- 
sii , che  fi  fanno  nelle  golene . 

Accennano  ancora , che  1’  efempio  del  Panaro  non  polla  appli- 
carli al  Reno  per  un'  altra  ragione , cioè  per  elTere  il  Reno  di  mag- 
gior portata  di  quell’ altro  torrente,  e certamente  molto  maggiore  di 
quello , che  i Bologne!!  lo  abbiano  voluto  far  credere , col  darne  in 
difegno  la  fezione , mifurata  alla  Botta  degli  Annegati,  mentre  i Si- 
gnori Ferrarefi  immediatamente  di  fotto  a quel  luogo  lo  trovarono 
largo  piedi  ón,  cioè  poco  meno  del  Po  grande;  con  un  alcezza  di 
piedi  9.  once  3.  dal  fondo  alla  fommità  degli  argini . 

Ma  da  quando  in  qua  le  portate  de’  fiumi  11  vanno  a mifurare 
nelle  Sezioni  più  larghe?  tutta  1’  acqua,  che  palla  per  la  lezione  da 
effi  olTèrvata,  non  è dunque  la  medefima  che  fi  Scarica  per  l’altra  Su- 
pcriore della  Botta  degli  Annegati  in  larghezza  di  foli  piedi  190 , e 
in  alcezza  de’  ludderti  piedi  9.  in  circa  Sopra  il  fondo  ragguagliati?  Io 
fon  certo , che  Se  i Bologne!!  proponeflèro  di  riltringere  la  fezione  di 
Reno,  da  efl!  oflervata  con  accollarne  infieme  gli  argini,  e preten- 
dessero con  ciò  di  ridurre  a minor  mifura  1’  acqua  del  Reno  ; perchè 
più  facilmente  Sofie  ricevuta  da  efii  nel  Po,  i Signori  Ferrarefi  fi  ri- 
fu- 
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puterebbero  beffati  di  una  fimil  propofta . All’  incontro  chi  dilata®: 
anche  del  doppio  quella  fezione , non  credo  già , che  fi  poffa  mette- 
re  in  dubbio , che  il  Reno,  ciò  non  ottante , non  feguitaffe  a correre 
in  tutte  le  altre  fezioni , in  parità  di  circottanze , colla  medefima  al* 
tezza  , larghezza , e velocità  , falvo  , che  un  poco  più  di  tempo  ri- 
chiederebbe  , quando  fopravvengon  le  piene,  per  riempiere  quel  più 
largo  feno , che  ivi  fi  fotte  formato . Ben  fanno  etti  ettcrvi  ne’  fiumi 
larghezze  non  vive , da  che  riferifeono  d’  aver  offervaea  nel  Po  in  al- 
cuni luoghi  pretto  le  fponde  l’ acqua  lènza  alcuna  fenfibile  velocità , e 
che  perciò  non  dee  metterli  in  conto  d’acqua  corrente,  come  quel- 
la , che  o è del  tutto  priva  di  moto , oppure  affetta  d’ un  moto  che 
non  colpirà  col  moto  univerfale  del  fiume , ficcome  pure  fi  trovano 
de’  fondi  morti , e pome  /lagnanti  almeno  in  acqua  batta  , che  tettano 
inferiori  al  maggior  fondo  vivo , e corrente , fopra  i quali  non  è poi 
maraviglia  fe  hanno  trovato  aver  1’  acqua  minore  velocità,  che  nel 
filone,  quantunque  lotto  di  quello  vi  fotte  minore  profondità.  Per- 
ciò viene  infegnato , non  dirò  dalle  regole  del  Guglielmini , ma  dalla 
pratica  comune  , di  confiderai  i fiumi  nelle  loro  più  augnile  fezioni 
per  avere  le  larghezze,  e le  alcezze  ragguagliate,  più  vive,  che  fia 
pottibile,  e cosi  fecero  i Bologne!!,  quando  pubblicarono  la  fezione 
meno  ampia  de)  Reno  precifamente  alla  Botta  degli  Annegati,  per 
paragonarla  con  quella  del  Po,  prefa  anch’effa  nel  (ito  più  angullo, 
cioè  al  Ponte  di  Lagofcuro,  e non  in  quella  valla  dilatazione,  che  e- 
gli  ha  alla  Stellata , e in  altri  molti  luoghi  del  iùo  corfo . Se  dunque 
li  paragonerà  debitamente  l' acqua  del  Reno  con  quella  del  Panaro, 
e con  quella  di  più  che  già  feorreva  in  tempo  d’eferefeenza  nel  Po 
di  Ferrara  , e che  inlieme  col  Panaro  fo  ridotta  a correre  nel  Po  gran- 
de , vedrafli  quanto  maggiore  elevazione  doveva  afpectarfi  dal  ridurre 
tante  acque  in  quello  fiume,  di  quella  che  per  la  fola  introduzione 
del  Reno  G potette  temere. 

Non  è quello  il  luogo  di  porre  lòtto  l’ efame  alcune  altre  dottri- 
ne, che  fparfamenre  producono  etti  intorno  alle  acque  correnti,  da 
furrogar  forfè  a quelle,  che  il  Guglielmini  ha  infegnate.  Che  i fiumi 
torbidi  fieno  foggetei  a variar  la  cadente , rendendola  col  tempo  me- 
no inclinata  all’  orizzonte  , è aflèrzjone,  che  può  per  accidente,  e per 
qualche  tempo  verificarli,  ma  che  di  fua  natura  conviene  piuttoflo 
a i chiari, che  a i torbidi,  almeno, ove  fia  fitto,  ed  invariato  Io  sboc- 
co, non  potendo  la  torbidezza,  come  tale,  produrre  diminuzione, 
ma  piuttollo  accrefcimento  di  pendenza.  Che  le  acque  non  poffano 
lcorrere  fopra  fondi  perfettamente  orizzontali , ha  in  contrario  l’efpe- 
rienza  di  tanti  fcoli,  a i quali  non  fi  dà  verun  declivo,  anzi  che  han- 
no 
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no  talvolta  per  gl'interramenti  il  pendio  a roverfcio  del  loro  corlb, 
e che  ciò  non  ottante  non  lafciano  di  correre  , anco  quando  il  reci- 
piente fia  gonfio,  ove  dalle  campagne  li  tramandino  ia  erti  le  acque. 
Nè  pare,  che  abbia  bifogno  di  altra  prova,  che  di  quella,  la  l’ropo- 
fizione  prima  del  Cap.  5.  de!  Guglielmini  nel  fuo  Trattato  della  Na- 
tura de’  Fiumi,  nella  quale  moflra  poterli  muover  le  acque  fopra  tali 
fondi,  comunicanti  con  l’acqua  del  mare,  o d'un  lago,  purché  vi  li 
fomminittri  fempre  fuperiormente  dell’  acqua  , e purché  vi  Ila  minor 
reliltenza  verfo  la  foce , che  verfo  1’  origine , la  quale  vi  è Tempre , 
ove  il  canale  dalla  parte  dell’ origine  lia  incettato.  L’idea  poi,  che  li 
dà  del  moto  delle  acque  correnti,  paragonandole  a gravi  folidi,  che 
dopo  un  piano  inclinato,  fcorrano  fopra  un’altro  orizzontale  non  è 
gran  fatto  diverta  da  quella  del  Guglielmini,  nè  lontana  dal  vero,  fe 
non  quanto  ne’  folidi , al  perderli  di  mano  in  mano  la  velocità  per 
le  renitenze,  che  s’incontrano,  non  vi  ha  una  cofa  congiunta  , che 
pofl'a  riftorarne  la  perdita,  laddove  l’acqua  fcorrendo  fopra  un  fon- 
do orizzontale  , coll’  elevarli  a mifura  delle  renitenze , che  trova , re- 
fticuifce  a fc  medeflma  quella  velocità,  che  conviene  in  ciafcuna  fezio- 
ne,  perchè  lo  Icarico  lia  eguale  all’ influito. 

Dio  guardi  però,  che  alle  regole  del  Guglielmini  II  pretcndefle 
di  foftituire  certi  altri  Teoremi  generali,  o per  parlare  alla  moda, 
formole  , nelle  quali  fi  dice  edere  epilogato  tutto  ciò,  che  vi  ha  di 
certo  nella  dottrina  delle  acque  correnti,  e che  dee  verificarli  in  ogni 
ipoteli  delle  velocità . I Bolognefi  non  pretendono  di  far  pompa  delle 
mattemanche,  nè  di  guadagnare  alla  materia , cbe  trattano  il  credito, 
nè  di  acquìfere  a fe  flefift  lode , e decoro  nel  rango  de'  Letterati . Ma 
non  fono  poi  cosi  flupidi  da  voler  credere  folla  parola  de’  Signori 
Ferrare!»,  Cbe  l’  altezza,  a cui  giunge  un  fiume,  dopo  ricevute  nuove 
acque  da  uno  influ'nte,  fi  a in  proporzione  campo fla  della  diretta  della 
larghezza,  altezza  , e velocità  dell  influente  , e reciproca  della  larghezza , 
e velocità  du po  /'  mmiflìone  del  recipiente:  Formola  , dalla  quale  lègui- 
rebbe , che  . {caricandoli  un  medefimo  fiume  fopra  due  recipienti  di 
egual  larghezza,  ma  di  portata  d’acque  difuguale,  le  altezze  dopo 
l’unione,  e le  fezioni,  che  farebbero  proporzionali  ad  ette  altezze, 
darebbero  reciprocamente  come  le  velocità,  e perciò  le  acque,  che 
porterebbero  i recipienti  dopo  l’unione,  diverrebbero  per  forza  e- 
ginli  ; Come  pure,  Che  la  quantità  dell  acqua,  che  J carica  in  un  da- 
to tempo  un  fiume  fatto  gonfio  per  la  fopravvenicrtza  di  un  altro  in  pa- 
ragone di  quella  che  / caricava  innanzi  , cbe  ninna  immfjione  vi  f. offe  fat- 
ta, fia  in  ragione  compofla  della  diretta  della  quantità,  che  ufeiva  avan- 
ti l’ accrefcimento , de  lì  altezza  della  Jèzione  , e della  velocità  dopo  aver 
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ricevuta  V acqua,  ed  inverfa  della  velociti  prima  della  piena,  e della 
fomma  delie  altezze  della  fezione  non  accrefciuto  , e dell’  aumento  dopo 
/’  influjfo  fopraccevnato  : Propofizione  equivoca , e che  non  può  fuflillere 
in  alcuno  de’  fenfi , che  le  fi  poffono  attribuire.  Veggafene  la  dimo- 
flrazione  a piè  di  quelli  fogli . 

Ma  pafl'ando  dalla  confiderazione  degl’  incrementi  del  Po  , a quel- 
la degli  altri  effetti  , che  fi  moftra  di  temere  dal  Reno , convien  cre- 
dere che  fi  perfuadono  i Signori  Ferrarefi,  o che  intendano  di  perva- 
dere al  pubblico,  che  quello  torrente  fia  d’  una  natura  diverta  da 
tutti  gli  altri  torrenti  del  mondo,  tante  fono  le  maligne  confeguenze, 
che  elfi  moflrano  di  temerne . Falliranno , a fentirli , nel  Reno  le 
malfime  più  comunemente  accettate  dagli  Scrittori  di  tal  materia, 
cioè,  che  fiume  non  areni  fiume,  e che  all’ unirli  di  più  acque  in  un 
alveo,  fi  abballi  il  fondo  di  quello.  Se  poi  fi  domanda,  con  qual  ra- 
gione pretendano  elfi , che  il  Reno  debba  falfificare  quelli  comuni 
alfiomi , altro  dir  non  fanno , che  quel  medefimo , che  tante  volte 
hanno  detto,  cioè:  aver  mollrato  l’efperienza,  che  il  Reno  interraf- 
fe  il  Po  di  Ferrara , dove  ellèndo  flato  introdotto  per  la  prima  vol- 
ta l’anno  1522.  per  concelfione  & ex  fola  animi  liberalitate  di  Alfon- 

10  Duca  di  Ferrara , ben  predo  quel  gran  braccio  del  Po , che  prima 
era  navigabile  da  ogni  forra  di  grolfi  legni , fi  riduffe  a non  aver  più 
acqua  fuor  che  nel  tempo  delle  efcrefcenze. 

Che  poffono  qui  ril'pondere  i Bologne(i,fe  non  ripetere  quel  me- 
defimo, che  fcmprc  hanno  rifpodo,  quando  quedo  argomento  è fla- 
to tante,  e tante  volte  dedotto  d’ avanti  gli  Apodolici  Vifiratori? 
Nelle  Scritture  prodotte  hanno  elfi  più,  e più  volte  allegate  diverfe 
tedimonianze  di  Autori  antichi, che  fcrivevano  le  cofe  de’  loro  ceppi, 
dalle  quali  fi  fa  chiaro , che  il  Reno  entrava  nel  Po  affai  prima  dell’ 
anno  1522.  e il  giudizio  degli  Eminentidimi  Autori  del  Voto,  anche 
lù  quedo  particolare.  Ita  in  loro  favore. 

Gli  Autori , dicono  elfi , che  da  i Bolognefi  vengono  allegati  per 
modrare  1’  antico  corfo  del  Reno  nel  Po , cioè  il  Cluverio , il  Merula , 

11  Cellario,  ed  altri  tali  ( a i quali  pollbno  ora  aggiungere  il  Signor  de 
l’Isle,  Geografo  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nella  fua Car- 
ta dell’Italia  antica  pubblicata  l’anno  1715.)  fono  Oltramontani.  Ba- 
dava dire  fono  moderni , giacché  tanto  ne  può  fapere  dell’antico  da- 
to delle  cofe  d’  Italia  un  moderno  Italiano  , quanto  un  moderno  Ol- 
tramontano. Ma  Accurfio,  ma  Bartolo,  ma  Angelo,  ma  il  Biondo, 
ma  Plinio,  fono  elfi  o Oltramontani,  o moderni  ? S’aggiunga  a quelli 
Domenico  Mario  Negri  Veneziano,  che  fioriva,  fecondo  il  Volilo , 
l’anno  1490.  e nella  cui  Geografia  fi  leggono  quede  parole:  Rhenus 
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fttb  Finale  Caftellttm  quorundam  Torrentium  concurrentibus  aqu'u  a ditti  - 
fcetur  , ex  qui  bus  fifa  illa  yedundat.tr  Vada fae  ultima  , Fi  fioretta  nomine, 
qttae  a pud  Boti  denum  in  Setti  temi  am  fe  ex  onerai . La  Scultenna  fi  fa  cf- 
ler  la  medefima  , che  il  Panaro,  il  quale,  fecondo  quello  medefimo 
Autore  sboccava  nel  Po.  Che  fe  gli  Eruditi  Oltramontani  hanno  poi 
fullc  memorie  raccolte  dagli  Scrittori  fatte  le  loro  Tavole  dell’  antica 
Italia,  perchè  non  fi  può  aggiungere  P approvazione  , e il  confenfo  di 
quelli  in  conferma  dell’  autorità  di  quei  primi  ? Al  contrario  il  Pri- 
fciano.  e il  ricopiatore  di  etto  Fra  Leandro  Alberti,  fcrivevano»  forfè 
le  cofe  de’ loro  tempi,  o prendevano  piuttofio  a indovinar  le  pallate , 
quando  alfcrivano  eflère  (lato  antico  termine  del  Reno  le  Paludi  ?Tro- 
vino  pure  un  Idoneo  avanti  il  Prifciano  Ferrarcfe,  che  abbia  afferma- 
ta tal  cofa.  Nè  occorre  già  avere  il  Prifciano  per  Profeta  delle  pre* 
lènti  Controverfie  delle  acque  per  fofpetcare  il  luo  detto  di  troppo  fa- 
vore verlò  la  fua  Patria,  e i fuoi  Principi.  Le  controverfie  delle  ac- 
que vi  erano  anche  adora.  Più  volte  era  ft.'*»  da  i Duchi  di  Ferrara 
tagliato  il  Reno  nelle  paludi  adiacenti  per  bonificarle,  c più  volte  ri- 
cevuto di  nuovo  nel  Po.  Quando  altro  non  vi  folle,  troppo  autentica 
prova  ne  fa  l’iftrumento  di  convenzione  co’Colognefi  ftipulato  l’an- 
no 1469,  che  da’  Sigg.  Ferrareli  fi  riilfimula , come  fe  mai  non  folle 
flato . Troppo  manifedo  indizio  c quello  de  i vedigj  dell'  alveo  di  Re- 
no riconofciuti  nelle  Vifite  de  i Commiffarj  Apodo  lici  , tanto  nella 
parte  fuperiorc  verfo  Cento,  quanto  nell’inferiore  verfo  il  Bondeno 
alle  Dozze.  Troppo  infallibile  documento  nc  è finalmente  ridetto  al- 
legato Contratto  dell’  anno  ijii.  col  Duca  Alfonfo. 

Nella  copia  che  fi  ha  davanti  gli  occhi  di  quedo  Idrumento, 
mentre  fi  lcrivono  i prefenti  fogli,  non  fanno  leggere  i Bologne!! 
quelle  parole  ex  Jota  animi  fui  liberalitate . Bensì  vi  leggono  chiamarli 
quella,  com  porzione  , tranfazionc,  e concordia  originata  da  fcambie- 
voli  petizioni  delle  Parti  per  lo  comun  bene  della  pace,  e per  toglie- 
re ogni  lite,  ed  altercazione . Vi  leggono,  che  il  Reno  debba  andare 
fer  l'alveo  vecchio,  dove  era  fililo  andare  avanti  P alveo  nuovo,  0 rot- 
ta , che  fece  P anno  paffuto , ed  entrare  nel  fiume  del  Po , nel  luogo  , do- 
ve è la  rotta  di  Madonna  Silvia , e che  avanti , che  fi  ferri  la  bocca  dell ’ 
alveo  nuovo  , prima  fi  debba  nettare , e fgomberare  la  via  dell’  alveo  vec- 
chio arenato,  ed  a quel  tempo  aprirfi  il  corfo  fuo  il  Po.  Vi  leggono,  che 
il  Signor  Duca  fia  obbligato  di  far  ferrare  la  rotta  di  Reno , fohto  ad 
entrare  in  Po , fipra  all’  affignata  rotta,  five  bocca  di  Madonna  Silvia, 
nè  credono  , che  occorra  legger  di  più , per  redar  convinti , che  quel- 
la non  fu  nè  grazia  de’  Signori  Ferrareli,  nè  nuova  immittione  del  Re- 
no nel  Po,  ma  ripofizione  di  quello  nel  primiero  fuo  dato. 
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Tolto  di  mezzo  quello  fu p pollo  vacilla  la  conlèguenza  tanto  da 
i Signori  Ferrareli  decantata,  nè  mai  però  ammefla,  anzi  Tempre  im- 
pugnata da  i Vifitatori  Apollolici , che  il  Reno  arenaflè  il  Po  di  Fer- 
rara. Egli  entrava  nel  Po,  per  non  parlare  de’  più  antichi  tempi  , 
del  1150.  al  tempo  d’ Accurlio,  vi  entrava  del  1350.  al  tempo  di  Bar- 
tolo , vi  entrava  del  1400.  al  tempo  di  Angelo , del  1460.  al  tempo 
del  Duca  Borfo,  e pure  il  Po  di  Ferrara,  per  detto  de’  Signori  Op- 
politori,  era  anche  navigabile  l’anno  IJ09.  Dunque  non  fi  può  impu- 
tare al  Reno , che  lo  interralle , dopo  che  egli  vi  fu  poi  ripollo  del 
1522.  per  1’  ultima  volta. 

La  vera  cagione  dell’  interramento  del  Po  di  Ferrara  fu  certamen- 
te il  corfo  dell’  acque  torbide , ma  ha  bifogno  d’  una  gran  prova , che 
quello  folle  fpeciale  effetto  delle  torbide  del  Reno , quando  vi  corre- 
vano quelle  di  tanti  altri  fiumi , e quando  i Signori  Ferrarefi  confef- 
fano  avere  elfi  vedute  nel  Po,  or  che  egli  è feparato  dal  Reno,  si 
grofla  fabbia  alla  rotta  £i  Corbola . Poterono  quelle  torbide  appoco 
appoco  elevare  il  fondo  del  Po  di  Ferrara , da  che  quello  ramo  fu 
diminuito  del)\acque , diramateli  per  la  rotta  di  Ficheruolo  nel  tron- 
co di  Venezia.  Il  lavoro,  che  fott’ acqua  facea  la  natura,  potè  non 
cllère  ollervato  , finche  non  arrivò  a legno  d'  impedire,  almeno  in 
acqua  bada , il  palfaggio  a i navigli , e allora  folamente  manifeltata- 
li  il  danno , ne  fu  attribuita  la  colpa  all’  ultimo  torrenre , che  vi 
era  flato  rimeflo. 

Ma  foggiungono  qnf  efll  : perchè  il  Reno , allorché  -vi  fu  dunque 
rimelfo  non  lo  efeavò  , come  pretende!! , fia  ora  per  fare  del  Po  di 
Venezia  ? L’ interrogazione  farebbe  forte , fe  efli  avellerò  prima  mo- 
llrato , che  il  Po  di  Ferrara  lènza  il  Reno,  o fi  andalfe  tuttavia  pro- 
fondando , o folle  almeno  ftabilito  di  fondo , o che  finalmente  per 
fermarli  a quello  flato  di  pendenza  a cui  era,  folfe  di  troppo  unirvi 
il  Reno;  altrimente,  fe  un  Bolognelè  rifponderè  ; che  il  Po  di  Ferra- 
ra fenza  Reno  fi  farebbe  alzato  v.  gr.  dicci  piedi,  e che  col  Reno  non 
fi  è alzato  pel  medefimo  tempo,  che  otto,  avrà  mollrato,  che  il  Re- 
no efeavò  il  Po  di  Ferrara  , e che  ciò  non  oftante  egli  ne  rimafe  in- 
terrato. Onde  il  gran  dilemma  farà  fciolto. 

Che  poi  il  Po  grande  foffe  navigabile , anco  avanti  il  tempo  di 
Ambrogio  Camaldolefe,  è una  notizia  concludentemente  provaca  da’ Si- 
gnori Ferrarefi,  nella  quale  certamente  non  fi  può  fofpectare  malizia, 
mentre  pare  affai  chiaro, ^che  quanto  più  addietro  fi  trova  eflère  fla- 
to ricco  di  acque  il  Po  di  Venezia  , tanto  più  conviene,  che  ne  man- 
caffe  in  quello  di  Ferrara  : propofizione  , che  non  può  mai  giovare 
all’intento  di  chi  pretende  eflère  quello  flato  arenato  dopo  J’an.  1522. 

Che 
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Che  fé  pure  ne’ primi,  e più  olcuri  tempi  fi  volelTe  pretendere, 
che  il  Reno  avelie  avute  per  termine  le  paludi , importa  più,  che  elfi 
non  moftrano  di  credere,  il  fapere,  fe  quelle  paludi  foflèro  comuni- 
canti col  Po,  o feparate  da  quello.  Imperocché,  fe  non  fi  prova  da  i 
Signori  Ferrare!! , che  le  paludi  fuddette  fodero  dal  Po  difgiuntc , re- 
tta chiaro,  che  non  podòno  elfi,  dopo  d’averle  difgiunte  col  mezzo 
degli  argini  r pretendere , che  il  Reno  abbia  per  ultimo  termine  que- 
lle paludi , anzi  fi  Ipanda  fopra  campagne  molto  più  alte  di  ette  pa- 
ludi, come  fou  quelle , che  vengono  da  quedo  inondate  fui  territorio 
di  Bologna  in  tanta  altezza . 

Ma  tornando  al  temuto  interramento  del  Po , non  hanno  mai  elfi 
addotta,  nè  mai  addurranno  una  vera  difparità  fra  le  torbide  del  Re- 
no, e quelle  degli  altri  torrenti,  che  fi  icaricano  in  quel  recipiente 
reale  , per  cui  dcbban  le  arene  di  quedi  felicemente  portarli  al  mare, 
e quelle  del  Reno  deporfi  fopra  del  fondo.  Le  odèrvazioni  de’  Vibratori 
Apodolici  o non  portano  differenza  alcuna  fra  la  torbidezza  del  Reno, 
e quella  del  Panaro,  o pochidìmo  divario  certamente  ne  mottrano. 

Nè  occorre  già  credere,  che  ficcome  i Bologne!!  hanno  ridotta 
a cultura  qualche  parte  delle  loro  montagne  , dalle  quali  fcende  il 
Reno , madimamente  da  che  a ciò  gli  ha  obbligati  la  deflazione  del- 
la miglior  parte  delie  pianure  , così  non  fieno  anche  coltivati  i mon- 
ti, fra’  quali  ferpeggia  il  Panaro,  e non  vi  tramandino  anch’eifi  ter- 
ra , ed  arena-. 

1 Bologne!!  non  intendono  troppo  bene  una  regola , che  danno 
i Signori  Ferrarci! , da  metter  forlè  anch’  elTa  in  luogo  di  quelle  del 
Guglielmini , cioè , che  la  fottigliezza  delle  arene  di  due  influenti , dopo 
un  dato  cammino  ( quando  fi  /appongono  di  egttal  pefo  aliar  ebe  fi  fiacca- 
no dalla  terra  , 0 da'  monti  ) fieno  in  diretta  ragione  del  viaggio  fatto , 
0 pure  le  toro  groffezze  in  ragione  reciproca  della  medefima  dtfianza . Pa- 
re ad  elfi,  che  quella  particella  dopo  un  dato  cammino , non  vada  bene 
con  quell'  altra  in  ragione  del  viaggio  fatto,  ficcome  non  anderebbe 
bene,  che  in  una  data  bafe  due  triangoli  egualmente  alti  fodero  tra 
loro  in  ragione  delle  bali s le  pure  non  intendelFero  , che  tali  fottigliez- 
ze  fodero  in  ragione  delle  lunghezze  feorfe  da  un  certo  termine  in 
giù  , aggiunte  alla  codante  diltanza  di  quel  termine  dall’  origine  del 
fiume  , il  che  non  fi  può  ben  vedere , fe  accordi  nella  pratica  colla 
grodezza  v.  gr.  di  que’  ciottcjlr',  che  fi  trovano  nel  Reno  al  T rebbo , 
o al  Ponte  della  via  Emilia,  c di  quella  rena,  che  poi  s’ incontra  fo- 
pra allo  sbocco  della  Sammoggia.  Pare  ancora,  eh-,  oicre  il  viaggio 
fatto  .debbano  in  quella  determinazione  entrare  degli  altri  principi, 
e fpecialmcnte  le  velocità.  Ma  comunque  debba  intenderli  quella  re- 
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gola , fe  ella  fbfle  mai  vera  , mirabilmente  proverebbe  che  la  fibbia 
porcata  dal  Reno,  non  è guari  più  grolla  di  quella  del  Panaro, giac- 
ché pochifiima  differenza  corre  tra  la  lunghezza  di  quelli  due  fiumi 
dalla  loro  origine , fino  alle  vicinanze  del  Po  di  Ferrara  • Checché 
ne  fia,  il  pretendere,  che  tra  l’uno,  c l’altro  di  efft  corra  tanto  di- 
vario , quanto  fi  richiede  per  far  effetti  del  tutto  contrarj , l’ uno  di 
corrodere,  e l’altro  di  arenare,  è uno  de’  più  mirabili  paradofii,  che 
fi  pollano  dire  in  quella  materia.  Non  fi  crede  già,  che  mettano  efS 
in  conto  di  prove  le  depofizioni , che  il  Reno  ha  fatte  nelle  Valli , e 
l’elevazione  del  proprio  fondo,  da  che  fra  quelle  ha  prolungata  la 
linea . Non  vi  è fiume  torbido , che  divertito  tra  paludi , non  ne  fa- 
cede  altrettanto.  La  Sammoggia  più  torbida  del  Reno  efcava,  e non 
interra  il  Reno  più  torbido  del  Po . 

Avrebbero  voluto  i Signori  Ferrarefi , che  il  Guglielmini  avelie 
fuggente  nella  Vifita  degli  Emincntillimi  d’ Adda,  e Barberini  alcune 
offervazioni  intorno  alle  acque  torbide , che  pofiòno  non  effergli  ve- 
nute in  mente,  che  dopo  la  fuddetta  Vifita,  cui  fullèguì  di  tre  anni 
l’edizione  dell’ Opera,  fpeffe  volte  mentovata  di  quello  Autore, deve 
egli  ne  parla,  e lo  tacciano  di  mala  fede  , per  aver  omeffa  tal  diligen- 
za. Si  accorda,  che  fia  facile  1’  offervare  qual  quantità  di  terra  poi- 
fa  mantenerli  difciolta  da  una  tal  quantità  d’acqua,  con  un  tal  grado 
di  velocità,  ma  non  fi  sà  già  vedere,  come  una  limile  efpcrienza 
poffa  applicarli  al  cafo,  nè  dare  alcun  lume  all’affare,  di  cui  fi  trat- 
ta. Da  qual  parte  dell’  alveo  del. Po  dovrebbe  prenderli  1’  acqua  per 
un  tale  cfperimento  ? Quanto  di  terra  vi  li  dovrebbe  aggiungere  per 
datgliene  appunto  quella  porzione,  che  il  Reno  ve  ne  recherebbe? 
Con  quella  terra  aggiunta  quanto  di  acqua  fi  vorrebbe  mefeere , che 
corrifpondclfe  a quella,  che  pure  il  Reno  pxmerebbe  nel  Po?  qual 
grado  poi  di  velocità  fi  darebbe  a quello  complcffo  p>er  agitarlo, co- 
me egli  farebbe  agitato  nel  Po,  a vedere  fe  la  terra  cadeflè  a fondo? 
Ma  via  facciali  tutto  quello,  che  fi  troverà  poi?  Pare  iflai  chiaro 
quello,  che  ne  feguirà , fenza  che  vi  fia  neceflìtà  di  provarlo,  ove  li 
Terbi  la  dovuta  proporzione  delle  acque  , e della  terra, e fi  dia  a quel 
mirto  il  dovuto  grado  di  velocità.  La  terra,  che  porta  il  Reno  mi- 
lla  colle  acque  del  Reno,  non  cade  a fondo  colla  velocità  che  ha  il 
Reno  ; dunque  molto  meno  ancora  colla  velocità  del  Po  accrefciuto 
dal  Reno.  Dunque  pur  molto  meno  vi  potrà  cadere  con  quella  mi- 
defima  velocità,  fe  fi  milchicrà  con  maggior  acqua  , c meno  torbida, 
quale  fecondo  erti,  c quella  del  Po.  Rilparmino  dunque  di  chiedere 
fperienze  imponibili  a farli,  e che  fatte  non  pofiòno  non  conchiudere 
in  loro  disfavore . 

Ma 
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Ma  roteilo  accrefcimento  del  Po  per  lo  Reno,  dicono  efii , o farà 
molto,  o poco.  Si  rifponde , che  farà  pochilfimo , c fi  crede  d’aver. 

10  provato  quanto  balia,  anzi  fe  il  Po  verrà  per  avventura  ad  allar- 
garli gran  fatto , potrà  anche  eflèr  nullo . Ma  fi  nega  la  confeguenza 
che  elfi  ne  ricavano,  che  dunque  aumentandoli  poco  , o nulla  la  ve- 
locità del  Po,  ne  féguirà  interramento.  Per  tirar  quella  confeguen- 
za, converrebbe  aver  provato,  che  quel  carico  di  terra,  che  porta 

11  Po , è il  malfimo , che  l’  acqua  polla  follenere  almeno  con  quel  gra- 
do di  velocità , che  ha  il  Po  fenza  Reno , e noi  abbiamo  inoltrato 
di  fopra,che  l’acqua  con  un  minor  grado  di  velocità,  quale  è quello 
del  Reno , ne  folliene  un  maggiore . 

Non  è poi  qui  neceflario  il  rifpondere  a quelle  fpeculazioni , 
che  producono  intorno  all’ origine  de’ fiumi,  e che  tutte  polfono  cl; 
fer  vere,  fenza  che  alcuna  confeguenza  fe  ne  ricavi  nella  prefente  di- 
l’puta , e molco  meno  a quelle  ideali  dottrine , colle  quali  ricercando 
elfi,  a quanti  fiumi  fia  proporzionata  la  capacità  del  Po,  trovano 
( notili  dilgrazia  de’Bolognefi  ) che  il  Panaro  è giulio  a capello  1’  ulti- 
mo de’  fiumi , che  egli  polla  portare,  cercando  iniltero  nella  di- 
ramazione del  Po,  feguita  appunto  a Ficheruolo  per  una  rotta,  la 
quale  fi  fa,  che  era  fiata  chiulà,  e ancor  lo  farebbe,  fe  col  taglio 
manufatto  di  Sicardo  non  folle  fiata  rinnuovata . Che  un  fiume  non 
fia  capace  fe  non  di  un  tal  numero  di  fiumi,  è una  propofizione , 
che  non  richiede  altro,  che  di  ellère  fpiegata  per  effere  riconofciu- 
ta  infufiiftente . 

Un  gran  cafo  fanno  ancora  del  prolungamento  della  linea  del  Po 
che  pretendono  dover’  efier  congiunto  coll’  elevazione  del  fondo.  Nè 
pur  quella  è nuova  obiezione  , eiìèndo  già  fiata  conlìderata , e dilcuf- 
ia  nella  Vifita  degli  Eminentifiimi  d’ Adda , e Barberini,  che  nel  lo- 
ro Voto  a lungo  ne  hanno  parlato . E quando  vi  folle  bifogno  di  ri- 
fpofta , il  fatto  ne  fomminiftra  una , che  non  può  edere  più  convin- 
cente . La  linea  del  Po  è prolungata , e pure  il  fondo  non  è alzato , 
anzi  nella  diramazione  d’  Ariano,  e nelle  parti  del  tronco  fuperiore 
più  vicino  a quella,  che  fono  quelle,  ove  più  dovrebbe  manifeftarfi 
un  tal’ effetto , fi  è in  ogni  Vifita  ritrovato  più  ballò  ; ma  di  ciò  anco- 
ra lì  parlerà  ove  tratterafli  delle  prerefe  variazioni . 

Diranno  forfè,  che  non  oftanci  tutte  quelle  conliderazioni , non 
è aflolutamente  imponibile  , che  fi  erri  introducendo  il  Reno  nel  Po. 
Via  , concedali , che  non  fia  imponibile  errare . Non  fi  flà  però  di 
fabbricare  le  cafe , perchè  non  fia  imponibile,  che  elle  rovinino,  nè 
perchè  tal  volta  fieno  rovinate . Allora  fi  fiima  prudente  un’  opera  , 
quando  commifurando  la  neeelfità  di  effa,  c la  probabilità  della  riu- 
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fcita  da  una  parte , e il  danno , che  ne  avverrebbe , fe  quefta  fof- 
l'c  fallace  dall  ’ altra , fi  trovano  prevalere  i motivi , che  ne  perva- 
dono l’ intraprefa . 

Già  il  fentimento  comune  di  tutti  gl’  ingegneri  più  pratici , che 
fono  fioriti  nel  pafTato  , e nel  prefente  fecolo,  è flato,  che  il  Reno  fi 
debba  introdurre  nel  Po.  Dal  credito  di  tanti  Uomini , e dalle  ragioni , 
colle  quali  hanno  avvalorato  il  loro  detto,  nafce  la  probabilità,  an* 
ei  la  mora!  Scurezza  del  buon  diro . Dalle  inondazioni  continue , e 
che  Tempre  fi  vanno  accrefcendo  fui  Bolognefe,  ne  rifulta  pur  trop- 
po la  necefiìtà . Mettiamo  in  bilancia  con  tutto  queflo  , il  male , che 
Seguirebbe  , fe  1’  opera  avefle  un  fimftro  effetto . Che  mai  ne  strade- 
rebbe di  danno  ? una  rotta  ? Ma  una  rotta  è ella  forfè  un  male  lenza 
rimedio  ? Quelle , che  elfi  vanno  si  fpeflò  ripetendo  feguite  nel  Pana- 
ro 1’  anno  1 70,.  che  coprirono  d’  acqua  tutto  il  Polefine  di  Ferrara , 
non  fono  forfè  chiufe  ? Vi  è forfè  veftigio  alcuno  della  calamità , che 
allora  foffrirono?  Al  contrario,  non  fi  chiama  dunque  una  rotta  ben 
grande,  e continua  , e irrimediabile  lo  fpanderfi  il  Reno  da  113.  anni 
in  quà  Tulle  campagne  del  Bolognefe  ? Più  ancora . Non  può  forfè  fe- 
guire  una  rotta  a pregiudizio  de’  Signori  Ferrarefi,  ftando  il  Reno 
nel  prefente  alveo?  Gran  forza  dell’  impegno,  e della  prevenzione  ! 
Hanno  il  Reno  a villa  di  Ferrara  in  diflanza  di  fole  3.‘ò  4.  miglia  , 
alto  col  Tuo  fondo  qualche  piede  fopra  quelle  campagne , già  valli , 
che  lo  feparano  dalla  Città.  Si  tratta  di  Voltarglielo  qualche  miglio, 
e di  feppellirne  il  fondo  fra  terra , con  tutte  quelle  maggiori  avver- 
tenze, che  1’ umana  prudenza  può  fuggerire  in  quelli  cali  per  cau- 
telarli da  limili  difgrazie , e pure  parlano  di  una  rotta  , come  d'  un 
nuovo  pericolo,  che  abbia  da  cominciarli  a temere  fidamente  dopo 
l’ introduzione  del  Reno  nel  Po! 

Replicheranno  forfè,  che  unite  infieme  tante  acque  nel  Po, farà 
più  facile,  che  queflo  gran  fiume  rompa  i fuoi  argini,  e porti  le 
inondazioni  fino  nella  Città,  e nella  fortezza  di  Ferrara.  Non  ri- 
sponderanno qui  i Bologne!!  ciò  che  altre  volte  hanno  rifpofto , per 
far  conolcere  l’ impoflibilità , che  quella  Città,  e fortezza  venga  mai 
affalita  dalle  acque  del  Po  grande,  nè  per  moftrare  quanto  peggiore 
fia  k prefente  condizione  di  effa  a conto  delle  acque  del  foto  Re- 
no , o quanto  in  fine  folle  più  pericolofa  coflituzione  il  tirare  , co- 
me elfi  bramavano , 1’  acque  del  Po  grande  nel  ramo  di  Ferrara . 
Via  non  fi  dia  orecchio  ad  altra  , che  a quella  fola  rifpofta , dedot- 
ta dal  Voto  degli  Eminentiflimi  d’  Adda,  e Barberini.  Quando  il  Po 
farà  pieno,  il  Reno  pieno  non  dovrà  entrarvi, ma  divertirli  per  l’al- 
veo vecchio,  o per  altra  firada,  che  lo  porti  nelle  Valli  del  Bolo- 
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gnefe  • Ecco  dunque  tolto  di  mezzo  ogni  pericolo , che  per  accre- 
fcimenco  d’ acque  venga  minacciata  quella  Città,  e quella  fortezza. 
Ecco  rifparmiati  i calcoli  dell’  elevazione  del  Po  per  le  acque  del 
Reno . Ecco  renduta  fuperflua  la  ricerca  delle  regole  della  velocità 
de’  fiumi.  Ecco  infomma  importo  filenzio  a quante  ragioni  hanno 
mai  dedotte , o a quante  ne  potertelo  dedurre  per  efcludere  quella 
deliberazione . 

Nò,  par  che  erti  rifpondano,  perocché  Ce  mai  il  Po  venifle  ad 
interrarli  per  1*  immiflìone  del  Reno,  e ad  alzarli  di  fondo,  minac- 
cerebbe,  anche  fuori  delle  mallime  efcrefcenze,  la  Città,  e la  for- 
tezza di  Ferrara.  Ma  quello  interramento  ha  egli  a feguire  in  un 
iftante?  Vi  vorrà  pure  qualche  fpazio  di  tempo,  e qualche  buon  nu- 
mero di  piene  di  Reno  a far  che  alzi  notabilmente  in  un  si  gran 
vafo  quel  poco  di  terra , che  il  Reno  vi  poterti:  deporre . Dunque  nè 
pur  quello  danno  Ciri  fenza  rimedio . La  provvidenza  dei  Sovrano , 
conofciuto  colpevole  il  Reno  di  un  sì  gran  male,  non  vorrà  certa- 
mente , che  egli  lo  riduca  a fegno  di  renderli  latale  ad  un  sì  flori- 
do Stato,  e ad  una  sì  illuftre  Città  ; ma  confinerà  altrove  quello  ter- 
rikil  nemico . Una  efperienza  certa  , e infallibile  ci  alficura,  che  fe  il 
Reno  non  fi  manda  nel  Po,  è perduto  il  territorio  di  Bologna.  Un 
mero,  ed  anco  irragionevol  dubbio,  ci  mollra , che  mandandolo 
nel  Po,  fi  metterà  in  pericolo  quello  di  Ferrara.  Se  quello  pericolo 
forte  irreparabile,  vorrei, che  fi  anteponefle  il  timore  al  danno,  e l' in- 
certezza all’ efperienza . Ma  potendovi!»  lèmpre  provvedere,  e prov- 
vedere in  un  momento  con  rimandare  il  Reno  per  lo  preparato  di- 
verfivo,  qual  regola  di  prudenza  vorrà,  che  lì  tralafci  di  fare  un  sì 
neceflàrio  efperimento* 

Per  altro  il  non  volere,  che  il  loro  paefe,  fatto  a forza  di  afciu- 
gar  paludi  ( e lo  confettano  erti  medefimi  in  ciò  che  hanno  Icritto  ) 
e coftituito  nella  parte  più  baflà,  fi  può  dire,  di  tutta  1’  Icalia,  abbia 
mai  alcuna  nè  pur  menoma  apprenfione  delle  acque,  è un  pretendere 
un  privilegio,  che  la  Natura  non  ha  conceduto  nè  pure  alle  più  al- 
te pianure.  Balla  bene  , che  i pericoli  lì  prevengano  colle  poflibili 
precauzioni , e che  i danni , che  ciò  non  ottante  fuccedeflero  , non  fie- 
no irreparabili.  Nuova  cofa  , e di  peflìmo  efempio  farebbe  quella  ,che 
una  Città  fondata  in  mezzo  a paludi,  dopo  eflerfi  farro  all’  intorno 
un  gran  continente  di  terra,  e dopo  riftrette  fra  più  argini  le  acque 
che  prima  ne  coprivano  il  piano,  pretendere , che  nè  pur  fra  quelli 
argini  doveflèro  correr  quelle  acque,  che  dalla  forza  del  declivo  colà 
fono  fpinte , e fgridaflè  altamente  i vicini , che  ceflaflèro  di  traman- 
darle da  quella  parte . Fa  orrore  il  vedere  nel  prefente  ftaco  il  fifte- 
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ma  delle  acque  di  quefti  due  territori.  Dalla  fuperficie  delle  inonda- 
zioni , che  coprono  il  Bolognefe  fra  campagne  fepolce , cafe  dirupa- 
te , c Chiefe  abbandonate , fi  fmonta  quattro  piedi  per  calar  nel  fon- 
do del  Reno , dove  piomberebbero  quelle  acque , almeno  in  tempo 
di  battezza , fe  egli  medefimo  co  i dodi , che  ha  gettati , non  le 
efcludetle . Dal  fojido  del  Reno  fi  difccnde  altri,  quattro  piedi , e fi 
trova  una  bella,  e ben  coltivata  pianura,  che  mai  non  fi  direbbe 
edere  data,  cento  anni  fono,  un  fondo  di  palude.  Da  quella  fi  cala 
altri  due  piedi  nel  Po  di  Ferrara , che  non  ha  altre  acque  fuorché 
quelle,  che  pofTbno  lòrvire  di  comodo,  e di  ufo  alla  Città.  Da  que- 
llo nuovamente  fi  difcende  tre  piedi  in  quel  tratto , che  fi  denomina 
Polefine  di  Ferrara,  e le  foglie  delle  porte  più  bade  di  quella  nobil 
Città  fono  alte  da  cinque  in  fei  piedi  l'opra  il  piano  regolare  di  quel- 
le larghe,  e fpaziofe  campagne , già  paludi,  irrigate  ora  da  fempli- 
ci  fcoli  Di  qui  finalmente  Icendendo  altri  fette  piedi,  fi  arriva  nel 
vallo  alveo  del  Po  grande,  e folla  fuperficie  bada  del  medefimo, 
continuata  quali  in  un  livello  col  mare.  Rivolgendoli  allora  addietro, 
fe  gli  argini  frappolti  non  lo  impedifiéro , fi  vederebbero  pender 
fui  capo  non  che  la  fuperficie  foddetta  delle  inondazioni  del  Bologne- 
fe, ma  i fondi , i più  cupi  fondi  delle  terre  fommerfe.  Sarebbe  cer* 
to  temerità  il  pretendere,  che  quede  inondazioni  fi  fcaricadero  an- 
che oggi  fu  quelle  campagne,  folle  quali  già  ridagnavano,  ma  è 
ben’  anche  una  inilcUàbil  durezza  il  non  volare  ricevere  nò  pur  tra 
quegli  argini , che  per  1’  addietro  le  hanno  contenute , anche  in  vir- 
tù di  patti,  e di  convenzioni,  e che  per  mifure  prefe  nelle  Vilite 
hanno  nella  maggior  parte  de’ luoghi  due,  tre,  quattro,  e cinque 
piedi  di  franco  fopra  le  piene  maggiori. 

E fi  dirà  poi  da’ Signori  Ferrarefi,  che  il  Po  è un  termine  non 
naturale  a quede  acque?  Si  dirà,  che  egli  fia  un  far  da  Fifcali  del- 
la natura  nel  voler  far  credere  il  Po  la  cloaca  maefira  del  paefe  di  Lom- 
bardia, e il  centro  de' fiumi  di  quefta  Provincia ? parole  colle  quali  cre- 
dendo effi  di  ferire  i Bolognefi , ferifeono  gli  Eminentiffimi  Autori  del 
Voto  , che  dopo  Monfignor  Corfini  fi  vallerò  appunto  di  quede  frali 
nel  §.  Ma  più  fondato  , della  linea  del  Po  grande . 

Ma  finalmente , conchiudono  i Signori  Ferrarefi  , vi  è altro  ri- 
medio alle  acque,  che  incomodano  il  Bolognefe,  lenza  fcaricarlc  nel 
Po  . Sentiamo  di  grazia  qual  rimedio  fia  quello.  Unire  infieme  tutte 
le  acque  del  Bolognefe , e della  Romagna , e mandarle  in  un  alveo 
comune  al  mare.  Fin  qui  altre  volte  era  dato  detto,  ed  altre  volte 
rigettato , come  può  vederli  dal  Voto , coincidendo  infomma  quella 
linea  o con  quella  di  Primaro,  o con  quella  di  Valle  in  Valle,  o con 
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quella,  che  va  dal  Trebbo  allo  sbocco  del  Savio.  Ma  via,  con  qual 
regola  lì  farà  queft’  opera  ? Con  calcolar  la  fomma  magrezza  , e lom- 
ma  eferefcenza  di  tutte  quelle  acque  unite , e cercar  pofeia  la  caden- 
te loro  proporzionata.  La  fomma  magrezza  farà  facile  da  calcolarli  . 
Elfi  fono  tutti  torrenti , che  nel  tempo  d’  eltate  non  hanno  fuor  de’ 
gorghi  tant’  acqua  , che  ferva  a far  macinare  i mulini . Ma  la  lbmma 
eferefcenza,  e di  più  la  cadente  dovuta  a quelle  acque  unite,  come 
dovrà  calcolarli  ? Non  fono  c!li  quelli,  che  pretendono  eflcr  fallaci 
tutti  i calcoli  dell’  accrefcimento  del  Po  per  1’  aggiunta  del  Reno , 
fondati  fu  i principj  finora  ammefli  ? Non  vi  vogliono  in  far  quelli  cal- 
coli mille  riguardi  alle  relillenze , e alle  condizioni  de’  fiumi  ? E pure 
nel  cafo  del  Po  vi  è 1’  efempio  del  Panaro,  che  può  darci  un  gran 
lume . Or  come  dunque  fàpranno  elfi  le  relillenze  d’ un  alveo  che  non 
vi  è ancora  ? come  le  velocità  di  quelle  acque  , che  non  hanno  mai 
vedute  unite  ? come  calcoleranno  F inclinazione , o la  cadente  neceffa- 
ria  al  corlò  di  elle  ? Si  faranno , dicono  , tutte  le  poflìbili  diligenze  , 
ed  ollèrvazioni , e poi  converrà  lardare  alia  natura  dei  nuovo  fiume 
il  penderò  di  llahilirli  a fuo  modo  la  cadente . Ma  fe  la  natura  avef- 
fe  bifogno  per  condur  quelle  acque  di  tal  cadente  che  le  alzafle  a 
collo  alle  campagne,  per  le  quali  dovefle  paflare  la  nuova  linea;  qual 
forta  di  rimedio  farebbe  poi  quello?  E forfè  che  non  ve  n’  è tut- 
ta 1‘  apparenza  ? I torrenti , benché  aiutati  da  una  parte  delle  acque 
del  Po,  interrarono  il  Po  di  Ferrara . E come  non  li  alzerebbero 
ad  una  llrana  altezza , feparati  che  fodero  da  ogni  impulfo  d’  acqua 
perenne  ? Imperocché  non  fa  qui  a propofico  il  dire , che  la  Bren- 
ta, e F Adige , e il  Sile  vadano  al  mare  fenza  il  Po . Potevano  ag- 
giungervi anche  il  Savio,  e il  Rubicone,  e 1*  Arno,  ed  il  Tevere. 
L’Adige  c un  fiume  reale,  nè  ha  bifogno  d’ impulfo  da  altre  acque, 
e i torrenti  annoverati,  per  la  vicinanza  al  mare,  e per  la  difpofi- 
zione  delle  campagne  vi  li  pollano  portare  fenza  (concerto.  Se  dun- 
que il  fondo  della  nuova  linea  li  alzafle  fopra  terra,  che  li  farebbe 
di  tanti  fcoli , e canali  da  interfecarfi,  che  fono  in  quel  tratto  si  folti, 
e limati  a sì  differenti  altezze? 

Si  fa  che  diranno  di  condurli  per  botti  fotterranee,  ma  in  tanto 
giacché  per  tutte  le  diligenze , e le  offervazioni  da  farli  non  po- 
tranno fa  per  dire  quali  fcoli  fieno  per  reftar  più  alti,  e quali  più  badi 
del  nuovo  fondò , e dovrafli  attendere  lo  ftabiiimento  della  cadente 
dalla  natura , converrà  fofpendere  il  lavoro  di  quelle  botti , e lafciar 
fra  tanto  le  campagne  efpofte  a i regurgiti,  e alle  inondazioni. 

Cerchino  puTe  le  mai  trovaflero  efempio  d’  un  tronco  si  grande 
di  fiume  , fatto  di  foli  torrenti  torbidi , per  prendere  da  tale  efempio 
qualche  lume  della  cadente  da  darli  al  nuovo  fiume . Accordano  la 
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inanima , che  la  cadente  d’  un  maggior  corpo  d’  acque  unite,  debba 
e (Ter  più  baila  quando  fi  tratta  d’  acque  torbide , e temporanee,  fra 
le  quali  ha  da  efler  anche  il  Reno , e pure  non  accordavano , che  il 
Po  folle  per  abballarli,  anzi  pretendevano,  che  folle  per  interrarli, 
quando  li  trattava  d’  unirvi  il  medefimo  Reno.  La  natura  ha  così 
ben  difpenfate  le  acque , e cosi  ben  compartiti  fra  i torrenti  i fiumi 
reali,  che  è fàcile  intenderne  il  genio,  nè  mai  può  elTer  buona  re- 
gola il  non  volerlo  fecondare.  Trattano  i Bologne!!  di  condurre  il 
Reno  per  otto  miglia,  non  con  dargli  una  caduta  dedotta  da  fonili, 
e fallaci  ricerche,  ma  con  dargli  quella  che  tante  volte,  non  odami 
si  gran  mutazioni  accadute  nella  fua  linea,  lì  è rifcontrata  richieder- 
li , e mantenerli  dalle  fue  acque , con  una  eiàttezza  che  appena  li  po- 
trebbe fperare  in  un  fiume  di  fondo  irregolare,  e che  ferve  d'  una 
chiara  conferma  alle  regole  delle  cadute , folle  quali  fi  fondano  i Bo- 
logneli  ( e per  adempire  tutto  ciò  fenza  pregiudizio  degli  fcoli  inter- 
fecari , altro  non  vi  vuole  che  una  botte  da  far  palTar  fotto  quello 
alveo;  e pure  quello  fi  crarta  come  rimedio  impraticabile,  e lì  dice 
edere  una  particolare  idea  de’Bologneli , e poi  li  ha  da  credere  per 
praticabile , e per  adattato  all’  efigenza  de’  fiumi  del  Bolografo  • e 
della  Romagna  il  condurli  quaranta  miglia,  attraverfo  aranti  fcoli 
per  cosi  nuova  , aà  incerta  drada  ? 

Egli  è poi  mirabile  come  fi  faccia  fàcile  il  negozio  della  fpefa 
quaflsche  per  un  cafo  feguito  d’ un  particolare  che  con  5.  mila  fèudi 
condude  a fine  un  opera , che  li  credeva  doverne  codare  50.  mila,  non 
ve  ne  fieno  cento  altri  di  chi  non  avrà  potuto  compire  con  100.  mila 
ciò  che  fi  credeva  non  importarne  la  metà.  Del  redo  le  ragionevoli 
oppofizioni  della  Romagna  a queda  linea  lì  didìmulano , e fi  modra 
rutta  la  prontezza  a concorrere  alta  fpefa  in  un  progetto  di  più  mi- 
lioni , il  cui  efàme  li  fpera  poter  durare  almeno  un  altro  fecolo.  IBo- 
logncfi  non  chieggono  per  ora  di  tanti  mali , che  gli  affliggono , al- 
tro rimedio , che  quello , il  quale  li  è renduto  oramai  fatale  al  lo- 
ro territorio,  e l’adempimento  del  quale  non  efclude,  che  non  fi 
penfi  ancora  al  provvedere  agli  altri  danni , apportati  dalle  altre  ac- 
que, purché  li  trovi  il  vero  modo  di  farlo. 

Tanco  Ga  detto  per  queda  fola  volta  fuori  del  punto  della  pre- 
fente  dilputa , acciocché  il  mondo  non  interpreti  per  avventura  il  fi* 
lenzio  de’  Bolognefi  come  una  tacita  confèdìone  d’ efler  convinti , del 
che  pare  che  fi  lufinghino  i Signori  Ferrarci!  da  quell’aria  di  deprez- 
zo, c da  quello  fpirito  di  derilione,  che  regoa  in  ciò  che  hanno 
ferino.  Pretenderebbero  edì,  opprimendo  i Bolognefi  co’  fatti,  che 
quedi  non  li  difendettero  nè  pur  con  parole.  Per  metterli  dal  lato  del 
torco,  li  modrano  offefi  da  edì  con  ingiude  efagerazioni.  Li  tranano 
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da  alluri , e da  puntiglieli,  gli  racciano  di  fede  non  (Incera,  vogliono 
infegnar  loro  maffime  di  onellà,  e di  zelo  del  pubblico  bene,  e (è  a 
Dio  piace , gli  accufano  ancora  di  valerti  di  mezzi  indiretti  per  otte- 
nere il  loro  fine. 

Che  altro  domandano  i Bolognefi , fe  non  che  fi  mandi  ad  effet- 
to quello  che  è fiato  rifoluto  da’ Vifitatori , e da’ Commiflarj  Apollo- 
lici?  Trovino  pure  un  folo  di  quelli  che  abbia  aflegnato  al  Reno  al- 
tro termine , che  il  Po  grande  ; ma  fe  non  lo  trovano , di  che  hanno 
dunque  i Bolognefi  da  fupplicare  il  loro  clementiffimo  Sovrano  ? Che 
li  adempia  ciò  che  non  è fiato  mai  decretato  ? E forfè  avanti  quelli 
Decreti  non  fono  i Signori  Ferrarefi  intervenuti  alle  Vifite  ? Forfè  non 
fono  fiati  afcoltati  ne’contradittorj  ? Forfè  non  hanno  detto  cento  vol- 
te quello  che  con  poco  divario  vanno  ora  ripetendo?  Se  fi  chiama 
oftinazione , e puntiglio  1’  intificre  per  1’  efecuzione  delle  rifoluzioni 
prole  da’ Giudici  competenti,  con  qual  nome  li  dovrà  chiamare  il  ri- 
pugnar per  un  fecolo  al  concorde  fencimento  di  quelli  ? E certamente  v 

li  iòno  poi  elfi  mofirati  facili , e pronti , quando  i Bolognefi , almeno 
per  modo  di  provvifione  hanno  tentato  o di  ripararli  dalle  inondazio* 
ni , o di  dar  loro  qualche  (carico  da  altra  parte . Porle  non  vi  è un 
follegno  al  cavo  delle  Cacuppatc , perchè  le  acque  entrino  più  lambic- 
cate che  fia  pofiibile  nel  Po  di  Primaro  ? Forfè  non  li  fono  elfi  oppo. 

(li  all’ efcavazione  di  que’ condotti , che  potrebbero  facilitarne  1’  efito 
da  quelle  parti?  Forfè  non  hanno  impugnata  ogni  difefa  d’arginature, 
che  fiancheggi  il  Reno  tifila  fponda,  che  guarda  il  territorio  di  Bo- 
logna ? Forfè  non  fi  fono  anche  provati  d’ impedir  la  chiufura  delle 
ultime  rotte?  Tutte  le  linee  di  diverfione  del  Reno,  che  toccaffero 
pur  un  poco  il  Ferrarefe , hanno  avute  da  effì  medefimi  le  più  forti 
oppofizioni . Grande  è bensì  la  loro  generalità  nell’  offerire  recapiti 
al  Reno  fu  gli  altrui  territori.  Difpongono  della  Romagna,  e l’attra- 
verfano  qua  , e là  , or  con  una  , or  con  altra  linea  , e a quelle  efibi. 
lcono  di  dar  mano , quando  è certo  fe  tali  linee  fodero  a propofito  , 
non  vi  farebbe  bifogno  della  loro  approvazione  per  mandarle  ad  effetto. 

Se  in  quella  forma  di  procedere  co’  vicini  fi  fcorga  quella  gelo- 
sia del  bene  dello  Stato , quella  fincerità  d' intenzione , quella  indiffe- 
renza ad  ometterne  le  vane  altercazioni , e i dannofi  puntigli , e tutte 
quelle  altre  malfime , che  effi  predicano  nelle  loro  Scritture , fi  con- 
tentano i Boiognefi  di  rimetterlo  a quel  medefimo  tribunale , a cui  elfi 
hanno  appellato  ; cioè  al  giudizio  de’  difappaffìonati . 

IL  FINE. 

APPEN-  ' 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  GEOMETRICA 

IN  DIMOSTRAZIONE  DI  QUANTO  SI  E'  DETTO 
AL  §.  DIO  GUARDI . 


( 


IN  quella  Propofizione  : Che  f altezza , a cui  giunge  un  fiume  dopo 
ricevute  nuove  acque  da  un  influente , fin  in  proporzione  coni/,  o/la  del- 


la diretta  delta  larghezza  , altezza , e velocitò  dell’  influente  , e reciproca 
della  larghezza , e velocitò  dopo  l' immiffione  del  recipiente . O con  quel- 
le parole  : /’  altezza  a cui  giunge  un  fiume  dopo  ricevute  nuove  acque 
da  un  influente:  s’intende  tutea  l’altezza  del  recipiente  dopo  rimraif- 
fione  dell’  influente  dal  fondo  alla  fuperficie , e in  tal  lenii)  la  propoli* 
zione  è falfa . Imperocché  chiamai! 
a altezza  ) a altezza  ) 

/ larghezza)  dell’  influente.  Larghezza) 

a velocità  ) v velocità  ) 


del  recipiente 
avanti  1’influflb. 


A altezza  ) ^ recipjence  nej  tcmpo  dell’  influito , fup- 
U velocità  ) P0nen^0^  lafghczza  di  quello  invariata. 

Sarà  dunque  la  quantità  dell’  acqua,  che  in  un  dato  tempo  li 
{carica  per  qualCvoglia  fezione  dell’  influente  =a  lu  = q 

La  quantità  dell’  acqua , che  li  fcarica  nel  medelimo  tempo  dal 
recipiente  avanti  l’ influflò  =aLv  = q 

E la  quantità, che  viene  Icaricata  dal  recipiente,  durante  l’inflaf- 
fo  = A L U = Q_. 

E perchè  quell’ ultima  quantità  dee  certamente  eflere  eguale  alla 
fortuna  delle  due  prime,  avremo  l’equazione  ALU  = alu  — faLv. 


Onde  farà  A =*  * **■  - — - , e non  già  A ==-z~^  > come  richiede  il 

L U LU 

teorema  propollo,  il  quale  non  potrebbe  eflèr  vero.  Ce  non  quando 
il  recipiente  , avanti  l’ influflò,  fi  trovaflè  fenz’ acqua. 

O poi  colla  liiddetta  efprellione  ; /’  altezza,  a cui  giunge  un  fiume 
dopo  ricevute  nuove  acque  da  un  influente,  s’  intende  folo  l’accrefci- 
ntento  dell’altezza  del  recipiente,  oltre  a quel  fegno,  a cui  giungeva 
avanti  l' influflò , e neppure  in  quello  fenlò  fi  troverà  il  teorema  u* 

niver- 
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niverfalmente  vero . Imperocché  efprimendofi  tale  accrefcimento  per 

a l u 

A— a,  richiederebbe  il  teorema,  che  folTe  A — a=-j-jj-  ; onde  fa- 
rebbe ALU  — aLU  = a/»(  e in  luogo  di  ALU  fofticuendone  il 
valore  poc’  anzi  trovato,  il  quale  b alu~+  aLv,  fi  avrebbe',  fatte 
le  dovute  operazioni  v = U.  Sarà  dunque  folamente  vero  il  teorema 
intelo  in  quello  fenfo , quando  la  velocità  del  recipiente  avanti  l’ in- 
fluflò,  e nel  tempo  dell’  influlTo  rimanga  la  medeiima. 

Vi  è bene  un  altro  fenfo,  che  li  potrebbe  peravventura  voler 
dare  al  teorema , ma  che  dalle  parole  di  elfo  certamente  non  li  rac- 
coglie , ed  è quello:  Che  l' altezza , fitto  la  quale  corre  nella  larghezza 
del  recipiente  dopo  f influjfo  una  quantità  cC  acqua  eguale  a quella  dell'  in- 
fluente , fi  componga  di  quelle  proporzioni,  che  il  teorema  porta,  e 
in  tal  fenfo  può  elfer  vero  ciò , che  in  elfo  dice . Imperocché  la  quantità 
dell’acqua  dell’influente  ( alu ) divifa  per  lo  prodotto  della  larghez- 
za, e della  velocità,  che  ella  avrà  nel  recipiente  (LU)  dee  dare  l’al- 
tezza fotto  cui  correrà  la  fuddetta  quantità  d’acqua  nella  larghezza 

del  recipiente  ^ ) nel  che  però  ( quando  non  fi  fupponeflc  la 

velocità  del  recipiente  effere  la  medefima  in  tutte  le  parti  dell’ acqua), 
la  quantità  U farebbe  indeterminata,  dipendendone  la  determinazione 
da  precifo  punto  prefò  nell’  altezza  del  recipiente,  di  fopra , o di 
lòtto  del  quale  fi  confideraflè  correre  quella  tal  quantità  d’ acqua , per 
trovare  qual’ altezza  ivi  farebbe;  laddove  fin’ ora  le  velocità/#,  v,  U, 
lì  fono  confiderate  come  determinate , cioè  come  le  medie  di  ciafcuna 
lezione.  Ma  queft’  altezza,  di  cui  ora  fi  parla , fotta  la  quale  corre  nel- 
lo larghezza  del  recipiente , dopo  /’  influjjo  , una  quantità  d’ acqua  eguale 
a quella  dell’  influente , non  è già  da  credere  , che  fia  eguale  all’  accre- 
feimento  d' altezza  , che  fa  l’  influente  nel  recipiente  -,  ancorché  tal  quan- 
tità d’acqua  fi  confideri  nella  parte  fuprema  della  fezione  ; falvo,  le 
la  velocità  del  recipiente  in  tutte  le  fue  parti  folle  eguale,  e duraflc 
la  medefima  avanti , e dopo  l' influlfo  pela  ragione  li  è , perchè  i’  ac-  - 
qua  del  recipiente , fuori  del  fuddetto  calò , al  giungervi  fopra  l’ in- 
fluente , crefcendo  di  velocità,  fi  abballa,  onde  l’altezza,  che  rifulta 
fopra  di  efla  cosi  abballata , non  è eguale  all’  incremento  del  fiume 
fopra  la  prima  fuperficie.  li  forfè  il  non  difiinguere  quelle  due  cofe, 
ha  dato  luogo  all’equivoco.  Il  Gugliclmini  le  ha  molto  bene  diflintc 
nel  fuo  Trattato  De  Aqttarum  fluenti  uni  menfura  Lib.  1.  Propofit.  X. 
nello  fcolio. 

L’  altra  Propofizione  è : Che  la  quantità  dell"  acqua , che  [carica 
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in  un  dato  tempo  un  fiume  fatto  gonfio  per  la  fopravveniettza  et  un  altro, 
in  paragone  di  quella , che  fcaricava  innanzi , che  ninna  immiffìone  vi 
/ offe  fatta , fta  in  ragione  compofia  della  diretta  quantità , che  ufciva  a- 
vanti  t accrefcimcnto  , delt  altezza  della  fizione , e della  velocità  dopo  a- 
ver  ricevuto  t acqua , ed  inverfa  della  velocità  prima  della  piena , e della 
fornata  delle  altezze  della  fedone  non  accrefciuta , e delt  aumento  dopo 
C influjfo  fopraccennato . 

In  quello  teorema  fono  foverchie,  nè  poflono , che  ofeurare  il 
fenlo  quelle  parole:  In  paragone  di  quella,  che  fcaricava  avanti . E'an- 
cora  equivoca  quella  maniera  di  dire.-  Delt  altezza  della  fedone , e del- 
la velocità  dopo  aver  ricevuta  t acqua . Non  fapendolì,  fe  quella  deter- 
minazione  : dopo  aver  ricevuta  t acqua  : appartenga  alla  fola  velocità . 
o pure  anco  all*  altezza , e quando  doveffe  intenderli  anco  dell’  altezza , 
quella  proporzione  componente  diverrebbe  foverchia,  mentre  rene- 
rebbe diftrutta  dall'  altra  componente  inverfa  della  fomma  delle  altezza 
della  fedone  non  accrefciuta , e delt  aumento  dopo  t influjfo  , attefo  che 
la  fomma  delle  altezze  della  fedone  non  accrefciuta,  e delt  aumento  dopo 
f influjfo,  è l’ ifteflo , che  t altezza  della  fedone  dopo  aver  ricevuta  t ae- 
qua. Ma  comunque  ciò  lia  è certo,  che  fecondo  le  denominazioni  fud- 
dette  , farà 

Q^.q::  ALU.aLv 

Dunque  Q ; e quella  farà  la  vera  , ed  univerfale  for- 
inola della  quantità  dell’  acqua  del  recipiente  dopo  I*  accrefcimento  , 
e non  = Qj  ovvero  = Q,  come  porterebbe  il  teorema . 
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DEL  LIBRO  PUBBLICATO  IN  MODANA 


EFFETTI  DANNOSI  CHE  PRODURRÀ  IL  RENO 
SE  SIA  MESSO  IN  PO  DI  LOMBARDIA  ec. 


IL  Labro,  che  fui  principio  del  corrente  mefe  A e Api  ile  1718.  è fato 
pubblicato  in  Modano  col  titolo  di  EFFETTI  DANNOSI , CHE' PRO- 
DURRÀ IL  RENO  SE  SIA  MESSO  IN  PO  DI  LOMBARDIA  ec. 
è uno  di  quelli , che  ove  s’ avvengano  nelle  mani  di  mal  cauti , e creduli 
Leggitori , contigui [cono  pur  troppo  quel  fine  , per  cui  furono  ferii  ti,  cioè 
d' indurre  il  mondo  ttelF  inganno  , e nell'  errore. 

Egli  è eflefo  con  tutto  quel  buon  ordine , e con  tutta  quella  chiarez- 
za  maggiore,  di  cui  era  capace  la  falfità  del  fuo  a f] unto  . Lo  file  è eie • 
gante , e facile  , e popolare . Dovunque  potefe  de  fiderare  il  Lettore  le  pro- 
ve di  ciò , che  fi  va  dicendo , egli  fi  rimanda  al  nono , ed  ultimo  ar- 
ticolo deir  Opera  , nel  quale  F Autore  prende  il  linguaggio  de’  Geome- 
tri , e procede  per  via  di  definizioni , di  teoremi , e di  corollari  per  far 
credere  che  i fondamenti  della  dottrina , che  s infigna  , vi  fieno  rigorofa- 
tnente  dimoftrati.  Su  quefii  principe  non  pure  fi  dà  per  certo,  che  il 
Reno  fia  per  fare  elevare  F alveo  del  Po  grande , ma  fi  fa  un  calcolo  di 
quanto  debba  riufeire  a capello  cotefla  elevazione.  Si  mettono  pofeia  in 
vifia  le  ree  confeguenze  di  un  tal  difegno . fi  infiammano  A odio  cantra 
i Bolognefi  que'  Principi , che  reggono  le  vicine  Provincie . E fino  a quan- 
do doverfi  udire  fuffurrare  alF  orecchio  le  voci  di'  una  fempre  querula, 
fempre  ingorda , e fempre  oftinata  Nazione  ? Baflar  bene  , che  fi  fia  ten- 
tato una  volta  un  efperimento  , che  fu  per  riufeir  fatale  a tutta  la  Lom- 
bardia , allora  quando  il  Po , quafi  inorridito  dall’  unione  di  quejlo  nuovo 
tributario , ne  fuggì  F incontro , e nvolfe  le  file  acque  per  altra  firada . 
EJfere  oramai  tempo , che  s imponga  fi/enzio  ad  una  sì  at  dita  domanda , 
e che , fenza  flar  più  a gridare,  ufi  ciafcuno  del  fuo  libero,  e indipen- 
dente diritto . Finalmente  fe  tanta  fete  hanno  i Bolognefi  di  ridurre  a 
coltura  pochi  avanzi  di  Valli , e fervi  altri  mezzi  per  farlo  fenza  altrui 
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danno  , anzi  con  benefizio  delle  Provincie  di  Ferrara , e della  Romagna  ; 
e quando  pure  per  quelle  non  vi  foffe  rimedio , richiedere  tutte  le  più 
gìufie , e le  più  fante  leggi , else  l’ acque  fi  fiiano  nell'  antico  centro  di 
quelle  paludi  , fra  le  quali  la  natura  le  ha  confinate . 

Maravigliofa  ì la  fermezza  di  fronte , con  cui  fi  fpacciano  fimili 
propofizioni  ; e eguale  a quella  è il  difpregio , con  cui  fi  trattano  le  re- 
gioni addotte  per  un  fecolo  da'  Difenfori  della  Città  di  Bologna . Non  ft 
J itole  fcrivere  con  tal  aria,  fe  non  da  chi  è invefiito  di  quel  coraggio, 
che  dà  nelle  difpute  la  verità,  e la  ragione.  Chi  potrebbe  mai  credere, 
che  in  uno  ferino , ove  s indirizza  il  difeorfo  ad  un  Grande , e Auguftt 
Alonatxa  : ove  fi  ringrazia  ad  ogni  tratto  la  Provvidenza  de’  lumi , che 
fomminifira  : ove  chiamafe  DIO  quafi  in  teflimottio  della  verità  di  quanto 
fi  efpone  : ove  recafi  a cofcienza  a i Sovrani  il  non  aderire  a ciò,  che 
loro  s’ infima  ; la  caufa  che  fi  difende  non  foffe  affiflita  da  una  ben  chia- 
ra , e ben  conofcìuta  gìufiizia? 

Lunga  , e faticofa  imprejà  farebbe  il  prendere  a fvelare  a parte  a 
parte  gli  eirori , che  fi  contengono  in  queflo  Volume , che  è di  mole  affai 
va  fi  a ; ma  le  poche  cofe , che  appreffo  fi  diranno  intorno  ad  alcuni  de' 
principali  Articoli , poffono  baflare  per  far  cono  fiere , quanto  credito  deb- 
ba preflarfi  a tutta  /'  Opera . Chiunque  avendola  letta , foffe  reflato  col- 
la mente  ingombrata  di  qualche  prevenzione  in  favore  di  effa , o chiun- 
que , non  volendola  leggere , aveffe  a grado  di  fentire  in  che  con- 
fifa  la  forza , prenda  f blamente  la  fatica  di  dare  un  occhiata  a quefti  po • 
ehi  fogli , o pur  anco  al  filo  primo  Capo  di  effi , dove  troverà  un  feiel 
compendio  non  meno  della  dottrina , che  / infogna  nel  Libro  fuddetto , che 
de'  principali  errori , che  vi  fi  fino  commejfi . Se  poi  dopo  queflo  lo  pren- 
derà vaghezza  di  farne  il  confronto  colf  Opera  medefima  , femprepiù  ver 
rà  in  chiaro  di  ciò , che  da  principio  fu  detto  : Non  contetterfi  in  quella . 
che  ma  vera  calunnia. 


PAR- 
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PARTE  PRIMA. 

DE  t DANNI  , CHE  L*  AUTORE  MINACCIA  PER  L*  INTRODUZIONE 
DEL  RENO  NEL  PO. 


E Gli  è oramai  più  d’  un  fecolo , che  fi  fcrive  fu  quella  materia 
per  1’  una,  e per  I’  altra  parte;  ma  niuiio  di  tanti  Scrittori 
aveva  ancora  veduta  la  vera  ragione  per  cui  debba  efcludcrfi 
a tutto  potere  il  Reno  dal  Po.  L’  Autore  di  quello  Libro  è il  primo, 
che  abbia  avuto  un  tal  lume , e laddove  altri  fcrivendo , non  è gran 
tempo , contra  i Bologne!!  , pretendeva  non  poterli  predir  niente  di 
certo  nè  pur  in  generale  intorno  agli  effetti  dell’  unione  di  quelle  ac- 
que , ecco  che  fi  è ora  da  un  mefc  in  qua , trovata  l’arte  di  mifurar- 
ne  (u)  con  un  rigorofo  allealo  le  pefiime  confeguenze.  Egli  non  è più 
dunque  il  ringergo  del  Reno  , che  debba  tenere  in  colio  il  Po  fino  a 
Mantova,  a Cremona,  a Piacenza,  come  ha  avvifato  il  Signor  Ce- 
va.  Non  la  coltivazione  delle  montagne,  che  carichi  il  Reno  di  un 
terzo  di  terra , come  ha  Icritto  il  Signor  Mofcatclli . Non  la  perpe- 
tua elevazione,  che  già,  fenza  il  Reno,  vada  luccedendo  del  fondo 
del  Po  dopo  1’  introduzione  del  Panaro , come  hanno  pretefo  divcr- 
fi  fautori  de’  Signori  Ferrarefi . L’  eccidio  della  Romagna , della  Pro- 
vincia Veneta  , e della  Lombardia  ( poiché  niente  meno  di  male  mi- 
naccia egli  dall’  immifiione  di  quello  torrente  nel  Po  ) ha  da  nafee- 
rc  da  altri  non  prima  d’  ora  (labiliti  principi.  (£)  Tanta  è la  fidu- 
cia, che  ha  1’  Autore  fopra  quelli,  che  egli  non  fa  difficoltà  alcuna  , 
o di  confeffare  molte  verità . che  finora  erano  (lare  elpreffamente 
impugnate  dagli  accennati  Scrittori , o di  dilli  ungere  in  gran  parte 
le  loro  dottrine. 

La  particolar  natura  delle  fabbie,  che  porta  il  Reno,  è qu -Ila  , 
che  dee  produrre  si  funelli  effetti . (r)  Elle  lono  quattro  volte  più  graf- 
fe , più  dure , più  vive,  e più  b anche  di  quell;  del  Panaro,  paragonan- 
do le  unc  alle  altre  in  diltanze  eguali'dal  Po,  cioè  a dire,  rifpetto 
al  Reno  alla  Botta  Cremona,  (i)  e rilj-etto  al  Panaro  a CampoLnto. 

> Chi 

(a)  Lettera  Dedie-  (b)  Care,  9.  in  per  neipie , carte  no.  num.  a.  carte  1 ’ , . num,  il. 
carte  135.  n.  15.  (c)  C art,  16.  narri-  jS,  [dJCar.  93.5.  Consideriamo  . 
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Chi  negafle  afciuttamente  un  tal  fatto , o pure  chi  foggiungefle  noi 
dover/i  fare  il  paragone  di  quelle  fabbie  in  dillanze  eguali  dal  Po , ma 
prender  quelle  del  Panaro  allo  sbocco  in  Po , e quelle  del  Reno  in 
quella  parte  del  fuo  alreo,  che  voltandolo  verfo  il  Po,  corrifponde- 
rebbe  al  fuo  sbocco  nel  medefimo  (giacché  efl'endo  il  Reno,  (e)  per 
fentimento  dell’  Autore,  più  veloce  del  Panaro,  potrebbe  bene  fmi- 
nuzzar  la  fua  fabbia,  più  del  Panaro  in  egual  viaggio)  o finalmente 
chi  replicalìe , altra  eiler  ora  la  fabbia , che  fpinge  il  Reno  fino  alla 
Botta  Cremona  , dove  il  declivo  di  etto  è alterato  dopo  te  rotte , 
da  quella  , che  vi  porterebbe  col  fuo  fòlito  , e naturai  declivo, 
chi  dico , delle  qui  una  di  quelle  corte  rifpofle , già  avrebbe  ter* 
minato  in  poche  parole  1’  efame  d’  un  libro , che  tutto  è fondato 
fu  quefto  fuppofto. 

Ma  abbianfi  pure  per  bene , e legittimamente  fatte  1*  oflervazioni 
di  quelle  fabbie.  Egli  vuole  ora  mollrare,  che  introducendoli  il  Re* 
no  nel  Po,  debba  necelTariamente  fèguirne  elevazione  del  fondo  di 
quello.  A ciò  fare  egli  dà  in  primo  luogo  una  regola,  la  quale  pre- 
tende di  aver  dimoftrata  con  tutto  il  rigor  Geometrico  ; Ed  è : Che 
quando  due  fiumi  abbiano  il  letto  compollo  della  medeiima  qualità 
di  fabbia , e quando  1’  uno , e 1’  altro  di  quelli  letti  lia  flabilito  , 
cioè  ridotto  a quel  fegno  di  pendenza , che  più  non  li  alteri  nè 
coll’  efcavarli,  nè  coll’  interrarli  di  vantaggio,  allora  le  velocità  di 
quelli  fiumi  avranno  tra  loro  la  medeiima  proporzione , che  (f) 
hanno  i feni  de  Complimenti  delle  loro  pendenze . Gorelli  feni  de' Com- 
plementi altro  non  fono,  che  quello,  che  volgarmente  li  chiamerebbe 
il  piede,  o la  bafe  de’  fuddetti  letti  pendenti,  preli  in  una  eguale 
lunghezza,  per  modo  che,  fe  il  letto  d’  uno  di  quelli  fiumi,  de’ qua- 
li parliamo,  avelTe,  a cagion  d’  efempio,  tre  mila  piedi,  e 1*  altro 
quattromila  piedi  di  bafe  in  un  tratto  eguale  di  lunghezza , come  fa- 
rebbe in  un  miglio,  converrebbe  dire,  che  la  velocità  del  primo  fofi- 
fe  minore  della  velocità  del  fecondo  ia  ragione  di  tremila  a quat- 
tromila , e cosi  il  primo  non  avrebbe  che  tre  quarti  della  velocità 
del  fecondo.  Ecco  dunque  una  regola  facile  per  determinare,  fecon- 
do l’Autore,  le  velocità  , e quindi  mifurar  l’ acque  de’fiumi  omogenei 
di  fabbia  , pollo  che  lien  note  le  bali  delle  loro  pendenze. 

All’  incontro,  le  noi  fapelfimo , che  la  velocità  d'  uno  di  quelli 
fiumi  folfe  i tre  quarti  della  velocità  dell’  altro,  e avellimo  di  più 
mifurato  il  piede,  o la  bafe  del  primo,  e trovatala  di  piedi  tremi- 
la nella  lunghezza  d’  un  miglio , li  dovrebbe  tener  per  certo , che 
la  bafe  dell’  altro  folle  di  piedi  quattromila  nell’  iliefTa  lunghezza . 
O fe  tale  ella  per  avventura  non  fi  trovalTe,  ma,  v.  gr. , maggiore, 

que- 

(c)  Ciri.  93.  §.  Vlglìl  ir* . (f  )Jrl,  I.  num.  fj.  tri.  y.  arili.  ».  fref.  li. 
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quello  farebbe  fegno,  che  i!  letto  di  un  tal  fiume  non  foflè  per 
anco  {(abilito . Onde  converrebbe , che  la  bafe  fuddctta  li  diminuir* 
fe.  o quel,  che  è 1’  ifieffò,  che  il  letto  fi  alzafle,  finché,  ridottoli 
alla  mifura  predetta , finalmente  li  fermerebbe  fu  quella  politura  che 
allora  avelie  acquiflaca . Ed  ecco  un’  altra  facilillima  regola  per  pre- 
vedere gl'  interramenti,  e le  Scavazioni , che  debbono  fuccedere  dall’ 
unione  di  più  acque,  che  portino  arene  di  diverfa  natura,  e de’  qua- 
li fieno  note  le  velocità. 

Quelle  regole,  che  fervono  di  fondamento  a tutto  il  libro , fono 
cosi  lontane  dal  vero  , che  è maraviglia  come  fieno  pur  cadute  in 
penliero  ad  un  uomo  tinto  alquanto  delle  mattematiche . Non  fi  vuo- 
le imbarazzare  il  Lettore  di  quello  Compendio  con  figure , e con  di- 
tnoflrazioni , che  Tempre  riefeono  alquanto  ofeure  a chi  non  ha  qual- 
che lume  di  quelle  feienze.  Si  è fatto  a parte  un  efame  di  quella 
dottrina , e di  tutte  1’  altre  infegnate  dall’  Autore  nel  nono  Articolo . 
il  qual’  efame , che  confifle  in  poche  podille  all’  articolo  fuddetto,  li 
dà  feparato  da’prefenti  fogli,  acciocché  gli  intendenti  di  quelle  ma- 
terie abbiano  campo  di  giudicare  quanto  faldi  fieno  i fondamenti  di 
tutto  ciò,  che  nel  libro  s’infegna. 

Non  increlca  tuttavia  a chi  legge  di  far  qui  due  facililfime  con- 
fiderazioni , che  moftrano  ad  evidenza  la  fallirà  della  dottrina  fuddet- 
ta.  Per  farle  non  vi  è bifogno  di  mattematica.  Balla  un  poco  d’at- 
tenzione, ed  una  mente  alquanto  chiara. 

Secondo  quella  dottrina  feguirebbe,  che  niuoa  si  grande,  e si  ri- 
pida pendenza  fi  potelTe  trovare,  fu  cui  la  fabbia,  per  quanto  fof- 
le ella  fottile , non  potelTe  follenerli  fenza  fdrucciolare  col  proprio 
pefo  abballo.  La  ragione  é manifella,  perchè  potendo  darli  ne’ due 
fiumi , de’  quali  parliamo , che  la  velocità  dell'  uno  di  elfi  fia  non 
fblo  cento,  e mille  volte , ma  cento  , e mille  migliaia  di  miilioni  di 
volte  più  piccola  di  quella  dell’  altro,  quello  de’  due  fiumi,  che  in 
proporzione  dell’  altro  avrà  si  tenue  velocità , dovrà  anche  avere , 
fecondo  la  regola  addotta  , una  piccolillima  bafe , o piede-in  pro- 
porzione dell’  altro  forco  un  eguale  lunghezza  ; Nè  vi  farà  mifura 
alcuna  di  baie  si  piccola,  che  non  fi  polla  dare  un  fiume,  che  l’ab- 
bia, e che  le  la  mantenga.  Ma  quanto  più  piccola  è la  baie,  tanto 
più  ripida  è la  pendenza  ; dunque  non  vi  farà  pendenza  si  ripida  , 
fu  cui  la  làbbia  , che  compone  il  letto  d’  uno  di  quelli  fiumi , non 
li  follenga  fenza  fdrucciolare  abballo.  E pare  noi  lappiamo , e veg- 
liamo, che  le  arene,  ed  altri  limili  corpi,  ridotti  in  cumuli , o mal* 
fe , ove  la  falda  di  quelle  fia  gran  fatto  erta , e precipitofà , non  vi 
fi  reggono,  ma  col  proprio  pefo,  anche  fenza  l’aiuto  d’ alcuna  for- 
za 
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za  ned’  acqua,  nè  d’  altro,  dirupano,  finché  fi  ralfettino,  e fi  feg* 
gano  fopra  un  più  dolce  declivo.  Nè  ad  alcuno  darà  1’  animo  di 
fare , che  la  fabbia  non  ifdruccioli , v.  gr.  fopra  un  piede  in  un  mi- 
glio di  lunghezza , che  verrebbe  quali  ad  efler  un’  altro  miglio  di 
altezza  a piombo . . 

Di  più  fe  la  dottrina  detta  di  fopra  folle  vera,  ne  fegttircbbe 
poterli  dare  tal  fiume,  che  averte  la  bafe,  o il  piede  della  fua  pen- 
denza più  lunga  dello  Hello  letto  pendente , di  cui  ella  forte  bafe , il 
che  è impoflìbile  non  fidamente  ad  accadere,  ma  anco  ad  immagina- 
re. Abbia  un  fiume  tale  inclinazione  di  letto,  che  il  piede  di  elio 
fia  di  tre  mila  piedi  nella  lunghezza  d' un  miglio,  il  qual  miglio  è 
una  mifura  di  cinque  mila  di  quelli  piedi,  e intendali  correre  quello 
fiume  con  un  grado  di  velocità . Vi  fia  pofcia  un’  altro  fiume , che 
abbia  doppia  velocità  di  quello,  e 1*  uno,  e 1’  altro  fia  Aabiliro  di 
fondo  fulla  medefima  'qualità  di  fabbia . Se  dunque  lurtille  la  regola 
data  di  fopra , converrà , che  ficcome  la  velocità  del  primo  c la  metà 
di  quella  del  lécondo , così  il  piede,  che  ha  il  primo  nella  lunghezza, 
d’  un  miglio  fia  la  metà  di  quella , che  ha  il  fecondo  nella  medefima 
lunghezza  d’ un  miglio.  Poiché  dunque  il  piè  del  primo  è di  piedi 
tremila,  quella  del  fecondo  farà  di  piedi  feimila , e pure  1’  una, 
e 1’  altra  lunghezza  del  Ietto  del  fiume  fi  fupponc  non  più,  che  di 
piedi  cinquemila.  Ecco  dunque,  la  bafe  del  letto  di  quello  fecondo 
fiume  dovrà , fecondo  la  regola  data  , erter  maggiore  di  quel  let- 
to pendente,  di  cui  ella  è bafe:  aflurdo  il  maggiore,  che  porta 
mai  concepirli. 

L’Autore  del  libro,  che  ben  fi  è avveduto  di  quella  implicanza , 
(g)  e che  da  ciò  dovea  farli  accorto,  che  la  fua  regola  non  avea 
fulìiftenza,  non  le  ne  conturba  punto.  Pretende  di  fcanfare  la  diffi- 
coltà con  avvertirci , che  la  regola  da  lui  data  npn  fi  applica , allora 
quando  il  feno  del  complemento,  cioè  la  bafe,  che  fi  cerca,  provie- 
ne con  quello  ragguaglio  delle  velocità  , maggiore  del  lèmidiamecro  , 
cioè  di  quella  lunghezza  del  fiume, fu  cui  fi  fa  il  paragone  delle  bali. 
Quello  vuol  dire,  che  la  fua  regola  è buona  fino  a tanto,  che  ado- 
prandola  non  fi  conofca  chiaramente,  che  fi  fa  uno  fpropofico.  Chi 
è alquanto  pratico  delle  operazioni  geometriche,  ben  conofce  1’  infe- 
licità di  quello  ripiego,  e ben  ravvila  , che  una  regola  di  tal  forra  , 
non  ha  quel  carattere  di  verità,  che  è proprio  delle  ben  fondate 
cofiruzioni.  Nè  vi  vuol  molto  per  accorgerli,  che  ficcome  non  vi  è 
un  martimo  grado  di  velocità,  cui  la  natura  non  polla  oltrepartarc, 
così  non  può  efler  buona  una  fegola,  che  infegni  ellcr  proporzionali 

alle  . 
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alle  velocità  de*  fiumi  quelle  quantità , che  hanno  per  loro  natura  un 
limite , che  non  polfono  eccedere . 

Qui  tuttavia  non  finifce  la  ftravaganza  de1  fuoi  infcgnamenti . Sog- 
giunge pofcia , (b)  che  quando  fucceda  il  calo , che  poc*  anzi  abbia- 
mo veduto  poter  fuccedere,  allora  farà  fegno , tanta  cfler  la  forza 
del  fiume , che  fu  quella  qualità  di  làbbia , che  fi  fupponc , potrà 
ftabilirfi  la  pendenza  a rovefcio,  e di  declive  faralfi  acclive.  Finché 
egli  a vede  detto , che  un  fiume  polla  correre  per  qualche  tratto 
all’  infù , cioè  fopra  d*  un  letto  pendente  a contrario , non  vi  fareb- 
be che  opporre.  Ma  che  un  fiume  colle  proprie  forze  debba  acco- 
modarli , e fiabilirfi  il  letto  a rovefcio  , fia  pur  grande  quanto  voglia 
la  fua  velocità , e fieno  pur  fine  le  arene , che  egli  conduce . è un 
paradofiò , che  non  era  ancora  caduto  nella  mente  di  alcun  uomo  . 
Chi  fpazzaflè,  fecondo  lui,  il  letto  d’ un  fiume  fiabilito  , e orizzonta, 
le,  e gettatevi  fopra  labbia  più  minuta  di  quello  che  eravi  prima,  il 
fiume  comincerebbe  a correre  allo  insù.  Chi  brama  di  legger  di  più 
intorno  alla  fàllìtà  di  quelle  regole,  può  foddisfarfi  nelle  pofiille  al  No- 
no Articolo  alle  propofizioni  12,  e 14,  e loro  corollari. 

Dopo  quella  digretiione  torniamo  nei  filo  del  nofiro  ragionamen- 
to . La  fua  regola  è dunque  falla . Chi  non  voleflè  legger  più  avanti , 
ne  ha  già  abbailanza  per  dar  giudizio  del  libro  ; ma  il  piacere  con. 
fide  nel  veder  fino  all*  ultimo  quel  che  ne  lèguirebbe , fé  la  regola 
folte  vera.  Egli  vuole  applicarla  al  Po,  ed  al  Reno,  fervendoli  per 
mezzo  termine  del  Panaro , onde  procede  avanti  con  quello  difcorfo. 
li  Po  grande  ha  già  fiabilito  il  lùo  Ietto,  e la  fua  pendenza.  (/')  Co- 
me lo  fa  egli  ? Nella  Vifita  di  Monfignor  Riviera  fi  è trovato  il  fon- 
do medio , o ragguagliato  del  Po  alla  Chiavica  Pilailrefe  più  ballo  due 
piedi , e due  parimente  alle  Papozze , e al  contrario  egli  fi  è trovato 
più  alto  tre  piedi  a Lagofcuro,  di  quel  che  fòlle  nella  Vifita  degli  E- 
xninentilfimi  d’ Adda , e Barberini  del  1693 . Può  ben  edere , ed  è aitai 
verifimiie , che  quelle  mutazioni  fieno  accidentali , e di  niun  rilievo , 
ma  con  tutto  ciò  eltendofi  chiaramente  mofiratoda'Bolognefi  (nè  l’ Au. 
tore  lo  nega  ) che  quello  fiume  dal  162;.  al  1Ó93.  fi  era  efcavaro , ed 
abballato  di  fondo , ne  nalce  un  ragionevol  dubbio , non  forfè  lèguiti 
egli  tuttavia  a fare  il  medelimo;  E certamente  per  uno,  che  preten. 
de  di  moftrar  le  cote  in  calcola  rigorofe,  fi  afpettava  qualche  maggior 
certezza  ne’fuppofii . Tuttavia  palli  anche  quello;  Segue  egli:  E que- 
lla pendenza  del  Po  {labilità,  è {labilità  quella  del  Panaro.  Qui  (è)  non 
il  può  a meno  di  fermarli  alquanto. 

Chi  ci  alficura,  che  il  Po  non  abbia  nel  fuo  letto  , anco  di  fòt* 

Tom  V.  F f to 
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to  allo  sbocco  del  Panaro , arene  più  grevi  di  quelle»  che  può  recarvi 
al  Panaro?  Chi  pretendere  il  contrario»  non  avrebbe»  che  a panar- 
ne  la  teflimonianza  del  dottillimo  Signor  Bernardino  Zendrini  nella 
Scrittura  intitolata  Alcune  confederazioni  er.  al  §.  Che  poi  le  torbide , ove 
ci  a dicura  di  aver  ollèrvata  nel  Po  groffiflima  fibbia  alla  rotta  di 
Corbola-  E fe  quello  folle»  ecco  di  nuovo  in  terra  I*  argomento  dell’ 
Autore  » il  quale  pretende  doverli , in  quello  affare  de’  letti  llabiliti» 
conlìderar  (blamente  (/)  le  fabbie  più  dure,  e più  grolle , che  egli 
chiama  regolatrici 

Ma»  inoltre  » come  polliamo  noi  effer  certi,  che  quella  qualun- 
que pendenza  , che  il  Po  ha  di  prelènte , e che  li  vuol  fupporre  ila- 
bilita»  non  Ila  anche  più  del  bifoguo  per  l’effetto  di  espurgare  , e di 
portar  via  l’ arene  del  Panaro,  e tutte  le  altre,  che  v»  entrano,  e fel- 
lamente tal  li  mantenga  perchè  quel  fondo  non  li  polla  » per  la  for- 
za del  Po  » fcalzare , e corrodere  di  vantaggio  > Se  un  fiume  avelie  il 
fondo  di  vero  fello,  e fu  quello  correffe  cqn  qualunque  llrana  pen- 
denza , li  direbbe  egli  , che  fu  tal  pendenza  li  folle  radettaco , in 
quanto  così  richiedeva  1’ equilibrio  della  fua  forza  col  pefo  della  fìb- 
bia» che  egli  dee  efpurgare?  Il  Po  non  ha  certamente  il  fondo  di  fal- 
lo ; ma  può  ben  anche  ellèrvi  la  fua  tenacità  nella  terra  » che  ne  com- 
pone il  letto > Altra  è ben  la  forza,  che  vi  vuole  nell'acqua  a (lacca- 
re le  parti  del  fondo,  che  quella,  che  fi  richiede  a fare  Urifciar  le  a- 
rene  ralente  il  fondo,  nè  il  medelimo  Autore  può  negare  diverfi  ef- 
fer ne*  fiumi  gli  effètti  di  corro  Itone  , e quelli  di  cfpurgazione»  (w)  e 
diverfe  forze  richiederli  a tali  effetti.  Chi  pretende  (Tè  dunque  edere 
il  Po  dabilito  di  fondo»  in  quanto  la  forza  delle  fue  acque  non  polla 
vincere  la  tenacità  di  quella  tetra , che  ne  compone  il  fondo , ma  ri- 
manervene  però  di  vantaggio  per  e (purgarlo  femplicemente  dall’are- 
na, che  vi  cade  fopra,  come  fi  farebbe  a provar  concludentemente  il 
contrario  ? E pure , (è  quello  non  li  prova , non  damo  in  cafo  di  ap- 
plicare al  Po  la  fua  regola . . < 

Più  ancora.  Vi  è (lato  chi  ha  prete  lo,  e vi  ha  ancora  chi  preten- 
de, che  il  Po.  eziandio  in  illato  d’ acqua  bada,  abbia  tanto  di  velo- 
cità da  tener  incorporate  coll’ acque»  e follevate  dal  fondo  le  arene» 
che  in  lui  adduce,  a cagion  d’elèmpio  il  Panaro.  Quello  potrebbe  ef- 
fer vero,  ancorché  la  velocità  del  Po  ballo  fenza  il  Panaro  folle  mi- 
nore di  quella  del  Panaro  pieno;  ma  egli  direbbe  poi  fuor  di  dub- 
bio , fu  li  provaffe»  che  il  Po  baffo  1'  avelie  anco  maggiore»  mentre, 
(iccome  il  Panaro  pieno  non  lafcia  cadere  a fondo  l'arena  con  quella 
velocità , che  egli  ha  ne!  fuo  letto  » cosi  non  la  laverebbe  cadere  il 
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Po,  benché  baffo,  con  quella  velocità,  che  egli  ha  nel  fuo;  accrefciu’. 
ta  poi  anche  per  l’ aggiungimene©  del  Panaro.  Un  fiume  torbidiffimo 
di  quefta  natura  non  potrebbe  alzare  il  fuo  Ietto  nulla  più  di  quel  che 
farebbe,  le  egli  portaffe  acque  chiare.  L’Autore  del  libro  fi  fa  beffe 
di  quefta  ideav(«)  Impugna  i principi,  da’ quali  fi  raccoglie  là  Velo- 
cità del  Panaro  pieno  non  maggiore  di  quella  del  Po  baffo . Non  è 
quello  il  luogo  di  fare  una  tal  ricerca.  Si  potrà  vedere  nelle  note  al 
nono  Articolo,  quanto  felicemente  egli  riefea  in  quello  fuo  impegno. 
Quello  però, che  è certo,  e che  non  dee  tacerli  in  quello  luogo;  fi  è, 
che  la  dottrina , con  cui  pretende  di  pofitivamente  inoltrare  la  vélo- 
cita  del  Po  baffo  affai  minore  di  quella  del  Panaro  (o  diciamo,- di 
quella  del  Reno,  fe  del  Reno  fi  parlarti:)  non  è,  che  una  verace  rea- 
le petizione  di  principio.  Per  provar  ciò  egli  allume  ; che  il  Po  in 
quello  flato  d’ acqua  , in  cui  llabilifce  il  fuo  fondo  ( il  che , fecondo 
lui , fuccede  quando  egli  fi  trova  all’altezza  di  piedi  *4.  in  circa  , nè 
importa  qui  il  cercare  (0)  con  quanto  fondamento  fel  dica  ) non  ha  , 
che  un  atomo  di  velocità  più  del  Panaro . In  prova  poi  di  quello  af. 
fumo,  (p)  egli  li  vale  del  ragguaglio  delle  velocità  colle  pendenze , 
ma  in  ciò  gli  convien  fupporre  il  Po  flabiliro  di  lerto  folla  làbbia  del 
Panaro.  Dunque  gli  convien  fupporre  già  caduta  fui  fondo  del  Po  la 
fabbia  del  Panaro,  almeno  in  acqua  balla.  Dunque  di  nuovo  gli  con- 
vien fupporre  , che  la  velocità  del  Po  in  acqua  baffa  fia  minore  della 
velocità  del  Panaro  pieno,  giacché  il  Panaro  pieno  nùn  lafcia  cadere 
a fondo  la  fabbia . Dunque  gli  conviene  finalmente  fupporre  quello 
appunto  . che  gli  fi  nega . 

Per  non  dillimular  qui  cofa  alcuna , egli  adduce  in  Conferma  del 
fuo  detto  (q)  effere  imponìbile , che  no’  fiumi  le  arene  finalmente  noti 
cadano  al  fondo,  per  quella  ragione  , per  cui  è importabile , che  una 
palla  fparata  da  un  cannone,  non  tocchi  finalmente  terra.  Al  che  pu» 
re  fi  potrebbe  replicare , che  fc  la  palla  da  cannone  avelie  una  forza 
congiunta , che  ad  ogn’  illante  le  accrefceffe  la  velocità  , come  le  are- 
rie  hanno  ad  ogn’ iftante  la  forza  dell’acqua,  la  quale  di  fua  natura  fi 
fa  Tempre  maggiore , e fe  la  palla  trovaffe  , nel  fender  l’aria  per  ca- 
dere abballo,  quella  difficoltà,  che  trovano  le  menome  particelle  d'  a - 
rena  nel  difeender  per  l’acqua , e tanto  più,  quanto  ella  è più  agira- 
ta , l’argomento  non  proverebbe  poi  finalmente  altro,  le  non  che  le 
arene  non  potrebbono  Tempre  foftenerfi  nell’acqua  in  un  fiume,  che 
forte  di  lunghezza  infinita. 


(n)  Ctrl.  195.  u«.  J.  itti.  II}.  ».  14.  art.  9-fr‘b  8.  feti.  ».  (o)  Art.  J.  ».  *. 

(p)  (q)  Artie,  t.  ».  i8.  (r)  C urt,  io.  in  fritte. 
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d’  arena  arrivi  al  fóndo  , la  velocità  dell'  acqua  non  vate  più  a nulla , 
patifce  grandiffime  difficoltà  ; mentre  pare  aliai  chiaro , che  di  mag- 
gior forza  non  faccia  medie  ri  per  muovere , c Anfanare  quella  par- 
ticella full’  appoggio  del  fondo , di  quella , che  vi  voleva  per  folte - 
nerla  a galla  nell’  acqua . 

Ma  troppo  ci  fumo  fermati  fu  quello  particolare . Ci ù avrà  al- 
meno fervito  per  far  vedere,  che  in  tutto  quello,  che  egli  chiama 
rigorofi  calcolo , e a cui  pretende  di  aver  data  tutta  la  forza  d’  una 
vera  di  moli  razione , non  vi  è partita,  che  non  potette  dar  materia  di 
contrattar  per  un  pezzo , per  applicarvi  pofcia  nell*  ultimo  una  regola 
che  già  lappiamo  efler  falla.  Via  dunque.  Sia  il  letto  del  Po  compo- 
fto  della  medclima  làbbia  , che  quella  del  Panaro . Sia  quella  piom- 
bata a fondo  in  acqua  batta . Sia  la  pendenza  del  Po  (labilità , e per- 
manente lu  quella  qualità  di  fabbia , onde  pottà  inferirli , fecondo  la 
regola  dell’  Autore , che  le  bali  de  i letti  pendenti  di  quelli  due  fiu- 
mi abbiano  tra  loro  la  proporzione  , che  hanno  le  velocità . Comin- 
ciamo dunque  in  primo  luogo  a fidare  i numeri  delle  pendenze  del 
Po,  e del  Panaro,  come  pure  di  quella  del  Reno , per  dedurne  pofcia 
la  grandezza  di  quelle  bali. 

Il  fondo  del  Po . dice  egli , ha  quattro  piedi  di  pendenza  in  70. 
miglia,  quante  fe  ne  contano  dalla  Stellata  al  mare.  ( f)  Quella  è 
una  determinazione  così  difficile,  che  fi  può  dire  moralmente  impof* 
Ubile . Se  noi  prendiamo  il  fondo  del  Po  precilamente  alla  Chiavica 
Pilaftrefe , pare , che  la  lua  caduta  fbpra  il  fondo  degli  sbocchi  fia 
anzi  più,  che  meno  di  quella  mifura,  per  quanto  ne  pottiam  giudica- 
re tra  le  variazioni  di  quella  mifura  ; E fe  in  vece  di  paragonare  il 
fuddetto  fondo  con  quello  degli  sbocchi , lo  paragonammo  con  quello 
che  li  trova  a Lagofcuro , la  pendenza  riufcirebbe  anche  maggiore  a 
più  doppi.  Ma  fe  cercheremo  qualche  altro  fito  del  Po  non  lungi 
dalla  fuddetta  Chiavica,  in  cui  trovili  profondità  maggiore  , potrà 
darli,  che  vada  in  nulla  tutta  la  pendenza,  e che  il  fondo,  in  luogo 
di  calare,  monti  verfo  gli  sbocchi,  perciocché  trovanti  nel  Po,  c in 
pochiffimo  tratto  di  etto , gorghi , e ridotti  si  fmifurati , che  nafco- 
no  dalle  divcrfe  larghezze , e dalle  varie  giravolte  del  fiume , che  è 
imponibile  di  venirne  a capo , e di  fcegliere  fra  tante  irregolarità  un 
fondo , che  pottà  dirli  regolare . Quel  più , che  fi  può  dir  in  genera- 
le è , che  alla  Stellata  il  fondo  pare  qualche  poco  più  alto  del  fon- 
do degli  sbocchi  ; che  a Lagofcuro  non  è mai  flato  trovato  più  alto 
del  fondo  degli  sbocchi  ; e che  da  Lagofcuro  in  giù  fi  cala  qualche 
poco,  e poi  di  nuovo  fi  monta,  andando  verfo  gli  sbocchi.  Chi  di- 
cede , 

(?)  Cari,  87.  rsum.i. 
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ceffe  , che  il  Po  è un  vero  braccio  di  mare , e che  il  fuo  fondo  è una 
conca  più  cupa  nel  mezzo,  che  negli  eflremi,  come  quella,  che  è fca- 
vara  quinci  dalla  corrente  del  Po , che  efce , e quindi  da  quella  dei 
mare , che  entra  ; e che  egli  non  ha  caduta  alcuna  dalla  Stellata  in 
giù,  fe  non  in  qualche  luogo,  e per  accidente,  non  per  efìgenza,  che 
ne  abbia,  ad  effetto  di  fmaltire  le  arene,  non  anderebbe  forfè  lonta- 
no dal  vero. 

Ma  prendali  pure  per  giulla  la  fuddetta  pendenza  dell’  alveo  del 
Po  di  piedi  4.  in  70.  miglia,  che  viene  ad  eflère  in  ragione  di  mi- 
nuti 8.  in  circa  per  miglio . (/)  Quella  poi  del  Panaro , fegue  egli , è 
di  once  14,  e quella  del  Reno  di  once  15.  parimente  in  un  miglio. 
Le  mifure , che  noi  abbiamo  dalla  Vifita  degli  Eminentilfimi  d’  Ad- 
da , e Barberini  del  Reno , e del  Panaro , non  accordano  con  quella 
determinazione . Quella  del  Reno  è un  poco  minore , e quella  del  Pa- 
naro è molto  maggiore  di  quel  che  l’ Autore  la  llabilifca . Non  paia 
qui  foverchia  minutezza  il  tener  conto  ri’  una  mezz’  oncia,  o d’  un 
quarto  d’oncia.  Quello  è un  affare  affai  delicato.  Un  poco,  che  lì 
fminuifea  quella  del  Reno,  e un  poco  che  6 accrefca  quella  del  Pa- 
naro, manda  in  fumo  tutto  quel  rigorofo  calcolo , che  egli  fa  dell’  in- 
terramento del  Po . Se  il  Reno , e il  Panaro  avellerò  cadute  precilà- 
mente  eguali,  non  feguirebbe  ( ammeflì  gli  altri  f'uppofti  dell’Autore, 
che  appreffo  vedremo  ) mutazione  alcuna  nel  fondo  del  Po  per  l’ im- 
miffione  del  Reno . Se  il  Reno  avrà  un  poco  minor  caduta  di  quella 
del  Panaro , ne  feguirà  elcavazione  di  fondo:  e fe  un  poco  maggiore, 
come  egli  pretende,  allora  folo  ne  feguirà  interramento.  Tutta  la  fua 
dottrina  è dunque  attaccata  ad  un  capello  di  pendenza , che  abbia  il 
Reno  più  del  Panaro,  ed  è facil  cofa,  che  egli , ben  franco,  come  è, 
ne'  fuoi  fallì  principi  > li  fidi  > che  una  limil  minuzia , in  alvei  irrego- 
lari, come  fono  quelli,  non  il  poffa  mai  accertare  colle  livellazioni, 
per  poter  dire,  che  almeno  rella  in  dubbio,  che  il  Po  fi  poffa  inter. 
rare  dall’  unione  di  quello  torrente . 

Quella  del  Reno  viene  enunciata  nel  Voto  degli  Eminentifiimi  d* 
Adda,  e Barberini  di  once  14,  e tre  quarti  per  miglio.  (0)  Ella  non 
è dunque  di  once  1 $ . Non  bifogna  annoiarli  di  quel  rotto  d’ un 
quarto  d’  oncia  nel  calcolo,  perchè  dietro  a quello  quarto  d’oncia  vi 
fi  potrebbe  appiattare  qualche  piede  d’ interramento  nel  Po . E’  vero , 
che  nel  medelimo  Voto  fi  aggiunge  appreffo  : Ed  in  altri  luoghi  anche 
di  vantaggio  ; (0)  Ma  quella  giunta  riguarda  i luoghi  fuperiori  all'  in- 
greffò  della  Sammoggia , come  è chiaro  dal  contello  di  quella  parti- 
cella del  Voto . Nè  quei  luoghi  più  alti , dove  il  Reno  non  ha  per  an- 
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co  ricevuti  tutti  i fuoi  tributari,  fi  debbono  eonfiderare  nella  prelèn- 
te ricerca.  Per  altro , tanto  è lontano,  che  il  Reno  di  lotto  alla  Sam- 
moggia  penda  più  delle  dette  once  14,  e tre  quarti,  quanto  è certo 
dagli  atti  della  medefima  Vilita , che  fecondo  qualche  altra  livellazio- 
ne fatta  per  un  lungo  tratto,  incominciando  dai  fuddctto  sbocco  del- 
la Simmoggia  » non  vengono  ad  elTcrc  più  di  once  13.  e mezzo,  e che , 
fecondo  quelle,  che  fi  fon  fatte  nella  Vilita  di  Monfignor  Riviera  del 
1716-  in  parti  anco  più  bade,  cioè  dalla  Botta  Ghislieri  a Vigarano, 
non  fi  trovano,  che  once  ìz.  e tre  quarti.  Vegga!!  dunque  fe  vi  fia 
luogo  ad  alcun  arbitrio  di  accrefcerc , o piuccoflo  di  lminuire  le  on- 
ce 14.  e tre  quarti  di  pendenza. 

Quella  poi  del  Panaro  che  da  lui  fi  determina  di  once  14,  come 
l’ha  egli  raccolta?  Ognuno  afpetterà  di  Icntirc,  che  ne  porti  qualche 
livellazione.  ( y ) Al  contrario  egli  confefià  di  non  averla  fatta.  Sola- 
mente ha  intefo , per  relazione  di  Uomini  abili , che  nelle  vicinanze 
di  Campofanto  il  Panaro  cade  circa  mi  piede,  o fia  once  tz.  per  mi- 
glio, che  egli  per  (icurezza  maggiore  riduce  ad  once  14.  Ma  fe  quel 
circa  un  piede  porcile  mai  interpretarli  per  once  t4  , e tre  quarti, 
cioè,  quanto  pende  il  Reno,  o forfè  alcun  poco  più  del  Reno?  Ab- 
biamo noi  ancora,  per  relazione  di  Uomini  abili , cioè  di  quegli  Inge- 
gneri Bologne!!,  Ferrarci!  , e Romani,  che  intervennero  alla  Vilita  del 
i<Sp3  , che  il  pelo  corrente  del  Panaro  de  i 6.  Novembre  in  lunghez- 
za di  pertiche  1371,  cioè  dalla  Chiavica  di  S.  Giovanni,  fino  allo 
sbocco  in  Po , pendeva  piedi  5.  io;  1.  (1)  Nè  tal  mifura  è meno  cer- 
ta, per  elTcr  dedotta  dalla  combinazione  di  molte  altre  fatte  in  diverlì 
giorni . Se  quello  pelo  era  dilpnfto  lopra  d’una  fola  linea  fonfibilmen- 
te  retta,  egli  penderebbe  precifamente  once  14,  c tre  quarti  per  mi- 
glio ; e penderebbe  anche  più  nelle  parti  fuperiori , fe  nelle  inferiori 
folte  flato  qualche  poco  rigurgitato.  Tutti  gli  fiondagli,  fatti  lotto 
quello  pelo,  prefcimtendo  anche  da  quegli,  che  fi  fecero  preflo  allo 
sbocco,  moftrarono  maggior  profondità  d'acqua  nelle  parti  più  baf- 
fo, che  nelle  fuperiori  del  fiume,  e la  caduta  del  fondo,  che  rifulta 
da  quelli  foandagli,  non  è minore  di  tS,  ò 19  once  per  miglio.  Noi 
ne  abbiamo  dunque  aflai  più  delle  once  14 , che  egli  determina . 

Si  sà  . che  ne’  tratti  rigurgitati  de’  fiumi  non  fi  mantengono  le 
medclime  pendenze , che  nelle  parti  fuperiori  ; (a)  e benché  non  fia 
fempre  vero,  che  in  quelle  parti  il  fondo  fi  trovi  difpofto  fopra  una 
curva  convella’  ( tale  certamente  non  fi  è egli  trovato  nel  Panaro  neJIa 
Vilita  del  1716.  ) tuttavia  non  fi  può  inferire  ficuramenre  dalle  olfer- 
vazioni  farce  in  limili  luoghi,  che  la  pendenza  del  fiume  nelle  parti 
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più  alte  non  polla  efiere  peravventura  qualche  poco  minore . Ma  noi 
abbiamo  già  18,  ò ip  once,  che  ben  fi  pofiono  diminuire  di  qualche 
cofa,  lènza  ridurle  per  tanto  a fole  once  14.  E finalmente,  poiché  le 
oilèrvazioni  fatte  nel  tratto  alterato  da  i rigurgiti,  non  ci  poflbno , fe- 
condo 1’  Autore , dar  niente  di  precifo  per  lo  bifogno , e ne’  tratti 
non  alterati  ci  mancano  le  inibire,  come  ha  egli  fatto,  o come  po- 
tremmo noi  fare  ( cafo  che  volefiimo  applicare  all’  affare  prefente  le 
regole  di  quello  Autore , il  che  già , per  tante  altre  ragioni , non  fa- 
rebbe che  un  perdere  il  tempo  ) come  dico,  fi  potrebbe  fare  a tirar- 
ne un  calcolo  rigorofu  ? 

L’Autore  s’avvede  anch’egli,  che  le  livellazioni  della  Vifita  del 
1693.  non  fanno  punto  per  lui,  ma  pretende  di  darci  delle  evidenti 
riprove  , (/>)  che  quelle  livellazioni  non  furono  ben  fatte.  Qual  mara- 
viglia poi,  conchiude  egli,  fe  fopra  quelle  falle  miliire  gli  Eminentif- 
fimi  d’  Adda,  e Barberini  (r)  hanno  votato  per  1’  introduzione  del 
Reno  nel  Po  ? Elii  fono  fiati  ingannati . Bilbgna  rifar  tutto  da  capo. 

La  prima  prova,  che  egli  ne  adduce  è quella.  Il  fiume  Sécchia, 
per  l’ ellimazione  da  lui  fatta,  pende  once  14',  e due  terzi  per  mi- 
glio.^) Egli  ha  nelle  lue  mallime  piene  più  acqua  del  Reno,  ed  ha 
le  fibbie  edibilmente  minori , men  gravi , e meno  dure  di  quelle  del 
Reno . Dovrebbe  dunque  il  letto  di  Secchia  pender  meno  del  letto  del 
Reno,  e pure  fi  trova  poter  fi  efiimare,  che  pendano  egualmente . Se  le 
circoftanze  , eh’  egli  qui  ci  racconta  intorno  a quelli  fiumi , fodero 
cosi  facili  a fa  perii  con  quel  rigore,  che  bifognerebbe  , come  fono 
facili  a dirli  ,•  fe , olere  quelle,  ve  ne  concorreffero  alcune  altre,  che 
fi  bimano  non.  meno  neceffarie  per  fare  una  tale  illazione  i e fe  dopo 
tutto  ciò,  la  pendenza  della  Secchia  folle  fiata  da  lui  trovaca  di  quel- 
la tal  milùra  per  mezzo  di  immediate  livellazioni  fui  letto  fiabiiito , 
(e)  e non  per  ellimazione  fui  letto  alterato  dopo  la  demolizione  di 
nove  chi  ufi , che  1’ attraverfavano , neppure  in  tutti  quei  fuppolli  il 
fuo  argomento  potrebbe  conchiudere  cofa  aicuna,  mentre  non  vi  fa- 
rebbe maggior  ragione  di  aver  per  buone  le  fue  livellazioni , che  quel- 
le, che  furono  fatte  concordemente  da  tanti  Ingegneri  di  contràrj  par- 
titi nella  fuddetta  Vifita. 

La  feconda  prova  è quella . Le  livellazioni  del  Reno , e del  Pa- 
naro fatte  del  1693.  fono  efprcffe  in  un  profilo,  (/)  che  è Ilare  pub- 
blicato da’  Bologne!!  : In  quefio  profilo  fio  notata  una  linea  difforme- 
mente  piegata , e rotta  in  quattro  parti , che  per  quanto  ne  dà  motivo  il 
mede  fimo  profilo , nota  /’  andamento  del  ciglio  degli  argini  di  Panaro . Vi 
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ha  de' luoghi  in  queflo  andamento  (e  fpecialmente  al  Ghiarone  di  Gam- 
barone  ) / quali  reflano  più  bajjì  ).  < 4.  piedi  delle  maffime  cfcrefcen- 
ze  del  Po  alla  Chiavica  Pilaftrefe , che  fono  notacc  nel  profilo  fud- 
detro  ; Onde  egli  è innegabile,  che  in  tutte  le  piene  del  Po,  le  quali  man- 
chino filo  4.  piedi  da  quelli  fegni , dovrebbe  fempre  il  Panaro  in  quel 
luogo  tracimare  i fuoi  argini . Ma  ciò  non  fuccede  ; dunque  è di  fatto 
falle  cofe  premejfe , che  la  livellazione  pofta  da'  Bolognefi  in  profilo  è fal- 
lata. Sappia  qui  il  Lettore,  che  quella  linea  difformemente  piegata, 
e rotta  in  quattro  parti , non  dinota  il  ciglio  degli  argini , ma  la 
fommità  delle  golene  di  Panaro,  (^)  come  chiaramente  è efpreflò  nel 
medefimo  profilo  in  cui  quel  terreno,  la  fuperdcie  del  quale  vien  fe- 
gnata  dalla  fuddetta  linea,  fi  denomina  Ghiarone . e come  anche  me- 
glio apparifce  dal  confronto  della  pianta  anneffa  al  detto  profilo.  Sta 
bene , che  1’  Autore  Aampi  un  libro  (opra  i livelli , eh’  egli  abbia  mi- 
gliorata l'invenzione  di  quelli  del  Signor  Picard,  e che  egli  voglia  in- 
segnare il  medierò  al  Guglielmini , e agli  altri  Mattemacici,  e Periti 
della  Videa  del  1693.  Ma  egli  è poi  troppo  , che  voglia  pretendere 
aver  efli  fatti  si  grofli  fvarioni , qual  farebbe  queflo  di  trovar  gli  ar- 
gini d’  un  fiume  influente  in  Po  più  badi  per  tutto  delle  piene  del 
recipiente  al  luogo  dello  sbocco.  Non  dovrebbero  dunque  quelle  efere- 
feenze  del  Po , che  egli  dice  tracimar  gli  argini  del  Panaro , ma  le 
golene , e le  tracimano . 

Non  d lafcerà  qui  di  avvertire  con  tal  occadone  chi  legge  , che 
nel  profilo  fuddetro  il  pelo  baffo  del  mare  fu  dtuato  per  edimazione, 
e che  ora , dopo  le  offèrvazioni  fatte  nella  Vidta  di  Mondgnor  Illu- 
d ri  (Timo  Riviera,  trovad  doverd  egli  abballare  p.  1.  5.  1.  Vi  fàrebbono 
anco  da  correggere  alcune  altre  minuzie , ma  di  niun  conto , e ciò  a 
cagione  di  un  equivoco  occorfo  nel  ricavare  il  profilo  fuddetto  dalle 
milùre  della  Vidta  del  1Ò93.  Qucde  furono  prelè  da  tali  perfone,  e 
con  tal  diligenza , che  difficilmente  il  mondo  le  avrà  per  fofpette , fe 
P Autore  non  ne  sà  addurre  migliori  rifeontri  di  quedi . 

Tutto  ciò  è convenuto  dire  in  ordine  alle  pendenze  del  Reno,  e 
del  Panaro,  che  da  lui  d prendono  quali  gli  bisognano,  ma  non  per 
avventura  quali  fono . Paffi  tuttavia  quedo  ancora , e accodiamoci  a 
vedere  una  volta  quel  che  rifulta  dopo  tanti  fallì  fuppofli.  Dalle  pen- 
denze del  Po , e del  Panaro  egli  ne  ricava  le  bafi , e la  proporzione 
di  elle  , dà,  fecondo  la  fua  regola,  il  rapporto  delle  velocità  di  quedi 
fiumi.  Come  una  tal  forta  di  calcolazioni  (hi)  è alquanto  facicofa  per 
la  grandezza  de’  numeri , che  conviene  impiegarvi , egli  ha  pretefo 
di  facilitarla  con  un  Compendio,  che  accenna  , ma  che  non  abbadan- 
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za  da  lui  fpiegato,  lafcia  qualche  ofcurità  nel  metodo,  con  cui  proce- 
de , in  cui  pare  , che  fcambi  le  pendenze  colle  bali,  o piuttollo,  che 
i fuoi  numeri  non  cfprimano  nè  le  une  , nè  le  altre.  Si  fono  perciò 
rifatte  le  fue  calcolazioni  col  foccorfò  delle  diligenciflime  tavole  trigo. 
nometriche  efpanfe  del  Signor  Rondelli,  che  rendono  aliai  più  facile 
il  computo.  Non  occorre  addurlo  qui  diftefamente;  folo  fi  dirà  a fuo 
luogo  quello  , che  nell’  ultimo  ne  ril'ulta . 

Ritrovata  dunque  la  proporzione  delle  velocità  del  Po,  e del  Pa- 
naro , per  venire  ora  al  Reno,  (/)  prende  per  fuppolto , che  il  Re- 
no abbiala  medefima  velocità  , che  ha  il  Panaro.  Quella  , dice  egli, 
è la  partita  per  lui  più  fvantaggiolà , ma  egli  vuol  prenderfi  tale  fvan- 
taggio  per  ogni  maggior  cautela.  Si  può  qui  dubitar  grandemente, 
ch’egli  in  vece  di  donarci  niente  del  fuo,  fi  pigli  piuttollo  qualche 
cofa  in  fuo  profitto.  Tutti  quelli,  che  finora  hanno  conliderate  le 
velocità  de'  fiumi , non  fogliono  in  limili  cali  ellimarlc , come  fa  egli , 
nè  dalla  vicinanza  delle  montagne , nè  dal  maggior  corpo  dell’  acqua , 
ma  piuttollo  dall’  altezza  di  quella.  Anzi,  fe~  dobbiam  credere  alla 
fenfatiflima  relazione  de’  due  Cardinali,  che  il  Panaro  porti  acque 
poco  meno  copiofe  del  Reno,  o fe  è vero  quello,  che  fc riffe  il  Ric- 
cioli, che  quello  ne  porti  meno  di  quello,  effendo  certo,  che  le  le- 
zioni del  Panaro  fuori  del  tratto  rigurgitato  fono  affolutamente  aliai 
più  piccole  di  quelle  del  Reno,  converrà  dire,  che  per  fentimento 
di  tali  Scrittori,  1’  acqua  fia  più  veloce  in  quello . che  in  quello. 
Se  poi  non  fuflilìeffe , che  le  fabbie  del  Reno  follerò  più  dure , e più 
gravi  di  quelle  del  Panaro,  (e  chi  ne  farà  debitamente  le  oiTervazio- 
ni , come  fi  fono  fatte  avanti  di  pubblicare  il  preiènte  efame , tro- 
verà , che  al  contrario  quelle  del  fondo  del  Panaro  allo  sbocco  in 
Po  fono  più  dure,  e più  gravi  di  quelle  del  fondo  di  Reno  verfo 
Vigarano)  e contuttociò  il  primo  pendeffe  più  del  fecondo,  quella 
farebbe  un’  altra  prova , che  mollrerebbe  nel  fiflema  dell’  Autore , 
maggior  velocità  nel  Panaro,  che  nel  Reno.  Perciò  fi  difiè  fin  da 
principio,  che  il  fuppollo  delle  oilervazioni  delle  fabbie  era  il  fon- 
damento di  tutta  la  fiia  dottrina;  ma  un  fondamento  però,  ammeffo 
il  quale,  già  lappiamo,  per  tante  akre  ragioni,  ch’ella  è infufiilien- 
te . Comunque  fia , quella  incertezza  della  velocità  del  Reno  non  può 
non  aggiungere  un’eccezione  di  più  a quel  calcolo  sì  rigorofo,  eh’  egli 
fi  è impegnato  di  fare. 

Ammeffa  dunque  finalmente  anche  quella  fuppofizione  , e data 
perciò  la  proporzione  della  velocità  del  Reno  a quella  del  Po , con 
effer  di  più  nota  la  pendenza  del  primo , c la  bafe , che  gli  convie- 
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ne  forco  quella  pendenza,  deduce  1’  Autore  col  fuo  calcolo,  quante 
lunga  dovrebbe  efler  la  baie,,  e confeguentemente  quanto  ripida  la 
pendenza  del  letto  del  Po,  ftabilito,  eh’  egli  li  fotte,  e raflettato  fui- 
la  fabbia  del  Reno,  come  lo  è ora  fu  quella  del  Panaro;  e trova, 
ch’egli  dovrebbe  pendere  piedi  p.  once  io.  in  miglia  70;  Onde  Ap- 
ponendoli (£)  già  il  Po  aver  di  declivo  in  quel  tratto  piedi  4.  ne  le* 
gue , che  il  Reno  farebbe  alzare  il  fondo  del  Po  nel  luogo  della  fua 
introduzione,  cioè  alla  Stellata,  dittante  appunto  70.  miglia  dal  ma- 
re, piedi  5.  once  io.  E così  alla  Stellata  farebbeli  come  una  chiufi 
o pefeaia  di  fabbia  del  Reno , che  obbligherebbe  pofeia  il  fondo  del 
Po  ad  elevarli  eziandio  nelle  parti  fuperiori  del  Mantovano , del 
Cremoncfe , e delle  altre  Provincie . Rifacendo  il  calcolo  nel  modo 
detto  di  fopra , trovali , che  P interramento  fuddecto  farebbe  ben  al- 
tro da  quel,  ch’egli  lo  fa,  mentre  riufeirebbe  di  piedi  18.  once  3, 
che  vuol  dire  cinque , o fei  volte  maggiore , eh’  egli  noi  determina  ; 
c così  il  fondo  del  Po  dovrebbe  elevarli  a un  dipretto  fin  dove  ora 
è la  fommità  de’  fuoi  argini. 

Qui  c finalmente  tempo  di  fare  una  conliderazione , in  grazia 
della  quale  abbiamo  voluto  condurre  il  Lettore  per  mezzo  a tante 
flravaganze  lino  al  fine  di  quefto  calcolo.  (/)  Pretende  l’Autore, che 
ne’ fiumi  maggiori,  fra’  quali  annovera  il  Po,  lo  ftabilimento  del  letto 
(»;)  debba  dedurli  da  quella  velocità , che  hanno  in  quello  flato 
d’acqua,  in  cui  ordinariamente,  (»)  c per  lo  più  li  ritrovano,  quan- 
do ricevono  le  piene  di  quegli  influenti,  lòlle  fabbie  de’ quali  dee  re- 
golarli , e ttabilirli  il  letto  fuddecto  ; e calcola , che  un  tale  flato 
d’acqua  del  Po  lia  quello,  quand’egli  li  trova  a piedi  14.  in  circa  di 
altezza  d’ acqua  . ( 0 ) Laddove  al  contrario  ne’  fiumi  minori , come  il 
Panaro,  e il  Reno,  li  dee  attendere  quella  velocità , (/>)  che  hanno 
nello  flato  delle  loro  maflime  piene . Non  occorre  efaminare  quella 
Teorica , che  non  patterebbe  fenza  difficoltà.  Abbiali  pu*:  per  buo- 
na . Le  velocità  dunque  K delle  quali  abbiamo  finora  parlato  in  pro- 
pofito  di  quelli  fiumi,  fono  quelle,  che  convengono  loro  rtfpettiva- 
mente  negli  flati  fuddetti.Ora  egli  è certo,  che  aggiùngendoli  il  Reno 
al  Po  , quello  flato,  in  cui  ordinariamente,  e per  lo  più  troverebbe!! 
il  Po,  quando  ricevette  il  Reno.fullc  fibbie  del  quale, come  più  gra- 
vi, egli  pretende,  che.il  Po  dovette  ftabilirfi  il  letto,  farebbe  di  una 
altezza  un  poco  maggiore  de’  fuddetti  piedi  24.  attefo  che  il  Reno 
ordinariamente  , e per  Io  più  concorre  colle  fue  piene  con  quelle  dei 
Panaro , e già  il  Panaro  è uno  di  quelli , che  concorrono  a fare  la 
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fuddeeta  altezza  di  piedi  24.  onde  non  potrebbe  il  Reno  ordinaria- 
mente, e per  lo  più  non  far  crefcere  il  Po  alcun  poco  fopra  i piedi 
24.  Dunque  la  velocità,  che  dee  conliderarli  nel  Po,  aggiuntovi  il  Re- 
no, per  far  il  computo  della  pendenza,  che  egli  acqueterebbe,  non 
' dee  più  eftèr , quella  che  ora  gli  conviene  fotto  i p.  24.  d’altezza,  ma 
quella,  che  gli  converrebbe  lotto  i piedi  24.  accrefciuti  di  quel  tanto 
che  lo  farebbe  crefcere  il  Reno.  Quello  accrefcimcnto  o li  determini 
fecondo  le  regole  dell’  Autóre , o fecondo  altre  più  comunemente 
accertate,  e fempre  tanto,  che  aggiunta  ne’ conti  quella  partita,  noi 
troveremo,  che  il  Po,  il  quale  li  voleva  moftrare,  che  folle  per  inter- 
rarli dal  Reno,  dovrà,  fecondo  i principi  dell’Autore,  elcavarli,  ed 
efcavarli  tanto,  che  li  farebbe  in  uno  di  quei  cali  detti  di  fopra,  di 
credere,  che  egli  dovellè  pendere  a contrario,  fc  non  li  fapefte,che 
quello  è imponibile.  Anzi  fe  al  mettervi  il  Reno,  li  lcvalle  anche 
dal  Po  il  Panaro,  ellendo  tuttavia  l’acqua  del  primo,  ne’  luppofti 
dell’  Autore,  più  copiofa  di  quella  del  fecondo,  e perciò  dovendo 
far  crefcere  il  Po  di  vantaggio  di  quel , che  faccia  il  Panaro, per  ogni 
poco  che  ciò  folle,  ballererebbe  per  far  nafeere  efeavazione  in  luogo 
d’interramento,  come  potrà  chiarirli  chiunque  li  prenderà  la  pazien- 
za di  farne  il  calcolo  . 

L’  Autore,  che  ben  fi  è avveduto  di  quella  difficoltà,  fi  trova 
alle  Uretre,  e vorrebbe  tornar  a rivedere  le  mifure.  Dice,  che  in 
contrapollo  di  quello  ha  egli  ancora  (>/)  da  produrre  alcune  partite  . 
Egli  fcriverà  , che  il  Reno  ha  maggior  velocità  dt  quanto  egli  t ha  muf- 
fa in  conto  ; Che  ha  probabilmente  maggior  pendenza  di  once  15.  per  mi- 
glio , e il  Panaro  f ha  minore  di  14  ; Che  il  letto  del  Po  pende  forfè 
più  di  quel , che  fi  è detto  ( quell’  ultima  partita  però  gli  nuocerebbe 
in  vece  di  giovarli)  computate  le  quali  cofe,  (i  vedrà  allora  per  chi 
Jlia  la  ragione  del  credito , e per  chi  , e di  quanto  quella  del  defalco . 
Ma  chi  ha  lette  le  cofe  finora  fcritte  fopra  ciaicuna  di  quelle  parti- 
colarità , ne  avrà  già  abbaftanza  per  conofccre  fe  gli  fi  palla  lare  al- 
cuna agevolezza  nelle  partite;  o piutrollo  ne  avrà  già  di  troppo  per 
comprendere  oramai,  che  egli  farebbe  tempo  gettato  il  tener  più  die- 
tro a una  dottrina,  che  fi  trova  falfa  ne’  fuoi  principi,  falfa  nell’ap- 
plicazione di  quelli,  falla  ne’liippofli,  falfa  nelle  mifure,  falfa  nelle 
calcolazioni,  e poi  nociva  al  medefimo  furore  nelle  confcguenze. 

Le  pendenze  de’  fiumi  non  fi  regolano  con  que’  principi,  che 
l’Autore  pr. tende;  ma  egli  è aliai  più  verilimile,  che  fi  accordino  a 
quelli , che  i Bologne!!  hanno  addotti  fulla  dottrina  del  Guelielmini , 
la  quale  farebbe  facile  il  moftrare,  che  fi  è per  tutto  fedelmente  fe- 
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guitata , checché  egli  ne  dica . (r)  I fondi  orizzontali , ove  1'  acqua  non 
abbia  gran  forza , e fia  torbida , non  lì  poflòno  mantenere , perchè 
rallentandoli  ad  ogni  tratto  la  velocità  per  gl’  impedimenti , che  incon- 
tra , (/)  conviene , che  lègua  depoCzione.  Con  ciò  naice  la  penden- 
za , che  ripara  nell’  acqua  la  velocità  perduta , onde  non  tanto  ella 
è neccflaria  per  aggiungere  momento  alle  arene , che  feorrono  fui 
fondo , quanto  per  mantener  4 forza  nell’  acqua  medelìma  , che 
non  le  lafci  cader  al  fondo . E quindi  è , che  tal  pendenza  è rego* 
lariflima  nei  pelo  dell’acqua,  laddove  nel  fondo  è llranamente  ir- 
regolare . 

Ove  poi  l’ acqua  abbia  gran  forza , come  ne’  fiumi  grandi , e ra- 
pidi , lì  pofiòno  molto  bene , lènza  alcuna  pendenza , mantenere  fino 
agli  sbocchi  follevate  dal  fondo  , e mille  coll’  acque  quell’  arene  , che 
vengono  in  elfi  recate  da’  fiumi  torbidi;  al  che  fare,  prefeindendo 
da  quella  velocità , che  efercita  in  univerfale  il  fiume  per  la  linea  del- 
la fua  direzione , ballerebbero  per  lo  più  que’  moti  irregolari , e ver- 
tiginofi , che  luccedono  negli  alvei  ; onde  la  pendenza  di  limili  fiumi , 
ove  elfi  li  trovino  averne,  dipende  da  altri  principi.  Quindi  è,  che 
tali  fiumi,  e precifamente  il  Po,  fpingono  fino  alle  foci  fabbie  aliai 
gravi,  e quali  le  hanno  ricevute  da’ loro  tributari,  che  fe  fin  colà  fof- 
lero  giunte , firifeiando  fempre  fui  fondo , lì  troverebbero  ridotte  a 
troppo  maggior  fottigliezza . E fe  pure  li  dà  il  cafo , che  trovandofi 
il  recipiente  bailo,  limili  corpi  talvolta  caggiano  al  fondo  (il  che  può 
fuccedere  quà , e là  irregolarmente , e fenza  che  il  letto  acquili)  in 
univerfale  alcuna  pendenza  ) ben  pofiòno  fopra  di  quello  efier  fofpin- 
ti,  e portati  oltre  fenza  1’  aiuto  di  alcuna  declività,  mentre  afiai  mi- 
nor forza  a ciò  li  ricerca , di  quella , che  vi  voglia  per  mantenerli 
follevati , almeno  ove  elfi  fieno  femplicemente  depolli  nel  letto  del 
fiume  ; e non  rafiodati , e renduti  tenaci , il  che  non  fuccede  ne’  fiumi 
perenni.  E in  ogni  cafo,  per  poco,  che  il  fiume  gonfi,  può  riacqui- 
flarne  tanta  da  iollevarli  di  nuovo , non  che  da  farli  feorrere  full’  ap- 
poggio del  fondo  fuddetto. 

Per  conofcere  fe  un  fiume  ila  di  quella  forza , che  li  è detta , ba- 
lla ofiervarc  fe  egli  fi  mantenga  lungo  tempo  col  fondo  orizzontale , 
o incavato  fotto  l’orizzontale,  fenza  riempirli  per  l’ arene,  che  dagli 
influenti  vi  fono  condotte . Ove  egli  fia  di  tal  natura  ( lafciando  ora 
da  parte  gli  altri  cafi  ) non  fi  può  mai  temere , che  un  influente  ag- 
giuntovi lo  abbia  a fare  interrare,  purché  però  vi  rechi  anch’egli  ma- 
terie della  medelìma  natura  . Condizione , che  fi  è fempre  aggiunta  da 
chi  ha  ferino  per  parte  de’  Bologne!!  fu  quello  particolare  degli  in- 
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ferramenti,  e che  fcioglie  tutte  le  obiezioni  mode  dall’Autore  con  tra 
la  loro  dottrina . Quella  uniformità  di  natura  delle  materie  dell’influen- 
te, e del  recipiente,  non  dee  però  prenderli  in  tutto  il  rigore,  per 
modo  che  la  regola  ne’  fiumi , de’  quali  ora  parliamo  , abbia  a fallire 
per  ogni  poco  di  differenza , che  li  rrovalfc  tra  le  loro  fabbie  ; ma  li 
dee  intendere,  che  non  vi  fia  una  effenziale  diverlità;  come  fe  le  ma- 
terie portate  dall’  influente  non  follerò  atte  a mantenerli  incorporate 
coll’  acqua  ( che  certo  le  ghiaie , e i falli  potrebbero  alzare  il  letto 
ad  ogni  gran  fiume  , il  quale  correflè  in  làbbia)  o come  fe  tanta  , e 
tal  fabbia  vi  fi  porta  Ile,  che  la  velocità  dei  recipiente  dopo  l’ influf- 
fo,  folle  anco  minore  del  bifognG  per  foflenerla , e cosi  il  recipiente 
dovette  come  mutar  natura , e prender  quella  dell’  influente  ; ma  di 
quello  non  li  può  mai  dubitare  ove  1'  influente  pieno  da  introdurli  > 
effondo  meno  veloce  del  recipiente , non  lalcia  però  fermare  nel  prò» 
prio  alveo  le  materie , che  egli  porta . 

Bifogna  dunque , che  1’  Autore  provi , che  almeno  il  Po  mezza- 
no , accrelcmto  poi  anche  dal  Reno , non  ila  per  aver  tanta  forza , 
quanta  ne  ha  il  Reno , fe  vuol  farci  credere , che  egli  non  poffa  por- 
tar le  fabbie,  che  il  Reno  porta.  Ma  per  fare  il  paragone  di  quelle 
forze , gli  convien  cercare  altro  argomento  , che  quello  delle  fabbie , 
di  cui  gli  li  negano  tutti  i principi  col  fondamento  delle  cofe  dette, 
e di  quelle,  che  fi  diranno  di  più  nell’ dame  dell’  articolo  9,-  altri- 
menti, fe  ogni  differenza  di  fabbia  dovelfe  ballare  a far  nalcere  in- 
terramento , fi  proverebbe  , che  il  Reno  folle  per  interrare  non  folo 
il  Po,  ma  il  Danubio,  l' Eufrate,  la  Volga , e 1’  Argenteo  anche  tut- 
ti uniti  in  un  alveo  , purché  quello  folle  compollo  di  fabbie  meno 
gravi  di  quelle  del  Reno . 

Non  provandoli  da  lui  quello,  farà  Tempre  il  Reno,  rifpetto  al 
Po  un  torrente  dell'  iiìefla  condizione  di  tutti  gli  altri , che  sboccano 
in  effo.  Refleranno  fempre  nel  loro  vigore  tutte  le  ragioni  portare 
da’  Bolognefi  contra  il  pretefo  interramento  del  Po , e fopra  tutte , 
quella,  che  è fondata  full’  efempio  di  tante  acque  torbide  introdotte 
nel  Po,  l'ultima  delle  quali  è quella  del  Panaro.  Quelle  acque  non 
avendolo  mai  interrato,  anzi  non  negandoli  da’l'  Autore , che  l’ab- 
biano efcavato,(r)  e ridotto  a quella  balTezza.e  a quella  infenfibil  pen- 
denza , che  egli  ha  di  prefente,  rimane  in  tutta  la  fua  forza  l’argo- 
mento de’ Bolognefi , che  fe  venticinque  (o  più , o meno)  Reni  tor- 
bidi hanno  fatto  il  Po,  ventifei  non  potranno  disfarlo  j e fe  venticin- 
que lo  mantengono  efeavato , ventifei  non  potranno  interrarlo . 

Oltre  la  ragione  finora  efaminata,  con  cui  fi  crede  l’Autore  di 
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aver  moli  rato , come  il  Reno  dovrebbe  elevare  il  fondo  del  Po,  egli 
grida,  e proceda , che  vi  è 1’  efperienza  già  fatta,  la  quale  fola  dee 
badare,  perchè  non  fi  apra  neppur  f orecchio  («)  alla  proporzione 
de’ Bolognefi . Quefta  efperienza  è fiata  farta  due  volte.  Una  nel  Po  di 
Ferrara,  e un  altra  nel  Po  di  Lombardia . Il  Reno  ha  interrato  l’uno, 
e l'altro  di  quelli  gran  rami . Cominciamo  da  quello  di  Ferrara. 

Egli  vi  fu  ricevuto  in  virtù  del 'Contratto  ftipulato  fra  il  Duca 
Alfbnlo,  (*)  e i Bolognefi  l’anno  1521 , e in  ledici  anni  là  conciò  per 
ral  modo,  che  di  viviflimo,  che  egli  era  , e navigàbile  da  ogni  fora 
di  legni  in  ogni  fiato  d’  acqua,  e in  fomma  non  minore  dell’altro 
braccio  ora  detto  il  Po  grande , lo  rendè  innavigabile , anzi  cacciando- 
lo dal  proprio  antichillimo  letto,  gli  diede  là  foga  fino  per  quello  di 
Lombardia  . Il  Che  fri  di  quell’  immenfo  danno , che  è ben  noto  non 
pure  al  Ferrarefe  , ma  alle  adiacenti  Provincie,  (y)  e fpecialmentc  al 
Modanefe,  mentre  rivoltoli  anche  il  Panaro  all"  indietro , e protrattoli 
il  fuo  sbocco  dal  Bondeno  alla  Stellata , convenne , che  fi  elevaffe  di 
fóndo,  non  fenza  frequenti  rotte,  e con  perdita  dèlio  fcolo  de’ terre- 
ni vicini,  (s)  Non  fi  può  dire,  che  quello  folle  Un  «flètto  nè  del  Pa- 
naro  medeiimò , nè  della  divifione  feguita  del  Po  alla  Stellata  ne’ due 
rami  foddetti  di  Ferrara  , c di  Lombardia . Tal  divifione  era  accadu- 
ta  joo,  e tanti  anni  prima,  nè  mai  il  Po  di  Ferrara,  con  tutto  che 
fino  dall’anno  1085.  riceverti:  il  Panaro,  aveva  dato  fegno  di  poterli 
perdere,  (a)  Ella  fu  fu  nella , ma  neccrtària  conlègnenza  delle  fibbie 
del  Reno , che  allora  per  la  prima  volta  entrarono  a contaminare  le 
acque  del  Po  ; giacché  prima  di  quel  tempo  egi?  non  vi  era  mai  en- 
trato (£)  riftretto  fra  argini  in  un  alveo,  ma  fidamente  chiarificato, 
e fceverato  dalle  fabbie  nella  valla  efpanfione  della  Padula.  Quell’ ul- 
tima giunta  gli  fi  può  paflàre  per  ora.  Se  noi  proveremo  tra  poco, 
che  il  Reno  arginato  era  fiato  per  gran  tempo  avanti  nel  Po,  nè  mai 
l’aveva  interrato,  farà  il  Reno  affoluto  da  ogni  colpa.  Ma  crediamo- 
gli tutto  per  non  entrare  prima  del  tempo  nella  parte  iftorica. 

Qui  in  primo  luogo  mollreremo -evidentemente , che  per  quella 
ragione  , per  cni  ne’  principi  dell’  Autore  il  Reno  interrò  allora  il  Po 
di  Ferrara,  per  quella  medefima  lo  avrebbe  efeavatò,  fe  non  forte  fla- 
to aperto  il  Po  di  Venezia.  Fin  dal  tempo,  che  fi  formò  quefio  gran  - 
braccio,  ed  ora  unico  tronco  del  Po,  certamente  fi  diminuì  nel  ramo 
di  Ferrara  la  quantità , e l’ altezza  dell*  acqua . Quefta  propolizione 
non  può  negarli , fe  noh  da  chi  pretendere  poter  correre  la  medelìma 
quantità  d’ acqua,  e nel  medefimo  tempo  per  due  divedi  alvei.  Quan- 
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ta  differenza  d’altezza  vogliamo  noi  credere,  che  vi  foffè  tra  quella 
di  tutto  il  Po  unito  nell’ antico  Tuo  tronco  di  Ferrara,  e quella,  a 
cui  fi  era  ridotto  da  che  quel  tronco  divenne  un  ramo , cioè  in  quel- 
la coflituzione  » in  cui  ricevette  il  Reno?  Non  pofliam  dire  si  poco* 
che  non  baffi  a ricavarne  la  confcguenza  (addetta . Si  dee  credere . 
che  vi  folle  differenza  di  qualche  numero  di  piedi  - Ma  fingali  pure, 
che  ella  foffè  (blamente d' un  oncia  , cioè,  che  tutto  il  Po  di  Venezia 
non  ifmungeffe  dall’antico  tronco  del  Po -che  un’oncia  fola  d’acqua 
in  altezza.  Quell’  oncia  è più  del  noffro  bifogno.  Il  calcolo  non  fi 
porrà  qui  per  diffefo  per  non  noiare  il  Lettore , ma  chi  fi  prenderà 
la  fatica  di  farlo,  troverà,  che  ritenuti  tutti  gli  altri  fuppofti  dell’Au- 
tore , e rifatto  il  fuo  computo  con  accrefcer  la  velocità  del  Po  (bla- 
mente di  quanto  importa  un’  oncia  di  più  d’altezza , il  Po  non  pure 
doveva  efcavarfi  per  l’ immifiione  del  Reno,,  ma  che  egli  era  di  nuovo 
uno  di  quei  cali  da  doverli  flabilire  il  letto  acclive  ( ella  pare  una 
fatalità , che  colle  fue  regole  fi  dia  Tempre  in  fi  nili  cali  ) e cosi  fap- 
piamo  almeno  di  certo  per  le  lue  proprie  regole,,  che  il  Reno  non 
avrebbe  arenato  ► ma  profondato  l’ alveo  di  Ferrara , fe  non  foffè  (la- 
to aperto  lo  sfogo  del  Po  grande;. il  che  accorda  ottimamente  con 
quello , che  abbìam  veduto  dover  (accedere  ne’  principi  dell’  Autore 
anco  del  Po  di  Lombardia. 

L’  efempio  dunque  dell’  interramento  del  Pò  di  Ferrara  , quando 
foffè  (laro  effetto  del  Reno,  non  fi  può  applicare  al  Po  grande  ; per-, 
che  non  vi  è ora  un  altro  Po  aperto , che  ne  diminuifea  le  acque , on- 
de 1’  Autore  non  può  far  capitale  di  quella  prima  efperienza , ma  con- 
viene, che  ricorra  alla  ragione  , ed  egli  moftra  non  averne  delle  mi- 
gliori di  quelle  , che  di  fopra  abbiamo  vedute. 

Quando  pofcia  egli  domanda  , come,  dopo  l’introduzione  del 
Reno,  lìa  fucceduto  nel  Po  di  Ferrara  interramento,  mentre  ne’ prin- 
cipi de’ Bologne!! , e di  chi  per  effi  ha  forino,  dovea  feguirne  efcava- 
aione , pare,  che  egli  non  abbia  ben  .confiderati  quelli  principi.  Effi 
non  fi  applicano  a quegli  alvei , che  fono  tuttavia  in  atto  di  (ìabilir- 
fi , ma  a quelli  ..che  fono  già  ftabiliti,  Il  Po  di  Ferrara  non  era  ila- 
bilico  , ma  andavafi  giornalmente  elevando  di  fondo , allora  che  rice- 
vette il  Reno . (e)  Qui  egli  efclama , che  quel  Po  fu  vivo , e naviga, 
bile  da  ogni  Torta  di  groffi  legni  fin  dell'anno  1511.  Ma  che  altro 
vuol  dir  quello,  fe  non  eh’ egli  aveva  quattro  piedi  d’acqua  nel  filone 
in  iftaco  di  baffèzza  (fe  pure  in  iftato  di  baffezza  fi  navigava,  il  che 
non  provano  le  teftimonianze  per  lui  addotte)  giacché  tanto  balla  per 
foffenere  ogni  Torta  di  grolla  legni  ? Cèrtamente  il  Sabeffico , il  quale 
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fcriveva  intorno  all’  anno  1500,  e il  cui  Tetto  altre  volte  citato  è nel- 
le Iftorie  di  Venezia  al  Libro  primo  della  decade  quarta  a car.  iju. 
dell’ (</)  edizione  di  Bafiiea  dell’anno  ijdo,  ci  aflicura,  che  il  Po  di 
Ferrara  ricevendo  priuf/uam  Urbem  arringai , oh  pleraque  flumina , quae 
brevi  /patio  fi  illi  infinunnt , amijfai  nuper  vires  pene  ex  integro  reponit. 
Il  che  pare,  che  fia  un  dire  affai  chiaramente,  che  quel  braccio  im- 
mediatamente di  lotto  alla  diramazione  era  affai  indebolito , e povero 
d’  acque  , e che  al  ricever  pofeia  quelle  de’ fiumi , che  di  l'opra  a Per- 
rara  vi  fi  fcaricavano  ( fra  le  quali  non  è quello  il  luogo  di  cercare 
fe  vi  fotte  anco  il  Reno)  rittoravali , e fi  rinvigoriva. 

Ma  come,  domanda  egli,  in  300.  e tanti  anni,  da  che  fi  era 
aperto  il  Po  grande  , (e)  non  fi  era  mai  arrivato  a ftabilire  il  Po  di 
Ferrara  * Si  rilponde , che  non  ogni  diminuzione  d’  acqua , che  fe- 
guitte  nel  ramo  di  Ferrara,  era  ballevole  a far,  ch’egli  dovette  alzar- 
li di  fondo.  Egli  era  fiume  si  grande , che  toltagli  ancora  parte  del- 
le fue  forze , poteva  rimanergliene  tanto  da  finalrir  le  torbide  fenza 
ajuto  di  declivo.  Perciò  potè  ftarfene  più  fecoli  dopo  la  formazione 
del  ramo  grande , fenza  alterarli  di  fondo  , e potè  in  que’  fecoli  effère 
eguale , o maggiore  del  fuddetto  ora  principal  ramo , mantenendo  con 
etto  quell’  equilibrio , che  manteneva  il  ramo  di  Primaro  con  quello 
di  Volano , e che  mantiene  ora  quello  d’  Ariano  con  quello  delle 
Fornaci.  Non  è però , che  non  potette  finalmente  feguire  o appoco 
appoco , o tutta  ad  un  tratto  per  qualfivoglia  cafual  cagione  tal  chia- 
mata d’ acqua  dalla  parte  finittra , che  doveflé  cominciare  ad  elevarli 
di  fondo  la  delira, e fuccedere  nel  ramo  di  Ferrara,  quel  ch’era  fuc- 
ceduto  ne’  tempi  antichi  della  Caprafea , e del  Sagit  di  Plinio,  e ne 
più  frefehi  , di  tante  bocche  Settentrionali  del  Po , le  quali  tutte , 
fenza  l’aiuto  del  Reno,  eranfi  finalmente  perdute.  Una  cafual  dilata- 
zione della  bocca  lìuittra,  una  corrottone  (u  peno  re , che  porratte  il 
filone  dell’  acqua  ad  imboccare  più  dirittamente  in  quella  , che  nell’ 
altra , poteva  fiar  nafeere  tutto  quello  (concerto . Giunto  il  Po  di  Fer- 
rara a tale  coftituzione . doveva  avanzarli  precipitofamente  il  fuo  in- 
terramento, come  fegul,  e la  ragione  era,  perchè,  a mifura  dell’in- 
terramento medefimo , ne  andava  crefcendo  ancora  la  cagione,  efclu- 
dendofi  da  etto  fempre  tanto  più  d’acqua,  quanto  il  fondo  fi  eleva- 
va. E quella  è nna  particolarità  de’  rami,  che  non  conviene  a’  fiumi 
uniti , ne'  quali  l’ interramento  può  efler  più  lento  , mentre  all’  alzarli 
del  fondo  fi  alza  in  etti  anche  la  («perfide,  e 1’  acqua  corre  fopra 
l’interramento  fatto  fempre  nella  medelima  altezza.- 

In  tale  flato  di  cole,  introdotto  il  Reno  nel  Po,  potea  darli 
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molto  bone,  eh’  egli  non  folle  biflevole  ad  impedire  1’  incominciato 
arenamento , nè  ciò  è contrario  alla  dottrina  de’  Bolognefi , che  acqua  , 
aggiunta  ad  acqua  , debba  clcavare  . Perchè  da  quello  non  fegue,  che 
ogni  forza  aggiunta  al  Po,  doveflè  necellariamente  ballare,  perchè 
egli  li  accomodane  a quel  declivo , a cui  ancora  non  li  era  accomo- 
dato , ma  folo , perchè  li  riducelTe  ad  un  minore  di  quello , a cui  li 
farebbe  ridotto . Anzi  potea  fuccedere , che  il  Reno  per  due  altre  ca- 
gioni non  pure  non  impediffe,  ma  coadiuvane  in  tale  flato  il  totale 
interramento  del  Po. 

Primo . Perchè  venendo  una  o più  piene  del  Reno  ( c diciamo 
pur  anche  del  Panaro)  in  acqua  baila  del  Po,  pollo,  eh’  egli  follo 
già  fmunto  a fegno  di  non  poter  follenere  le  torbide,  doveano  quelle 
cadere  al  fondo , e alzarne  il  letto , quand’  anche  quello  folle  llato 
affai  declive  per  portare  quella  parte  del  Po,  che  nelle  piene  vi  en- 
trava . Il  che  accadendo  per  uno , o due  anni  fenza  che  venilìèro  in 
tanto  confiderabili  eferefeenze  nel  Po  (egli  Ha  alle  volte  anche  più  di 
due  anni  fenza  farli  vedere  più  che  mezzano)  ecco  fatta  allo  sbocco 
del  Reno  quella  pefeaia , o chiufa , che  dice  P Autore , cd  obbligata 
l’acqua  a volgere  lèmpre  più  volentieri  per  lo  ramo  lioillro  con  inter- 
ramento del  deliro.  E quella  è un  eccezione  anch’  efla.  alla  regola 
de’  Bologneli , la  quale  non  li  può  intendere  applicabile  in  limili  cir- 
collanze  d’  un  recipiente , che  per  lungo  tempo,  dando  baffo , dia 
luogo  alle  depofìzioiii  dell’  influente , tanto  che  l’ acqua  fi  rivolga  per 
un’  altra  bocca  , che  trovi  aperta. 

Secondo . Perchè  avendo  il  Reno  due  llrade  da  prendere  fopra 
il  pelo  del  Po  baflò  : una  verfo  la  Stellata , e l’ altra , verfo  il  mare , 
divideva  le  fue  acque  fra  1’  una , e 1’  altra  , e accomodava!!  anco 
più  agevolmente  a quella  della  Stellata,  fu  cui  aveva  in  proporzio- 
ne della  dillanza  maggior  caduta  ; onde  era  necelfario  , che  1’  altra 
in  cui  non  entrava , lè  non  con  poca  parte  delle  fue  acque , e quali 
per  rigurgito,  fi  riempifle  colle  depolizioni.  Nè  li  dee  dubitare,  che 
un  limile  effetto  non  produceflè  ancora,  e non  avelie  prodotto  in  par- 
te , prima  del  Reno , anche  il  Panaro , avvegnaché  non  fi  foflè  rcndu- 
to  manifefto , finché  il  Po  ebbe  tant’  acqua , e tanta  forza  da  non  per- 
mettere le  depolizioni , o da  Igombrax  le  già  fatte.  E tanto  più  dovea 
poi  refpingerli  il  Panaro  verfo  il  Po  grande , aiutato  dalle  acque  del 
Reno , quando  quello  fu  introdotto  nel  Po,  giacché  li  vuol  fupporrc 
per  ora,  che  fidamente  dopo  il  1522.  vi  folfe  introdotto.  Quella  è 
forfè  la  ragione , per  cui  que’  fiumi , che  verfo  le  bocche  fi  divido- 
no in  più  rami , come  il  Danubio , c il  Rodano  ricevono , per  prov- 
videnza della  natura,  tutti  i loro  influenti  di  fopra,  e non  di  fotta 
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alla  diramazione.  Nè  forfè  li  troverà  fiume,  in  cui  fallifca  quella  of- 
fcrvazione  , o in  cui,  fallendo  elTa.quel  ramo,  che  predo  la  (ua  ori- 
gine riceverà  un  influente  torbido,  li  mantenga  lungo  tempo  fenza  in- 
terrarli . Vegga!!  dunque  quante  dil'parirà  concorrono  fra  il  calò  del 
Po  unito  nel  prefente  gran  tronco , e quello  del  Po  diramato  nel 
braccio  di  Ferrara . 

Quella  verità  , che  il  Reno  non  fofle  mai  flato  per  atterrare  il 
Po , fe  il  Po  li  folle  mantenuta  unito  in  un  folo  alveo , non  è contra- 
ria nè  pure  all’  afl'erzione  di  quegli  Ingegneri  (/)  citati  dall'  Autore 
( qualunque  fede  elfi  meritino  ) o di  qualfivoglia  altro  Scrittore , che 
abbia  efpreflamente  detto  elfere  flato  il  Po  di  Ferrara  atterrato  dal 
Reno:  Propofizione , che  li  è moftrato  poter  effer  vera  in  qualche 
fènfo  anco  ne’  principi  de’  Bologneli,  e fu  cui  ogni  quillione,  che  li 
muovelle,  non  farebbe,  che  lite  di  puro  nome.  Quelli  però,  che 
più  propriamente  hanno  voluto  fpiegarli  intorno  a quello  effetto,  lo 
hanno  attribuito , come  a primaria  cagione , alla  mancanza , o alla 

f diminuzione  dell’acqua  del  Po.  Cosi  i lei  Architetti  deputati  da  Cle- 
mente Vili,  a quello  efame  1’  anno  1598.  i quali  ben  li  può  credere 
che  avellerò  lette  le  Relazioni,  e i pareri  di  chi  avea  ferino  lino  a 
quel  tempo.  Nè  difiimiie  dal  lèntimento  di  quelli  nella  follanza  fu  il 
parere  del  medefìmo  Aleotti.come  lì  può  rilevare  leggendo  attenta- 
mente la  fui  difela.Cosl  il  Padre  Spernazzati  Autore  della  diverlione 
dei  Reno  nelle  Valli.  Cosi  tutti  i Mattematici  inligni,  e tutti  i Vota- 
tori Apofiolici,  che  di  propolìto  hanno  ferino,  e riferirò  dopo  quel 
tempo  fopra  quelle  acque.  Cosi  finalmente  lo  Hello  Sommo  Pontefice 
Clemente  Vili,  nel  fuo  Breve  fopra  la  Diverlione,  che  ben  può  cre- 
derli pronunciato  con  ogni  maturità.  Vegga!!  dunque  , quanto  capita- 
le debba  farli  delle  rancide , ed  equivoche  Relazioni  d’ Ingegneri , che 
per  la  maggior  parte  fono  fclamence  cogniti  al  Mondo  per  quelle  me- 
delìme  Relazioni,  e che  fiorirono  tutti  in  que' tempi  ne’ quali  la  dot- 
trina delle  acque  correnti  non  era  ancora  Hata  illuftrata  dalle  ofierva- 
zioni,  e dalle  fpeculazioni  de’  moderni. 

Ma  pafliamo  alla  feconda  efperienza.  I!  Reno,  dice  egli,  ha  in- 
terrato un  altra  volta  il  Po  grande.  Quello  è veramente  un  argomen- 
to invincibile,  fé  il  fatto  fuffifle.  Egli  lo  deduce  dalle  feguenti  parole 
(g)  della  Relazione  del  Cavalier  Pacciotti  fatta  l’anno  1577.  quando 
il  Reno  per  lo  Po  di  Ferrara  correva  il  più  delle  volte  nel  Po  gran- 
de alla  Stellata:  E'  da  notare,  che  rattezza  delf  acqua  del  Po  dì  Vene 
zìa  di  piedi  15.  come  fi  è detto  ebe  fi  trovò  nel  fcamlaglìo , non  è cauja- 
ta  per  ejfcrfi  abboffato  il  fondo  di  effti , come  molti  credono , anzi  fi  è oh 
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zito,  e che  ciò  fa  vero,  il  Canal  Niccolino,  che  quivi  è,  che  per  il  paf- 
futo J colava  in  Po  alla  chiavica  del  ponte  di  Lago/curo , non  può  /colare  , 
ed  ha  bifognato , che  s incannimi  al  mare , e ciò  è avvenuto , per  ejferfi 
alzato  tanto  detto  Po  di  Venezia  che  l'  acque  di  quelle  campagne  non  han- 
no più  caduta  in  ejfo. 

Già  qui  il  Lettore  comprende,  che  quando  tutto  quello  difeorfo 
folle  vero , non  ne  può  mai  1’  Autore  inferire  1’  interramento  temuto 
del  Po  Del  pre l'ente  flato  di  cofe , mentre  nel  tempo  , in  cui  fcriveva 
il  Pacciotti , l’ acqua  di  quello  fiume  divideva!!  ancora  tra  i due  rami 
di  Ferrara,  e di  Venezia,  dò  il  Po  era  tutto  unico  in  un  folo  tronco 
come  lo  è di  prefente . Egli  può  ancora  conofcere  , che  tale  effetto 
d’ interramento  del  Po  grande , o di  Venezia  defcritto  da  quello  Inge- 
gnere, non  lì  può  attribuire  più  a)  Reno, che  al  Panaro,  mentre  l’uno  , 
e l’ altro  di  efli , e forfè  più  il  fecondo , che  il  primo  aveva  comincia- 
to a tramandare  in  quel  gran  braccio  del  Po  le  fue  acque , e già 
quanto  alle  labbie  di  quelli  torrenti , lappiamo  qual  conto  fe  ne  debba 
fare.  E tanto  ballerebbe  in  rifpofla  a quella  efperienza. 

Ma,  oltreciò , vi  è un’  altra  evidente  rifpolla , che  lì  deduce  dal- 
la medelìma  efperienza.  Va  bene,  che  l’altezza  dell’acqua,  olfervata 
dal  Pacciotti  in  quel  luogo,  foflè  di  piedi  15,  e che  il  Canal  Niccoli- 
no non  poteilè  più  fcolare  nel  Po;  ma  falla  è 1’  illazione  , che  quelli 
ne  deduce,  che  dunque  il  fondo  del  Po  lì  folle  elevato.  Spianavafi  for- 
fè 1’  acqua  del  Canal  Niccolino  fui  fondo  del  Po  da  dover  argomenta- 
re alzamento  di  quel  fondo , da  che  il  detto  canale  più  non  poteva 
fcolarfi?  Da  quando  in  qua  li  prova  in  quello  modo  1’  alzamento  del 
fondo  de’ fiumi?  Gli  fcoli  lì  regolano  non  dal  fondo,  ma  dal  pelo  baf- 
fo de’  recipienti , e folameote  all’  alterarli  di  quello,  lì  pollono  altera- 
re , fenza  che  il  fondo  faccia  alcuna  mutazione.  Manco  male,  che  il 
Po  di  Venezia  , in  cui  lì  andavano  riducendo  le  acque  di  mezzo  il 
Po, di  gran  parte  del  Reno,  e di  quali  tutto  il  Panaro,  lì  alzava  al- 
lora di  pelo  più,  che  ne’  tempi  addietro.  Egli  dovette  alzarli,  fin- 
ché non  lì  fu  debitamente  efeavato , e allargato  a mifura  del  corpo 
d’acqua,  che  in  elfo  li  andava  aumentando,  il  che  poteva  richiede- 
re maggior  lunghezza  di  tempo,  nè  renderli  manifello,  che  dopo 
la  total  chiufura  del  ramo  di  Ferrara;  fe  pure  non  lì  era  già  comin- 
ciato a manifeflare  ( benché  infufficientemenre  ) fin  dal  tempo  del 
medelìmo  Pacciotti , giacche  portano  le  fue  parole , che  molti  credevano 
(e  poteano  forfè  credere  meglio  di  lui)  che  egli  lì  (offe  fin  d’ allora 
incominciato  ad  abbacare.  S’ingannò  dunque  il  Pacciotti  non  già 
nell’  offe rvazione  , ma  nella  conftguenza , che  pretefe  di  ricavarne, 
attribuendo  ad  elevazione  di  fondo  ciò  , che  non  era,  che  elevazione 
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del  pelo  del  Po  grande  acerefciuto  da  tante  nuove  acque , e ben  lo 
moftra  la  mcddima  profondità  di  piedi  tj.  da  lui  olfervata , che 
non  può  non  efler  maggiore  di  quella,  che  prima  conveniva  al  Po 
grande  in  acqua  bada. 

Ecco  in  poche  parole  tuttociò,  che  riguarda  i temuti  interra* 
menti  del  Po  per  1’  unione  del  Reno.  Ecco  tutte  le  ragioni , e tutti  gli 
efperimenri , che  ha  faputo  addurne  in  prova  l’Autore  in  una  si  vo- 
luminofa  Scrittura . Su  quelli  fondamenti  (tende  egli  ( h ) pofeia  un 
lungo  catagolo  di  perniciofe  conleguenzc  a’ danni  della  Provincia  Ve- 
neta, del  Mantovano,  del  Modaaefe  , della  Lombardia,  del  Ferrarefe, 
e del  medelimo  territorio  di  Bologna,  per  bonificare  il  quale,  fi  trat- 
ta di  intraprendere  quella  operazione.  Gli  fcoli  di  quelle  Provincie 
fi  perderanno.  Converrà  alzare  gli  argini  del  Po  fino  a Cremona.  Le 
rotte  di  quello  gran  fiume  fi  renderanno  irreparabili.  Si  allagherà  la 
Città  di  Mantova  . Il  territorio  di  eira , non  meno  che  quello  di  Fer- 
rara , e di  Modana , c quella  parte  ancora  del  Bolognefe,  che  giace 
fra  Reno,  e Panaro,  tornerà  a divenir  palude.  Il  Po  fuggirà  un’  altra 
volta  dal  proprio  letto  cacciatone  dal  Reno.  Non  gli  da  qui  faftidio 
che  il  Po  Ila  incartato  i fuoi  io.  ò 15.  piedi  fotto  la  campagna , nè 
polla  mai  rompere  in  cavamento , nè  correr  per  le  rotte,  fuor  che 
in  elcrefcenza,  con  tutti  que’ cinque  piedi  d’alzamento  di  fondo.  Non 
importa.  Egli  fi  rivolgerà  , o per  lo  Polefine  di  Rovigo,  o per  lo 
Stato  della  Santa  Sede , e 1’ uno , o 1’ altro  de’ due  Dominj  perderà 
1’  ufo  della  navigazione  per  quel  fiume.  Romperà  egli  a delira?  Al- 
lagherà il  Polefine  di  Ferrara,  e quello  di  S.  Giorgio  colle  Valli  di 
Comacchio . Si  getterà  a Anidra?  Andrà  a tagliare  a traverfo  l’Adi- 
ge, c a far  perdere  i porti,  e le  Lagune  Venete,  t Tributar)  del  Po 
li  eleveranno  a proporzione  dell’  interramento  di  quefio.  E chi  fa  fin 
dove  converrà  prolungarne  le  arginature  ? 11  Panaro  più  che  altri, 
che  farà  il  recipiente  immediato  delle  maligne  fabbie , lì  alzerà  più 
di  fette  piedi  al  (/')  Bondeuo  ( fculilo  il  Lettore  , le  egli  non  può  que- 
lla volta  fare  il  conto  fino  alle  once.  Bada.  Secondo  le  regole,  che 
«gii  ha  delle  làbbie,  la  colà  anderà  11  a un  diprelTo,  c anzi  a più, 
che  a meno)  onde  converrà  inarginarlo  per  un  gran  tratto  all’ insù. 
Oh  bella  pianura  Modanefc,  e Mirandolana  ! oh  fcoli  infelici  di  Bu- 
lana  , e delle  chiaviche  Piladreli  ! oh  beliidima  bonificazione  di  Gual- 
tieri! oh  trilla,  oh  dolente  l’ ideila  Città  di  Modani,  che  dalle  efpan- 
Iìoctì  del  Naviglio,  alzato  anch’  elfo,  e tenuto  in  collo  dal  Panaro, 
non  mancherà  di  foffrire  irreparabili  inondazioni  L 

Siccome  tutte  quede  confeguenzc , delle  quali  baderebbe  la  ceri- 
celi- 
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tefima  parte  per  far  impreflìone  al  mondo,  non  poffbno  cffer  più  vere 
del  loro  fallillimo  fondamento  : cosi  non  occorre  perder  tempo  nel 
molìrare , come  farebbe  facile,  che  una  gran  patte  di  elle  neppure  po- 
trebbe verificarli , fuccedendo  quegli  interramenti , da'quali  le  deduce. 

Una  fola  cola  porta  egli  intorno  agli  effetti  del  Reno  nel  Po  , che 
non  è fondata  falla  dottrina  delle  fabbie,  e riguarda  non  più  l’alza- 
mento del  fondo , ma  quello  del  pelo  dell’  acqua . Egli  vuol  dunque 
calcolare  di  quanto  pofTa  il  Reno  far  creicere  il  Po  in  quella  parte , 
ove  quello  è rigurgitato  dal  mare.  Benché  tal  affare  non  riguardi  fin- 
terete de  i vicini  .convien  tuttavia  veder  quel,  che  egli  prefagifea  an- 
che in  quefla  parte. 

Già  fuppone,'  che  il  rigurgito  del  mare  nel  Po  li  renda  fenlibile 
a Lagolcuro  , (è)  e che  precifamcntc  nella  piena  de’  15.  Giugno  1653. 
tale  li  rendete , alzando  ivi  il  Po  piedi  1.  5.  6.  più  che  alla  Stellata; 
Non  è neceffario  efaminare  la  verità  di  quello  (apporto,  che  porte- 
rebbe moltirtime  rifleflioni , e li  troverebbe  poi  fallò.  Abbiali  pure  per 
vero , che  la  differenza  fuddetta  di  piedi  1.  5.  6.  olfervata  in  quei  luo- 
ghi fra’  légni  di  quella  piena  , c i fegni  ivi  indicati  d’  altre  anteceden- 
ti mallime  piene,  forte  effetto  del  rigurgito;  giacché  ad  ogni  modo, 
ù non  in  quel  calo  , certamente  in  qualche  calò , fe  non  a Lagolcu- 
ro , certamente  in  qualche  luogo  fuccede , che  il  rigurgito  alzi  1’  ac- 
qua più  di  quello,  che  ella  lì  alzerebbe  fenza  il  rigurgito.  Nè  ciò  li 
potea  ignorare  da  chi,  fcrivendo  per  li  Bologne!! , ha  deferitto  nella 
l'uà  Opera , ed  ha  efpreffo  nelle  lue  medelime  ligure  quello  effetto  ; 
negandoli  (blamente  poter  mai  fuccedere  in  alcun  luogo,  che  il  ri- 
gurgito alzi  una  piena  meno  che  martima  lino  all’  altezza  maliima 
dell'acqua  olfervata  in  quel  luogo,  il  che  però  francamente  qui  dall’ 
Autore  li  prefuppone. 

Se  dunque  in  tale  (lato  fi  fcaricaffe  un  fiume  nel  Po , che  lo  fa- 
certe  alzare  once  9.  6.  alla  Stellata  (tanto  calcola  egli , che  lo  fareb- 
be alzare  il  Reno  polla  la  precedente  altezza  in  quel  luogo  di  pie- 
di 30.  6.  6.)  cioè  lo  alzaffe  lino  a piedi  3 1.  4.  o.  Egli  trova  , che  que- 
llo medelimo  fiume  lo  farebbe  elevare  due  terzi  d’  oncia  di  più  a La- 
golcuro (ove  già  lo  fa  alto  piedi  31.  ) E così  alzerebbe!!  a Lagolcuro 
once  io.  1,  e monterebbe  a piedi  31.  io.  i.  (nel  fuo  libro  li  leg- 
ge ji.  io.  11,  ma  li  liima  errore  di  ftampa.)  Dal  che  già  maravi- 
gliofa  cofa  intenderemo  dover  fuccedere,  cioè,  che,  il  pelo  del  Po 
accrcfciuto  del  Reno  li  frollerebbe  andando  all’ ingiù  .dal  pelo,  foe- 
co  cui  correva  il  Po  avanti  l’ influirò  del  Reno.  E par  credibile, 
che  fecondo  la  fua  teorica , l’ affare  doveffe  procedere  del  medelimo 
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parto  fino  al  mare  , dove  per  confeguenza  farebbe  più , che  altrove 
fenfibile  l’ aggiungimene©  d’  altezza , che  il  Reno , nel  Po  cagionereb- 
be , checché  ne  abbiano  detto  tutti  gli  Scrittori , c checché  ne  dicano 
in  limili  cali  tutti  quelli,  che  hanno  occhi.  Andiamo  ora  avanti.  Se- 
gue egli  ••  Se  in  tanto  il  Po  per  acqua  fopr avvertente  fi  facejTe  piemjfi- 
mo  , e durajfe  la  fiejfit  energia  di  regurgito . onde  il  Po  contenere  tant'  ac- 
qua , ebe  non  rigurgitata  , faiirebbe  a piedi  3 i.  alla  Stellata , vedrenio  » 
un  tratto  crefiere  il  Po  a Lagofiuro  a piedi  34.  6.  1 , cioè  in  cafo  di  Po 
fienijfimo  rigurgitato  altrettanto , quanto  fi  trovò  in  fatti  nella  precitata 
piena  del  1693.  crefierebbe  pur  troppo  il  Po  per  la  fola  aggiunta  del  Re- 
no pientffimo  due  piedi . e mezzo  fi pr a lo  fiato  prefinte.  Non  fi  noterà 
qui  di  nuovo  I'  impoflibilità  di  fare,  che  il  Po  fi  alzi  per  influffo  di 
acque  procedenti  di  fopra,  più  a Lagolcuro , che  alla  Stellata.  Quel, 
che  vi  è di  più  mirabile,  è quello,  che  l’ effetto  d’alzamento  di  que- 
lli due  piedi,  e mezzo,  tutto  fi  attribuifee  al  Reno,  fenza  che  fi  iiip- 
ponga  avervi  alcuna  parte  1’  altr’  acqua  lòpravvegnente  , giunta  ora 
nel  Po  dopo  che  il  Reno  aveva  già  fatta  a Lagofcuro  , c alia  Stellata 
quella  elevazione,  che  vi  doveva  fare.  Su  quello  calcolo  ha  poi  fon- 
dato l’Autore  quell’ accrefcimento  , che  dice  doverli  fare  negli  argini 
del  Po , oltre  a quello  , che  a conto  dell*  elevazione  del  fondo  dovreb- 
be farli.  Si  potrebbe  agevolmente  lcoprir  la  fallacia  di  quelli  calcoli, 
fe  egli  ne  averte  indicati  i fondamenti.  Ma  all’Articolo  primo  n.  15 , 
ove  li  porta  fenza  dimoflrazione , vi  rimanda  all’  Articolo  y.  num.  15  , 
t di  nuovo  a quello  Articolo  , dove  poi  fe  ne  ferve,  dice  d’ averli  di- 
inoltraci  all’Articolo  primo  num.  15. 

Qui  potrebbe  il  Lettore  averne  peravventura  abbartanza,  fenza 
voler  partare  più  avanti.  In  fatti  tutto  quello,  che  fegue,  fi  poteva 
rifparmiare  di  Icrivere , fe  d’altro  non  fi  forte  trattato,  che  dei  don- 
nofi  effetti  temuti  dal  Reno  , come  porta  il  titolo  del  Libro.  Quando 
1’  Autore  non  provi  meglio  , che  il  Reno , introdotto  nel  Po , fia  per 
eflèr  di  danno  a i vicini,  niuna  ragione  può  elìèrvi , per  cui  i vicini 
fi  oppongano  ad  un  operazione,  che  in  ninna  parte  fi  dee  fare  fui  lo- 
ro, e che  fi  giudica  utile  da  chi  dee  farla  fui  ilio . Chi  ne’  proprj  Sta- 
ti, o fenza  alcuna  convenzione  con  altri  diftolfe  il  Reno  dal  Po,  par 
bene , che  ne’  proprj  Stati , e fenza  alcun  danno  degli  altri  abbia  di- 
ritto di  riporlo  nel  Po,  c farebbe  mirabile,  che  chi  potè  fare  un  ar- 
gine a traverfo  il  Reno  a Vigarano,  e un  altro  a traverfo  il  Po  al 
Bondeno,  non  poterti  ora  almeno  far  tagliare  quelli  due  argini,  il 
che  farebbe  un  mandar  veramente  Reno  nel  Po  grande.  E* dunque  lb- 
vcrChio  il  cercare  dopo  quello , o fe  il  Reno  forti*  mai  più  fiato  nel 
Po,  quando  egli  vi  fu  pollo  per  la  tranfazione  del  ijaa,  o fe  i Bo- 
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lognefi  bramano  di  condurvelo  piuttollo  per  fare  degli  acquifli , che 
per  ripararli  da’  pregiudizi}  o fe  vi  lia  altro  modo  di  dare  fcarico 
alle  loro  acque.  Quelle  ifpezioni  riguardano  quel  Principe,  fono  il 
cui  dominio  fi  trovano  que’  terreni , e feorrono  quelle  acque  delle 
quali  li  parla. 

Ma  Gccome  fi  è promeflo  al  Lettore  un  compendio  di  tutta  l’O- 
pera, cosi  non  fi  può  a meno  di  non  entrare  eziandio  in  una  materia, 
che  fui  principio  di-  ella  , ed  anco  in  altri  luoghi  dall’  Autore  è Hata 
diffulàmence  trattata. 


PARTE  SECO  N D A. 

DLL  SATURALE  DIRUTO  , B DELL’  ANTICO  POSSESSO  , CHE  L*  AUTORE 
NEGA  Al  BOLOGNESI  DI  SCOLAR  LE  ACQJJE  DEL  LORO  TERRITORIO, 

E SPECIALMENTE  NEL  PO. 

E Gli  prende  dunque  a dimoftrare,  che  il  vero  ricettacolo  del 
Reno  non  è per  natura , e non  è mai  fiato  di  fatto  il  Po . 
Premette  a tal  fine  una  teorica  affatto  nuova , ed  originale . 

_ Se  un  fiume  maggiore , ed  altri  minori  entreranno  in  una  mede* 
lima  palude  , il  maggiore , come  quello , che  fempre  fi  mantiene  aper- 
ta, colla  forza  delle  fue  acque  perenni,  quella  via,  che  prefe  da 
principio,  (a)  fi  formerà  a traverfo  della  fiia  palude  il  fuo  corrente 
ben  più  prefio  di  quel , che  fieno  per  fare  i minori  ; mentre  quelli 
non  avendo  confiderabil  forza,  fuorché  nelle  piene,  fi  potranno  anda- 
re qua,  e là  deviando  al  ricrefcere,  che  faranno  gl’ impedimenti  de* 
giunchi,  e delle  canne  palufiri.  Qui  in  primo  luogo, fe  col  nome  di 
corrente  l'Autore  intende  femplice  corfo  d'acqua  a travedo  alla  palu- 
de , gli  fi  nega  il  fuppofto , perchè  nè  il  fiume  maggiore , nè  i minori 
fi  formeranno  alcun  corrente , anzi,  entrati  che  fieno  in  quella  .dilatan- 
doli , perderanno  ogni  moto  fenfibile  in  poca  difianza  dal  labbro  di  ella , 
fe  non  quanto  i maggiori  lo  manterranno  per  qualche  maggior  lun- 
ghezza, che  i minori,  ma  quella  lunghezza  farà  lèmpre  la  medefima 
fe  duraffero  a sboccarvi  mille  anni,  purché  non  fi  vengano  formando 
nella  palude  un  alveo  colle  alluvioni . 

Se  poi  col  nome  di  corrente  intende  alveo,  può  ben  darli  per  ac- 
cidente , che  1’  alveo  del  maggiore  fi  conduca  più  prefio  a travedere 
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tucta  la  palude  , di  quel  che  forte  per  fare  l’alveo  d’ alcuno  de' mino- 
ri, ma  non  fuflifte,  che  ciò  feguir  debba  ordinariamente,  e per  necef- 
lìtà;  e tanto  meno,  ove  gli  alvei  minori  averterò  direzione  verfo  il 
maggiore  per  un  traverfo  più  breve  della  pajude , nè , dopo  incontra- 
to quello,  li  potettero  fpingcre  più  avanti.  Per  quella  medefima  ra- 
gione , che  il  fiume  minore  preiè  la  fua  prima  direzione  per  quella 
particolare  rtrada , ed  ebbe  forza  di  fiaccare  i giunchi,  e le  cannucce 
ancora  intatte  della  palude  , per  quella  medefima  egli  dee , in  parità 
di  circortanze , e tornarvi  nella  feconda  , nella  terza  , e nelle  altre  fuf- 
feguenti  piene , or  che  le  erbe  ricrefciute  fra  piena , e piena , non  po- 
tranno fargli  maggior  oftacolo  di  quel  che  gli  fecero  da  principio. 

Intanto  che  i correnti  de’  fiumi  fi  anderanno  avanzando  per  la 
palude  , traboccheranno  , dice  egli  le  torbide,  (b)  che  portano  nell.-  pie- 
ne dal  loro  poco  profondo  vafa . Da  qual  vafo  ? Forfè- dalia  palude? Que- 
llo non  farà  un  traboccare , ma  un  farla  alzar  di  pelo.  Certamente  e- 
gli , non  può  voler  dire  dall’alveo  del  fiume,  che  non  vi  è ancora,  o 
almeno  non  è ancora  in  iftato  da  poterne  traboccare  le  acque . E pur 
fi  vede,  che  così  ha  voluto  dire.  Segue  pofcia,  che  quelle  torbide, 
dilatandoli  lenramente  fra  le  erbe  vicine,  deporranno  la  terra.  Qui  è 
dunque  maniferto,  che  egli  folamentc  aderto  comincia  a confederare  la 
formazione  deli’  alveo , e che  quel  corrente  di  fopra  non  può  voler  dir 
nulla.  Ma  palliamo  avanti.  E così,  foggiunge  appretto , verranno  fot" 
mandofi  gli  argini  al  nafcente  fiume . Gli  argini  ? SI  gli  argini . Non  è 
errore  di  flampa.  Egli  lo  ripete  apprettò  trenta  altre  volte.  Convie- 
ne, che  quello  Autore  non  abbia  quel  concetto,  che  comunemente  fi 
ha , di  quel , che  fieno  argini  ne’  fiumi  , cioè  di  fponde  artificiali  am- 
maliate a tanta  altezza,  a cui  non  giungano  le  maggiori  eferefeenze. 
Troppa  nuovo  penderò  farebbe  quello,  che  i fiumi  fi  faceflero  gli  ar- 
gioi  da  le  fletti,  c che  deponettèro  la  terra  a quell’altezza , a cui  non 
pottòno  arrivare  colla  fùperficie  delle  acque.  Quando  etti  rompono, 
fi  potrebbe  dare  a vedere,  giacché  hanno  faputo  farli,  fe  fapertèro 
anco  racconciarfèli . Egli  ha  voluto  dire  le  fponde,  le  ripe  , le  allu- 
vioni, e non  gli  argini . Nè  qui  fi  creda  , che  quella  fia  folamenre  una 
differenza  di  nome;  nè  che  egli  fi  porta  far  lecito  di  cambiare,  come 
alcun  altro  ha  fatto,  quelli  vocaboli.  Vedralli  appretto  la  confeguen- 
za  d’ un  tale  equivoco . 

Al  formarfi  di  ciò , che  egli  chiama  argini , e gli  altri  chiamano 
fponde , (r)  fi  formeranno  anco  ( infegna  egli  ) le  linee  de’  fóndi  de’ 
fiumi  , e difporrannofi  lui  loro  declivo,  che  farà  più  ripido  ne’ fiumi 
minori , che  nel  maggiore.  I fiumi  minori  alzatifi  un  po  fopra  al  loro 
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letto , ed  abbozzatoli  con  tjiento  un  poco  cT  argine , venendo  una  piena , 
potranno  Itramazzare  dall'alveo,  e mutare  ftrada , e rodando  inutili 
alcune  miglia  di  cada  già  fatta  da  11  in  giù , dovranno  ricominciare 
il  loro  lavoro  dal  labbro  della  palude . Non  cosi  il  fiume  maggiore , 
a cui  ballando  minor  declivo,  tiene  la  Tua  forza  nafcoda  fra  terra,  nè 
più  in  un  luogo , che  in  un  altro  lafcia  fpanderc  le  liie  acque , ma 
le  conduce  ad  alzare  ugualrrfcnte , e con  regola , il  lavoro  delle  fue 
arginature.  Qui  bifogna  alquanto  fermarli. 

Già  fe  noi  vogliamo , che  le  cole  fieno  in  illato , che  le  piene 
pollano  llramazzare  fopra  le  fponde , da  lui  dette  argini,  de’ fiumi 
minori , convien  fupporre , che  quelle  fponde  fieno  divenute  tanto  al- 
te , che  fpuntino  fuori  dell’  acqua  bada  della  palude  , altrimenti  non 
fi  farà  travafamento , nè  rotta , per  piena , che  venga  , ma  foio  gon- 
fierà la  palude.  Ora,  poiché  la  linea  del  fondo  de' fiumi  minori  pen- 
derà con  maggior  declivo  di  quella  del  fiume  maggiore  , penderanno 
anche  con  maggior  declivo  le  iòmmità  delle  fponde  di  quelli,  che  di 
quello,  licchè  la  fommità  delle  piene  de’ minori,  che  per  edere  re- 
golata da  un  più  alto  fondo,  firà  più  alta,  avrà  anco  più  alti  ripari  ; 
onde  non  vi  può  edere  qui  maggior  ragione  di  rotte  , di  quel  che  fia 
ne’  fiumi  maggiori . - 

Di  più  qual  rotta  può  darli , ove  non  è , che  fponda  , o alluvio- 
ne , e non  veramente  argine  ? Intanto  fuccedono  le  rotte  ne’  fiumi , 
in  quanto  gli  argini , frenando  quell’  acqua , che  lòpravanza  le  fpon- 
de naturali,  ed  obbligandola  anche  col  rillringerla , che  fanno,  a te- 
nerli più  alta  di  quel , che  farebbe  fenz’  argini , li  trovano  qualche 
volta  non  avere  la  robullezza  necelfaria  per  refiftere  all’  urto  di  que- 
lla, onde  o incavernati  dalle  corrolioni,  dirupano  , oppure  mal  cu- 
lloditi,  e foverchiati  dall’  acque,  ne  rellano  tagliati  a craverfo.  Le 
fponde,  delle  quali  ora  parliamo,  non  illaranno  già  a guifa  di  due 
cortine,  e a quel  modo,  che  (tanno  i veri  argini  de’ fiumi,  a piombo 
fopra  il  livello  della  palude:  (rf)  ma  dal  labbro  del  fiume  (come  con- 
feda 1’  illedò  Autore  ) pendendo  dolcemente  di  qua , e di  là  verfo  la 
palude,  andranno  con  un  gran  piede  a feppelli rii  Cotto  il  livello  di 
quella . Quell’  acqua  , che  gonfierà  Copra  il  labbro  del  fiume , làrà 
quella  fola,  che  potrà  rompere,  o piuttollo  limare , e corrodere  la 
fuperficie  delle  fponde , reltando  il  rimanente  incartato  fra  i due  fpa!« 
ti  delle  medefime . Nè  altra  lbrta  di  rotte  può  qui  accadere , che  in 
fuperficie  , e di  quelle,  che  chiamanfi  riazsi  , nè  mai  per  quelli  può 
deviare  il  fiume  dalla  lùa  llrada,  ove  ella  nbn  gli  venga  per  altra  ca- 
gione aura  verfata.  s,. 
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veggiamo  nella  natura,  che  ci  comprovi  quella  idea.  E ben  lì  conolce, 
che  l’Autore  fi  finge  una  natura  a iuo  modo,  per  far  divenire  un  ef- 
fètto neceflario  di  quella  , ciò,  che  non  poteva  iuccedere,  e che  non 
è mai  fucceduto. 

Scendeva  il  Po,  e feendevano  i torrenti  nella  lunga  pianura  pa- 
luflre  adiacente  al  pretènce  corfo  del  Po  verfb  il  mare.  Folle  poi  que- 
lla tutta  una  fola  palude , o più  paludi  : Fodero  d’  acqua  falla  comu- 
nicante col  mare,  o d’ acque  dolci . Fodero  in  un  medelimo  , o in  di* 
verfi  livelli,  nulla  rilieva.  Il  Po  veniva  per  lo  lungo,  e i torrenti 
per  traverlò . Non  potevano  le  linee  di  quelli  non  incontrarli , dopo 
qualche  avvolgimento,  in  quella  del  Po  ( o piuttollo  in  una  di  quel- 
le del  Po,  fe  egli  da  principio  ne  ebbe  più  d’una)  e non  indirizzarli 
all'  unione  con  elfo . E tanto  più , quanto  nel  profeguimento  del  tem- 
po era  forza,  che  il  Po  li  gettaflc  nel  maggior  fondo  delle  paludi, 
che  dovea  ftcnderli  per  la  lunghezza  di  quelle  da  ponente  a levante , 
ove  s’incontrano  i piani  pendenti  formati  dalle  cofliere  qu.nri  dell’ Ap- 
pennino, e quindi  delle  Alpi , verfo  il  qual  fondo  inclinava  pure  1’ uni- 
verlal  direzione  de’ torrenti.  Tanto  il  maggior  fiume,  quanto  i. mino- 
ri vennero  formando  le  loro  ripe  per  alluvione . Le  alluvioni  ivi  li 
formano , ove  li  rallenta  il  moto.  Ogni  torrente  manteneva  il  moto 
per  quella  linea,  per  cui  egli  correva,  o fi  a fuor  delle  piene,  o da, 
e molto  più  nelle  piene , le  quali  fono  più  frequenti  ne’  fiumi  mino- 
ri, che  nel  maggiore.  Onde  quelle  alluvioni,  che  gettava  il  Po  di 
quà , e di  là  dal  fuo  alveo , doveano  rimanete  interrotte  dovunque 
egli  incontrava  1'  acqua  mantenuta  viva  dalla  direzione  di  ciafcuno  di 
quelli  fiumi  minori.  Cosi  al  formarli  delle  alluvioni,  fi  formavano  in- 
lieme  gli  imbocchi  de’  torrenti  nel  maggior  fiume,  fenzachè  vi  fofTe 
d’uopo  di  tagli  per  inalvearli.  Per  limil  modo  li  è veduto,  che  dopo 
ellère  Hata  gettato  il  Reno  nelle  Valli,  le  acque  del  Naviglio,  e di 
Savena , che  nelle  medelimc  Valli  mettevano  capo , li  fono  andate  ad 
unire  a quelle  del  Reno  , anzi  lo  hanno  fatto  , finché  l’ alzamento  del 
Reno  l’ha  permefìò  loro,  e lo  fanno  tuttavia  colla /uperficie , anche 
le  acque  chiare , che  non  hanno  materia  per  formarfi  la  calia,  nè  li 
vede  principio  alcuno  di  quell’immaginario  corrente  didimo  da)  Reno, 
che  ne’  principj  dell’Autore  dovrebbe  formarli. 

Gli  argini  nò , che  non  lì  formarono  nò  dal  Po  , nè  da’  torrenti , 
ma  dagli  uomini.  Qui  efclama  1’  Autore.  Qual  razza  d’  uomini  fu 
quella?  (g)  Con  qual  terra  codruflèro  quelli  argini?  Come  li  forma- 
rono? A qual  prò?  In  qual  tempo?  Dove  fe  ne  trovano  le  memorie? 
Si  rifponde  che  quelli  uomini  furono  Lombardi,  Modanefi,  Manto- 
va- 
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vani»  Ferrare/! , Bologne/! , e Romagnuoli . La  terra  , che  sdopraro- 
no , fu  quella  delle  alluvioni  del  Po  mede/imo . Il  come  , fu  colle  zap- 
pe, e colle  pale.  Il  prò  , che  ne  ricavarono,  fu  il  ridurre  a coltura 
quelle  ftcfle  alluvioni , e il  difenderle  dalle  e/crefcenze  delle  acque.  Il 
tempo  » fu  un  buon  pezzo  fa . Le  memorie  poi  di  cali  opere , fi  tro- 
veranno forfè  in  que’  libri , da’  quali  1’  Autore  ha  ricavato  come  cri 
fatta  due  mila  anni  fà  la  Padufa . Quefto  è tutto  ciò , che  fi  può 
rifpondere  ad  uno , che  feriamente  , e da  fenno  domanda , come 
fieno  /Iati  fatti  gli  argini  a’  fiumi,  che  egli  credeva,  che  li  faceffe- 
ro  da  fe  ftelfi . 

Egli  farebbe  inutile  profeguire  l' efame  della  fua  teorica  intorno  al 
corfo,  che  dovea  prendere  quel  nuovo  alveo  di/linto  dal  Po  fino  al 
mare,  (ò)  Pa/Ta  egli  dunque  a moftrare,  che  di  fatto  Ja  cola  andò 
cosi,  cioè  che  il  Reno,  il  quale  anticamente,  e a’ tempi  di  Plinio  non 
nega  elfer/i  mifchiato  alle  acque  del  Po , fi  trovò  pofcia  ne'  fuffeguen- 
ti  tempi  efclufo  da  e/To , nè  mai  più  vi  fu  ricevuto,  che  dopo  l’anno 
1 5 z 2.  Quando  egli  provalTe  tal  colà,  dovrebbe  iofieme  allegare  qaal 
legge  , qual  diritto  sì  barbaro  forte  cotello  , per  cui  un  fiume,  che 
fin  da’ tempi  si  antichi  entrava  in  quel  recipiente,  fe  ne  poteffe  efdu- 
dere  dal  fatto  degli  uomini,  giacche  troppo  male  ha  egli  provato, 
che  ne  fofle  efclufo  dal  fatto  della  natura.  Poflòno  dunque  gli  inferio- 
ri, dopo  avere  afciugata  una  palude,  e inarginato  in  ella  un  fiume, 
tagliarne  fuori,  e ferrar  la  bocca  con  quelli  argini  alle  altr’  acque, 
che  prima  v’influivano  da' luoghi  fuperiori?L’  i/lefl'a  palefe  ingiuftizia, 
che  vi  farebbe  nel  dire,  che  elfi  aveffero  potuto  farlo,  fa  prefumere, 
che  non  l’ abbiano  fatto . 

Ma  veniamo  pure  alla  mera  ifloria.  Quali  rifeontri  porta  egli 
in  prova  del  fuo  detto?  Alcune  teflimonianze  di  Scrittori,  che,  enu- 
merando le  acque,  che  cadevano  in  Po  di  quel  tempo,  (/)  che 
effe  furono  ferine,  tacciono  del  Reno,  e alcune  altre,  che  mo/lra- 
no  , che  dei  loto  tempo  egli  entraflè  nelle  Valli . Ma  da  tutto  que- 
llo , che  fi  può  egli  conchiudere?  Dovea  moftrarfi , che  in  niun  tem- 
po . e non  che  in  qualche  tempo  egli  non  vi  fia  entrato,  mentre  non 
v’ha  chi  neghi  aver  egli  talvolta  in  occafione  di  rotte,  o di  tagli  fat- 
ti per  buonificazioni , vagato  per  le  Valli,  e talvolta  ancora  efl’er  en- 
trato in  Panaro  , le  quali  Valli , e il  qual  Panaro  fi  fcolavano  per  al- 
tro anch'  erti  nel  Po . 

Egli  non  può  addurre  per  la  fua  univerfal  negativa , che  1’  auto- 
rità d’uno  Scrittor  Ferrare/e,  che  è il  Prifciano,  e quella  d’  un  Bo- 
lognefe,  che  è 1’  Alberti  , il  quale  fi  feorge  aver  ricopiato  il  Pri  Cia- 
no. 

_ — - ■— 
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no.  Quelli  due  fono  quelli,  che  efpreflamente  hanno  fcricto  , che  il 
Reno  non  entrò  mai  nel  Po,  ma  tèmpre  nella  Padul'a.  Come  hanno 
potuto  fare  eiTi  medefimi  a Papere  quello,  che  non  era  mai  Hata 
avanci  i loro  tenpi,  con  tanta  certezza  da  meritar  maggior  credito 
di  quelli , che  prima  di  efli  avevano  fcritto  quel  , che  era  flato , e che 
era  a’ loro  proprj  tempi?  Forfè  perchè  vi  era  quella  gran  palude, che 
fi  framezzava  fra  quelli  torrenti,  ed  il  Po?  Ma  fra  tante  autorità, 
ed  erudizioni , che  fi  adducono,  qual  è quella,  che  provi  che  quella 
palude  in  ogni  tempo  fia  fiata  cosi  feguita,  che  non  vi  folle  tramez- 
zo tanro  di  terra  da  dar  pafTaggio  all’alveo  del  Reno,  (k)  fino  a quel 
fiume?  Vi  era  pure,  fin  da’  tempi  d’  Antonino,  una  firada  di  terra 
dal  Po  a Modana.  (/)  Ve  n’ era  pure  del  1310.  una  dalla  Torre  del- 
la folla  a Bologna,  che  viene  enunciata  nella  Cronaca  addotta  dall’Au- 
tore . Perche  non  potevano  eflèrvi  altre  lingue  di  terra , che  dalla 
Via  Emilia  , fino  al  Po , o fino  al  Panaro  manteneflèro  inalveato  que- 
flo  torrente  ? 

Noi  abbiamo  parole  chiare  d’ Accurfio,  di  Bartolo,  c d’  Angelo 
Giureconliilto  . che  Reno,  a’ tempi  loro,  entrava,  influiva  , e metteva 
capo  nel  Po.  Il  falco  fra  Plinio , ed  Accurfio  è veramente  grande , («) 
ma  P Aurore  del  Libro  con  tutto  il  comodo  d’  una  famofa  Bibliote- 
ca, e con  tutti  i lumi  d’un  infigne  Bibliotecario,  neppur  egli  ha  tro- 
vato ove  polare  futuramente  il  piede,  fenza  fare  un  fimil  falto,  per  ciò 
che  rifguarda  precifamente  il  Reno,  del  quale  niuno  per  lui  allegato 
dice  parola,  ma  il  più,  che  per  lui  facciano,  è il  tacerne.  Bifogna 
far  violenza  al  Tello  di  que’  treGiurifli,  a voler  follenere,  che  il  Re- 
no non  entraflè  nel  Po.  Bilògna  anche  ufare  una  troppo  grande  par- 
zialità (»)  colla  Secchia,  e col  Panaro,  a volere  , che  i Diplomi  de- 
gli Imperadori  per  lui  addotti  provino  1’  ingrellb  di  quelli  fiumi  nel 
Po , e non  voler  poi , che  provi  il  medefimo  rifpecro  al  Reno  (0)  il 
Diploma  di  Arrigo,  addotto  da’  Bologneli.  11  ripiego,  che  qui  fi  trova, 
che  quelli , e limili  documenti  parlino  del  Naviglio , il  quale  da’  Bo- 
lognefi  chiamali  anch’egli  Reno,  non  può  mai  aver  fuflillenza  ; si  per- 
chè fpiegando  que’  Giurilli  , che  i Bologneli  avevano  divertirà  acqua 
da  quel  fiume,  di  cui  parlano,  converrebbe  dire,  che  elfi  avellerò 
fatto,  fenza  faperfi  a qual  prò  , una  diverlìone  del  Navìglio,  il  quale 
già  c una  diverlione  del  Reno,  si  anche  perchè  fallar*  ente  avrebbero 
fcritto,  che  entraflè  in  Po  il  Naviglio,  il  quale  non  nel  Po,  ma  nelle 
Valli  fempre  ha  avuto  il  fuo  termine. 

Abbiamo  il  Negri , il  Biondi,  il  Berlingieri,  cd  il  Sardi,  tutti  del 
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quintodecimo  fecolo , che  mandano  il  Reno  in  Panaro  , e il  Panaro 
nel  Po . Egli  è vero  , che  alcuno  di  quelli  parla  in  modo  da  far  cre- 
dere , che  tanto  egli , quanto  il  Panaro  cntraflèro  nel  Po  per  le  boc- 
che  della  Padulh.  Ma  comunque  fi  debbano  intendere  le  parole  di 
quelli  Autori , egli  è certo  , che  le  acque  del  Reno  andavano  a mi- 
ichiarfi  con  quelle  del  Panaro , ed  edèndo  il  Panaro  fin  d’  allora  argi- 
nato, è difficile  lo  fpiegare  come  non  folle  eziandio  arginata  quella 
bocca,  o quelle  bocche,  per  le  quali  il  Reno  vi  metteva  foce. 

Abbiamo  poi  un  alveo  particolare  , e arginato , che  dura  anco- 
ra , c che  li  vede  da  chiunque  vuol  vederlo , nè  con  altro  nome  chia. 
mali , che  il  Reno  vecchio  , il  quale  li  fpicca  dal  prefente  alveo  di 
Reno  a ponente  della  Terra  di  Cento , e poco  fopra  alla  medefima , 
c li  unifee  ad  un  altro  alveo  detto  la  Sammoggia  vecchia  , arginato 
anch’  elio  , e fpiccato  anch’  elìò  dal  prefente  alveo  della  Sammoggia, 
del  qual  Reno  vecchio,  il  principio,  predò  al  Reno  prefente,  fu  de-~ 
fcritto  nella  Vifita  d’  Adda , e Barberini  , il  mezzo  fra  Cento , e la 
Giovannina  nella  Vi  lira  Riviera,  e il  fine  in  Po  di  Ferrara  al  Bonde- 
no,  alle  Dozze  nella  Vilita  Corfini  . A che  può  egli  aver  fervito  que- 
llo alveo,  e come  può  avere  acquillato  quello  nome?  Non  (/>)  creda 
qui  1’  Autore  d’  ufeirne  con  uno  fcanfo  di  vira , dicendo , che  i Periti 
li  fono  ingannaci . L’  alveo  vi  è , c chiamali  Reno  vecchio  da  tutti  i 
padani . O fervide  egli  dopo  i tempi  del  Duca  Borfo , o prima  j o fof- 
l'e  quello,  di  cui  parlano  gli  allegati  Scrittori,  o un  altro,  o tutto  il 
tratto  di  elfo  abbia  lèrvito  al  Reno  ad  un  medefimo  tempo , o a di- 
verfi  tempi  ; egli  vi  è,  e fi  denomina  Reno  Vecchio. 

Abbiamo  un  Idrumento  col  Duca  Borfo  Riputato  li  fedici  Luglio 
1460,  (q)  ove  fi  accorda  di  mettere  il  Reno  nel  Po  di  Ferrara  a 
Perotto , o come  )’  iltedò  Autore  del  Libro  interpetra , a Porotto . Chi 
fcride  la  Rifpofta  a’  Mattcmatici  di  Mantova , non  aveva  veduto  que- 
llo Illrumento.  Ne  aveva  ben  veduto  in  copia  un  altro  dipulato  ante- 
cedentemente , e del  medefimo  anno  fotto  li  otto  Gennaio , nel  qua- 
le fi  pattuiva  di  condurre  il  Reno  in  Po  al  Bondeno . Si  fapeva , che 
queda  copia  era  eilratta  dal  Pubblico  Archivio  di  Bologna  -,  ma  l’origi- 
nale , per  qualche  diligenza  allora  fatta,  non  fi  era  trovato.  Egli  vi  fi 
è ora  trovato,  e con  edb  fi  è trovato  l’altro  poderiore  de’ fedici  Lu- 
glio deir  anno  fuddetto . Può  edere , che  di  quello  degli  otto  Gennaio 
fi  verifichi  ciò , che  dice  1’  Autore , che  P introduzione  del  Reno  nel 
luogo  allora  pattuito,  non  avedè  effetto,  e che  perciò  fi  venidè  a nuo- 
vi patti . Come  poi  fra  i due  Idrumenti  fuddetti  ve  ne  fia  un  terzo  di 
quel  medefimo  anno  in  data  de’  fette  Giugno  , riferito  dall’  Autore 
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(le  cui  parole  però  da  lui  addotte,  fono  le  medefime  di  quello  de’ 
ledici  Luglio)  farà  un  nodo  da  fvilupparc  da  chi  avrà  più  agio  di 
farlo.  Quanti  più  Mrumenti  fi  andaron  facendo,  tanto  pare  più  in- 
credibile, che  niuno  fi  mandale  ad  efecuzione.  Comunque  fia  di  ciò, 
egli  è certo,  che  dell’  anno  1522.  nel  nuovo  Contratto  fatto  col  Duca 
Alfonlo,  fi  trova  il  Reno  non  più  il  Panaro,  dove  lo  lafciano  il  Bion- 
di , il  Negri , il  Berlingeri , cd  il  Sardi , ma  in  un  alveo  arginato  per 

10  meno  da  Cento  , fino  a Vigarano,  giacché  a Cento,  e a Vigarano 
vi  erano  delle  rotte  enunciate  nel  detto  Iftrumento  del  1522,  e le- 
rotte  non  fuccedono , che  dove  fono  argini . Come  ha  egli  fatta  il 
Reno  improvvifamente  quella  mutazione  avanti  il  1522,  e come  fi 
trova  egli  paflare  per  que*  luoghi  medefimi  enunciati  nell’  Iflrumento 
de’ fedici  Luglio  1460.  cioè  predò  al  canale  delle  Penne,  per  Io  co* 
mune  di  Gallina  , e nelle  vicinanze  di  Verga,  e indirizzarli  colla  fua 
linea  verlò  quel  termine,  che  allora  gli  fu  alfegnatodi  Porotto  ? Dob- 
biamo noi  credere , che  egli  obbedendo  fedelmente  al  contratto  vi  fia 
andato  da  fe,  e che  da  le,  fecondo  le  idee  dell’  Autote,  fi  fia  fatti 
quegli  argini  ? Dobbiamo  prefumere,  che  l’ Linimento  fuddetto  avelie 
effetto  in  ordine  al  condurre  il  Reno  per  i luoghi  in  elfo  deflinari , 

( r ) e poi  non  l’ avelie  in  ordine  allo  sboccarlo  nel  Po  ? Dobbiamo  fe- 
guitar  anche  a dire  dopo  quelli  rifcontri , che  fia  un  error  di  (lampa 
quello  dell’  Alberti  , che  chiaramente  fcrive  (/)  edere  llato  sboccato 

11  Reno  nel  Po  quattro  miglia  fopra  Ferrara  a’ tempi  del  Duca  Erco- 
le I.e  non  di  Alfonlo?  o piutrolto  dobbiamo  mani  fellamente  da  tutto 
ciò  riconolcere , e toccar  con  mano , che  il  Contratto  llipulato  col 
Duca  Borfo  fu  finalmente  adempito,  e perfezionato  a’ tempi  del  Duca 
Ercole , dopo  avere  come  l’ Alberti  avvila,  tanto  egli , quanto  i Bolo- 
gnefi  buonificatc , cd  alzate  colle  torbide  di  quello  fiume  quelle  terre 
paludofe,  fra  le  quali  fu  allora  condotto? 

Non  accade,  che  l’Autore  voglia  qui  darci  ad  intendere,  che 
le  rotte  fuddette  (r)  enunciate  nell’  Wrumento  del  1522.  fodero  del 
Po , e non  del  Reno . Le  rotte  di  Reno  [olite  a entrare  in  Po  di  [fra 
ella  rotta  di  Madonna  Silvia,  e majjìnte  quella  è tn  dritto  a Vigarano, 
e la  Marnar  da , non  poffono  mai  voler  dire  le  rotte  del  Po  , nè  Viga- 
rano della  Mainarda  è fui  Po , ma  fui  Reno  d’  allora , e d’  adedò  . in 
dillanza  di  due , o tre  miglia  dal  Po  ; nè  1’  ingrelTo  di  tali  acque  nel 
Po  moffra,  che  foffero  Iquarci  negli  argini  di  quello  fiume,  ma 
(blamente  chiaviche,  e fcoli,  come  quello  di  Malavolta , e della  Sa- 
venuzza . 

Nè  ferve  ancora  replicare,  che  nell’  Iflrumento,  o negli  Ifiru- 

' men- 
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menti  fuddetti  (//)  del  1460.  vi  fieno  parole,  che  inoltrino  preghiere 
del  Papa,  e de’  Bologne/!,  c grazia,  concefiìone,  e liberalità  del  Du- 
ca di  Ferrara  nel  ricevere  il  Reno,  onde  polla  inferirli  almeno,  che 
allora  vi  folle  ricevuto  per  la  prima  volta.  Quelle  parole  non  ri- 
guardano un  diritto,  accordato  allora  a’  Bologne!?,  di  mandare  il  Re- 
no nel  Po;  riguardano  il  luogo,  per  cui  doveva  condurli,  e sboc- 
carli, il  quale  cllendo  fui  territorio  di  quel  Principe,  nè  potendo 
egli  ellcr  renuto  a riceverlo  più  per  una , che  per  un’  altra  ftrada , 
nè  per  una  nuova,  in  vece  dell’antica,  era  fempre  in  fuo  arbitrio,  e 
dovea  fempre  riputarli  in  luogo  di  grazia,  che  egli  s’  induceiTa  ad 
allignarli  precifamentc  quella , che  i Bologncfi  chiedevano  come  loro 
più  efpedientc. 

Nè  finalmente  può  dirli,  che  fe  tuttociò  folle  vero,  non  vi  fa- 
rebbe poi  fiato  bifogno  (a)  di  venire  1’  anno  1511.  a nuovo  Contratto 
col  Duca  Alfonfo , mentre  per  chiuder  le  rotte  fuddette  del  Reno , 
c rimandarlo  nel  Po , farebbe  ballata  la  convenzione , che  fopra  ciò  fi 
legge  nell’  Iftrumento  col  Duca  Borfo.  Poteva  certamente  ballare  tal 
convenzione,  fe  d’altro  non  fi  fotte  trattato,  che  di  ferrar  le  rotte 
del  Reno  ; ma  egli  li  trattava  di  dare  in  oltre  al  Reno  un  nuovo 
sbocco , come  gli  fu  dato , anch’  elfo  nelle  vicinanze  di  Porotto , e 
precifamentc  alla  rotta  di  Madonna  Silvia,  (y)  Ed  ecco  a che  fervir 
doveva  la  ilerpata , o tagliata , che  allora  li  pattuì  di  fare  dalla  det- 
ta rotta  fino  alle  ghiare  di  Reno.  Quello  era  un  affare  nuovo,  ed 
cfpediente  ad  amenduc  le  Parti,  cioè  a’ Bologncfi,  per  torli  il  Reno 
dalle  loro  campagne , e al  Duca , per  torlène  il  Reno , ed  il  Po , che 
correva  per  quella  rotta,  difficile  forfè  a chiuderli  lènza  grave  fpeia. 
Vi  voleva  dunque  un  nuovo  Iffrumento,  e un  nuovo  confenfo  non 
meno  di  quel  Principe,  che  de’ Bologncfi , i quali,  benché  nella  loro 
procura  colle  forme  dovute  a sì  alto  Perfonaggio , parlino  di  liberali- 
tà, e di  permiffione , il  confetto  però  dell’  Iftrumento  ben  moltda , 
che  quella  fu  una  vera  tranfazione , nè  vi  è la  minima  menzione  di 
ferviti!  nuova,  clic  certamente  in  un  limil  cafo  non  li  farebbe  omelia. 
Anzi  dalle  parole  ; Maiorum  fuorum  veftigia  ìnftjìentem , ben  fi  feorge , 
non  effere  fiata  quella  la  prima  volta  , che  il  Reno  foffe  fiato  condot- 
to nel  Po  per  contrarto . E il  dirli  fpeffe  volte  nella  parte  enunciati- 
va , ed  anco  nella  procura  de’  Bologne!! , che  egli  debba  andarvi  per 
foca  bai  ili  or a , quaterna  opus  er'rt,  o pure  e a , five  olia  coma  diori  via, 
ben  mofira,  che  egli  vi  andava  anche  avanti,  quantunque  per  via 
meno  abile , e meno  comoda , cioè  collo  sbocco  peravventura  meno 
adattato. a feconda  del  Po. 
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Fra  q uè  fi  e pofitive  teftimonianze  dell1  ingreflb  del  Reno  nel  Po , 
ben  ravviferà  ognuno,  che  voglia  giudicare  lenza  pailionc,  qual  forza 
posano  avere  in  contrario  i foli  argomenti  negativi:  Il  tale  non  ne  ha 
parlato:  Nel  tal  contratto  non  fe  n’e  fatta  menzione:  II  tal  fautore 
de’ Bologne!!  (z)  poteva  dirlo,  e non  l’ha  detto , giacché  di  tal  forra, 
(a)  e non  d’ altra  fono  tutte  le  prove , che  l' Autore  adduce  in  con- 
trario per  quello,  che  precifamente  riiguarda  il  Reno.  Troppe  con- 
dizioni vi  vogliono  al  parere  de’  più  eruditi  critici , perchè  prove  di 
tal  forta  li  portano  ammettere  per  legittime , e fpeciaimentc  con  fup- 
pofto  di  chiare , e pofitive  oftenzioni  contrarie , come  ha  mollrato 
ad  evidenza , a carte  <58.  nella  fua  dirtertazione  de  Corona  fetrea  ulti- 
mamente pubblicata,  il  dottirtimo  Monfignor  Fontamni,  uno  de’ più 
celebri  Letterati  dell’  Italia,  e del  fecolo.  Nè  certamente  è maravi- 
glia nel  cafo  noftro,  che  effondo  il  Reno  in  tutto  il  fecolo  del  1400, 
e forfè  anche  qualche  tempo  prima,  andato  a mifchiarfi  col  Po  per 
la  medefima  foce,  per  cui  vi  andava  il  Panaro  nell’enumerazione  fot- 
ta da  qualche  Scrittore  di  que’  tempi  delle  acque  influenti  né!  Po , 
non  fi  trovi  dcfcritto  il  primo,  come  cofa  diftinta  dall’  altro  tor- 
rente fuddetto. 

Egli  è poi  facile,  dopo  tutto  ciò,  il  fare,  come  fa  P Autore 
una  Carta  Geografica,  che  moftri  1’  antico  flato  del  Po,  della  Padufa, 
e de’  torrenti . E tanto  è più  facile  il  farla , quanto  menò  di  fuggczio- 
ne  uno  fi  prende  del  parere  de’ più  accreditati  Geografi,  come  del 
Cluverio  , e del  Cellario . Delinea  1’  Autore  lo  flato  antico  di  quelle 
acque , fecondo  la  teorica , che  egli  fi  era  prefitta . Ingombra  colla 
Padufa  tutto  quel  tratto,  che  gli  torna  conto.  Non  gli  fa  cafo,  che 
tutti  gli  antichi  Scrittori,  parlando  di  quelle  acque  le  abbiano  chia- 
mate paludi,  e non  mai  palude.  Egli  ne  fò  una  fola,  e per  mezzo  a 
quella  fa  l'correre  con  andamento  parallelo  al  Po'un  fiume  diflinto 
dal  Po,  al  qual  fiume  dà  parimente  il  nome  di  Padufa,  facendolo 
sboccare  pretto  a Ravenna  nel  luogo , che  ora  chiamali  porto  del  Pi- 
rotolo.  Non  gli  dà  parimente  faftidio  di  traverfare  quello  fiume  Pa- 
dufa con  due  canali  d’  acqua  del  Po,  cioè  colla  Foffa  annulla , e con 
quella  <t  Afconc , che  vengono  a Ravenna,  nè  che  la  natura  , lènza  con- 
fondere quelle  acque  , focelfo  conolcere  quelle  del  Po  dodici  o quat- 
tordici miglia  in  qua  dalia  Padufa . In  quello  fiume  fa  che  entrino 
i torrenti  a delira  del  Po  dalla  Secchia  fino  al  Lamone , e tale  pre- 
tende, che  Tempre  fia  Hata  la  coftituzione  delle  cofe,  da  che  il  Po, 
formatili  i fuoi  argini,  efclnfe  da  fe  la  mefcolanza  delle  altre  acque. 
Se  gli  fi  domanda  qualche  rifcontro  idoneo,  che  vi  forte  un  tal  fiu- 
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me  (#)  feparato  dal  Po , altro  non  leggeli  nel  fuo  Libro,  fuorché  un  det- 
to di  Procopio,  che  il  mare  in  que’ contorni  rigurgitane  per  una  gran 
bocca,  come  per  la  foce  d' un  fiume,  e una  memoria  ricavata  da  cer- 
te non  troppo  antiche  fcritture , nelle  quali  fi  dice  eflèrvi  anticamen- 
te (lato  fra  le  Valli  di  Marmorta  (c)  un  fiume , o via  da  nave  » detto 
modernamente  Fondo,  o Fondo  del  Bone/lo.  Ma  che?  Soggiunge  po- 
feia , che  quello  canale  anticamente  denominava!!  Po  del  Pirotolo , e 
Poazzo  . E noi  dobbiamo  credere  , che  un  fiume  » il  quale  chiama!!  Po 
del  Pirotolo,  o Poazzo,  non  portafiè  acqua  del  Po?  Combini  con 
quella  notizia  il  Lettore  la  denominazione  dì  Po  Vecchio,  che  dà  il 
Ghirardacci  a quell’  alveo  antico,  che  padava  predò  la  Torre  dell’ 
Uccellino  in  que’  luoghi  ove  dice  il  Biondo , che  erano  anco  a’  fuoi 
tempi  i velligj  degli  alvei  del  Po,  e del  Reno;  combini  l’altra  antica 
denominazione  di  Poleiine  di  Marrara , che  dava!!  alle  Valli  di  Mar- 
rara  , come  atteflano  gli  Storici  Ferrare!! , e fpecialmente  il  Guarini 
nel  ragguaglio  delle  Chiefe  di  quella  Città,  e Diocefi  al  Libro  lèfto 
pag.  387;  combini  anche  quella  altre  volte  addotta  nelle  Scritture  de’ 
Bologne!! , e ricavata  dal  Bollario  Cafiìncfe  alia  Cofiituzione  4 6.  To- 
mo 2.  fotto  l’ anno  di  Crilìo  898.  del  fiume , che  correva  predo  San- 
ta Maria  di  Palazzuolo  polla  nelle  Valli  Ravegnane , il  qual  chiamava- 
1!  Baditi , & Renus,  e che  polcia  nella  Cofiituzione  62.  chiamali  con 
un  folo  nome  Padarena  : combini  le  antichiflime  teftimonianze , che 
abbiamo,  che  predo  a Ravenna  vi  fode  una  foce  del  Po;  e giudichi 
pofeia , fe  può  edervi  verità  più  chiara  di  quella.  Che  quell’  invagi- 
nano torrente  dell’  Autore , era  un  vero  braccio  del  Po  dilàrginato , 
e pollo  a mezzo  giorno  del  prelente  Po  di  Primaro  ; che  quefto  brac- 
cio era  la  Padufa  di  Polibio,  c di  Plinio:  che  egli  riceveva  in  fc  il 
Reno  e gli  altri  torrenti  : che  deviatoli  polcia  il  Po  per  altre  flrade , 
quelli  tentarono  fempre  di  andare  al  loro  centro  : e che  finalmente 
il  Reno  milchiatoli  col  Panaro,  1!  fece  firada  per  andare  a trovare 
il  Po  nel  ramo  di  Ferrara. 

Nè  può  egli  qui  replicare  non  provarli  da  quello , che  il  Reno 
fòlle  di  que’  tempi  arginato.  Manco  male,  eh’  egli  non  fu  arginato, 
mentre  ebbe  ingreflb  in  quella  parte  del  Po,  ch’era  fenz’ argini.  Non 
hanno  mai  pretefo  i Bologneli,  e ciò  erroneamente  ad  ed!  s’impone 
dall’Autore,  che  il  Reno  ( d ) Ha  entrato  in  Po  arginato  in  ogni  tem- 
po . Balla  ad  edi  eh’  egli  vi  fia  fempre  entrato  o mediatamente , o 
immediatamente , e che  vi  da  anche  entrato  fra  argini  prima  dell’  an- 
no 1522.  Balla,  dico,  quello,  per  foftenere  la  verità  di  quanto  han- 
no fcritto , benciiè  il  tutto  Ca  poi  fovcrchio  per  foftenere  la  giuftizia 
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della  loro  Caufa.  L’  ofcurità  de’ tempi,  de’ quali  fi  parla,  gli  aflòlve 
da  quel  debito,  che  par,  che  1’  Autore  imponga  ad  effi  di  rendere 
efatto  conto  del  viaggio  del  Reno  in  ogni  tempo , e rende  ancora  feu- 
fabile  qualunque  equivoco  porefle  aver  prefo  alcuno  de’  loro  Scrittori 
conghietturando  (opra  de  i fatti  cosi  lontani  da  ogni  memoria . Quel- 
lo, che  pare  ad  elli  d’aver  baftantemente  provato  è,  che  il  Reno 
entrava  nel  Po  fra  paludi,  quando  il  Po  fi  dilatava  in  paludi:  vi  en- 
trava fra  le  alluvioni,  quando  egli  s'  inalveò  fra  le  alluvioni;  e vi  è 
entrato  fra  gli  argini  in  qualche  tempo  dopo,  ch’egli  è flato  riflretto 
fra  gli  argini,  e avanti  l’anno  1521. 

Non  fi  ftarà , dopo  ciò , a ripetere , quanto  fi  è altre  volte  detto 
intorno  alle  antiche  foci  del  Po,  c all’  univerfa]  coflituzione  di  quelle 
acque , o fia  nel  Capo  Primo  della  Rifpofta  a i Martematici  Manto- 
vani, o nella  Scrittura  imprefla  in  Roma  1’  anno  1717,  e intitolata 
Notizie  di  fatto  intorno  al  Reno , al  Po , e alla  Padufa  , nè  fi  efaminerà 
all’incontro  quella  lunga  ferie,  parte  d’autorità,  e parte  di  conghict- 
ture,  che  l'Autore  adduce  per  opporli  a!  loro  Pentimento,  per  non 
ulcire  da  quei  limiti  d’  un  femplice  Compendio , che  ci  fama  pre- 
ferirti. Vi  farà  forfè  chi  torni  a parlare  altra  volta,  c più  di  propofi- 
to  di  quella  materia.  Chi  avrà  lette  le  fuddette  Scritture  de’ Bologne!! 
e comprefa  la  loro  idea  intorno  allo  flato  antico  di  quelli  paefi  , legga 
pofeia  il  fecondo  Articolo  dell’Opera  dell’ Autore. OlTervi  in  eflò  tut- 
te le  autorità  , che  fi  portano  d’Illorici,  di  Geografi,  e d'altri  anti- 
chi Scrittori.  Le  autorità,  dico,  non  le  conghietcure , le  interpetra- 
zioni , e i comenti , eh'  egli  vi  fa  fopra . Non  ne  troverà  pur  una  .che 
non  fi  pofla  naturalmente,  e acconciamente  fpiegare  ne’  fuppolli  de* 
Bologne!!.  Stenterà  bene  a conciliarne  molte  coll’  idea  dell’Autore; 
e molto  più  dovrà  penare  a conciliar  tra  loro  alcune  ripugnanti  idee 
di  lui  medefimo.  Veggiamone  folamente  un  faggio. 

Vuole  egli, che  la  Padufa,  cioè  la  Valle,  o le  Valli, nelle  qua- 
li cadevano  il  Po , e i torrenti  della  Romagna , fofle  un  riftagno  di  ma- 
re , e per  confeguenza , che  il  pelo  di  elfa  comunicane  in  un  livello 
col  pelo  del  mare . Può  edere , che  così  fofle  dal  principio  delle  co- 
fe,  e forfè  folamente,  rifpetto  a quella  parte  di  palude,  ch’era  più 
vicina  al  mare . (e)  Ma  non  fi  può  a meno  di  non  trafecolare , eh’  egli 
pofeia  pretenda , che  quando  le  paludi  erano  a un  si  baffo  livello , giun- 
geflero  a bagnare  le  falde  de’  colli  del  Bolognefe . Il  fondamento  prin- 
cipale di  quello  fuo  detto  confille  nelle  fèguenri  parole  di  Strabone  al 
libro  5.  de  fitti  Orbisi  M.  Lepidut  , & C.  F laminili*  vittore*  Ligurum 
Jlr  avere , tic  quidem  Flaminiam  a Roma  per  Tufciam , & Umbri  am,  ttfbuc 
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Ariminum , alter  reliquam  porrò  ufque  Bononiam  ,&  ex  ea  in  Aquileiatn , 
duflo  per  gyrum  circa  paludes  opere . Si  lafcia  al  Lettore  il  giudizio , fe 
da  quelle  parole  raccolgali  l’ edenfione  delle  paludi  lino  alla  via  Emi- 
lia, e fe  piuttodo  li  debba  intendere,  che  quell’ ultima  parte  di  (ba- 
da, che  (tendeva!!  ad  Aquileia , folle  condotta  fui  labbro  delle  palu- 
di, che  formavano  allora  il  Po,  e l’Adige  colle  loro  efpanlioni,  e che 
ingombravano  le  parti  iittorali  della  Provincia  Veneta . Checché  ne 
lia  della  vera  interpretazione  di  quelle  parole , come  mai  poteva  giun- 
gere il  livello  del  mare  predo  alla  via  Emilia,  e a Bologna,  fe  ora, 
che  il  pelo  delle  Valli  è alto  qualche  pertica  più  del  mare,  da  difco- 
flo  tante  miglia  dalla  detta  drada?  Veggali  il  profilo,  eh’ è annedo 
alla  mentovata  Scrittura  intitolata  Notizie  di  fatto  ec. , e li  olferverà 
quanto  alta  fia  la  campagna  nelle  vicinanze  di  Bologna  per  poter- 
li mai  credere,  che  il  mare  vi  li  lia  accodato.  E fappia  di  più  il 
Lettore , che  in  quel  profilo  fu  lituata  la  campagna  fuddetta , me- 
diante il  pelo  del  Naviglio  prefo  come  orizzontale  da  fòllegno  a fo- 
fiegno , trafeurando  la  caduta  di  elTo  fra  un  follegno , e 1’  altro  , 
che  fomma  intorno  a piedi  17.  da  Bologna,  alla  Valle.  Onde  tutta 
la  campagna  ivi  delcritta  dalla  Valle  in  sù  verfo  Bologna,  come  pu- 
re  il  fondo  del  Naviglio,  e il  piano  del  Ponte  di  Corticella  dovreb- 
be alzarli  nel  profilo  a proporzione  di  quella  caduta;  talché  final- 
mente la  campagna  adiacente  alla  Città  , all’  ufeir  del  Naviglio , che 
è anche  più  bada  della  via  Emilia , riefee  da  96,  piedi  più  alta  del 
pelo  del  mare. 

Da  quanto  ferivo  l’ Autore  nella  dia  Opera , (/)  li  può  credere , 
che  egli  fotte  qui  per  replicare , non  edere  allora  (lato  nè  il  piano 
della  Città, né  quello  della  drada  Emilia,  nè  quello  della  campagna 
fra  Bologna,  e le  Valli,  di  quell’altezza  , eh'  è di  prefente  , ma  ef- 
ferli  alzato  per  le  alluvioni.  Convien  dunque,  che  pò.  piedi  fotto  la 
prefente  via  Emilia , fi  trovi  quell’  altra  via  Emilia  , che  fece  Marco 
Ledipo  : Che  96.  piedi  fotto  Bologna  prelente  vi  lia  fepolta  Bologna 
antica;  E quel,  eh’ è più,  che  96.  piedi  folto  le  rovine,  che  ancor 
li  veggono  della  Città  di  Claterna,  vi  fia  fepolta  Claterna.  Che  dalle 
montagne  tendendo  continuamente  colle  piogge  la  terra,  fi  fia  qual- 
che poco  rialzata  quella  campagna,  di  cui  fi  parla,  e alterato  il  pia- 
no delia  Città  della,  è cofa  aliai  ragionevole,  e lé  ne  hanno  ezian- 
dio de'  rifeontri.  Ma  troppo  è poi  lontana  dal  credibile  queda  grande 
alluvione  di  96.  piedi,  nè  certamente  altro  che  da’ torrenti  porrebbe 
edere  data  fatta . Ora  fe  i torrenti , che  traverfano  la  via  Emilia , ora 
che  hanno  gli  sbocchi  sì  alti»  e sì  lontani  da  quella»  pur  tuttavia  fo- 
no 
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no  incaflati  fra  quella  ftrada.  nè  mai  la  coprono  colle  piene;  come 
inai  poflono  efièr  giunti  di  gran  lunga  a fopraffar  colle  piene  ne’  tem- 
pi addietro  il  prelente  livello  di  quella  ftrada,  quando  avevano  i lo- 
ro sbocchi  nella  sì  vicina , e sì  bada  palude  ? E fe  non  (ono  giunti 
al  prelente  livello  di  detta  ftrada , come  poflono  averla  alzata  fino  a 
quello  livello?  Dica  l’Autore  quel  che  gli  piace.  Ella  è una  innega- 
bile verità,  affai  provata  da' Bologneli  nelle  Scritture  fuddette , che  a’ 
tempi  della  Repubblica  Romana , Bologna  aveva  territorio , ed  aveva 
pianura.  Che  quello  territòrio,  e quella  pianura  per  molte,  e molte 
miglia  intorno  alla  Città , può  ben’  cffère  flato  interrotto  da  paludi , 
che  tali  follerò  più  per  negligenza , che  per  natura , (#)  come  quelle 
mentovate  da  Cicerone  nell’  Epiftola  per  lui  citata , e come  quelle 
che  anche  oggi  fi  trovano  a Crevalcuore , ed  altrove , ma  non  può 
elfere  flato  due  mila  anni  fa  una  palude.  E che  finalmente  la  coftic- 
ra  di  quello  territorio  predò  alla  Città , come  pure  quella  della  Ro- 
magna predò  la  via  Emilia  ( non  li  cerca  le  il  medefimo  polla  dirli  di 
quella  di  Modana)  non  può  mai  eflèr  Hata  prodotta  da’ torrenti , men- 
tre ella  è più  ripida  de  i loro  alvei,  e più  alta  delle  loro  piene, ma 
è una  vera  falda  di  monte,  e una  baie  naturale  de’ colli,  che  forgono 
a mezzo  giorno  di  quella. 

Ma  egli  è oramai  tempo, che  il  Lettore  fappia  Melatamente  quel 
che  finora  può  già  in  parte  aver  comprelò,  cioè  a che  tendano  tutti 
gli  sforzi  di  quello  Autore . Egli  vorrebbe  dare  ad  intendere  a’  Bolo- 
gnefi , eh'  elfi  Hanno  bene , come  Hanno  ; o almeno  Hanno  come  debbo-  1 
no  Ilare  ; giacché  effóndo  flato  il  loro  territorio  anticamente  una  pa- 
lude, non  fi  poflono  dolere  , fe  ora  ritorni  alla  condizione  di  palude. 

La  cofa  è alquanto  dura;  e fe  egli  non  ne  ha  altre  prove,  che  quel- 
la dell’  eftenfione  della  Padufa  fino  alla  via  Emilia  ( oltre  che  difficil- 
mente , dopo  le  cofe  dette , ce  ne  renderà  perfuafi  ) parrà  forfè  an- 
che al  Lettore , che  il  tempo  di  due  mila  anni  fa  fia  un  poco  troppo 
antico  per  poterli  pretendere,  che  i Bologneli  s’accomodino  tranquil- 
lamente a ritornare  a quella  condizione.  Non  è difficile  il  provare, 
che  la  maflima  parte  del  Ferrarcfe,  fino  a i tempi  del  Duca  Borfo, 
folle  ingombrata  da  valle  Paludi , mentre  ( oltre  quello , che  fi  è det- 
, to  nelle  Scritture  accennate  de’  Bologneli)  noi  leggiamo  nelle  Iftorie 
di  Federigo  III.  fcritte  da  Enea  Silvio,  che  fin  dall’  anno  1452.  con- 
venne a quel  Principe  far  coftituire  de’  ponti  fopra  barche  per  dare 
il  patteggio  all’  Imperadore  attraverfo  alle  paludi , che  fi  effondevano 
dall’  Adige  fino  a Ferrara.  E fappiamo  per  altro  dagli  Iftorici  Fer- 
rateli , che  la  buonificazione  reale  del  Poleline  di  Ferrara  non  fu  in- 
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traprelà.che  intorno  all’anno  1558,  dal  Duca  Aifonfo  ; per  tacere 
degli  acquici  fatti  nella  Sammartina.e  di  quei  ritratti, che  chiamati- 
li buonificazkme  di  Gualtieri , de’  quali  i tempi  fono  troppo  più  fre- 
Ichi,  ( h ) nè  può  negarlo  il  medefimo  Autore»  Certamente,  fe  a que- 
lli paefi  dura  cofa  parrebbe  il  ritornare  a quello  (lato,  in  cui  erano 
al  tempo  degli  Alfonfi,  e de  i Borii,  farebbe  troppo  il  pretendere, 
che  i Bologne!!  portadero  in  pace  il  ridurli  a quello , in  cui  li  trova- 
vano a’ tempi  de’ Ciceroni,  e de  i Lepidi. 

Può  edere  nulladimeno , che  V Autore  provi  meglio , e con  te- 
dimonianze  più  recenti,  il  fuo  detto,  rifpetto  alla  parte  più  bada 
della  pianura  Bolognelè,  e più  lontaoa  dalla  Città.  Egli  ne  adduce 
dunque  alcuni  rilcontri  parte  fondati  fu  conghietture , e parte  fopra 
teliimonianze  Iftoriche . 

Si  vede , die’  egli , che  gli  alvei  del  Reno , e de  i torrenti  infe- 
riori fono  più  alti  della  campagna.  (/')  Quello  , lècondo  lui , è un  ri- 
feontro  , che  quella  campagna  era  palude  , e bifogna  ben’  ejjere  indietro 
nella  feienza  de’ fiumi  a non  accorgertene  da  quello  indizio.  Ma  in  ve- 
rità quelli,  che  fono  si  avanti  nella  feienza  de* fiumi,  che  Unno  co- 
me quelli  li  facciano  gli  argini  da  fe  lleflì , e ne  miforano  le  penden- 
ze col  calibro  delle  fabbie , può  edere  , che  queda  volta  abbiano  fa- 
tica a perluadere  il  mondo  con  limili  argomenti , che  il  Bolognelè 
folTe  una  Palude  . Perciò,  che  riguarda  precifamente  l’elevazione  del 
letto  del  fiume  fopra  la  campagna  adiacente  ad  edo , tanto  è lontano  , 
che  quella  per  le  fistia  polla  provare,  che  quella  campagna  fia  fatta 
per  alluvione  , quanto  è certilEmo,  che  un  fiume  torbido  difarginato, 
non  può  alzarli  col  fuo  fondo  fopra  un  dato  piano , lènza  che  nei 
medefimo  tempo,  fpandendo  le  torbide,  alzi  quel  piano  illeffo.  On- 
de è imponibile  non  pure  a fuccederc , ma  eziandio  a concepirli , che 
egli  finché  è fenz* argini,  li  alzi  da  fe  col  fondo  fopra  alla  campagna 
adiacente , mentre  ad  ogni  alzarli , che  egli  focede , alzerebbe  ancora 
altrettanto  la  campagna  fuddetta. 

Per  quello  poi , che  riguarda  1*  altezza  degli  argini , quella  può 
ben  modrare,  chela  campagna  farebbe  inondata,  le  gli  argini  non 
vi  fodero;  ma  per  poterne  neceffariamente  concludere,  che  di  fatto 
quella  campagna  fodè  inondata  prima  che  vi  fodero  gli  argini , vi 
vuole  una  condizione  di  più  , cioè  , che  a quel  fiume  non  (ia  mai  da- 
to alterato  lo  sbocco.  Finché  il  Reno  è andato  nel  Po,  nè  egli  ha 
avuto  il  fondo  più  alto  della  campagna,  nè  ha  avuti  argini  in  parte 
cosi  alta,  come  gli  ha  di  prefente  ; come  può  dedurli  dal  paragone 
del  prefente  fondo,  e de’  prelènti  argini  di  edo  con  quelli  di  Reno 
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vecchio,  che  sboccava  nel  Po  di  Ferrara.  E fe  egli  tornale  nel  Po, 
lì  feppellirebbe  di  nuovo  il  fondo  di  elio , e fe  ne  potrebbero  rafàrc 
gli  argini  per  molte , e molte  miglia  fopra  al  luogo  della  diverfione . 
Il  giro,  che  gli  (i  fa  fare  per  le  Valli,  è quello,  che  l’obbliga  a dar 
alto  col  fondo , ed  obbliga  i BologneG  ad  elevarne  continuamente  gli 
argini  per  uguagliarne  il  pelo,  anzi  a protraerli  fino  a quelle  parti 
fuperiori,  che  per  1’  addietro  non  furono  mai  arginate.  E quella  è an- 
cor la  ragione , per  cui  farebbe  facile  il  mollrare  ( con  tutti  gli  ideali 
calcoli,  che  porta  rn  contro  l’Autore)  edere  impoilibile , che  il  Re. 
no  ila  dato  difalveato  per  le  Valli  in  tutti  que’  fècoli , che  corfero  da 
che  il  Po  fu  arginato,  fino  all’  anno  1512.  fe  fi  voleflé  eccedere  i 
limiti  d’  un  compendio.  Veggali  qual  forza  abbia  un  argomento  fi* 
mile,  il  quale  fe  folle  dato  fatto  del  1604,  avrebbe  provato,  che 
la  madima  parte  del  Bolognefe  non  fod'e  data  prodotta  per  alluvio- 
ne , e ora  fatto  del  1718,  prova  , che  ella  è fatta  per  alluvione  fino 
di  fòpra  al  Trebbo. 

Veniamo  alle  tedimonianze  idoriche.  Tutte  quelle,  (è)  che  egli 
porta,  fi  riducono  a modrare,  che  all’  Uccellino,  al  Poggio,  a Ra- 
veda  , e in  limili  luoghi  vi  fieno  date  , anche  in  tempi  adai  vicini 
alla  nodra  memoria,  delle  paludi,  e che  i Bologne!!  le  abbiano  buo- 
nificate.  Tutto  quello  fi  accorda  . Non  fi  nega,  che  quedi  luoghi  non 
fieno  dati  colmati  colle  alluvioni,  quando  il  Reno,  e il  Po  medeGmo 
vi  fi  fpandevano , e poi  anche  alzati  di  nuovo  qualunque  volta  per 
le  rotte  del  Po,  o per  quelle  del  Reno,  e forfè  anco  per  tagli  manu- 
fatti, vi  ricadevano  le  torbide,  riduccndofi  a coltura  quella  parte, 
ove  effe  ebbero  campo  di  deporre,  e redando  Valli  il  rimanente.  Ma 
che  pretenderebbe  egli  d’inferire  da  quedo?  Che  tutta  quella  par. 
te  di  pianura  Bolognefe  , che  ora  è affogata  , folle  una  palude  ? 
Non  quedo  folo , ma  qualche  cofa  di  più  ancora , cioè , che  una 
gran  parte  di  quella,  che  none  affogata , ma  da  per  affogarfi , fod'e, 
pochi  fecoli  fono,  palude  anch’eflà.  Ciò  ha  egli  voluto  aggiungere, 
perchè  fe  la  provvidenza  del  Signore  tenefTe  lontano  V ineparabil  flagello 
dell’  introduzione  ( / ) del  Reno  nel  Po , e di  qui  a qualche  anno  fi 
fentiffe  dire,  come  fi  fentirebbe,  che  l’acqua  fi  è inoltrata  alcune 
altre  miglia  fui  Bolognefe , fappia  ognuno , che  bene  da . Che  così 
appunto  dee  andar  la  faccenda;  e che  non  è ancor  tempo,  che  i 
BologneG  abbiano  ragione  di  dolerli,  mentre  quel,  che  era  palude, 
torna  ancora  palude . 

E'  Girile,  che  chiunque  leggerà  difappaflìonatamente  il  fuo  Libro, 
deGderi  qualche  più  chiara  prova  di  un  taf  fatto,  di  quella,  che  egli 
H h 4 ne 
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ne  adduce.  Non  è quella  una  bagattella  da  doverfegii  credere  fulla  fua 
parola  ; nè  pare  molto  ftringcnte  quella  illazione:  Vi  erano  delle  Val- 
li in  alcuni  luoghi  badi,  come  a Raveda,  all'Uccellino,  al  Poggio  j 
Dunque  anche  i più  alti  erano  dati  Valle.  Anzi  inferirebbe  piuttodo 
un  altro  : Quando  le  Valli , per  le  lunghe  alluvioni , e per  lo  alza- 
mento del  fondo,  erano  più  alte  di  pelo,  di  quello,  che  mai  potef- 
fero  edere  date  per  P addietro,  non  fi  legge , che  oltrepadadèro  J’ Uc- 
cellino, Raveda,  e il  Poggio;  Dunque  ne’ tempi  più  lontani,  quando 
le  alluvioni  non  avevano  ancora  riempiti  tanto  quei  fondi  ( fi  parla 
fempre  ne’fuoi  fuppodi,  che  il  Reno  andadè  vagando  fu  quedi  fondi) 
il  pelo  delle  Valli  neppur  doveva  giungere  a quedi  luoghi . Almeno 
cosi  è andata  la  cofa  da  che  noi  fappiamo  pur  troppo  di  certo , che 
il  Reno  fi  fpande  tra  le  Valli . Il  pelo  di  quede  fi  c fempre  alzato  , e le 
Valli  fi  fono  fempre  accodate,  e non  diicodate  dalla  parte  fuperiore. 

Ma  inoltre:  chi,  leggendo  da  qui  a qualche  fecolo,  che  anche 
al  di  d’  oggi  vi  fono  delle  Valli  a Crevalcuore,  ve  ne  fono  a Sala , ve 
ne  fono  a Confortino,  ve„ne  fono  alla  Quaderna,  inferide , che  dun- 
que tutta  la  pianura  Bolognefe  è oggi  una  Valle  , farebbe  egli  una  le- 
gittima illazione?  Un  uomo,  che  proteda,  ferivendo,  di  non  avere 
altro  in  vida,  che  la  verità, e di  parlar  folo  per  lo  zelo  del  pubbli- 
co bene , dovea  modrarfi  un  poco  più  delicato  in  affare  di  tanto  rilie- 
vo , nè  fopra  leggiere , ed  equivoche  conghietture  , condannare  all’  i- 
aondazione  la  miglior  parte  del  territorio  di  Bologna. 

Due  forte  di  paludi  convien  didinguere , che  amendue  podòno  ef- 
fere  date  fui  Bolognefe , cioè  le  cavità  irregolari  del  terreno,  e il  fon- 
do univerfale,  o fia  la  Valle,  in  cui  va  a finire  il  pendìo  della  pia- 
nura poda  alle  radici  de’ colli.  In  ogni  terreno,  per  quanto  egli  fia, 
vi  fono  delle  inegualità , delle  quali  a nulla  fervirebbe  indagare  la  pri- 
ma origine , nè  farebbe  peravventura  facile  il  ritrovarla . Ovunque 
tali  irregolarità  codituifeano  una  Conca  fenza  dito , fc  in  queda  fi 
ratineranno  le  acque  delle  piogge,  e delle  nevi  difciolte,  è certo, -che 
vi  fi  faranno  delle  paludi  quà  , e là  difperfe , ed  altre  più  elevate , 
altre  più  bade,  fecondo  1 diverfi  piani  delle  cavità  fuddette . Di  que- 
lla prima  maniera  di  paludi  è ragionevole  il  credere , che  molte  fi 
crovadero , e nel  Bolognefe , e nelle  Provincie  vicine , prima  che  la 
coltivazione  di  quede  foflc  crefciuta  a quel  fegno , a cui  l’ ha  ridotta 
l’ indadria  degli  abitatori.  Tali  paludi  fi  buonificarono  per  efficcazio- 
ne  , ove  alcuno  ne  prefe  cura,  e ove  niuno  la  prefe , fi  rimafero , e fi 
rimangono  ancora. 

Parlando  poi  dell’  altra  fotta  di  paludi , cioè  di  quelle , che  in- 
gombravano le  infime  parti  del  territorio  Bolognefe , e delle  altre  Pro- 

vin- 


Digitized  by  C?c 


DEL  CORRADI.  489 

vincie  vicine , la  fuperficie  di  quelle  potè  forfè  eflère  continuata  da 
principio  in  un  foio  livello.  Ma  inalveandoli  tanto  il  Po,  quanto  i 
torrenti  fra  le  loro  alluvioni , dovetee  fepararli  in  più  paludi,  cialcu- 
na  delle  quali  dovea  regolare  il  proprio  pelo  dall’altezza  del  pelo  del 
Po  prefò  in  quella  parte  di  elio,  per  cui  rigurgitando  egli  fi  comuni- 
cava nelle  fue  eferefeenze  , fra  torrente  , e torrente  , con  quella  palu- 
de . Da  ciò  par  manifello , che  quel  tratto  di  palude . la  quale  flen- 
devafi  fui  Bolognefe  fra  Reno,  e Savena , non  può  edere  mai  data , 
(finché  il  Po  non  fu  arginato)  ad  un  livello  più  alto  di  quello,  a cui 
poterono  giungere  le  piene  di  elfo  nella  dirittura  di  Ferrara , o del 
ponte  di  Lagofcuro  in  quel  tempo , in  cui  egli  fi  fu  (labilità  fra  le 
alluvioni  la  linea  del  fiio  fondo  alla  debita  altezza.  Fingiamo  dunque, 
che  fi  levino  ora  gli  argini  al  Po,  e a i torrenti.  Lafciamo  dilatare 
il  Po  fin  dove  porta  il  livello,  a cui  può  giungere  nelle  eferefeenze. 
Il  prefence  orizzonte  del  Po  arginato  alla  dirittura  di  Lagofcuro  è più 
bado  del  livello,  a cui  fi  alzano  le  inondazioni  fui  Bolognefe,  pie- 
di 3.  io.  p.  Dunque  tutto  quel  terreno,  fu  cui  ora  fi  mifura  meno  di 
piedi  3.  io.  9.  d’acqua  nelle  eferefeenze  di  quella,  non  farebbe  mai 
flato  palude , per  lo  meno  avanti  che  il  Po  foflè  arginato . Ma  cre- 
diam  noi,  che  il  Po  difarginato,  e lafciato  fpandere  per  una  si  larga 
pianura,  potette  mantenerli  a tanta  altezza  di  pelo,  a quanta  fi  inal- 
za , ora  che  vien  frenato  dagli  argini  ? Dunque  , in  quello  flato  di  co- 
le , tanto  più  terreno  farebbe  flato  afeiutto , quanto  meno  alto  poteva 
eflère  nel  fuddetto  tratto  l’ orizzonte  delle  eferefeenze  del  Po  difargi- 
nato , di  quelle  del  Po  arginato } cioè  verifimilmente , poco  più  di 
quei  che  fia  alto  il  piano  del  Polefine  di  Ferrara , che  vuol  dire  quat- 
tordici , o quindici  piedi  fono  il  prefènte  livello  delle  inondazioni . 

Fabbricati  pofeia  che  furono  gli  argini  al  Po,  certo  è per  lo  me- 
no, che  le  eferefeenze  delle  Paludi  Bologne!!  nello  fpazio  , di  cui  par- 
liamo, non  poflòno  mai  eflère  fiate  avanti  il  1604.  più  alte  di  quefli 
argini  prefi  nella  parte  più  batta  di  efli.  Imperocché  non  eranvi  allo- 
ra i gran  ridofli  gettati  dal  Reno  fra  le  paludi , i quali  imprigionano 
le  acque  di  quelle,  e le  foftentano.  Onde  il  folo  freno,  che  lo  potef- 
fc  trattenere  , erano  gli  argini  del  Po , c il  più  d’ altezza , che  poflà 
mai  fùpporfi  aver  avuto  il  pelo  di  eflè , è il  livello  di  quelli  argini 
nella  loro  parte  più  bada  , altrimenti  foverchiandoli , averebbero  inon- 
data , e mezza  fepolta  Ferrara , e avrebbero  coperta  tutta  la  piami- 
r a a finiflra  del  Po  per  una  flerminata  larghezza . Onde  anche  in  tale 
fiato  c forza  il  confeflare , che  il  livello  delle  paludi  fuddetee  foflè  al- 
iai più  bado  di  quello , a cui  fi  alzano  ora  nelle  eferefeenze , mentre 
già  quello  è più  alto  de’  fuddecci  argini  del  Po.  Egli  è dunque  ma- 
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infetto , che  non  foto  le  paludi  non  fi  fono  mai  avanzate  verfo  Bolo' 
gna  più  di  quel  che  facciano  al  prefente , ma  neppure  fono  giunte  a 
bagnare  molti  di  que’  terreni , che  ora  ne  reltano  coperti . 

Ma  egli  è un  dar  troppo  all’  Autore  il  prender  per  regola  del 
pelo  di  quelle  Valli  ne’ tempi  paflati,  una  sì  grande  altezza  , qual  fa- 
rebbe quella  degli  argini  del  Po.  Noi  abbiamo  termini  filli  > che  evi- 
dentemente ci  comprovano  i fegni , a’  quali  non  può  efler  giunta  f 
acqua  almeno  ne’ quattro,  cinque , o fei  fecoli  addietro.  Crediam  noi 
quando  dal  1 242.  fu  fabbricata  la  Torre  dell’  Uccellino , ne  fotte  Ih- 
bilito  il  piano,  come  ora  fi  trova  quattro,  o cinque  piedi  lotto  il 
pelo  dell’ acqua  ? Che  folle  edificata  la  Torre  di  Galliera  col  piede  a 
livello,  o quali  a livello  delle  eferefeenze  delle  Valli,  e la  Chicli 
con  gli  Altari  fott’ acqua  fino  alla  menfa?  Che  nella  Cappella,  0 
Oratorio  della  Torre  di  Coccenno,  luogo  di  villeggiatura  de’  Padri 
Olivetani , fi  entrafie  la  prima  volta  colle  barchette  ? Che  infomma 
tante  torri,  tante  cafe,  tante  Chicle,  e tante  altre  fabbriche,  le  qua- 
li contano  tre  , quattro , cinque , e più  fecoli  d’  antichità , e ora  li 
trovano  fommerfe,  qual  fino  alle  foglie  delle  fineftre  inferiori,  qual 
fino  agli  archi  delle  porte , fodero  coftrutte  fra  l’ acqua  ? E fe  i pia- 
ni di  quelle , per  tante  centinaia  d’  anni  addietro,  erano  all'afciutto, 
come  è podibile,  che  l’acqua  delle  Valli,  la  quale  col  fuo  pelo  oriz- 
zontale , ed  equilibrato  tocca  tutti  i luoghi  fuddetti , bagnaflè  allora 
tanti  terreni , fu’  quali  non  ha  al  prefente , che  pochi  piedi , o poche 
once  d’ altezza  ? 

Nell’  accennata  fcrittura  intitolata  Notizie  di  fatto  ec. , ed  anche 
nell’  altra , che  ha  per  titolo  Replica  di  fatto  al  nuovo  memoriale  ec.  han- 
no i Bologne!!  accennato  un  gran  numero  d’  illrumenti , co’  quali  fi 
prova  per  cinque , o fei  fecoli  addietro  la  coltivazione  feguita  de’  lo- 
ro terreni  a Saletto,  ad  Alcedo,  a Rubizzano,  alla  Pegola,  al  Pog- 
gio, a Malalbergo,  a Galliera,  a Coccenno,  e a tanti  altri  luoghi  ora 
inondati , e molto  maggior  numero  potevano  produrre  di  limili  rogiti 
i quali  fi  poflòno  vedere  da  chi  vuol  vederli  ne’  pubblici , e privati 
archivi  della  Città  di  Bologna , oltre  i Documenti , che  rilùltano  da’ 
libri  degli  Ertimi , ne’  quali  fi  leggono  le  memorie  delle  talfe  pagate 
ne’  tempi  addietro  da  quelli  terreni  : gravame  , che  non  fi  efige , fe 
non  dalle  terre  coltivate . E'  egli  podibile , che  in  una  si  lunga  , e sì 
diligente  ricerca,  che  1’  Autore  ha  fatta  delle  antiche  colè,  perciò, 
che  riguarda  quelli  contorni , non  gli  fia  dato  fotto  1’  occhio  qualche 
parto  degl’  Idorici , che  faccia  menzione  de’  luoghi  ora  fommerfi , come 
di  abitati , e coltivati , e dia  rifeontro  , che  vi  fodero  llrade  , campa* 
gne , e villaggi  ? Perchè  dunque  lo  diifimula  ? Perchè  non  rende  alme- 
no 
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no  una  ragione , per  cui  quelle  terre  debbano  ciò  non  ottante  trattar- 
li come  putridi  avanzi  di  Valli  ? Può  edere  , che  il  fuo  libro  arrivi  a 
fare  nel  mondo  quell’  impoftura , che  egli  li  è prefitta , ma  non  arri- 
verà mai  a potere  ingannar  quelli  che  trovano  ne’  loro  Archivi,  e 
nelle  loro  memorie  i chiari  rifcontri  dell'  antico  (lato  de'  loro  beni , 
e ne  piangono  la  deteriorazione. 

Rifponderà  forfè,  che  ne’ tempi  più  addietro,  e avanti  quei  cin- 
que o fei  fecoli  potevano  i terreni  fuddetti  efler  Valli,  nè  efler  mara- 
viglia , che  tali  fodero , quantunque  il  livello  dell’  acqua  non  giungettc 
allora  alla  prefente  altezza , mentre  anche  i fondi  erano  allora  più  baf- 
fi, e fono  poi  fiati  elevati  dalle  torbide  del  Reno,  tempre  efpanfe 
fopra  que’  fondi.  Per  concedergli  quefto,  converrebbe,  che  il  Reno 
non  folo  fotte  fiato  fempre  vagante  fui  Bolognefe  ; ma  di  più , che  egli 
avette  vagato  per  li  luoghi  troppo  lontani  da  quelli , fra’  quali  le  più 
antiche  memorie  , che  fi  abbiano,  ne  indicano  il  corfo.e  che  gl’iftro- 
menti  faceffero  allora  contrario  effetto  a quello  ora  fanno,  che  è di 
accodar  fempre  le  paludi,  e non  decollarle  dalle  parti  fu  perfori  della 
pianura.  Concedutagli  poi  tal  cofa , egli  dovrebbe  provare  che  del 
ntedcfimo  tempo , cioè  avanti  cinque , o lèi  fecoli , non  fodero  ezian- 
dio fotto  l’acqua  i paefi  circonvicini,  co’quali  egli  fa  il  paragone  de’ 
terreni  Bologne!! , per  potere  fenza  nota  di  parzialità  chiamar  quelli 
col  nome  di  Provincie , e quelli  col  nome  di  Valli . Dopo  tuttocfo 
egli  non  potrebbe  almeno  negare  che  tutto  quel  tratto  di  codierà  Bo- 
Jognelè , che  Tetterebbe  comprefo  fra  quell’  antico , e più  batto  oriz- 
zonte delle  paludi,  e il  prelènte  livello  delle  inondazioni  fotte  all’alciut- 
to  anche  prima  di  quei  cinque , o lèi  lècoli,  e che  tale  fi  fia  mante- 
nuto, finché  fi  fono  di  mano  in  mano  tornati  a fommergere  que’ fon- 
di rialzati , de’ quali  fi  parla. 

Ma  per  conchiudere  con  una  più  certa  rifpotta.fi  dirà  foto, che 
riducendofi  l’affare  ai  vedere  fe  prima  degli  anni  di  Crifto  uoo.  que- 
lli medeltmi  luoghi  foflèro , o non  follerò  Valli , e trovando  noi  che 
fe  ne  prova  in  quelli  ultimi  cinque  o fei  fecoli  la  coltivazione  , non 
abbiam  luogo  di  dubitare  che  non  fodero  eziandio  coltivati , o alme- 
no afciutti  prima  di  quelli  tempi , fe  egli  non  ci  prova  il  contrario . 
Trovi  dunque  delle  autorità  che  lo  provino , ma  che  lo  provino  con- 
cludentemente . Altrimenti  fe  egli  tornerà  a portarci  Scrittori  moder- 
ni, e Ferrarefi , i quali  pretendono,  che  ciò  fi  creda  fuila  loro  paro- 
la , e talvolta  ancora  fopra  documenti  apocrifi , come  il  fuo  Prifciano 
colla  fua  Padufa  ellelk  fino  alla  via  Emilia , e quanti  hanno  ricopiato 
il  Prifciano,  noi  torneremo  a ripeter  da  capo,  che  egli.fe  l’è  fogna- 
to: che  quelle  non  fi  chiamano  prove,  ma  fantafie,  e chimere:  e che 
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in  niun  tribnnale  del  mondo  fi  condanna  fopra  nude  afferzioni  di  latti 
antichi  una  Provincia  al  Tuo  totale  efterminio. 

Ma  affinché  il  Lettore  finilca  di  concepire  quanto  benigna,  e ra- 
gionevole fia  la  dottrina  deir  Autore  , bifogna  andare  più  avanti . Bi- 
sogna accordargli  tutto  quello,  che  mai  non  gli  fi  può  concedere,  e 
che  ripugna  al  fatto  illorico.  Fingali  dunque  di  qualunque  ampiezza 
fi  vuole  quel  tratto  del  Bolognefe , che  in  qualche  tempo  fu  palude , 
per  modo  che  non  pure  la  parte, che  ora  è inondata,  ma  quella,  che 
è afciutta , e , fe  poffibil  folle  , fino  alle  radici  de'  colli  folle  coperta 
dalle  acque,  fenza  cercare  dove  portaffe  il  livello  di  quella,  e fingali 
ancora,  che  tal  collituzionc  del  Bolognefe  duralle  fino  a quei  tempi, 
ne’ quali  i Bologneli  ottennero  , fecondo  lui,  per  grazia  del  Duca  Alfon- 
fo  di  mandare  il  Reno  nel  Po  intorno  all’  anno  isti,  giacché  quella 
pretende  egli , che  fofie  la  prima  volta , che  fi  tolfero  quel  torrente 
d’ addoflò  j egli  non  può  negare  però,  che  , in  una  limil  collituzione  , 
non  folTe  fiata  anticamente  eziandio  la  pianura  del  Modanefè,  e mol- 
to più  del  Ferrarefe  .E  febbene  è affatto  arbitrario,  e inverilimile  quel 
limite  delle  paludi , che  egli  difegna  nella  fua  mappa  del  Po  antico , 
nella  quale  egli  le  fcoila , quanto  più  può , dalla  Città  di  Modana . e 
quanto  più  può  le  accoda  a quella  dì  Bologua , che  è affai  più  alta 
di  piano  , facendone  volteggiare  il  contorno  totalmente  a capriccio  , 
nuiladimeno  prendali  tal  quale  fia  nella  fua  carta,  e domandili ; E' egli 
flato  lecito  agli  abitatori  del  Modanefè , dopo  aver  alzate  colle  torbi- 
de le  loro  paludi , e buonifieato  quel  tratto , che  effe  ingombrano  nel- 
la fua  carta  , tramandare  a traverfo  di  quelle  i loro  torrenti  fino  nel 
Po,  o arginati,  o difàrginati , fecondo  i tempi,  e tali  pofcia  mante- 
nerli , e con  ciò  afciugare  perfettamente  il  loro  territorio?  E'  flato.  Di 
più;  E'  egli  dovere,  che  quello  territorio,  cosi,  come  ora  fi  trova  , 
alzato,  ed  afeiutto,  fi  confervi,  o che  .venendo  peravventura  a inon- 
darli, fi  fedi?  E* dovere.  Or  perchè  dunque  non  fu  parimente  lecito 
a’ Bologneli  del  1522.  di  fare  il  medefimo  del  loro  territorio,  o per- 
chè non  è dovere,  che  quello,  anche  del  1718.  afeiutto  fi  confervi, 
e inondato,  fi  (coli ? 

Rifpondc  qui  egli,  che  la  buonificazione , che  i Bologneli  pretefe- 
ro allora  di  compire , mandando  il  Reno  nel  Po , era  intempefiiva  , c 
troppo  folleciramente  fu  promoffa  dalla  loro  ingordigia . Non  era , fe- 
condo lui , ancor  tempo  di  rimovere  il  Reno . (m)  Dovevano  afpettar 
ancora  ; Ma  qui  fi  domanda , quanto  dovevano  afpettare  ? Forfè  fin- 
ché il  Reno  fi  folle  fatti  da  fe  i fuoi  argini  ? Lungo  tempo  era  vera- 
mente quello.  Avevano  forfè  alpeteato  tanto  i vicini,  rifpetto  alla  Sec- 
chia, 
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chia,  e al  Panaro?  Può  effere , che  egli  lo  creda  lcriamente.  Ma  chi 
fa  quel  che  fieno  argini,  non  airà  bilògno,  che  gli  fi  inoltri  la  flra- 
vaganza  di  quello  detto.  Parliamo  pure  di  buon  fenno.  Come  fi  fa 
egli  ad  accorgerli , quando  un  paefe  è baftantemente  alzato  dalle  tor- 
bide de’ fiumi,  per  modo  che  fi  a tempo  di  divertirli,  e di  compire 
la  bonificazione?  Vi  è egli  alcuna  regola  per  conofcerlo,  o fi  ha  da 
andare  alzando  fino  alle  montagne?  Par  bene,  che  ve  ne  fi  a una  affai 
facile.  Ogni  volta  che  il  paefe  c alzato  tanto,  che  egli  riefee  più  al- 
to del  pelo  infimo  di  quell’ infimo  recipiente,  che  gli  feorre  vicino,  in 
modo  che  vi  fi  poffa  fcolare  mediante  una , o più  chiaviche , egli  è 
colmato  abbaftanza.  Se  la  colà  è dunque  cosi,  non  può  dirli,  che  al- 
lora i Bolognefi  non  avefièro  baftevolmente  alzato  il  loro  territorio . 
Chi  può  dubitare , che  egli  non  folle  più  alto  del  pelo  badò  del  Po  ? 
Il  Modanelè , cinque  , o lèi  fecoli  prima , era  flato  così  bene  alzato 
dalle  torbide  de*  fuoi  fiumi , che  egli  fi  potè  fcolare  fopra  il  Po , e 
mantenerli  poi  lèmpre  afeiutto;  e perciò  poterono  , lènza  nota  d’ in- 
gordigia, i Modanefi  condurre  nel  Po  fra  gli  argini  i loro  torrenti.  E 
fi  dubiterà  lè  il  Bolognefe , il  quale  aveva  avuto  fopra  di  fe  il  Reno 
quelli  cinque,  o fei  fecoli  di  vantaggio,  fi  foffe  alzato  colle  fabbie  di 
quello  ( che  fono  poi  anche  al  parer  delf  Autore  quattro  volte  più 
groffe  ) da  poter  anch*  egli  avere  fcolo  fopra  il  Po  ? Ma  che  occorre 
cercar  altro?  Del  1521.  egli  vi  fi  fcolava.  Dunque  vi  fi  poteva  fcola- 
re. Le  acque  fra  il  Reno,  e il  Naviglio  entravano  nel  Po,  come  fi 
accenna  nell’ Iftrumento  di  quell’anno,  per  lo  condotto  Riolo.  Le  al- 
tre fra  il  Naviglio,  e Savena  andavano  per  la  Lorgana  nelle  Vailidi 
Marrara,  e quindi  nel  Podi  Ferrara,  ed’Argenta.  E quanto  a quella 
parte,  che  rimaneva  ancor  Valle  fui  Bolognefe,  già  di  quella  non  fi 
tratta,  nè  pretende  bonificarla,  ancorché  fi  fappia  anco  di  quella, 
che  il  più  cupo  fondo  di  effa  ha  caduta  fopra  il  Po  baffo.  Dunque  del 
1522.  il  Bolognefe  era  bello,  e colmato  quanto  foffe  il  Modanefe,  e 
forfè  alcun  poco  di  più.  Dunque  nè  ingorda,  nè  intempefliva  fu  la 
brama  de’ Bolognefi  di  rimuovere  il  Reno,  e di  condurlo  nel  Po. 

Non  può  qui  1’  Autore  fcanfar  la  forza  di  quella  sì  evidente  pa- 
rità , e tornare  da  capo  ad  elàgerare  i danni,  che  l’introduzione  del 
Reno  portò  a i vicini . Non  fi  parla  adeffo  de  i danni , nè  vi  è luogo 
a parlarne.  Si  tratta  di  vedere,  fe  il  territorio  di  Bologna  fòrte  capa- 
ce , o non  capace  di  coltura . Se  egli  fia  un  putrido  avanzo  di  paludi , 
o una  buona,  e fertil  Provincia  al  pari  del  Ferrarefe,  del  Modane- 
fe, e della  Romagna. In  fomma,  fé  foffe  lecito  a i Bolognefi  del  1522, 
lenza  nota  d’ ingordigia , e d’ incempeftivo  guadagno , cralafciar  di  più 
alzarlo  colle  torbide,  come  abbaftanza  bonificato,  e fe  fia  lecito  ora 
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a i medelimi  pretendere  , che  fi  rimani  dalle  inondazioni . E tanto  ba- 
da, perchè  relli  nella  fua  forza  l’argomento  tratto  dall’cfempio  delle 
vicine  Provincie . Cafo  che  la  ragion  delle  genti  fia  la  mcdefima  in 
tutti  i luoghi , e in  tutti  i tempi , non  fi  può  negare , fenza  una  ma- 
nifefta  ingiuftizia,  a i Bologne!!  quel  diritto,  che  tanti  altri  hanno  go- 
duto ; e per  quello  pofcia , che  riguarda  i danni , già  il  Lettore  fa 
quel , che  egli  ne  debba  credere,  e potrà  anche  difficilmente  perfua- 
derfi , che  quando  Secchia , e Panaro  furono  introdotti  nel  Po , fe  ne 
andaffero  prima  a mifurare , e a pefare  le  fabbie . 

L’Autore , che  ben  conofce  la  forza  di  quelle  ragioni , va  dicen- 
do, e ripetendo  in  più  luoghi  del  fuo  Libro,  che  i Bolognefi  non  han- 
no faputo  fare  la  loro  bonificazione  a dovere , come  1’  hanno  fatta  i 
vicini,  e lèmpre  intitola  il  Bolognefe  un  avanzo  di  mal  bonificate  Val- 
li ; onde  non  fia  poi  maraviglia,  fe  l'acqua  è ritornata  fopra  di  elle. 
Freni  qui  il  Lettore,  fe  può,  quel  giudo  sdegno,  che  nalce  dal  vede- 
re aggiungere  all’  oppreffione  lo  fcherno . Gli  Avverlarj  del  Reno  fan- 
no opera  col  Sommo  Pontefice , che  lo  diftolga  dal  Po , dandogli  ad 
intendere,  che  quedo  fi  farebbe  potuto  efeavare , il  che  già  poteva- 
no fapere,  che  era  imponibile.  11  Papa  accorda  loro,  che  egli  fi  getti 
nella  Valle  Sanmartina , e che  per  effa  fi  fedi  nel  Po  di  Primaro . Efli 
lo  arginano  per  modo,  che  egli  polla  andare  per  tutto,  fuorché  nel- 
la Sanmartina  dopo  d’ averla  bonificata , e attraveriàno  con  mulini , 
e con  chiufe  le  bocche , per  le  quali  egli  fcolerebbe  nel  Po  di  Prima- 
ro. Lamentandoli  altamente  i Bolognefi,  che  quedo  fiume  va  a der- 
minare  tutta  la  loro  pianura , fi  oppongono  per  più  d’  un  fecolo  a 
quei  rimedj,  che  i Vilitatori  Apodolici,  e gli  dell!  Sommi  Pontefici 
hanno  decretati  ; e dopo  tuttociò,  rinfacciano  a i Bolognefi  , che  non 
hanno  faputo  far  le  bonificazioni  a dovere . e che  non  è maraviglia , 
le  l’acqua  vi  è ritornata  fopra.  Ma  qued’  acqua  vi  è ella  ritornata 
da  fe , o per  opera  di  loro  Aedi  ? Qual’  è quel  paefe  si  bene  bonifica- 
to, che  cacciandovi  fopra  un  fiume  fenz’elito,  non  affoghi?  Quedo 
territorio  fommerfo,  convien  tornare  a dirlo,  è tutto  più  alto  di 
quanta  terra  gli  giace  all’intorno.  Il  fondo  di  quelle , che  fono  Tempre 
date  Valli , ò a livello  di  que’  migliori , e più  alti  terreni  del  Ferra- 
refe , che  perfettamente  fi  (colano.  L’acqua  poi,  che  copre  il  terri- 
torio fuddecto,  e che  almeno  dovrebbe  correre,  vi  dagna,  trattenu- 
tavi in  un’  altezza , che  fa  orrore  a vederla , e trattenutavi  non  dalla 
naturale  cavità  del  (ito,  ma  dalle  opere  manufatte.  E fc  così  non  Cof- 
fe, perchè  con  tanta  fpefa  ricingerfi  d’ argini  contra  qued’ acque? On- 
de è,  che  alla  bocca  del  cavo  delle  Caccupate,  che  ne  sfiorerebbe 
parte  in  Po  di  Primaro , vi  è un  lavoro  di  pali , e di  tavole , che  la 
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fomenta  , e che , come  dice  l’ Autore  , tuffa , e regoli!  1’  altezza  non 
meno  del  fondo,  che  della  fuperficie  di  quello  Itolo?  Una  taffa  di  pa- 
li , e di  tavole , è ella  fiata  fatta  dalla  natura  ? Quelle  bonificazioni , 
che  fono  fatte  a dovere,  hanno  ette  delle  catte  di  tal  forca? 

La  bocca  di  queflo  cavo  fu  allargata  del  doppio  l’anno  1715. ad 
ittanza  de’  Bologneli  per  un  leggiero , parziale , e provvifionale  rime- 
dio . (»)  L’  Autore  fe  ne  lamenta,  e chiama  cofe  un  po  occulte  un  ope- 
razione fatta  in  virtù  di  due,  o tre  Decreti  ottenuti  parte  dalla  Sacra 
Congregazione  delle  Acque , e parte  dal  Tribunale  della  Prelìdcnza  di 
Romagna  , dopo  pubbliche  Vifìte,  e lunghi  Contradittorj  delle  Parti. 
Ala  che  ? la  metà  di  quefla  apertura  fi  tiene  continuamente  ingombra- 
ta di  travi , e cosi  colla  fpeciofità  , che  la  bocca  fia  larga  del  doppio , 
lalciandofene  la  metà  inutile  , fi  defrauda  la  mente  de’  Giudici.  £'  egli 
quello  un’altro  tiro  dell’ingordigia  Bolognefe ? 

Ma  torniamo  nel  filo  del  ragionamento . E'  manifeflo , che  ficco- 
me  del  ijt2,  e ne*  tempi  appreflb,  il  Bolognefe  aveva  fcolo,  cosi 
l’avrebbe  al  prefente  ; e tanto  più,  quanto  in  quelli  altri  cent’anni, 
che  il  Reno  vi  è flato  fopra , non  fi  può  efler  certamente  abballato , 
anzi  ridotto  a maggiore  altezza . Non  fi  può  dunque  dire , che  egli 
fia  mal  bonificato , mentre  è capace  di  fcolo , ne  può  mai  altro , che 
una  mente  accecata  da  una  gran  prevenzione , negarli  quel  medefimo 
diritto,  che  godono  tutti  gli  altri  paefi,  che  ne  fono  capaci.  Si  ab- 
baffi  l’acqua  quei  nove,  o dieci  piedi , che  per  lo  meno  fi  giuftifica 
dalle  Vifìte  effere  crefciuti  fopra  il  pelo  delle  Valli  dopo  la  diverfio- 
ne  del  Reno,  e poi  1’  Autore  chiami,  fe  così  vuole,  il  rimanente  una 
Valle  mal  bonificata. 

Non  fi  può  tacere  per  ultimo , che  , polle  per  vere  tutte  le  pre- 
melTe  dell’Autore  intorno  al  Reno,  e alle  Valli,  e tolti  di  mezzo 
tutti  i Contratti , i Brevi , le  Vifìte , e i Giudicati , farebbe  , ciò  non 
ottante , fempre  indebito  il  prefente  flato  di  quelle  acque  , nè  il  Re- 
no dovrebbe  fpanderfi,  come  fa  fulla  delira,  ma  filila  finiftra , e ca- 
der quindi  o in  Po  di  Ferrara,  o in  Panaro.  Chi  ne  può  dubitare? 
Prima  del  r522.abbiamo , che  le  acque  del  Reno  procedenti  dalle  rot- 
te di  etto , entravano  in  Po  di  fopra  alla  bocca,  o rotta  di  Madonna 
Silvia , cioè  fopra  al  luogo , ove  gli  fu  dato , nella  tranfazione  di  quell’ 
anno  . lo  sbocco.  Prima  poi  di  quelli  tempi,  cioè  del  fecolo  del  1400. 
già  non  fi  può  negar  dall’  Autore , che  le  acque  del  Reno  non  andaf. 
fero  a cadere  in  Panaro,-  e folamente  pretende,  che  vi  andattero  di- 
farginate,  e vaganti  per  lo  Centefe  , e per  le  altre  terre  adiacenti  al 
Panaro.  Dovendo  dunque  tornar  le  colè  nel  primo  flato,  e toglien- 

do- 
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doli  di  mezzo  la  tanto  aborrita  introduzione  di  Reno  nel  Po  fatta  dal 
Duca  Alfonfo,  dovrebbero  le  acque  del  Reno  tornare  fu  quei  fondi, 
e non  Tulle  tenute  Bologne!!,  che  ora  affogano,  e cosi  dovrebbe  il 
Reno  verfàre  alla  ffniffra , non  alla  delira  ; nè  vi  è altra  foftanziale 
differenza  tra  lo  llato  delle  colè  d’ allora , e quello , che  da’  Bologne!! 
ft  domanda  , fe  non  che  i Bologne!!  trattano  di  condur  fu  que’ fondi  il 
Reno  arginato , ed  cffo  vi  andava  difarginato  ; il  che,  fe  polla  dirli  di 
danno , o d’ utile  a que’  paeli , 1!  rimette  a chi  legge . 

Fingiamo  dunque , che  alcuno  proponga  quello  partito.  Si  refli- 
tuifcano  le  cofe  in  quello  flato,  in  cui,  lècondo  la  mente  dell’Auto, 
re,  erano  prima  del  1 ja»,  e li  laici  andare  il  Reno,  dove  allora  an- 
dava. Egli  non  potrà  far  peggio  di  quello , che  avrebbe  fatto,  fe  al- 
lora avelie  feguitato  ad  andarvi,  mentre  quei  terreni  hanno  tuttavia 
(colo  in  Panaro , come  prima  ve  lo  avevano . Se  egli  1!  farebbe  inal- 
veato, 1!  inalveerà;  fe  1!  farebbe  efpanfo,  li  efpanderà  . Se  in  que’ fon- 
di poteva  chiarificarli , li  chiarificherà  ; fe  doveva  col  tempo  portare 
le  fue  fabbie  fino  in  Panaro , ve  le  porterà . Se  egli  lo  avrebbe  inter- 
rato , lo  interrerà . Se  efcavato , lo  eicaverà . Quello  Reno  vi  è al 
Mondo.  I Bologne!!  non  poffòno  farlo  tornare  fulle  montagne.  Quel- 
li , che  tanto  lo  detellano , non  poflono  annientarlo . Egli  vi  è.  Non 
fi  vuol  altro , fe  non  che  egli  fi  laici  andare  dove  andava , e come  an- 
dava, prima  che  il  fatto  degli  uomini  dal  fuo  corfo  lo  diflornaffe. 
Una  limil  domanda  non  può  dirli  nè  ingorda,  nè  irragionevole.  Se 
dunque  alcuno  proponefiè  un  tal  partito,  chi  crederemo  noi,  che  fof- 
fe  il  primo  a guaftame  il  trattato  ? I Bologneli , o l’ Autore  del  Li- 
bro? Par  bene , che  il  Lettore  poffa  figurarcelo,  e con  ciò  poffa  fi- 
nalmente avvederli,  fe  pure  buon  pezzo  fa  non  fe  n’è  avveduto,  che 
la  maffima  da  lui  tante  volte  ridetta , che  i Bologneli  doveffero  lafctar 
andare  il  Reno  dove  la  natura  Tavelle  condotto,  fol  tanto  da  lui  fi 
approva , quanto  può  effer  giovevole  a quella  Caufa  , che  ha  prelà 
a difendere  , ma  che  diverrebbe  lubito  iniqua  , ed  infoffribile , ove  e- 
gli  fi  avvedeUe , che  ella  diviene  appunto  il  più  forte  argomento  con- 
tro la  medefima  fua  Caufa . 
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PARTE  TERZA. 


DEL  PROGETTO  , CHE  FA  l’  AUTORE  Dt  MANDARE  IL  RENO  CON  GLI  ALTRI 
TORRENTI  INFERIORI  AL  MARE. 


DOpo le  cofe  finora  dette,  fi  lafcia  ad  altri  il  giudicare, fe  fia 
fkcii  cola,  che  l’Autore  del  Libro  fia  quell  iidrumento , che 
la  Provvidenza  abbia  fcelto  per  rimediare  (<»)  agli  fconcerti 
delle  acque  delle  tre  Provincie,  di  Romagna,  Ferrara,  e Bologna. 
Ma  poiché  egli  di  ciò  appunto  fi  lufinga,  avvegnaché  modeftamence 
fi  reputi  idrumento  inetto,  non  lafceremo  per  ultimo  di  fare  alcune 
brevi  confiderazioni  fopra  il  Ilio  Progetto , il  quale  già  era  dà  lui  fia* 
to  elibito  a Monfignor  Illuftriflimo  Riviera  nella  Vifita  del  1716,  ed 
ora  , non  tanto  perchè  i Bologne!!  lo  meritino  , quanto  per  modo  di 
grazia,  che  egli  vuol  fare  ad' elfi,  nuovamente,  e più  didimamente  fi 
propone , con  alcune  mutazioni , nell’  Articolo  Vili,  del  fuo  Libro , e 
s’ invitano  i Eologneli  ad  cfaminarlo. 

Egli  penlk  di  unire  in  un  Iblo  alveo , colle  acque  del  Reno , ( b ) 
quelle  di  tutti  gli  altri  torrenti  inferiori  del  Bolognelè , e della  Ro- 
magna, e mandarle  al  mare  ,-  non  già  per  quella  linea,  che  nella  Re- 
lazione degli  Emincntilfimi  d’  Adda,  e Barberini  chiamali  la  linea, 
grande,  e fi  dimoftra  con  evidenti  ragioni  edere  impraticabile . Un’ al- 
tra ne  propone  egli,  e la  delinea  ancora  nella  fua  Carta  del  moderno 
flato  di  quede  acque,  pretendendo,  che  ella  non  fia  foggetta  a quel- 
le eccezioni , che  furono  date  alla  prima . La  fua  linea  fi  fpicca  da 
Reno  precifemente  al  Trebbo.  Traverfati  gli  Icoli  del  Bolognefe,  il 
Canal  Naviglio , e la  Savena , va  ad  inferirli  nell’  Idice  alla  Riccardi- 
na,  e procedendo  per  l’alveo  di  quedo,  ne  efee  fuori  alla  Mezzola- 
ra.  Di  là  s’inoltra  ad  incontrare,  dopo  la  Centonara,  la  Quaderna, 
c la  Galana  unite  alla  Selva , e cammina  rettamente  fino  a San  Ber- 
nardino, dove  trova  il  Santerno.  dopo  aver  tagliato  il  Sillaro.c  il  Co- 
rccchio,  con  altri  canali  chiari,  e torbidi.  Da  San  Bernardino  piegali 
a,  prendere  il  Senio  di  forto  a Fufignano,  e di  là  avanzandoli  con  al- 
tra infenfibile  piegatura  , va  ad  imboccar  nel  Lamone  , il  cui  alveo  , 
da  11  in  giù,  ferve  di  continuazione  alla  linea  fino  al  mare.  Tutte 
quelle  acque  chiare  , e torbide,  che  efla  incontra  per  viaggio,  e che 
poffono  avervi  congruo  recapito,  debbono  sboccarli  dentro  quedo 

Tom.  V.  I i nuo- 
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nuovo  alveo:  le  altre  debbono  tradurli  per  botti  lotto  il  mcdelimo» 
ed  inviarli , inalveate , nel  Po  di  Primaro . 

Dopo  che  la  Città  di  Bologna  ha  fatto  collare  fra  tante  oppolt* 
zioni,  e la  giullizia,  c l'innocenza  del  rimedio  da  lei  bramato,  e tante 
volte  rifoluto,  di  mandare  il  Reno  al  Po  grande,  ad  efclulione  delle 
altre  linee  finora  propofle,  e ciò  per  rifpctto  allo  Stato  di  Ferrara 
lui  quale  dovrebbero  lcorrere  per  tutto  quelle  acque  ( da  che  ognu- 
no può  inferire  quanto  più  innocente  egli  lia  per  rifpetto  agli  altri  Sta- 
ti , o fuperiori  di  lito , o più  lontani  da  quella  ) e dopo  che  a favo- 
re di  tale  introduzione  lòno  ufcirì  i più  folcnni  Decreti , che  potelTe- 
ro  bifognare,  dura  condizione  farebbe  quella,  che  ella  dovefle  ridurli 
ad  entrare  da  capo  in  un  lungo , e pcnofo  efame  di  nuove  linee , il 
qual  efame,  l’ esperienza  delle  cofe  pallate,  fa  grandemente  dubitare, 
che  ad  altro  non  folle  per  fervir  finalmente , che  a ritardare  il  tan- 
to necelTario  lòllievo . 

Comunque  lia  di  ciò,  certo  è per  lo  meno,  che  non  provandoli 
che  l’ immillione  del  Reno  nel  Po  dia  ragionevole  occalione  di  timore 
ad  alcuno,  non  li  può  mai  pretendere , che  la  Città  fuddetta  s'indu- 
ca al  nuovo  partito  dell’Autore,  fe  chiaramente  non  li  mofira,  che 
egli  lia  egualmente , o più  utile  , egualmente , o più  folleciro , egual- 
mente, o meno  difpendiofo , e fopra  tutto  egualmente,  o più  lieuro 
del  fuccellò , che  quello  dell’  immillione  del  Reno  nel  Po . Ora , 
benché  il  porre  in  chiaro  tutto  quello  dipenda  da  molte  notizie , 
e da  molte  mifure , che  ancora  non  fi  hanno , fi  può  nulladime- 
no  Scuramente  pronunciare , che  in  eflò  non  concorrano  le  qua- 
lità Suddette. 

Veramente  , quanto  all’  utilità , non  fi  può  negare , che  quella , 
riufeendo  il  progetto,  non  fbtTe  per  ellér  maggiore , che  nell’ altro  dell* 
introduzione  del  Reno  nel  Po  ; imperciocché  laddove  il  territorio  di 
Bologna  non  li  rifanerebbe , che  dall’  acque  del  Reno , il  rimedio  dell’ 
Autore  tende  non  pure  a Sollevarlo  da  quelle  acque , ma  eziandio  da 
quelle  di  Savena  , d’ Idice,  e di  Sillaro;  e quel  che  è più,  a rifanare 
anco  la  Romagna,  e il  Ferrarefe,  colle  Valli  di  Comacchio  da  tutti 
i mali,  che  parte  Soffrono, e parte  ragionevolmente  temono  nella  pre- 
fente  collituzione  delle  cofe  ; onde  non  v’  ha  dubbio , che  nell’  inten- 
zione dell’  Autore  quello  rimedio  non  lia  più  utile  dell’  altro  del  Po 
grande , checché  ne  fia  poi  nell*  elocuzione . Qui  tutta  volta  fi  dee 
avvertire,  che  Sebbene  vale  il  dire , che  il  Suddetto  progetto  tende  a 
provvedere  reahnente  a tutte  quelle  Provincie , non  vale  al  contrario 
il  dire,  che  il  rimedio  chiedo  da’  Bolognefi  o non  giovi  in  alcun  mo- 
do a quelle  Provincie,  o ne  ritardi,  o ne  impedita,  o fioakneose  ne 
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renda  più  difficile  il  follievo  reale,  cafo  che  egli  fia  poffibile . Anzi 
egli  giova  a tutte  , ftbbene  non  totalmente  ; e per  quella  parte , per 
cui  non  giova,  niente  impedifee,  che  lor  non  fi  giovi.  Imperocché, 
o noi , eliminando  il  progetto  dell’  Autore  di  unire  il  Reno  con  que- 
lle altre  acque,  e prendendo  le  nccelìarie  milure,  }o  troveremo  riu- 
fcibile,  e fruttuofo,  o nò.  Se  egli  fi  troverà  tale,  farà  anche  dura- 
bile , e fruttuofo  1*  unir  infieme  le  altre  acque  luddette  lènza  il  Reno , 
giacché  da  quello  niun  lòccorlò , anzi  dilliculcà  maggiore  li  può  afpet- 
tare  , come  tra  poco  vedremo.  Se  nò,  potrebbe  darli  peravventura , 
che  riufeiffe  almeno  con  frutto  l’unire  nel  medelimo  modo  le  altre 
acque , toltone  il  Reno  j o fe  nè  pure  ciò  fucccdell'e , nè  altro  rimedio 
vi  li  poteffe  trovare , non  pocrebbe  mai  dirli , che  P impedimento  fol“ 
fe  nato  dall’  introduzione  del  Reno  nel  Po.  Si  potrebbe  dunque  frat- 
tanto mandare  ad  effetto  quella  introduzione , ed  infieme  maturare 
il  progetto,  rifpetto  alle  altre  acque , e dove  quello  folle  approvato 
da  chi  dee  approvarlo,  i Bolografi  non  riculèrcbbero , per  ‘quanto 
folle  poffibile , e giudo , di  concorrere  a tale  fpefa . 

Veniamo  alla  feconda  qualità  della  follecitudine , giacche  i Bo- 
lognefi  non  hanno  tempo  da  perdere , e pur  troppo  vi  ha  chi  fi  affa- 
tica di  fame  perder  loro  prima  che  fi  metta  mano  ali’ cfccuzione  di 
alcun  rimedio.  Il  mandar  Reno  ne!  Po  è un  affare,  che  non  richiede- 
rebbe più  che  uno,  o due  anni  per  lo  luo  totale  adempimento,  (r) 
Quello  dell’Autore  ne  richiede-  24.  andando  bene  tutte  quelle  condizio- 
ni, che  fempre  lo  terrebbero  lòlpelò.  Andando  poi  male,  niuno  può 
dire  quanto  ne  richiegga.Già  non  fi  dovrebbe  metter  mano  al  Reno 
fecondo  lui,  che  il  quinto  anno,  c quel,  che  è il  meglio,  egli  vorreb- 
be , che  intanto  i Bologne!!  refpirafiero , e ceflaffero  dalle  fpefe , che 
vuol  dire,  levafièro  mano  dal  chiuder  la  rotta  Malvezzi,  perdendo 
in  tal  maniera  la  fperanza  anche  di  quel  momentaneo  follievo , che 
ricaverebbero  da  un  tal  lavoro . Il  quinto  anno  dunque , fi  darebbe  qual- 
che sfogo  al  Reno  nel  Po  di  Primaro,  alleggerito  già  delle  acque 
del  Senio , e del  Sanremo.  Queflo  fcarico  però,  che,  fecondo  lui, 
dovrebbe  confiftere  nell’  allargare  la  bocca  del  Cavo  delle  Caccupate  , 
farebbe  troppo  fproporzionato  al  bifogno,  nè  fi  pocrebbe  proporzio- 
nare a quello  fe  non  fi  apriffè  al  Reno  una  profonda  dirada,  a legno 
di  introdurlo  con  tutte  le  fue  labbie  nel  Po  di  Primaro,  il  che  ì'uc- 
cedendo,  ben  fi  può  credere,  che  nè  il  Polefìne  di  San  Giorgio,  nè 
le  Valli  di  Comacchio  (offrirebbero , che  egli  jri  lì  tratteneffe  per  gli 
altri  19.  anni,  che  rimarrebbero,!  quali  non  farebbono , che  troppi 
per  farne  elevare  il  fondo , e per  produrre  tutti  quegli  fconcerti , 
^ li  1 che 
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che  hanno  fatta  abborrirc  egualmente  a tutti  gl’  Intere  flati , la  linea 
del  Po  di  Primaro.  In  si  pericoloio  flato  di  colè,  è facile,  che  toc- 
callè  a’  Bologne!!  1’  aver  pazienza  , e che  di  nuovo  il  Reno  ne  folle 
rimoflò,  fe  non  per  altro,  per  quella  dura  , ma  pur  troppo  fjpeciofà 
ragione,  che  fuole  addurli  in  limili  cali , che  chi  ha  tanto  allettato 
può  afpettare  anco  un  poco . Ora  quelli  14  anni  di  più , fe  la  colà 
andafle , come  pur  troppo  anderebbe  , del  patio , che  ha  cominciato , 
poflòno  alzare  il  pelo  delle  inondazioni  qualche  altri  due , o tre  pie- 
di , ed  eflenderne  l’ ampiezza  a qualche  altre  cinque , o fei  miglia  fulla 
parte  più  fertile  del  territorio  di  Bologna . Non  li  aggiungerà  qui  quel , 
che  poi  feguirebbe,  fe  in  capo  a i 14.  anni  (o  piuttofto  in  capo  a tut- 
to quel  tempo,  che  vi  vorrebbe  a compir  tutta  l’opera,  che  non  fi 
fa  quanto  polla  edere  ) fi  trovaffe  impraticabile  il  mettere  il  Reno 
nel  nuovo  alveo , fer>za  danno  di  tutti , o d’  una  parte  degl’  Intereffati , 
perchè  ciò  appartiene  non  tanto  alla  follccitudine , quanto  alla  foftan- 
za  dell’  elito  del  Progetto,  del  che  parleremo  tra  poco.  Si  dirà  fola- 
mente  t che  già  la  Romagna  fin  dall’  anno  1Ó93.  c nuovamente  nella 
Vifita  del  1716.  ha  proteftato  contro  ogni  linea  di  diverfione  di  que- 
lle acque,  che  tenda  nel  Po  di  Primaro,  o parallela  a quello,  e ne 
dedulle  nel  fuddetto  anno  1 693.  le  ragioni,  le  quali  apparirà,  per  le 
cofe  da  dirli,  fe  fiano  difprezzabili  ■ onde  non  farebbe  maraviglia , che 
l’ efame  di  quelle  ragioni  feceffc  differire  il  metter  mano  all’  opera  per 
lo  meno  un’altro  fecolo. 

Diciamo  ora  qualche  cofa  della  fpefa . Se  fi  trattallè  di  taffare 
la  quantità  di  quella , farebbe  indilpenfabile  l’ aver  prima  maturato 
affatto  il  Progetto , e fatte  le  livellazioni , e le  altre  operazioni  ne- 
ceffarie  ; ma  trattandoli  di  paragonarla  con  quella  dell’  introduzione 
del  Reno  nel  Po,  ognuno  può  vedere,  fenz’ altro  efame,  la  gran  dif- 
ferenza, che  corre  fra  l’uno, e l'altro  partito.  L’alveo  da  ferii  nella 
linea  del  Po  grande,  è di  miglia  8.c  mezzo , ma  per  la  metà  di  quello, 
e più  ancora  non  occorre  comprar  terreni , mentre  debbono  fervire 
gli  alvei  già  fatti  del  Po  di  Ferrara,  e del  Panaro;  onde  1’  acquifto  da 
farli , fi  riduce  a una  firiicia  di  quattro  miglia  in  circa  in  lunghezza, 
e in  larghezza,  a dir  molto  di  pertiche  70,  comprcfo  il  fuolo  in- 
gombrato dalle  bali  degli  argini.  Quello  del  progetto,  dal  Trebbo 
lino  al  Lamone , per  dir  pochifiimo,  è di  miglia  34.  e benché  quello 
doveffe  farli  anche  fecondo  1’  Autore , affai  più  largo  del  primo  , co- 
inè quello,  che  conterrebbe  maggior  corpo  d’acqua,  tuttavia  dandogli 
folamente  la  medefima  larghezza  di  pertiche  70 , viene  ad  effere , per 
xifpetto  alle  terre  da  comprarli , otto  volte  maggiore  del  primo , con 
quella  differenza  di  più , che  i terreni  ingombrati  dalla  linea  del  Po 
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grande,  fono  a riferva  di  poca  parte  , prati,  e vallette,  laddove  quel- 
li , per  li  quali  partirebbe  la  linea  dell’  Autore  , dal  Trebbo  fino  alla 
Riccardina,  e dalla  Mezzolara  fino  alla  Selva,  fono  lavorativi,  e de’ 
migliori  del  Bolognelè  . Si  dovrebbe  pofeia  ingombrar  di  più  quel  ter- 
reno, che  richiederti  la  dilatazione  da  farli  de’  prefenti  alvei  dell’Idi- 
ce , e del  Lamone , in  quella  parte , che  diverrebbe  alveo  del  nuovo 
fiume,  che  per  amendue  fortuna  una  lunghezza  di  miglia  i<S , in  lar- 
ghezza , che  può  figurarli  di  pertiche  35 , e quello  fondo  aacora  con- 
verrebbe acquirtare . 

A mifura  della  maggior  quantità, e della  qualità  migliore  de’ ter- 
reni da  occuparli  nel  progetto  dell’  Autore  maggior  farebbe  il  nume- 
ro delle  fabbriche,  che  li  incontrerebbero,  e che  converrebbe  com- 
prare per  diroccarle  ; onde  anco  quella  partita  rende  la  fpeft  otto 
volte  maggiore. 

Nel  progetto  de’  Bologne!!  non  vi  vi , che  una  botte  fotterranea 
per  lo  canalino  di  Cento,  e quella  nè  pure  è aflolutamente  neceflarja. 
In  quello  dell'  Autore  vi  vogliono  fecondo  lui , per  lo  meno  otto  di 
quelle  botti,  (d)  e cialcuna  tanto  più  lunga  c.i  quella,  quanto  più 
■ largo  del  Reno  farebbe  il  nuovo  alveo.  Ecco  di  nuovo  accrefciuto, 
anche  per  quello  capo, a otto  doppi  il difpendio ,cafj  che  forte  egual- 
mente atto  il  terreno  alla  collruzioue  della  Botta  del  Canal  di  Cento 
e di  quelle  dell’  Autore  . 

Nella  linea  de’  Bologneli  li  dovrebbe  cortruire  un’  arginatura  non 
..  più , che  di  pertiche  3500.  in  circa , che  fono  miglia  7.  tra  1’  uno  , e 
1’  altro  lato , mentre  nelle  parti  fuperiori , e più  vicine  alla  botta  di 
Cuccagna  fervirebbe  per  lungo  tratto  d’ argine  deliro , quel  che  è ora 
il  (ìniftro  di  Reno  ; e 1’  altezza  di  Cjueft’  argini  fopra  la  campagna , non 
arriverebbe  ragguagliatamente  a piedi  14.  Nel  Progetto  dell’Autore, 
quando  non  li  doveffero  far  argini , che  dall’  Idice  in  giù  fino  al  ma- 
re (giacché  quelli  del  Lamone  per  la  parte,  che  diveniflè  nuovo  al- 
veo , dovrebbero  rifarli  per  lo  necellario  allargamento  ) la  lunghezza 
fi  vuol  fupporre  di  fole  miglia  30,  che  raddoppiata,  fa  miglia  do. 
Dell’  altezza , per  quanto  ne  fia  incerta  la  determinazione , fènza  che 
fieno  precedute  le  mifure,  dovendo  con  tutto  ciò  il  nuovo  alveo  cam- 
minare , come  tra  poco  vedremo , col  fondo  fopra  terra , è imponibi- 
le , che  ella  iia  minore  de  i fuddetti  piedi  14,  che  li  danno  al  fola 
Reno . Dunque  qui  ancora  la  fpefa  è per  lo  meno  otto , o nove  volte 
maggiore.  Vi  è poi  da  arginare  il  Reno  dal  Trebbo  fino  all’ldice. 
Vi  fono  da  rifar  gli  argini  dell’ Idice  per  allargarlo  dalla  Riccardina 
alla  Mezzolara.  E vi  è finalmente  da  conliderare,  che  dall’ Idice  in 

Tom.  V.  li  3 giù 
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giù  dovrebbe  l'arginatura  condurli  per  lunghi  tratti  quali  full’ orlo 
deib  Vaili,  dove  non  li  troverebbe  fenza  ftento , nè  fenza  grandiflìmo 
accrescimento  di  fpefa,  terra  a propolito. 

Nella  linea  del  Po  grande  vi  vuole  un* elcavazìone  di  quattro,  o 
Cinque  miglia  dentro  la  cada  del  Po  di  Ferrara,  e del  Panaro,  per 
abbacare  a dovere  il  primo,  e per  dirizzare,  ed  allargare  il  fecondo. 
In  contrappofto  di  quella  partita,  li  può  mettere  1’  elcavazione  da 
farli  per  gli  alvei  del  Lavino,  e della  Sammoggia,  de’  quali  torrenti 
i’  Autore  li  è fcordato  nel  fuo  ultimo  Progetto , ma  non  fe  n’  era  fcor- 
dato  nel  primo,  che  egli  diede  nella  Vilita  del  1716,  dove  propoli 
di  unirli  col  Reno , nè  in  latti  li  può  penfare  in  qual  altro  luogo  ri- 
capitarli. Si  metta  di  più  l’accomodamento  a feconda  di  tanti  sboc- 
chi di  torrenti,  che  dovrebbero  effer  ricevuti  nel  nuovo  fiume.  Si  ag- 
giunga la  coftruzione  de’  ponti  neceflarj  fopra  di  quello , per  non  in- 
terromper le  pubbliche  Itrade.  Si  calcoli  la  fpefa  del  , ricapito  del  Ca- 
nal Naviglio  in  qualunque  modo  vi  fi  poteffe  provvedere  per  non 
perdere  la  navigazione  di  Bologna.  Si  confideri  l'efcavazione  degli  al- 
vei per  le  acque  tradotte  per  botti  fotto  il  nuovo  fiume  da  quello,  fi- 
no al  Po  di  Primaro,  la  derivazione  di  più  fcoli  in  uno  per  ridur 
le  acque  tra  fiume , e fiume  ad  una  medefima  botte;  i racconciamenti 
da  farli  negli  edifizj  de’ mulini  della  Romagna  per  le  cadute  alterate; 
la  coftruzione  di  più  chiufe  attraverso  all’alveo  nuovo,  e di  più  inciì 
fulla  fponda  linillra  di  quello , acciocché  non  rellino  privi  d’ acque  gli 
altri  mulini  nelle  parti  del  Bolognefe  inferiori  alla  linea;  le  inteftature 
da  coftruirfi  ne’ fiumi  inalveati  dalla  parte  di  fotto,  e fpccialmente 
quella  del  Reno  al  Trcbbo  di  tal  robullezza  da  reliftere  all'  urto  d’  un 
fiume,  che  ivi  corre  tra  folli;  e lì  vedrà,  fe  quelle  partire  moltipli- 
chino non  fofo  otto,  ma  dieci,  e venti  volte  il  danaro  dell’ efcavazio- 
ne  di  cinque  miglia  nel  Po  di  Ferrara , e nel  Panaro . Raccogliendo 
per  tanto  le  cofe  finora  dette,  noi  troviamo,  che  il  pretendere  da  i 
Bologncli , che  efli , lafciato  da  parte  il  penfiero  del  Po  grande,  fi  ap- 
•pigliaflero  a quello  dell’Autore,  farebbe  un  domandare,  che  elli  in- 
traprendeffero  una  fpefa  maggiore  a più  doppi,  0 fi  confideri  la  forn- 
irla totale  di  quella , o quella  fola  parte , che  ad  efli  ne  toccherebbe 
nell’uno,  « nell’altro  fùppofto.  Quella  domanda  non  è mai  giuda. 

Vorrebbe  I'  Autore  , che  noi  confideraffimo  nel  Progetto  de’  Bo- 
lognefi  (f)  un’altra  partita,  che  è l’elevazione  degli  argini  dei  Po,  e 
•degli  influenti  di  ella,  chi  a due,  chi  a tre,  a quattro,  a cinque,  e 
piu  piedi  col  proporzionale  ingrolTamento . Se  la  neceflìtà  di  quella 
elevazione  folle  provata , quella  partita  sbilanccrebbe  forfè  tutto  il 
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calcolo  a favor  dell’Autore.  Ma  finché  egli  non  ne  adduca  altre  ra- 
gioni, diremo,  che  nelle  piene  del  Po  vi  reftano  due,  tre,  quattro, 
e più  piedi  di  vivo  negli  argini  regolarmente,  e che  non  potendo  il 
Reno  far  crefcerc  il  pelo  del  Po,  che  aflài  meno  d'  un  piede,  e il  fon- 
do poi  niente  affatto , baderebbe  aggiungere  co’  foprafogii  quello  pie- 
de d’ altezza  in  que'  pochiffimi  luoghi , dove  non  vi  è tanto  di  frau- 
co  fopra  le  piene  prefenti.  Affare,  che  non  può  mai  di  gran  lunga 
arrivare  a feffanta  mila  feudi , e quando  fi  mertelTé  di  cento  mila , non 
può  mai  alterare  fenfìbilmente  la  proporzione  delle  fpefe  finora  cal- 
colate ne’ due  Progetti;  che  in  quello  dell’Autore  fermamente  fi  cre- 
de dover  effere  aliai  maggiore  di  quattro  millioni  di  feudi. 

Non  fi  dica  qui , che  il  frutto  farebbe  anche  corrifpondente  ad 
no  si  gran  danaro,  che  vi  li  impiegalfe.  Quando  ciò  folfe  vero,  nel 
che  non  mancherebbe  che  difeorrere , e quando  quello  frutto , che  è 
certamente  grandilfuno  nell’idea,  lì  trovalTe  tale  nell’ efecuzione,  l’ ar- 
gomento proverebbe , che  tornallé  conto  tentare  quella  univerfale  boni- 
ficazione , ma  non  proverebbe  che  per  quella  linea  li  doveflé  manda- 
re il  Reno , il  quale  , come  li  è detto , e come  li  vedrà  , non  può  mai 
coadiuvarla,  ma  al  contrario  accrefcerne  e la  difficoltà,  e la  fpefa  ; 
laddove  mandandolo  nel  Po  grande,  non  può  mai  impedire,  che  il  re* 
Ilo  non  li  faccia , fe  è fattibile . 

Ma  quello , che  più  rileva , e che  ci  refla  per  ultimo  da  parla- 
re c la  lkurezza  dell’elito.  Quando  i Bologne!!  palfalTero  fopra  ogni 
altra  cofa,  egli  è fuori  di  dubbio, che  non  fi  polfono  obbligare  a pal- 
far  fopra  quella,  per  quell’ univerfale , ed  illimitata  regola  di.  pruden- 
za di  non  lafciare  per  l’ incerto  il  certo,  giacché,  fe  dopo  la  difeuffio- 
ne  di  un  fecolo,  e dopo  il  giudizio  de’ più  chiari  ingegni  Bolognefi, 
Ferrareli , e liranieri , capaci  di  quelle  materie , non  può  dirli  certo 
.con  morale  certezza  il  fuccelTo  del  rimedio  de!  Po  grande,  non  occor- 
re lperare , che  tal  prerogativa  convenga  ad  alcun  altro  rimedio . 

La  certezza  dell’ dito  del  rimedio  propollo  dall’ Autore  in  due 
cofe  dee  confiderarfi.  Una,  che  fi  polTa  arrivare  a perfettamente  efe- 
guirlo;  e l’altra, che  efeguito,  porti  il  bramato  giovamento.  Comin- 
ciamo dalla  prima. 

Egli  è mànifello,  che  un  artefice  non  può  mai  arrivare,  fe  non 
per  puro  accidente,  ad  efeguire  con  perfezione  un  opera  manuale, 
fe  prima  non  ha  nella  mente  l’ idea  di  tutte  le  parti  del  lavoro  nelle 
Joro  proporzioni.  Se  un  Architetto  fi  mettelfe  a far  le  fondamenta  di 
una  fabbrica  (òpra  delle  linee  legnate  alla  peggio  per  terra,  lenza  a- 
vere  Aabilita  prima  l’altezza,  la  larghezza,  e la  difpofizione  di  efTa , 
farebbe  facil  cofa , o che  egli  dovclfe  ricominciar  da  capo , o che  il 
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luo  edifizio  non  fofle  a propofito  per  quell’ufo,  a cui  fofle  deftinaco. 
Nelle  nuove  inalveazioni  de’ fiumi,  prima  di  accingerli  all’opera,  fi 
dee  aver  nell’idea,  ed  anche  per  maggior  facilità  in  dilegno  , o in 
modello , non  folo  la  pianta , c il  profilo  della  campagna  i per  cui  fi 
vuol  far  paffare  l’alveo  nuovo,  ma  eziandio  la  cadente,  o le  cadenti 
tanto  del  fondo , quanto  degli  argini  dell’  alveo  da  coftruirfi , in  ogni 
loro  parte  ; altrimenti  fi  darà,  che  i primi  palli,  che  fi  faranno  nell’ 
efecuzione , fieno  falli,  e non  contentano  col  rimanente.  Ora  nel  cafo 
nollro  l’Autore  ottimamente  comincia  da!  levar  la  pianta  , e il  pro- 
filo della  campagna , e degli  alvei  de’  fiumi  da  recapitarli . Poniamo 
pure , che  tucto  quello  fia  fatto . Crediamo  noi , che  potefie  allora , 
come  egli  dice , pronunciar/!  fuor  di  dubbio  circa  la  reale  riufeita  di  que- 
lla linea , e determinarfene  la  prima  , (/)  ed  ejjenziale  pojfibtlità  ? Le 
cadenti  del  fondo , e degli  argini  come  vuol  egli  fegnarle  fu  quello 
profilo  ? Non  li  pollbno  quelle  ricavare  dalla  livellazione . Si  debbono 
fa  pere  dall’  Ingegnerò,  medianti  le  regole  della  fua  arte.  Ora  qual  arte 
vi  ha,  che  inlegni  qual  debba  edere  nelle  diverte  parti  dell’alveo  da 
farli  la  pendenza  del  fondo , e della  fuperficie  di  quelle  acque  ? 

■ Al  più  al  più  potrebbe  l’arte  indignare  (fe  pure  una  tal  regola 
fi  applicale  al  cafo)  che  un  maggior  corpo  (g)  d'acqua  richiede  mi- 
nore inclinazione,  e che  perciò  la  cadente  dell’alveo  dovrà  edere  di 
mano  in  mano  più  declive  da  fiume  a fiume , procedendo  verlb  le  par- 
ti fuperiori.  Ma  quella  notizia  non  bada.  Converrebbe,  che  l'arce 
infegnafle  , quanto  precifamente  debba  edere  il  declivo  dell’  ultimo  tron- 
co del  fiume , e poi  quanto  importi  tale  accrefcimento  da  un  fiume 
ali’  altro , altrimenti , fe  quelle  quantità  non  fi  determinano , che  a 
diferizionc , fi  potrà  per  avventura  far  un  lavoro , che  in  un  tratto  sì 
lungo,  fenza  diferizione  fi  feofii  dalla  dovuta  poftura  del  fondo,  da 
cui  dipende  quella  degli  argini.  L'altezza  poi  adblura  di  quelli  fopra 
il  fondo  (fenza  aver  ora  riguardo  alla  campagna,  di  che  appredò  di- 
remo) come  dovrà  ella  regolarli  ? Qui  nell' ellimarla  dee  entrare  la 
cognizione  della  larghezza , e non  di  quella  larghezza  , che  lì  vorrà 
dare  arbitrariamente  al  fiume  in  diverte  fue  parti , ma  di  quella  , che 
gli  vorrà  dar  la  natura  , la  quale  così  nelle  larghezze  , come  nelle 
declività  di  edi  ha  i fuoi  limiti , che  dipendono  dalle  condizioni  di 
ciafcun  fiume.  Or  qual  Autore  è quello,  a cui  la  natura  abbia  fatea 
si  larga  parte  delle  fue  più  aftrufe  leggi , che  egli  fappia  prevedere , 
quanto  li  mutino  le  cadenti , e quanto  li  alterino  le  larghezze  all"  u- 
nire  inficine  più  acque  , madimamente  torbide , temporanee  , c per  lo 
più  non  concorrenti  colle  loro  piene  ? Un  errore , che  fi  faccia , è 
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tanto  più  confiderabile  , quanto  più  vada  è l’opera , c non  può  eflcr 
si  piccolo-,  che  non  (la  di  gran  confcguenza , o per  l’efterniinio  de’ 
paefi , fe  egli  è errore  di  difetto , o per  lo  genito  inutile  di  un  gran 
danaro,  fe  di  eccello.  Se  fi  trattaffe  di  un  picco!  taglio  , poco  fi  az- 
zarderebbe col  regolar  le  cofe  a un  dipreflò  j ma  un  alveo,  che  noi 
vedremo  tra  poco  eficre  di  cinquanta  , e più  miglia , e che  riceva  da 
otto , o dieci  gran  torrenti,  è un  altro  affare.  Due  once  di  divario  per 
miglio  nell1  effimazione  della  cadente , poffono  importare  più  di  otto 
piedi  di  differenza  nell’altezza  degli  argini  di  Reno  nelle  parti  vicine 
al  principio  della  linea. 

L’  Autor  del  Progetto , che  ben  conolce  quella  difficoltà,  propo- 
ne di  cominciare  il  lavoro  nel  modo  più  fiduro,  (b)  che  fia  pollìbile , 
c di  andar  pofeia  prendendo  lume  nell’  atto  di  farlo  dall’  offerva- 
zione  degli  effetti , che  di  mano  in  mano  andranno  fèguendo  all’  intro- 
durli di  ciafcun  fiume  nel  nuovo  alveo.  Quelli  effetti  però  pochiffimo 
lume  potranno  dare  per  le  parti  dell’alveo, che  rimarranno  da  farli, 
perchè  poco  ne  daranno  per  le  già  fatte , dovendoli  quelle  alterare  di 
nuovo  ( non  fi  sà  quanto , nè  come  ) dall’  unione  delle  altr'  acque  fu* 
periori;ondc  fi  dovrà  Tempre  profeguir  l’opera  con  una  incertezza,  e 
con  un  ofeurità  d’ idee , che  non  conviene  per  conto  alcuno  in  affare 
di  tanta  importanza . Che  fe  poi  quei  lumi,  che  l’ offervazione  ci  fiig- 
gerilce,  follerò  tali  da  farci  difperar  del  fucceffo,  ecco  gettata  una  con- 
fiderabile fpefa , fenza  alcun  frutto.  Ma  quello  argomento  acqueterà 
anche  più  forza  per  le  cofe  da  dirli  tra  poco. 

Oltre  quella  prima  incertezza  di  potere  efeguir  l’ opera , che  na- 
fee  dal  non  poterli  fare  idea  giulla  delle  parti  di  ella,  un’altra  affai 
più  riguardevole  ne  inlòrge  dagli  ollacoli , che  frapporrà  la  natura 
nell’atto  dell’ elocuzione. Per  intendere  quali  poffono  effere  quelli  offa- 
coli»  andiamo  tenendo  dietro  all’operazione  medefima  con  quell’ordi- 
ne , che  preferive  1’  Autore . 

Si  dovrebbero  coftrnire  in  primo  luogo  Fe  botti  fotterranee  fra 
il  Lamone,  e il  Senio,  e fra  il  Senio,  e il  Santerno.  L’Autore  (r) 
non  vuol  qui , che  fi  replichi  effer  le  botti  fotterranee  di  riulcira  im- 
ponibile come  altri  pretende.  Ma  ninno  pretende  eflcr  imponibile  l’u- 
fo delle  botti, anzi  fi  ha  per  poffibile,  benché  non  par  neceflaria .quel- 
la, che  vien  propofta  nella  Relazione  de  i due  Cardinali  per  lo  cana- 
le di  Cento.  La  difficoltà  nafee  dal  gran  numero,  dalla  gran  lunghez- 
za , dal  cattivo  fondo . e dalla  poca  caduta  di  quelle  botti , e fpecial- 
tnente  dalle  ultime  verfo  il  mare,  e di  quelle,  che  dovrebbero  por- 
tar le  acque  torbide  de  i canali  de’ mulini,  fe  pure  qon  fi  tenefiexo 
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a tanta  altezza  da  pregiudicare  agli  Icoli , e da  far  intoppo  co  i loto 
volti  al  fondo  del  fiume.  Ma  più  d'ogni  colà  , nafce  dall’ evidente  pe- 
ricolo , che  elle  o nell*  efecuzionc  dell'  opera , o dopo  compita  quel- 
la, fi  rendano  inutili  per  interramenti,  o per  ifconcerto  della  loro  fab- 
brica , lenza  poterli  mai  più  racconciare,  come  apparirà  meglio  per 
le  cofe  da  dirli.  . . t- 

Si  dovrebbe  pofcia  cominciare  il  taglio  dal  Lamone  con  ileo  ila  r- 
ne  gli  argini , levando  ancora  a quelli  le  frotte , per  modo  che  il  fiu- 
me fi  dirizzafife , e fi  allargale  del  doppio  ; ma  fe  noi  alquanto  atten- 
tamente confidereremo  quella  operazione,  vedremo,  o che  ella  non 
riufcirà  , o che,  riufcendo,  in  luogo  di  dirizzare  il  fiume,  l’avremo 
fatto  più  tortuofo , e in  luogo  d’ allargarlo , l’ avi-fimo  riflretto , o piuc- 
tollo  d'uno  ne  avremo  fatti  due. 

Rafati  che  fodero  i vecchi  argini , llramazzando  egli  nelle  efcre- 
feenze  dall’ una,  e dall'altra  parte  giù  dal  piano  delle  golene , che  è 
tanto  più  alto  del  piano  della  campagna , fu  cui  i nuovi  argini  pofe- 
rebbero,  fi  farebbero  fatti  due  veri , e perfetti  froldi  a tutta  lunghez- 
za del  fiume,  e ben  fi  può  credere,  che  fcherzo  egli  vi  farebbe, 
quando,  corrofe  le  golene,  e fcalzato  il  medelimo  fondo  più  alto  an- 
che eflò  della  campagna , and  alfe  a batter  di  petto  quelli  nuovi  argi- 
ni. Egli  è moralmente  imponibile, che  incavernandoli  nel  piede  di  quel- 
li .non  li  facefle  dirupare.  E quando  pure  .per  gran  ventura, ciò  non 
fuccedefle  da  principio , è facile  il  vedere , che  ne’  due  vani , che 
rimaneflero  fra  edi , e il  vecchio  letto , fi  formerebbero  al  piede  di 
quelli  due  correnti  del  fiume  (calò  che  egli  non  fi  gettade  tutto  dal,* 
una  delle  due  parti)  onde  o egli  qua,  e là  ribattuto  fi  farebbe  più 
che  mai  tortuofo,  o pure  radendoli , e tormentandoli  continuamen- 
te col  fuo  corlò , non  potrebbe  alla  fine  non  farli  precipitare . Balla 
farli  da  fe  un  piccol  profilo  della  nuova  cada,  per  intendere,  che 
cosi  feguirebbe . . 

Nè  fi  fperi,  che  l’empito  del  fiume  fi  rifrangefTe,  cadendo  nelle 
due  cavità , dalle  quali  fi  folle  prefa  la  terra  per  far  gli  argini . Quelle 
cavità  fubito  G riempirebbero  quand’  anche  fodero  continuate  fino  al 
mare  per  la  pochidìma  caduta, che  avrebbe  il  loro  fondo  fopra  il  pe- 
lo di  quello . Lo  fpazio  tra  ’l  vecchio  alveo , e i nuovi  argini , fubito  fa- 
rebbe fpianato , e le  feconde  piene  lo  troverebbero  già  in  illato  di  fare 
cflè  quel  governo  degli  argini,  che  le  prime  non  avellerò  fatto.  I ta- 
gli de’  fiumi  fi  fanno  efeavando  la  terra  fino  al  piano , o fopra  il  pia- 
no della  cadente  del  fondo , c buttandola  in  argini , con  che  vengono 
a rimanervi  le  golene  a difefa  di  quelli , e l’ acqua  finilce  pofcia  di 
alzarle,  e di  pareggiarle  con  efeavarii  anche  il  fondo  al  bifogno.  Ma 
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condurre  un  fiume  che  per  neceflità  debba  alzarli  fopra  la  campagna  fra 
due  cortine  d’argini  fenza  golene, anzi  fario  piombar  da  alto  tra  quel* 
li,  è un  idea  , che  vi  vuol  un  miracolo  dell’arte  a far,  che  riefca  , e 
Ve  ne  vorrebbe  poi  un  maggiore  delia  natura  a fare , che  un  llmil  let- 
to di  13.  miglia  fi  fiatili  He  perfèttamente  in  un  anno.  Ma  o ha  un 
anno,  o fiano  dieci,  che  vi  bifognino  , certo  è , che  il  vecchio  alveo 
rimafo  nel  mezzo  a guifa  di  un  gran  terrapieno  non  riceverebbe  più 
acqua , che  nelle  ibmme  efcrefcenze , onde  il  fondo  di  e(To  fpianatoii 
colle  golene,  feparerebbe  per  lo  lungo  il  Lamone  in  due  Lamoni, 
ciafcuno  più  flretto  di  prima  , e ciafcuno  provviflo  d’  un  argine  con 
una  golena  comune  in  mezzo  dell’  alveo:  nuovo  , e non  più  veduto 
mollro  di  fiume . . 

Abbiali  nulladimeno  per  fatto  tutto  ciò , che  vuole  1’  Autore , e 
il  Lamone  fi  fia  allargato  , dirizzato,  e riabilito . Sieno  fatte  del  me- 
deflmo  guflo , e nella  medehma  larghezza  , c con  quella  cadente , che 
non  fi  sà  ancora,  le  altre  due  Spalliere  d’argini  dal  Senio  al  Larao- 
ne  . Si  debbono  ora  unire  infierite  quelli  due  fiumi  . Qui  conviene  da- 
re un  taglio  al  Senio,  ma  conviene  darne  anco  un  altro  al  Lamone. 
Par  bene,  che  fe  il  Senio  difeenderà  dal  fuo  ietto  per  correre  verfò 
il  Lamone , il  Lamone  non  mancherà  di  fmoncare  dal  fuo  per  anda- 
re anch’  egli  incontro  al  Senio.  Elfi  fe  l’intenderanno  tra  loro  nel  raf- 
fettare  quell’alveo,  che  li  congiungerà,  e facilmente  ancora  nel  con- 
ciar a dovere  quegli  àrgini  , che  dovranno  frenarli .'Ninno  può  pre- 
dire quali  ftravaganti  effetti  fieno  per  produrre  due  fiumi , che  piom- 
bando fulla  campagna  da  i loro  fondi  affai  più  alti  di  effa,  verranno 
ad  urtarli  di  fronte  colle  loro  correnti,  e troveranno!!  imprigionati  in 
»jn  ricinto  d’  argini  fenza  alcun  eiito . E'  facile , che  al  piede  dell’  uno , 
e dell*  altro  taglio  fi  formino  due  gran  gorghi,  che  potrebbero  avan- 
zarli fino  al  piede  d’uno,  o d’amendue  i nuovi  argina,  e foalzando. 
li,  atterrarli.  E' anche  facile,  che  ravvolgendoli  deatro  il  vano'della 
caffa  per  effi  preparata  fi  vadano  ribattendo  fra  quelli  argini  cón  mille 
perculfioni , e li  fquarcino  finalmente  con  rotte.  Ma  è facile  fopra 
tutto,  che  in  vece,  che  il  Senio  rimonti  fui  fondo  del  Lamone,  rie- 
fca al  Lamone  falir  fopra  quello  del  Senio.  Almeno  la  felita  . ch’egli 
avrà  a fare,  è meno  alta  . mentre  il  pelo  del  mare , fu  cui  và  a fpta- 
narfi  il  Lamone,  e che  è equilibrato  quali  a livello  col  pelo  di  Prima- 
ro , fu  cui  và  a finire  il  Senior  non  viene  ad  effer  difcollo , che  tre 
miglia  dal  taglio  da  farli  al  Senio , laddove  egli  ne  è lontano  più  di  13. 
da  quello  da  darfi  al  Lamone,  onde  il  fondo  di  quello  non  può  non 
effere  affai  più  aito  di  quello  del  Senio . Allora  dunque  toccherà  all’  in- 
telatura  fatta  nel  Senio  di  fotto  al  taglio  il  tener  làido , altrimenti  e 
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il  Senio , ed  ii  Lamone  fi  fpingeranno  unici  in  Po  di  Primaro  per  U 
bocca  del  primo . E’  più  facile  in  fomma , che  fegua  cute’  altro  , prima 
di  far  poggiare  il  Senio  nell’alveo  del  Lamone,  anzi  di  ricacciare  il 
medclimo  Lamone  nel  proprio  alveo.  Romperanno  ben  gli  argini  (per 
quanto  lieno  rinfiancaci  di  banche  con  accrelcimenco  di  i'pefa  di  qual- 
che altre  centinaia  di  mila  feudi  ) o a delira  fopra  la  Romagna , o a fi. 
nidra  fopra  il  Po  di  Primaro,  e converrà  ricominciar  da  capo  il  lavoro. 

Se  non  li  avelie  riguardo  di  non  noiare  chi  legge , fi  potrebbero 
conUdcrare  a parte  a parte  le  difficoltà  deli’  unione  degli  altri  fiumi , 
fuppofto  , che  fuccedelfe  quella  de  i due  primi . Dovrebbe  rinnovarli 
il  gioco , unendo  il  Santerno  al  Senio , al  Sanremo  il  Sillaro , al  Siila- 
ro  l’ Elice , oltre  la  Quaderna , la  Centonara , ed  altri  minori  correo, 
ci.  Tutte,  o quali  tutte  quelle  acque  nel  luogo,  ove  incontrano  la  li- 
nea dell’  Autore , hanno  il  fondo  fopra  le  campagne , e tutte  debbon 
correrli  incontro  dentro  alla  calta  degli  argini  da  collruirfi , finché  li 
fia  (pianato,  e r affettato  l’alveo  comune,  il  quale  tempre  dee  riulci- 
re  più  alto  fopra  terra  di  mano  in  mano,  che  fi  procede  a*  torrenti 
(uperiori,  onde  crefce  fempre  il  tormento  degli  argini,  e il  pericolo, 
che  una  gran  rotta  fconcerti  tutta  l’ opera . Ogni  dilgrazia , che  acca- 
da, manderà  in  lungo  il  follievo  de’  Bolognefi , che  in  tanto  affogano, 
fc  piuteofio  non  fuccederà , che  tolto  via  ii  Sanremo , e ii  Senio  dal 
Po  di  Primaro,  e con  ciò  accurato  tanto  quanto  ilPoIeliae  di  S.  Gior- 
gio, chi  foprintende  a!  lavoro,  non  prenda  allora  per  conligiio  di  di- 
fpcrarfi  di  terminarlo,  ' 

Aia  comfponda  pure  fin  qui  all’idea  dell’Autore  il  fucceffo  dell* 
opera.  Noi  fiamo  ora  a introdurre  finalmente  il  Reno.  Già  fono  24. 
anni , che  il  Lamone  corre  nel  nuovo  letto  cogli  altri  fiumi . Quello 
letto  fu  fatto  di  quella  larghezza , che  fi  ebbe  in  villa , che  fi  credette 
a diferizione  baflevole  per  portar  le  acque  di  tutti  i torrenti , com- 
prefovi  il  Reno . Ma  di  qual  larghezza  crediamo  noi , che  lo  trovere- 
mo , da  che  per  tanti  anni  vi  fono  corfi  quelli  torrenti  fenza  il  Reno  , 
il  quale  folo  va)  quali  per  tutti?  E' imponìbile,  che  egli  non  fi  trovi 
grandemente  rillrctto , e proporzionato  in  larghezza  alle  fole  acque , 
che  finora  ha  portate . L’ ifteffo  vale , ed  anco  a più  forte  ragione  di 
quel  tronco , che  fi  Renderà  dal  Senio  al  Lamone , di  quello  dal  San- 
remo al  Senio , di  quello  dal  Sillaro  al  Santerno , e di  quello  dall’  Idi- 
ce  al  Sillaro  ; Se  noi  gettiamo  il  Reno  in  quello  alveo,  può  darli , che 
venga  una  piena  di  effo  contemporanea  a quella  degli  altri  fiumi  infe- 
riori , e che  non  capendo  tante  acque  in  un  alveo  sì  angullo , o fo- 
prafacciano  gli  argini,  o facendo  forza  per  allagarli,  fi  fquarcino.  Ciò 
che  li  c detto  del  riilringimento , dicali  ancora  dell’  elevazione  del 
1.  lec- 
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letto , che  farà  in  quello  tempo  feguita  fopra  la  cadente  , o fopra  le 
cadenti  , che  li  faranno  ideate,  e l'ulle  quali  faranno  flati  regolati  gli 
argini . Certo  è , che  quelle  acque  vorranno  proporzionarli  1’  alveo , 
e acquiftarli  quella  larghezza  , e quella  declività  , che  da  prima  li  è 
giudicata  neceflaria,  cafo  che  rettamente  li  lia  giudicato.  Aia  quello 
proporzionarli  l’ alveo , vuol  dir  roderlo , e lcalzarlo , il  che  non  può 
farli  in  un  momento , e nell’  atto , che  li  fa , mette  in  pericolo  gli  ar- 
gini. Se  dunque  non  li  torna  da  capo  ad  ifcavarlo  (e  come  far  ciò 
in  un  tratto  si  lungo,  e si  largo,  e l'empre  foggetco  ad  improvvife 
piene?  o in  quanto  tempo  farlo?  o con  quale  fpcfa  ? ) egli  è efpofto 
ad  un  evidente  rifchio,  che  tutta  l’opera  lia  gettata,  per  una  rotta, 
che  li  potrebbe  andar  rinnovando  due,  quattro,  e fei  volte,  finche  gli 
uomini  lì  riducelìero  ad  abbandonare  il  penliero  di  mai  più  chiuderla. 

Altre  riflefltoni  li  potrebbero  qui  aggiungere,  e molte  ne  magne- 
rebbe di  più  la  medelima  efperienza  ■ intorno  aila  difficoltà  praticata 
di  condor  tante  acque,  la  quale  difficoltà  ogni  prudenza  vuole,  che 
fi  figuri  maggiore , e non  minore  di  quello , che  può  prevederli , da 
chi  lì  dee  accingere  ad  una  tanta  intraprela . G quello  fido  dovrebbe 
ballare  ad  Spaventarci , cioè , che  il  pronoffico  da  farli  intorno  al 
buon  elito  di  erta.  refterebbe  fol'pefo  tanto  tempo,  che  poi  non  ve 
ne  farebbe  più  bifogno , mentre  l’ elito  li  manifeflerebbe  da  fe  fleflò 
iènz’ altro  pronoffico. 

Ma  per  non  perder  più  tempo,  palliamo  a confidcrarc  l'opera 
fleflà  già  perfettamente  efeguita , e veggiamo  qual  frutto  avremo  fi- 
nalmente ricavato  da  un  si  lungo , c duro  contrailo  cogli  ollacoli  frap- 
porti dalla  natura  all’  adempimento  di  ella.  Noi  lo  potremo  agevolmen- 
te fapere,  le  confideremmo  la  caduta  prima  del  mezzo,  per  cui  palla 
quella  linea,  e poi  quella  degli  eli  remi  di  cflà.  . • 

Che  il  fondo  dei  nuovo  alveo  per  lo  meno  di  fotto  dall’Idice  fi- 
no al  mare  dovette  camminare  regolarmente  più  alto  del  piano  della 
campagna  , li  è da  noi  fin  qui  prefo  per  fuppofto;  e quello  fuppoffo 
non  c difficile  da  dimoffrare,  con  tutto  che  non  li  fieno  ancor  fatte 
tutte  le  livellazioni,  che  propone  l’Autore. 

Il  pelo  delle  Valli  di  Marmorta  non  è,  che  un  rigurgito  del  Po 
eli  Primaro  per  le  bocche  di  quelle  Valli  denominate  Padufane  ( o co- 
me le  chiama  il  volgo.  Pavefanc  ) ora  il  pelo  di  Primaro,  in  tempo, 
che  a dirittura  della  Chiefa  di  Filo  mancava  folamence  once  9.  dalle 
maflime  elcrelcenze,  trovali  nella  Vifita  del  1693.  a Longaftrino , 
più  alto  del  pelo  delle  Valli  di  Comacchio,  equilibrato  col  mare  pie- 
di 1».  9.  3.  E perciò  il  pelo  altiflìmo  delle  Valli  fituaee  in  dirittura 
di  Longaftrino,  cadrà  fopra  il  pelo  del  mare  p.  13.  6,  3.  E poco  più 
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a!:o  di  quello  può  effere  il  pelo  delle  Valli  di  Marmorta,  polle  po* 
che  miglia  più  fopra,  ed  equilibrate  anch’erte  col  pelo  alto  del  Po. 
che  non  ha  in  quel  tratto  quali  fenfibil  caduta.  Pongali  nulladimeno 
per  maggior  cautela , che  il  pelo  altiflìmo  delle  Valli  di  Marmorra 
cada  fopra  il  mare  anche  due  , o tre  piedi  di  più  > e facciali  la  fua 
caduta  rii  piedi  17.  Poiché  dunque  la  linea  dell’Autore  parta  qua- 
fi  fui  labbro  di  quelle  Valli , ( e fegnandola  fu  qualche  altra  Map- 
pa, s’interna  anche  nelle  medelimc)  la  caduta  fuddecta  di  piedi  17, 
che  è quella  del  pelo  alto  di  elle,  li  può  prendere  per  la  caduta 
del  piano  della  campagna,  ove  palla  la  linea.  Ora  egli  è imponi- 
bile, che  il  fondo  llabilito  del  nuovo  fiume  alla  dirittura  delle  Valli 
di  Marmorta,  cioè  in  dillanza  dal  mare  per  lo  meno  rii  miglia  11, 
non  abbia , che  17.  piedi  di  caduta  fopra  il  mare,  che  farebbe  in  ra- 
gione di  once  9.  e poco  più  per  miglio.  Dunque  è imponibile,  che  il 
fondo  dell’alveo  da  farli , acquillata  eh’  egli  abbia  la  dovuta  pendenza  , 
non  ira  più  alto  della  campagna  nel  contorno  delle  Valli  di  Marmorta . 

Nel  medefimo  modo  fi  mollrerà  , eh’  egli  dee  riufeire  più  alto 
della  campagna  nel  tratto,  ch’è  fra  il  Senio,  e il  Santerno;  imperoc- 
ché il  pelo  alto  del  Po  di  Primaro  equilibrato  colle  Valli  di  San  Ber- 
nardino in  faccia  alla  Chiavica  d’ Umana  per  ofi’ervazioni  fatte  nella 
medefima  Vifita,  non  cade  , che  le  fuddette  once  9.  più  di  p.  7.  o.  3. 
fopra  il  pelo  delle  Valli  di  Comacchio,  o del  mare;  E tanto  è alto  il 
divello  della  campagna  a (iniflra  della  linea  in  quella  dirittura,  giacché 
ivi  la  linea  corteggia  la  detta  Valle.  La  diftanza  del  Senio  dallo  sboc- 
co del  Lamone  è maggiore  di  miglia  18,  e la  caduta  farebbe  in  ragio- 
ne di  once  5.  per  miglio,  che  è troppo  minore  del  bifogno;  onde  è 
neceflario , che  il  fondo  qui  ancora  fi  alzi  molti  piedi  l'opra  terra . 

Parimente  fra  il  Senio,  ed  il  Lamone  Tappiamo , che  il  pelo  del- 
le Valli  del  Partetto  , fui  margine  delle  quali  parta  l’alveo  dell’Autore, 
il  qual  pelo  è l’ ifteflò , che  quello  di  Primaro  a dirittura  del  follato 
vecchio,  cade  piedi  6.  io.  3.  l'opra  il  mare,  alla  qual  mifura  lì  debbo- 
no aggiungere  le  fuddette  once  9.  La  diftanza  è di  miglia  15  , e il 
ragguaglio  della  caduta  di  once  5.  per  miglio,  infuificiente  anch’erta, 
e che  per  neceflità  farà  elevare  il  fondo  fopra  terra.  Si  tiene  per  fer- 
mo , che  la  medefima  elevazione  di  fondo  iùccederebbe  di  fopra  dall* 
Idice , e fpecialmente  fra  quefto , e il  torrente  SJavena , ma  ciò  dovreb- 
be meglio  chiarirli  colle  mifure . 

Porto  ciò , già  è manifefto  qual  forra  di  bonificazione  fia  quefta , 
che  riduce  tutte  le  acque  de’ torrenti  in  un  torrente  col  fondo  in  aria. 
Se  a tante  fpefe  è foggetta,  e a tanti  pericoli  è efpofta  nel  prefente 
flato  di  cofe  la  Romagna , per  le  rotte  continue  di  quelli , ben  fi  può 
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«edere  qual  foffe  la  fua  condizione,  quando,  unite  tutte  le  acque 
in  uu  alveo , aa faina  delle  conche  di  quel  paclè,  che  reftano  intrachiu- 
lè  fra  due  degli  influenti , poteflè  avere  fopra  di  le  una  rotta  , non 
come  ora  d’  uu  folo , ma  di  tutti  i fiumi , che  travedano  la  pianura 
per  lo  fpazio  di  tante  miglia.  Finalmente,  rompendo  ora  uno  di  que- 
lli fiumi, egli  ha  tanto  fpazio  da  dilatarli,  che  poco  può  elevare  le  fue 
efpanfioni.  Le  tante  bocche  aperte  in  Po  di  Primaro,  danno  fcarico 
a quelle  acque,  e il  più  alto  livello , a cui  pollano  alzarli,  li  determi- 
na dalla  fponda  delira  di  quel  recipiente.  Nel  nuovo  flato  delle  cofe, 
feguendo  una  rotta  a delira , le  acque  rimarranno  chiufe  quinci  dagli 
alvei  de’  torrenti , e quindi  dal  nuovo  fiume  , che  fervirà  di  una  gran 
trincea  per  arredarle.  Non  avranno  altro  lcolo,  che  per  l’angullie 
d’  una , o due  botti  fòtterranee , che  fi  troveranno  in  quel  tratto  ; ma 
quello  fedo  medelimo , quanto  potrà  egli  durare  ? Interrato  ben  pre- 
ilo dalle  torbide,  fi  renderà  inetto  a tale  ululo , e verfandofi  intanto 
replicate  piene  per  la  rotta,  fi  può  giudicare  quanto  paefe  fia  per  re- 
narne fommerfo  ; fenza  che  polla  dirli  nè  in  quanto  tempo,  nè  in 
qual  modo,  nè  con  quale  fpefa  polla  ripararli  un  tal  danno. 

Se  l’ Autore  non  moftra , che  nel  fuo  Progetto  fia  imponibile , che 
fègua  una  rotta , lì  rende  pur  troppo  evidente , che  il  rimedio  da  lui 
propofto  è di  gran  lunga  peggiore  del  prefente  male , e in  verità  po- 
trebb’  eflère , che  tutte  le  fue  ragioni  non  arrivaflèro  a pervadere  la 
baffa  Romagna  ad  accomodarli  ad  una  condizione,  che  oltre  i tanti 
altri  incomodi , che  feco  porterebbe  la  fervitù  di  quede  nuove  acque , 
porrebbe  in  un  rifehio  evidente  le  Terre  di  Fulignano,  di  Bagnacaval- 
lo,  di  Lugo,  e le  altre  di  quel  contorno. 

Nè  occorre,  che  egli  qui  dica  edere  già  inevitabile , che  andan- 
do i torrenti,  (£)  come  ora  vanno,  e inalveandoli  nel  Po  di  Primaro, 
il  fondo  di  quedo  fi  alzi  ad  una  limile , o maggiore  altezza  per  lo  di- 
fetto, che  ha  di  caduta . Se  egli  è vero,  che  tal  male  fia  inevitabile, 
fi  può  bene  inferire , che  per  que’  paeli  non  vi  fia  rimedio  reale , ma 
non  li  può  già  dedurre,  che  dunque  debba  accelerarfene  rederminio 
coll* affrettare  que’  mali , che  forfè  non  fòvradano , che  da  qui  a qual- 
che fecolo,  o che  egli  debba  dilatarli  al  di  fopra  col  togliere  alle  \ 

acque  quell’ efpanlione , che  hanno  al  dilòtto  ne' fondi  perduti  delle 
Valli , o che  finalmente  debba  accrefcerfi  col  far  entrare  anche  le  ac- 
que del  Reno  a parte  della  loro  rovina. 

i Nè  C creda  già , che  il  Poleline  di  S.  Giorgio , e le  Valli  di  Co- 
macchio  fodero  efènti  da  que’ pericoli , a’ quali  ora  foggiacciono , nè 
dalla  necedità  di  mantenere  la  lunga  linea  delle  arginature  > che  le 
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fiancheggia . La  gran  baflezza  di  que’  fondi , che  troppo  follecitamen- 
te  furono  ricinri  di  argini , per  ^(eluderne  l’acqua  del  Po,  fenza  afpet- 
tarc  , che  fodero  alzati  per  modo  da  tenere  almeno  incartato  il  pelo 
badò  di  quello  , ficcome  fu  Tempre  l’ origine  dello  (concerto , in  cui 
li  mantengono  i fiumi  della  Romagna , cosi  farà  Tempre  cagione  , che 
erti  non  li  portano  difendere  dagli  infulti  di  quelli,  che  a forza  di  ro- 
bufli  ripari . Una  rotta  a (iniftra  del  nuovo  alveo , e fpecialmente  in 
que’  luoghi , ove  quello  poco  fi  (corta  dal  Po  di  Primaro , portando  le 
acque  a batter  di  petto  nel  fianco  finillro  di  quello , o pure  gonfian- 
done il  vafo,  a fegno  di  fopraffar  gli  argini,  potrebbe  precipitare  fu 
quel  Polefine,  e fu  quelle  Valli,  con  danno  tanto  maggiore,  di  quel, 
che  ora  fi  teme , quanto  maggiore  farebbe  il  corpo  dell’  acqua , che 
per  quella  li  verferebbe,  e con  ciò  ridur  forfè  quel  paefe  al  fuo  to- 
tale  clierminio. 

Molte  cofc  convien  tralafciare  per  far  fine  una  volta.  Veniamo 
alla  confiderazionc  della  caduta  degli  ellremi  di  quella  linea.  Già  noi 
abbiamo  dal  Voto  degli  Eminentiflimi  d’Adda,  e Barberini  la  caduca 
totale  di  erta  dal  Reno  al  Trebbo  fino  al  mare,  di  piedi  81 . La  lun- 
ghezza della  linea  dell’  Autore,  non  è per  anco  (lata  mifurata  , ma 
egli  rien  per  certo,  che  fia  minore  di  quella  , che  nel  Voto  chiamali 
Linea  grande,  e che  dal  medefimo  punto  del  Trebbo,  và  allo  sbocco 
del  fiume  Savio,  la  quale  nel  Voto  diceli  di  miglia  4$  , onde  egli  (li- 
ma la  fua  di  41.  in  circa,  che  poi  per  maggior  caucela  riduce  an. 
ch’erto  a miglia  45 . (/)  Qui  bada  prendere  in  mano  la  medefima 
carta  , che  ci  dà  l’ Autore , del  prefente  (lato  di  quelle  acque  , e Ca- 
pra quella  tirare  una  retta  dal  Trebbo  allo  sbocco  del  fiume  Savio  , 
( la  quale  palTerà  ancora  fu  quella  carta  , fenza  piegatura  (ènfibile , 
per  lo  sbocco  della  Salullra  nel  Sillaro,  e cosi  pafl’erà  per  tutti  que’ 
punti,  per  li  quali  fi  difegna  nel  Voto  de’ Cardinali  la  linea  grande) 
e paragonarla  pofeia  con  quella  dell’  Autore  da  lui  fegnata  nella  me- 
defima mappa,  dal  Trebbo  al  Lamone , e quindi  per  lo  Lamooe  al 
mare  , per  accorgerli  l'ubico  al  folo  giudizio  degli  occhi , che  la  £ùa 
non  pure  non  è più  breve  , ma  è notabilmente  più  lunga  di  quella , 
che  chiamali  linea  grande.  Che  (è  poi  alcuno  prenderà  la  briga  di 
mettere  il  comparto  fopra  l’una,  e l’altra,  vi  troverà  la  differenza 
della  nona  parte  in  circa  della  lunghezza  di  quella , per  modo  che  af- 
ferendofi  quella  del  Voto  di  miglia  45 , farebbe  quella  dell’  Autore  di 
miglia  jo.  Egli  è vero,  che  1’  Autore  non  ha  pretefo  di  darci  in  que- 
fla  fua  carta  le  mifurc , che  a un  dipreffo  ; ma  il  male  è . che  la  me- 
defima lunghezza  di  miglia  jo,  (è  non  maggiore  , raccoglici!  dalle  di- 
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ftanze  itinerarie  de’ luoghi , per  li  quali  palla  la  linea,  ed  anco  dalle 
carte  del  Magini , e da  altre , nelle  quali  conducendo  per  li  luoghi 
proporti  dall’  Autore,  una  linea  (o  piuttoflo  più  linee,  giacché  vi 
vengono  gomiti,  e piegature  anche  maggiori , che  nella  carta  dell' Au- 
tore ) non  li  troverà  che  il  viaggio  da  lui  proporto , lia  minore  di 
miglia  50. 

Convien  dunque  vedere,  fé  la  caduta,  che  abbiamo  di  piedi  81 , 
porta  ballare  per  quelte  50.  miglia.  L’  Autore  è perfuafo , che  ne 
avanzino  per  lo  meno  17.  piedi,  e once  9,  oltre  il  bifogno,  e ciò 
dirtribuendo  la  caduta  luddetea  col  dare  a!  Reno  piedi  due  per  miglio 
nelle  prime  6.  miglia  di  lòtto  al  Trebbo,  e pofeia  al  refto  della  linea 
once  15.  per  miglio  fino  al  mare . Già  fi  è detto , che  quella  diftribu- 
zione  è incerta , ma  egli  è però  moralmente  certo , che  la  caduta  non 
fi  potrà  compartire  nel  modo,  che  l’Autore  pretende,  e che  di  gran 
lunga  non  vi  avanzeranno  cotefti  17.  piedi,  e once  9. 

Dagli  atti  della  Vilita  del  1693.  fi  rileva  la  caduta  del  fondo 
del  Reno  allo  sbocco  della  Sammoggia  fui  pelo  badò  del  mare  di  pie- 
di 49,  che  tolti  da  piedi  81,  caduca  del  fondo  del  Reno  dal  Trebbo 
al  mare,  lafciano  piedi  32.  di  caduca  di  quello  fondo  fra  il  Trebbo, 
e la  Sammoggia,  in  una  diftanza , che  a dir  molto,  è di  miglia  12. 
Dunque  nelle  prime  12.  miglia  di  lòtto  al  Trebbo  (che  vuol  dire  fi- 
no all’unione  coll’Idice  alla  Riccardina,  giacché  quella  diftanza  è ap- 
punto di  miglia  ix,  e anche  qui  s’inganna  l’Autore,  facendola  di 
miglia  9.)  vi  vogliono  quelli  32.  piedi  di  caduta.  E per  le  altre  38. 
miglia , che  rodano , abbiamo  folamente  piedi  49.  onde  ricercandoli , 
fecondo  l’Autore  15.  once  per  miglio  in  quello  inferior  tratto,  che 
fommano  piedi  47.  6.  noi  abbiamo  d’avanzo  folamente  un  piede,  e 
mezzo,  e non  17.  piedi,  e p.  once,  come  egli  pretende. 

Rifponderà  forfè  doverli  confiderare  di  più  l’ unione  delle  acque 
della  Sammoggia, e del  Lavino  con  quelle  del  Reno, per  la  qual  unio- 
ne fi  verrà  a diminuire  la  neceflità  di  tanta  caduca.  A quello  fi  repli- 
cherebbe qualche  cofa , fe  egli  avelie  moftrato  nel  fuo  Progetto  , da 
qual  luogo  voglia  prendere  la  Sammoggia  , e il  Lavino , e in  qual 
luogo  sboccarli  nel  Reno  ( giacché  altrove  non  fi  crede , che  porta 
recapitarli)  ma  non  avendocene  egli  fatta  parola,  diremo  folamente 
in  termini  generali,  parerci  importibile,  che  quelli  fiumi  non  abbiano 
a portare  nel  nuovo  alveo  della  ghiaia  ben  grolla,  onde,  in  luogo 
di  vantaggiar  la  caduta  coll’ accrefcimento  delP  acqua,  pare  , che  pof- 
fano  pregiudicarle  colla  depofizione  di  si  gravi  materie . 

Egli  dirà  forfè  ancqra,  che  le  once  15.  per  miglio  da  lui  ade- 
guate a quell’alveo  nelle  parti  inferiori,  ove  tante  acque  dovranno 
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concorrere  unite , eccederanno  il  bifogno  , e che  tale  ha  egli  determi- 
nata quella  caduta  per  maggior  ficurezza , c non  per  neceflità , che 
ve  ne  fotte  ; Come  pure,  che  nelle  prime  iz.  miglia  il  Reno  troverà 
le  acque  di  Savena  , che  concorreranno  a mantenerlo  profondo,  on- 
de  eflèr  lempre  evidente , che  tal  diflribuzione  di  caduta  è vanta®- 
giofa , oltre  quel  piede , e mezzo  , che  già  vi  avanza . Se  le  piene  dei 
torrenti , che  il  nuovo  alveo  raccoglierebbe  , fodero  ordinariamente 
contemporanee , e li  potettero , per  lo  più , trovare  le  loro  acque  ad 
un  tempo  a correre  inlieme  nel  nuovo  fiume, farebbe  ragionevole  que- 
lla rifpofla  . Ma  trattandoli  d’  un  si  lungo  alveo , c in  cui  influirebbe- 
ro acque , che  procedono  da  forgenti  si  lontane , non  occorre  fperare 
dall’unione  di  elle,  quel  foccorlb  di  diminuzione  di  caduta , che  por- 
tano i correnti  minori  in  que’  maggiori , ne’  quali . per  difpoGzione  del- 
la natura  , lòno  desinaci  a sboccare . Nè  tal  conliderazione  può  giunger 
nuova  ali’ Autore,  il  quale  ha  portata  egli  medefimo,  e fpiegata  in 
più  luoghi  del  fuo  Libro  quella  dottrina,  (m)  Onde  in  fenfo  di  verità 
non  li  può  prender  qui  quell’  arbitrio , che  fi  prelè  1’  Autore  della 
Rifpofla  a’  Martematici  di  Mantova , quando , efaminando  in  attratto 
una  linea  limile  a quella,  di  cui  li  parla,  e volendo  fovrabbondare 
nel  concedere  anche  contro  ogni  dovere , ciò  , che  non  poteva  nuo- 
cere alla  fua  Caufa,  ri  dulie  la  caduta  fuddetca  a once  io.  per  miglio. 
Tanto  meno  poi  li  può  fperar  tal  vantaggio  , quanto  quelle  poche 
acque  vive,  che  potettero  concorrere  in  quell’ alveo,  e portarli,  col 
loro  continuo  corfo , qualche  benefizio  di  efcavazione  , dovrebbero , 
fecondo  il  Progetto,  rimanerne  efclufe,  e guidate  per  botti  foccerra- 
nec  nel  Po  di  Primaro . 

Accaderà  fpcttc  volte , che  venga  una  piena  del  Lamone , o del 
Senio  , fenza  che  la  fegua  , o la  preceda  alcuna  conliderabile  eferefeen- 
za  del  Reno,  dellTdice  , o degli  altri  fiumi  fuperiori  : e all’incontro 
porrà  fuccedere  eferefeenza  d’  uno , o di  più  di  uno  di  quelli , fenza 
che  negli  inferiori  li  ottèrvi  per  molti  giorni  alcuna  intumefeenza . Ac- 
catterà  anco  più  fpettò  , che  li  trovino  pieni  ad  un  tempio,  o con 
pioco  intervallo  di  tempo  , il  Reno , e il  Sanremo  , il  Reno,  e il  Senio  , 
il  Reno,  c il  Lamone.  Ma  che  le  acque  del  Reno,  prima  di  giungere 
per  si  lungo  viaggio  alla  confluenza , v.  gr. , del  Lamone  , trovino  la 
piena  di  quello  già  fmaltita  ; nè  potrà  afpettarli,  che  s’incontrino  in- 
ficme  fe  non  in  quella  calùaliflima  contingenza,  che  il  Lamone  fuf* 
fiegua  il  Reno  di  tanto  tempo,  quanta  è la  differenza  de’ tempi  do- 
vuti a’ loro  viaggi.  Bilógna  dunque  conliderare  il  nuovo  alveo,  come 
dellinato  ad  un  lólo , o a pochi  di  quelli  torrenti , quanto  alla  necefli- 
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tà  della  pendenza,  e il  maggiore  avvantaggio,  che  G polTa  fare  all’  Au- 
tore del  Libro,  è il  dare  a quello  alveo  quella  caduta,  che  conviene 
al  meno  declive  di  tutti  quelli  torrenti , e non  al  più  declive  di  elfi . E 
qui  torna  di  nuovo  la  conGderazione  dello  fconcerto  delle  larghezze 
dell’alveo,  alterate  per  lo  influirò  de’ torrenti  fcparati , che  rollano  poi 
minori  dei  bifogno  nel  cafo.Che  olii  vengano  uniti,  come  di  lòpra  fu 
accennato;  onde  da  ogni  parte  apparifee  la  neccllicà  d’  una  caduta, 
che  fovrabbondi,  e non  che  manchi,  o che  ecceda  di  poco  l’accen- 
nata  mifura . 

L'  Autore  fa  ben  egli  efagerare  le  confeguenze  dell’  unione  de’  tor- 
renti , quando  G tratta  del  Panaro , e del  Reno  ; ( n ) e pure  quelli 
non  fono, che  due  ,e  di  piene  ordinariamente  contemporanee, e amen- 
due  di  poco  diflimil  forza  , e caduta  , e che  dovrebbero  correre  uniti 
iu  un  alveo,  che  vien  mantenuto  efeavato  da’ rigurgiti  del  Po  grande, 
e in  un  alveo  , che  Analmente  è fepolro  parecchi  piedi  fra  terra.  Che 
farà  dunque,  non  di  due,  ma  di  otro.o  dieci  correntie  in  circoflan- 
zc  totalmente  contrarie  ? La  natura  non  ci  fomminiflra  in  alcun  luogo 
un  efempio.che  pofla  fervirci  di  regola.  Ella  umfee  torrenti  piccoli  a 
torrenti  più  grandi  , ma  le  loro  origini  non  fono  gran  fatto  lontane  , 
e le  elcrelcenze  di  efli  d’ordinario  fuccedono  ad  un  tempo  Hello.  Ove 
ella  vuole  unire  fiumi  lontani , li  ajuta  colle  acque  perenni . Conviene 
intenderla,  e imitarla.  Ella  ci  ha  moflrato  colia  direzione  univerlale 
de’ fiumi  della  Romagna  verfo  il  Po,  che  il  Po,  e non  il  mare  ebbe 
ella  in  villa  per  lo  ricovero  de’medeGmi  .Avrebbe  a faticar  molto  chi 
tentaflè  di  correggere  il  corfo  d’ un  folo  di  quelli  fiumi.  Or , che  fa- 
rà il  voler  diftornare  quello  di  tutti?  Si  formerà  un  alveo,  che  darà 
in  un  continuo  alzarG  , e abbaflàrG,  allargarG , e rillringcrG,  fenza 
poterfi  mai  llabilirc . Non  vi  è flato  si  ardito  Scrittore  , che  G lulinghi 
di  proporzionare  coll’arte  un  alveo  ad  acque  di  meri  torrenti , e si 
difparati  d’origine.  Il  Guglielmini,  che  egli  cita  per  moflrare,  (o  ) 
che  egli  abbia  giudicata  poflìbile  una  tanr’  opera , e per  giufli/icarc 
il  metodo  da  lui  propoflo  nel  condurla , non  ha  mai  in  legnato , che 
fi  facciano  Gmili  tentativi  fuor  del  calò  d’  una  dura  neceflità , nò 
fenza  la  condizione , che  vi  Ga  foprabbondanza  di  caduta , e non 
mai  nel  dubbio , che  i fondi  de’  fiumi  fieno  per  refìare  in  aria , e 
molto  meno  nella  certezza,  che  quelli  fi  debbono  da  principio  co- 
ftruir  fopra  terra . 

Tutto  il  paflato  difcorfo  prova  , che  non  vi  è caduta  da  gettar 
via , ma  non  convince  ancora  ad  evidenza , che  ella  fia  pofitivamente 
difettuofa . Si  facciano  ora  le  feguenti  confiderazioni . 
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Primieramente  le  parti  del  territorio  di  Bologna  , le  quali  rimar- 
rebbero a finillra  della  nuova  linea  per  un  grandilfimo  fpazio,  renereb- 
bero fenza  il  comodo  indifpenfabilmente  necertàrio  de’  mulini , fe  a que- 
llo non  fi  provvedere  con  incili , che  derivaflero  le  acque  del  nuovo 
alveo , trafmettendole  a quelle  parti , ove  ne  folle  il  bifogno . Si  lafce- 
rà  qui  da  parte  il  confiderare  la  difficoltà  di  fare  quelli  diverfivi  nelle 
parti  dell’  alveo,  ove  il  fiume  correlfe  fopra  terra,  e i continui  acci- 
denti, che  ne  renderebbero  l’ufo  eltremamenre  difficile.  Si  darà  folo  , 
che  la  coftruzione  di  tali  incili  porterebbe  la  nccellìtà  di  traverfare 
l’alveo  con  chiufe.Una  limile  fabbrica  vi  bifognerebbe  per  profegui- 
re  di  là  del  Reno  la  navigazione  di  Bologna  , cafo , che  fi  potefle  ri- 
capitare il  Naviglio  nel  Reno . E quello  farebbe  certamente  miglior 
partito,  che  coltruir  quel  gran  ponte  canale,  la  cui  propofizione , di- 
ce 1’  Autore  eflere  fiata  fatta  da’  Bologneli , per  gettare , al  fuo  fo- 
lito,  (p)  lòpra  di  effi  tutto  ciò,  che  può  renderli  odiofi , o ridicoli. 
11  vero  è però,  che  elfi  non  hanno  mai  fognata  tal  cofa,  nè  avevano 
occafione  di  penfarvi , trattando , come  facevano  , di  inviare  il  Reno 
verlo  il  Po  ; e lo  fpropofito  è anche  più  grande  , che  egli  non  crede , 
perchè  non  il  Naviglio  lopra  il  Reno,  ina  il  Reno  dovea  partire  fo- 
pra il  Naviglio  con  un  altro  ponte  fui  collo.  Quelle  chiufe  dunque 
( prefcindendo  dal  togliere  quel  gran  benefizio  della  navigazione  al 
mare  . che  egli  penferebbe  d’ introdurre  per  un  alveo , che  per  la 
maggior  parte  dell'  anno  farebbe  afciutto)  non  potrebbero  non  diminui- 
re la  caduta,  nò  potrebbero  diminuirla  si  poco,  che  quel  piede,  e 
mezzo , che  a gran  fatica  vi  abbiamo  trovato  d’  eccedo , non  dive- 
nilTe  otto , o dieci  piedi  di  difetto , a prender  le  ntifure  con  ogni 
fcarfezza . 

Secondo,  benché  la  linea  difcgnata  dall’  Aurore  fia  comporta  di 
tronchi  retti , non  è polfibile , che  tale  fi  mantenga . E’  proprietà  uni- 
vcrfale  de’ fiumi  il  fare  delle  piegature, e delle  rivolte  , tanto  più  poi, 
ove  trattili  di  torrenti  torbidi,  e più  ancora  ove  le  piene  de’ loro  in- 
fluenti non  fodero  contemporance.  11  nuovo  fiume  invertito  per  fianco 
da  tanti  sbocchi  di  tributari,  C privo  per  lo  più  d’ogni  corfo  d’ac- 
qua, che  porta  rintuzzare  la  furia  di  erti,  quando  giungano  colle  efere- 
feenze  , refterà  attraverfato  dalla  direzione  del  corfo  di  quelli , per 
quanto  ella  tenda  a feconda  dell’ alveo , nè  fi  potrà  impedire, che  non 
vada  a ferire , o almeno  a minacciare  in  qualche  punto  gli  argini  op- 
porti. Può  darli  .che  gl*  interefiati  fi  trovino  obbligati  a ritirare  quefti 
argini  con  coronelle  per  prevenire  le  rotte , con  che  il  fiume  acquiftc- 
rà  più  largo  fpazio  per  ferpeggiare.  Può  darli  ancora , che  fi  oltini- 
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no  a mantenerli  con  palificate,  e con  lavori,  ma  certamente,  non  gli 
li  potrà  almeno  impedire,  che  egli  non  faccia  piegature,  e ravvolgi- 
menti dentro  la  calla  degli  argini.  Nè  quelli  ravvolgimenti  faranno 
ltabili . Si  potranno  variare  ad  ogni  piena  fecondo  che  quello , o quel 
corrente  combinerà  le  fue  eferefeenze  con  quello,  o con  quell’ altro, 
il  che  può  fuqcedere  in  un  numero  quali  infinito  di  maniere . Comun- 
que Ila  per  edere , la  linea  del  fiume  infallibilmente  fi  allungherà , e 
perderà  la  caduta.  Veggali  pure,  le  li  trova  un  fiume,  che  cammini 
retto  per  cinquanta  miglia,  oche  almeno  abbia  il  letto  compollo  in 
un  sì  lungo  fpazio  di  due,  o tre  tronchi  retti.  Chi  dicefle,  che  un 
tale  allungamento  può  edere  probabilmente  della  metà,  o almeno  di 
un  terzo  di  tutto  l’alveo,  cioè  di  i<5.  ò 17.  miglia , non  direbbe  colà 
di  cui  non  fi  vegga  l’ efempio  tutto  giorno  ne’  fiumi  ; ma  quando  non 
folle,  che  di  otto,  o dieci,  quelli  farebbero  altri  dieci,  o dodici  piedi, 
che  gli  fi  leverebbero  di  caduta,  (f  ) Quando  fi  tratta  di  dirizzare  il 
Panaro , l’ Autore  domanda  una  ficurtà  , che  egli  non  torni  a torcere 
( che  è come  domandare  ad  uno , che  voglia  donarvi  de’  fuoi  denari . 
una  ficurtà  , che  non  vi  fieno  poi  rubati  ) ma  veramente  par  più  dif- 
Jìcilc,  che  egli  la  trovi  nel  l’uo  cafo,  che  i Bologne!!  nel  loro.  E fi- 
nalmente in  quello  vi  fono  da  dodici  piedi  di  caduta  di  foverchio,  e 
qui  ne  mancherebbero  a quell’ora  più  d’ altrettanti . 

Per  ultimo  , è inevitabile  la  protrazione  in  mare  dello  sbocco  di 
un  fiume  sì  torbido.  Si  è veduto  quel  che  ha  fatto  il  foio  Lamooe  in 
un  foio  fecolo,  da  che  egli  fu  sboccato  in  mare,  onde  lì  può  prender 
regola  di  quello,  che  potè  fleto  fare  le  torbide  di  tanti  torrenti.  In 
quella  fotta  di  cali , ne’  quali  l’ alveo  non  è orizzontale  , nè  1*  acqua 
perenne,  il  prolungamento  della  linea  concorre  anch'egli  a diminui- 
re la  caduta;  onde  refla  dimoilrato  per  più  capi  .che  quella  òdi  gran 
lunga  manchevole . Se  poi  li  defle , che  qualcuno  degli  influenti  po- 
tefle  portar  nel  nuovo  letto  breccia,  o ghiaia  minuta , (di  che  fi  ha 
gran  luogo  di  fofpettare,  malfimamente  in  riguardo  ali’  Idice , e alla 
Quaderna,  fc  ne  è quali  certo  in  riguardo  alla  Sammoggia  ) allora  lì 
potrebbe  dire  con  verità,  che  la  linea  dell’  Autore  non  isfugge  nè 
pur  una  di  quelle  eccezioni , che  fi  danno  nel  Voto  alla  linea  grande , 
e che  egli  ha  pretefo  di  fchivare,  anzi,  che  ella  congiuntamente  con 
quelle  foggiace  eziandio  a tutte  quelle  della  linea  di  Valle  in  Valle. 
.E  da  ciò  può  comprenderli  quanto  infelicemente  impieghi  la  fua  indu- 
flrja  chiunque  eflèndovi  invincibilmente  prefillo  di  deludere  il  Reno 
dal  Po , va  pure  lludiando  di  dar  nuova  faccia  a limili  difperati  ripie- 
ghi , che  nella  follanza  fono , e faranno  fempre  i medefimi  altre  volte 
eraminati,  ed  efclufi. 
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E'  foverchio  il  moftrare  le  funede  confeguenze  del  difètto  della 
caduta  di  quella  linea . Quelle  fi  polTono  epilogare  con  dire  in  una  fo- 
li parola,  che  il  fondo  del  Reno  dovrebbe  alzarli  al  Trebbo  tanti 
piedi , quanti  ne  mancano  alla  cadente  da  farli  ; onde  avendo  già  egli 
al  Trebbo  bifogno  d’argini,  e ben  alti,  per  poco  che  fi  alzafTe , for- 
gerebbe  col  fondo  folla  campagna  il  luogo,  dove  già  egli  corre  fra  elfi, 
da  che  ogn’uno  può  comprendere  lènz’ altra  fpecificazione  la  rovina  , 
che  fovrallerebbe  al  territorio , e forfè  alla  Città  della  di  Bologna  . E 
quello  farebbe  finalmente  il  frutto  del  nuovo  Progetto . 

• Dopo  tutto  ciò  non  vi  vuol  meno  del  coraggio  dell’  Autore  a 
proporre  leriamente  a tre  Provincie  una  tale  imprefa , e ad  allume- 
re  di  mandarla  ad  effetto  , anzi  a mantenere,  che  quello  fia  più  fiot- 
to recapito  al  Reno , che  mandarlo  nel  Po  grande . ( r ) Ben  fi  feorge  , 
che  una  tale  idea  parte  da  quella  medefima  foperiorità  di  fpirito , che 
egli  ha  molirato  nel  voler  riformare  da  capo  la  feienza  deli’  acque . 
Ma  guai , fe  1*  efito  de’  fooi  Progetti  corrifpondelfe  a quello  delie 
foc  teoriche. 

Non  fi  può  lafciare  per  ultimo  di  dir  qualche  cofa  della  nota  di 
oflinaztone,  che  egli  artribuifee  a’ Bologne!»  apprelfo  tante  altre  d’avi- 
dità , e d’ ingordigia  , con  cui  qualifica  quella  nazione  , quante  voice  gli 
accade  di  nominarla  ; per  modo  che  dal  fentirlo  efclamare  , fi  direbbe 
che  i Bologne!!  fodero  quelli , che  avellerò  rovinati  i vicini , quando 
elfi  fono  quelli , che  Hanno  lotto  P oppreffione . Conviene  difinganna- 
re  il  mondo  fu  quello  particolare . 

La  prima  idea  dell’introduzione  del  Reno  nel  Po  grande  non  è 
de’ Bologne!! . Ella  è del  più  accreditato  ingegnerò,  che  avelfe  a’  faoi 
tempi  l’ Italia , Giovan  Bacilta  Aleotti  detto  l’ Argenta , 1’  oracolo  de’ 
Ferrateli,  e quel  medefimo  , che  attribuiva  l’interramento  del  Po  di 
Ferrara  al  Reno . Egli  ha  fcritto  , e ha  raccomandato  alla  memoria 
de’ poderi  qnedo  foo  Pentimento  (f)  nel  libro  intitolato  Difefa.  In- 
vano fi  tenta  di  tergiverfare , e di  sfuggire.il  pefo  di  queda  autorità , 
con  dire , che  egli , fenza  penfare  a i vicini , altro  non  avelie  in  vida, 
che  il  redimire  la  navigazione  al  Po  di  Ferrara . Quedo  vuol  dire  ap. 
punto,  che  il  Reno,  per  foo  giudizio,  non  era  capace  di  arcuare  il 
tronco  maedro  del  Po , e che  il  Po  ricevendo  queflo  torrente , non  come 
torrente , ma  come  portato  dalt  acqua  di  tutto  il  Po  di  Lombardia , fin- 
ta fallo  fé  lo  porterebbe  mifebiato  colle  fue  acque , ficcome  degli  altri  av- 
viene. Sono  fue  precifè  parole. 

Dopo  quedo  Scrittore , la  più  antica  memoria , che  fi  trovi  fo- 
pra  quella  introduzione , è una  lettera  del  Cardinal  Piatti  Prefetto  del- 
la Sa- 
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la  Sagra  Congregazione  dell' acque  foriera  l’anno  1604.  dopo  ordinata 
la  diverfione  del  Reno  nelle  Valli,  che  porta  fin  da  qutl  tempo  il 
fencimento  uniforme  del  Sommo  Pontefice , e delia  Congregazione  fud- 
detta , d’inviare  il  Reno  al  Po  grande,  come  a più  iicuro  ricapito. 
Fin  qui  dunque  non  vi  ha  oilinazione  ne'  Bolognefi . 

I danni  cagionati  dalla  dimora  del  Reno  nelle  Valli,  diedero  mo- 
to a diverte  ipedizioni  di  Commifiar j Apoftolici , per  cercarne  i rime- 
di col  parere  degli  Ingegneri  più  pratici.  Si  è detto  altre  volte,  e fi 
torna  a dire , che  non  li  troverà  pur  uno  de’ fuddetti  Commiflàrj , o 
de’  Matrematici  confultati , che  (/)  abbia  dato  al  Reno  altro  ricapito , 
che  nel  Po  grande.  Il  Cardinal  Piatti,  che  fi  allega  in  contrario,  non 
fu  Commiflario  Apoftolico . Egli  vifitò  le  acque  dì  Ferrara , e di  Roma - 
gna , non  quelle  di  Bologna . Le  vifitò  fenza  averne  la  commiliìone , e 
non  per  altro  , che  per  renderli  capace  A'  intendere  quelli , che  ne  parla- 
no . Le  vifitò  in  pochijfimo  tempo , e con  tanta  celerità  , che  non  vi  poti 
fare  /opra  il  luogo  quelle  riflejfioni , che  defiderava . E loprattutto  le  vi- 
fitò lenza  l'intervento  de’  Bolognefi , e lenza  udire  in  contradittorio 
le  parti.  Quanto  pefo  abbia  pofeia  l’autorità  di  quell’  unico  Ingegne- 
rò Fontana  , che  fi  adduce  in  contrario , può  rilevarli , non  che  da  al- 
tro, da  ciò,  che  egli  dice  nella  particella  della  fua  Relazione  por- 
tata dall’  Autore,  cioè  parergli,  che  il  mandare  il  Reno  nel  Po  alla 
Stellata , forte  un  mandarlo  all'  insù . 

Venne  il  Cardinal  Gaetano , ed  è nota  la  linea  da  lui  dertinara 
per  la  diverfione,  la  quale  và  a finire  nel  Po  grande.  Venne  il  Cardi- 
nal Capponi , e rifolfe  il  medefimo , mutando  folo  la  linea  che  egli 
6boccò  nel  Panaro  ; ma  non  il  termine,  e con  Breve  di  Gregorio  XV. 
cominciò  a mandarla  ad  effetto.  Venne  Monfignor  Cor  (ini,  che  aveva 
feco  l’ Abate  Cartelli . Concorfe  con  poco  divario  nel  feotimento  del 
Cardinal  Capponi , ed  ebbe  anche  il  (»)  Breve  d’  Urbano  Vili,  per 
l’efecuzione.  Non  è vero,  che  quello  Breve  lia  mai  fiato  rivocato. 
Vi  è bene  un  Breve  di  quel  Pontefice , pubblicato  da  Innocenzo  X. 
iuo  fucce libre , che  fi  tenti  di  richiamare  l’acqua  del  Po  nel  ramo 
dii  Ferrara.  Ma  bada  leggerlo,  per  accorgerli,  te  eoa  ciò  fi  revochi 
il  Breve  antecedente  d’Urbano.  rifpetto  al  Reno,  o te  fi  laici  nel  fuo 
vigore.  Vennero  gli  Eminentiflimi  d’ Adda , e Barberini,  e rifolfero 
il  medefimo . E’  venuto  Monfignor  Illuftrillimo  Riviera  co’  dottiflimi 
Mattematici  Padre  Abate  Grandi , e Padre  Lettor  Galliani , nè  diver- 
i'amente  ha  conchiufo.  Che  pofiono  fare  i Bolognefi  , fc  tutto  il  mon- 
do concorre  a dire,  che  hanno  ragione,  e che  il  Reno  dee  andare 
nel  Po?  Quelle  vifite  fono  forte  fiate  fatte  di  nafeofio,  e fenza  che 
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j Ferrare!!  gagliardamente  impugnaffcro  una  tale  rifoluzione  ? Se  dun- 
que- l’hanno  impugnata,  e fe  ciò  non  ottante  fono  prevalli  i motivi 
d’ approvarla , come  fi  può  intitolare  orinazione  un  idanza,  che  ad 
altro  non  tende , che  a mandare  ad  effetto  i giudicati  ? (r)  Non  vuole 
l'Autore,  che  quella  lite  fi  chiami  deci  fa . Si  contenterà  egli  ancora  , 
che  noi  la  chiamiamo  decifa  dopo  due  folenni  Decreti  della  Sagra  Con- 
gregazione dell*  acque  emanati  del  1717,  e del  1718.  in  lèguito  della 
Vifita  di  Monfig.  Riviera , e di  lunghilhmi  contradittorj  fra  le  parti  ? 

Ma  non  li  fono , dice  egli , afcokate  le  ragioni  delle  Provincie 
adiacenti.  Quella  rifpofla  non  riguarda  i Bolognelì,  ma  quel  fovrano, 
a cui  elli  rendono  ubbidienza.  Per  quello,  che  poteva  appartenere  ad 
efli , al  primo  comparire , che  han  fatto  le  Scritture  de'  Mattematici 
ftranieri , non  ha  mancato  la  Città  di  Bologna  di  praticare  gli  atti 
d’o  ni  più  dovuta  venerazione  verfo  que’  Principi,  che  reggono  le 
Provincie  fuddette , offerendo  , con  ogni  riverenza , di  efporre  loro 
quelle  ragioni , per  le  quali  dima  innocente , anche  rifpetto  a quelle  , 
l’operazione  di  cui  lì  tratta.  Ben  perfuadendoli , che  quede  ragioni  lì 
udiranno  da  tali  perfonaggi  con  altro  orecchio , che  quello , con  cui 
li  odono  dalla  prevenzione,  e dall’impegno  di  qualche  privato.  Ove 
pofcia  la  provvidenza  avelie  difpodo  , che  le  rapprefentanze , o di 
male  informati , o di  male  intenzionati  Ingegneri  prevaleffèro  alla  ve- 
rità , e alla  giultizia , non  avrà  almeno  da  render  conto  a’  fuoi  poderi 
di  non  aver  fatto  quanto  poteva  per  loro  falvezza  s e lafcerà  dall’  al- 
tra parte,  che  gl'ingegneri  fuddetti  rendano  elli  conto  a Dio  dell’ eder- 
minio  di  tante  perfone,  al  qual  conto  fono  tenuti- non  meno  quelli, 
che  rapprefentano  a’ Principi  il  contrario  di  ciò  che’  intendono,  che 
quelli , i quali  fi  mifchiano  nel  dar  giudizio  fu  quelle  materie , delle 
quali  non  fono  informati  abbadanza. 

L’Autore  conchiude  la  fua  Opera  con  riferire  per  didefo  alcuni 
Capitoli  di  quella,  che  fu  dampata  in  Bologna  del  1716.  in  rilpoda 
a’  Mattematici  Mantovani , e con  fare  delle  Notazioni  Critiche  a que- 
di  Capitoli.  Non  vi  è periodo  in  cfìi,  in  cui  non  trovi  qualche  fpro- 
pofito,  qualche  contradizione,  o qualche  bugia.  Egli  comenta,  cor- 
regge, impugna,  Igrida  , inveilce , lcredita  , motteggia,  ciancia,  e fo- 
pra  rutto , infogna . Alle  ragioni,  che  egli  adduce,  le  quali  fono  tutte 
fondate  folla  dottrina  fin’  ora  compendiata  , e efaminata  giudicherà 
il  Lettore,  fe  fi  fia  badevolmente  foddisfatto  . Alle  punture,  a’ motti , 
agli  fchcrni , de’ quali  ha  fparfo  a larga  mano  il  fuo  Icritto,  non  è ne- 
ccITario  dare  alcuna  rifpoda. 
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Dilla  Difertazione  Idrometrica  per  rilevare  quanta  debba  gonfiar/!  il  pe- 
lo d' acqua  d' un  fiume  per  /’  infìuffo  di  altr’  acqua  , e quanto  debba  al - 
terarfi  il  letto  dì  un  fiume  aggiungendo/!  in  ejfo  un  infolito  tributario , 
o f cavando/!  per  l’ accrefciuta  forza  dell’  acqua , o interrendofi  per  la 
mova , e non  ccnfueta  torbida . 

GOnlìdercrò  in  un  tratto  di  fiume  OSN  ( Fig.  II.  Tav.  I.  ) di 
sbocco  inalterabile  N una  lezione  S V,e  fopra  un  punto  V, 
ove  ia  lezione  S V taglia  il  fondo , m’ immaginerò  elTervi  una 
forza  A,  che  tenda  a corrodere  il  letto  del  fiume,  tentando  di  fpin- 
gere  il  punto  V alle  pani  inferiori  da  V verfo  N , e fullo  (ledo  pun* 
to  V , m’ immaginerò  pure  un  alcra  forza  C , che  tenda  a reliflere 
come  refpingcndolo  alle  parti  fuperiori  da  V verfo  O , affinchè  la 
forza  A non  polla  rimuovere  dal  fuo  (ito  il  punto  V.  (i) 

Propofizione  1.  Quando  in  un  fiume  OSN  ( Fig.  IL  Tav.  1.  ) 
come  fopra , la  forza  corrodente  A non  fia  eguale  alla  forza  reliftcn- 
te  C , il  punti  V dovrà  muoverli  dal  fuo  luogo , e avanzarli  per  la 
direzione  della  forza  refiftente  C,  il  punto  V dovrà  muoverli  dal  fuo 
luogo,  e avanzarli  per  la  direzione  della  forza  maggiore,  ma  eflendo 
' ' - egua- 
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(i)  Non  può  mai  effer  giu/la  f idea  , che  qui  fi  dà  della  refi/ìcttza 
delle  parti  del  fondo  de ’ fiumi , quafi  £ una  forza  , che  tenda  a refpin- 
gerle  per  una  direzione  oppofio  a quella  della  forza  corrodente  ; attefo  che 
da  qualunque  principio  dipenda  tal  refi/lenza , e fi  a dee  operare  tirando  tl 
punto , di  cui  fi  tratta  verfo  il  fondo  del  fiume  , oppure  indifferentemente 
tirandolo  per  ogni  lato , e non  rifpingendolo  per.  una  direzione  oppofla  a 
quella  dell  acqua,  la  qual  direzione  è parallela,  o qua/!  parallela  al  me - 
'fimo  fondo . 
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eguali  le  forre  A.  C,  eflb  punto  V , durante  tale  uguaglianza,  con- 
fermerà immobile  il  fuo  {ito. 

Efiendo  le  forze , delle  quali  l’ una  contro  l’ altra  contrada  , fra 
loro  inuguali , Tappiamo  dalle  Meccaniche  dover  effe  cagionare  moto 
affoluto  per  la  direzione  della  forza  maggiore,  e che  non  poflono  ca- 
gionarne offendo  eguali.  Dunque  fé  le  forze  A,C  fieno  eguali,  non  fi 
muoverà  il  corpo  V , ma  fe  fieno  ineguali , dovrà  avanzare  per  la  di- 
rezione della  forza  maggiore.  (2) 

Scolio.  Due  diverfiffime  confiderazioni  occorrono  nella  prefente 
Teorica,  le  quali  è d‘  uopo  diftinguere  attentamente.  La  forza,  che 
tende  a tenere  il  punto  V immobile  fui  letto , può  in  primo  luogo 
effere  confiderata  come  un’adefione,  dirò  cosi,  del  punto  V agli  altri 
punti , fenza  che  tale  adefione  dipenda  dalla  gravità  del  punto  V . 
Quella  Torta  di  adefione  è quella  , che  tiene  indente  un  folido,  che 
venga  tirato  da  due  forze  nello  fleffo  tempo  per  direzioni  contrarie. 

Definizione  I.  Se  1*  adefione  del  punto  V fia  della  fetta  predetta , 
quando  eflb  venga  rimoffo  dal  fuo  luogo  da  una  forza  corrodente , dirò 
feguìrne  effetto  di  corrofione . 

La  forza  altresì,  che  tiene  il  punto  V immobile  fui  letto,  può 
confiderarfi  come  una  adefione  del  punto  V agli  altri  punti , cagionata 
interamente  dalla  di  lui  gravità . Cosi  un  grave  fi  tiene  come  attacca- 
to ad  un  piano,  e tanto  più,  quanto  più  fui  medefimo  piano  fi  aggra- 
va, fenza  che  vi  fia  verun  legamento  fra  le  parti  loro.  (3) 
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(2)  Sappiamo  dalle  meccaniche,  che  il  moto  fi  un  corpo  f finto  da  due 
forze  non  fegue  la  direzione  fi  alcuna  di  effe  , fe  non  quando  fieno  diame- 
tralmente oppofie  ; e pappiamo  ancora , che  una  forza  inerte , e morta  co- 
me quella,  che  cbiamafi  refiflenza  alla  corrofione  negli  alvei,  non  può 
determinare  il  corpo  ad  alcun  movimento . 

Da  quefla  propofizione  prefa  come  ella  fia , e dal  fuppoflo , che  fa 
l' Autore , che  la  refiflenza  delle  parti  del  fondo  de'  fiumi  fia  oppofia  dia- 
metralmente alla  forza  dell'  acqua , ne  feguirebbe  , che  quando  quefla  for- 
za foffe  minore  della  refiflenza , le  partì  del  fondo  dovrebbero  muover  fi , e 
feorrere  all'  insù . Potrebbe  la  propofizione  acconciar  fi  con  qualche  muta- 
zione , affinchè  ella  prendeffe  un  fenfo  più  vero , ma  non  è neceffario  per- 
dere quefio  tempo . 

(3  ) Non  fuffifie,  che  la  fola  gravità  del  corpo  produca  alcuna  adefio- 
ne di  effo  con  quel  piano  , fopra  cui  è pofato  ; anzi  ogni  corpo  pofato  fopra 
ogni  piano  ( che  veramente  fia  tale , cioè  perfettamente  lifeio , e perfetta • 
• men- 
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Definizione  11.  Se  1*  adesione  del  punto  V fia  di  quella  lòrta , quan- 
do da  una  forza  corrodente  Zia  rimoflò  il  punto  V dal  fuo  luogo , io 
dirò  fegttime  effetto  di  efpurgazione . 

Può  dunque  confiderarli  il  letto  di  un  fiume  fatto,  o di  parti» 
che  non  lì  lafcino  iltaccare  dalla  forza  dell’acqua,  perchè  abbiano  fra 
loro  una  mucua  pura  adefione  indipendente  dalla  gravità  , o pure  , che 
li  tengano  forti  per  cagione  della  lòia  gravità  di  que’  corpi , che  è 
ben  di  rado , che  non  fiuilcano  lòpra  a’  letti  de’  fiumi , e può  in  ter- 
zo luogo  confiderarli  un  certo  pa  (faggio  dello  flato  del  letto  del  fiu- 
me, che  può  in  certi  tempi,  e per  certe  cagioni  trovarli  foggetto  ora 
ali’  uno , ora  all’  altro  effetto.  Per  1’  affare  del  Reno  mi  balla  il  confi- 
derare  l’ effetto  fòlo , che  ho  detto  di  e/purgazione . 

Corollario  1.  Finche  in  tutti  i punti  di  un  letto  di  fiume  di  sboc- 
co inalterabile  , le  forze  efpurganti  fi  manterranno  eguali  alle  forze  re- 
nitenti, il  letto  llarà  immutato. 

Definizione  111.  Il  letto,  che  per  la  fuddetta  cagione  li  tiene  per- 
manentemente immutato , farà  da  me  detto  Letto  di  fiume  fiabilito . 

Annotazione . La  forza , che  fpinge  avanti  il  corpo , che  Ila  fui  pun- 
to V , è vifibilmente  la  forza  dell’  acqua , la  quale  fluendo  alle  parti 
inferiori,  urta  nel  corpo  V.  Quella  forza  è imprelfa  full’ acqua  dalla 
di  lei  gravità . La  forza  pofeia  del  corpo  V , per  cui  fi  tien  forte , è 
altresì  ,o  l’ adefione,  che  il  tiene  attaccato  al  fondo,  o la  gravità  per 
cui  refilte  ad  elfcr  rimolTo.  (4)  Quando  lìia  forte  per  quell’  ultima 
cagione , fe  la  fuperficie  del  fondo  fia  più , o meno  lifeia  , ed  unita , 
più  0 meno  efercita  il  corpo  V di  fuo  aggravamento  fui  fondo , ma 
quello  pure  è un  effetto  della  gravità  del  medefimo  corpo , nalcendo 
ciò  dal  dover  elfer  più,  o meno  alzato , perchè  pofla  paflare  fopra  1« 
inuguaglianze  dei  fondo. (5) 

Cer- 
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mente  duro  ) 0 /correrà  abboffo  fe  il  piano  farà  inclinato , 0 farà  in  difpo- 
fizjone  di  effer  moffo  fopra  di  quello  da  qualunque  fona , e per  qualunque 
direzione  , fe  il  piano  farà  orizzontale.  Tuttodì/,  che  fi  dice  dall’  Autore 
nella  propofizione  Xll.  e nelle  feguenti  intorno  agli  effetti  d’ efpurgazione 
de'  fiumi , è fondato  fu  que  fio  faìfo  fuppofio . 

(4)  Che  la  forza  fia  impreffa  nelf  acqua  dalla  gravità  di  e fa , ì 
modo  di  Sre  non  del  tutto  proprio . La  fona  de’  corpi  rifalla  dalla  quan- 
tità della  materia , e dalla  velocità  congiuntamente . 

(5)  Già  fi  è detto , che  la  gravità  non  pud  per  fe  ftefa  tenere  i cor- 


S- 4 A R T I C O L O IX. 

Cercherò  dunque  modo  di  cfporre  per  mezzo  di  grandezze  no- 
te, la  forza , che  ha  l’acqua  per  vincere  tali  renitenze  cagionate  dalla 
di  lei  gravità , e procurerò  di  efporre  Umilmente  la  forza  di  un  cor- 
po efercicata  da  lui,  perchè  grave , a tenerli  forte  fu  un  piano.  Tro- 
vati tali  efponenti , mi  do  a credere , che  potrà  determinarli  quanto 
effetto  di  efpurgazione  dovrà  fuccedere  in  confeguenza  di  quelle  ipote- 
li , che  faranno  dace . In  grazia  di  quelli , che  non  hanno  fatto  molto 
o verun  ftudio  nelle  Meccaniche  , porrò  alcune  propolizioni,  benché 
notillime , (limando  io  più  utile  al  pubblico  il  renderli  intelligibile , che 
il  farli  vergogna  di  replicare  qualche  notizia , ancorché  triviale. 

Proporzione  li.  Scia  il  grave  A ( Fig.  Ill.Tav.  I.  ) fui  piano  in- 
clinato B C di  data  inclinazione . La  gravità , che  può  efercitare  il  gra- 
ve A per  la  perpendicolare , fia  efpolta  per  la  lunghezza  A G . Io 
dico,  che  fopra  una  tale  data  inclinazione  di  piano,  farà  il  grave  A 
mollò  per  la  direzione  BC,  o AH  del  piano  da  una  forza  prove- 
niente dalla  di  lui  gravità , a cui  farà  la  forza  totale  della  di  lui  gra- 
vità, come  è la  lunghezza  BC  del  piano  all’  altezza  BD  del  medeli- 
mo  piano.  Dico  in  oltre , che  il  grave  A fopra  la  data  inclinazione 
di  piano  farà  modo  per  la  direzione  A F perpendicolare  alla  faccia 
del  piano,  da  una  forza  derivata  dalla  di  lui  gravità  ,a  cui  farà  la  for- 
za totale  della  medefima  di  lui  gravità,  come  è la  lunghezza  BC  del 
piano  alla  bafe  C D del  medefimo  piano.  (6) 

La  forza  totale  di  gravità  del  grave  A efpofta  per  la  A G può 
alividerfi  nelle  due  forze  indifferenti  efpofte  per  le  A H , A F . Dun- 
que la  forza  per  B C proveniente  dalla  AG  , è AH  eguale  a F G,  é 
la  forza  per  A F proveniente  dall’  AG  è AF.  Ma  il  triangolo  GAF  è 
limile  al  triangolo  BCD,  effendo  1’  angolo  AGF  eguale  all’angolo 
CB  D . Dunque  ftarà  la  forza  della  gravità  A G alla  forza,  che  da  lei 
ne  nafee  per  l’inclinazione  del  piano,  come  ffa  la  lunghezza  BC  del 
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fi  attaccali  al  fendo  del  fiume . Ove  pofeia  il  fondo  fi  a ficabro  può  bene 
fminuirfi,  ed  anco  affatto  difiruggerfi  il  momento  del  corpo,  che  vi  poft 
'/òpra  ; ma  non  ne  fi’gue  perciò  , che  il  corpo  / addetto  acquijli  maggiore 
adefione  a quel  piano , a cui  non  ha  adefione  alcuna . 

(6)  Le  parole  Ai  data  inclihazione  fono  foverebie , ni  la  propofizione 
è meli  vera , quando  l’ inclinazione  del  piano  è incognita,  che  quando  e fa  è 
data . Vi  fono  ancora  nel  conte  fio  di  qnejla  propofizione , anzi  di  tutto  il 
prefinte  Articolo,  altre  maniere  di  [piegar fi  lontane  dal  cotnun  linguaggio 
; J intentatici  , delle  quali  non  fi  parlerà  per  noti  fermarfi  ad  ogni  pafo 
nel  prefinte  rifarne . 
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piano  all’  altezza  BD  del  perpendicolo,  e ftarà  altresì  la  forza  della 
gravità  A G alla  forza , che  indi  ne  nafce  per  la  direzione  perpen- 
dicolare al  piano,  come  (là  la  lunghezza  BC  del  piano  alla  baie  CD 
del  medelìmo  piano. 

Definizione  IV.  La  forza  derivata  dalla  gravità  de’ corpi, ed  efer- 
citata  per  la  direzione  de’ piani  è detta  momento  del  corpo  per  lo  pia- 
no inclinato , e femplicemcnte  momento . 

Corollario  1.  Eflendo  nella  della  proporzione  la  forza  totale  del- 
la gravità  al  momento , e la  lunghezza  del  piano  al  perpendicolo , o 
il  fono  totale  al  feno  d’inclinazione  del  piano, date  tre  di  quelle  quat- 
tro quantità,  può  Tempre  per  la  regola  dei  tre  averli  la  quarta. 

Definizione  V.  La  forza  derivata  dalla  gravità  de’ corpi,  ed  efer- 
citata  da'  medelimi  per  aggravarli  fu  piani  è detta  momento  di  prcffio- 
ne , o aggravamento  del  corpo  /opra  del  piano . 

Corollario  IL  Edendo  nella  flefl'a  proporzione  la  forza  totale  di 
gravità  al  momento  di  preflione,  e la  lunghezza  del  piano  alla  bafe , o 
il  feno  totale  al  feno  del  complemento  d’inclinazione  del  piano, date 
tre  delle  quattro  quantità,  può  Tempre  come  fopra,  averli  la  quarta. 

Propofizione  ìli.  Condotta  un  orizzontale  CD,  per  qualunque 
punto  C del  piano  inclinato  BC,  il  grave  fcorrente  per  lo  piano  giu- 
gnendo  in  C avrà  quella  ItelTa  quantità  di  forza  per  la  direzione  del 
piano , che  avrebbe  cadendo  dal  perpendicolo  giunto  in  D per  la  dire* 
zionc  della  perpendicolare  . 

Dal  punto  D li  mandi  al  piano  la  perpendicolare  DZ.  La  forza 
originata  dalla  gravità  di  A per  lo  perpendicolo , che  vaglia  a por- 
tare il  grave  da  B in  D (7)  li  nomini  e , e la  forza  della  medelima 
per  lo  piano  fia  detto  /.  Dovià  eflere  e.  / : : BC.BD.f  prop.  II.  ) 
E perchè  lo  Hello  corpo  A è mollò  dalle  due  forze  finalmente  ope* 
ranti  e . f,  fe  della  forza  e , fia  come  li  è fuppodo , lo  fpazio  B D, 
farà  B Z lo  fpazio  da  correrli  dal  grave  A nello  ftellò  tempo  per  la 
forza/,  vale  a dire,  quando  A fia  portato  dalla  fua  gravità  libera 
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(7)  Non  fi  0 ferva  tutta  la  proprietà  di  parlare , dicendo,  la  forza 
originata  dalla  gravità  , mentre  in  q uè  fio  luogo  la  forza , di  cui  l'  Auto- 
re intende , non  è altro  che  /’  iftefa  gravità . Aggiunga fi  pofeia , che  va- 
glia a portare  il  grave  da  B in  D quafi  che  la  gravità  avefe  una  forza 
limitata  di  far , che  il  grave  /corre f e un  tale  determinato  fpazio , e non 
più.  Qui  fenz  altre  circonlocuzioni  doveva  dir  fi , per  ferbare  il  coni  un  lin- 
guaggio de'  Mattematici  : Chiami fi  la  gravità  afoluto  e , e la  relativa , 0 
fia  il  momento  nel  piano  B C , chiami/  f . 
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pel  perpendicolo  da  B in  D,fe  dovette  fcorrere  per  lo  piano  per  for- 
za della  medefima  fua  gravità , giugnerebbe  in  altrettanto  tempo  fo- 
lo  da  B in  Z.  Perchè  pofcia,  come  è dimodrato  nella  teoria  della 
caduta  de'gravi,  quelli  nel  cadere  accelerano  il  loro  moto,  e i gradi 
di  forza  , che  ha  lo  (ledo  grave  in  divertì  punti  del  fuo  viaggio  fono 
in  ragione  fudduplicata  degli  fpazj  cord  dal  mededmo  corpo  pred 
dall’  origine  del  moto , d dica  x la  forza , che  avrà  il  corpo  A giun- 
to da  B in  C . Dovrà  dunque  edere  x . / : : v^lTC  . B Z ::  BC-  BD. 
: : e . /.  Dunque  x . f : : e . f vale  a dire  farà  la  forza  x con  cui  A 
giugne  in  C eguale  alla  forza  /,  con  cui  lo  (ledo  A giugne  in  D.  (8) 

Corollario  1.  Si  condderino  tirate  quante  orizzontali  d vogliano 
N M , L I : C D;  fe  li  MI,  ID  notano  i gradi  di  accelerazione  del 
grave  A per  la  perpendicolare , anche  gli  NL.LC  noteranno  i gra- 
di di  accelerazione  del  mededmo  grave  A per  lo  piano  inclinato , giac- 
ché in  I,  ed  L vi  è la  (leda  forza,  come  pure  in  D , e C , e perchè 
è fempre  MI.NL::  ID.  LC.d  vede  , che  d accelererà  il  moto 
del  grave  A per  lo  piano  in  quella  (leda  ragione,  che  d accelererà 
per  lo  perpendicolo. 

Corollario  IL  Ne  i punti  N.  M fegnati  omologamente  dalla  (leda 
orizzontale  nel  piano , c nel  perpendicolo , il  mededmo  grave  A ha 
eguale  velocità , poiché  avendo  ne’  detti  punti  egual  forza  , dante  lo 
Aedo  corpo,  le  velocità  faranno  altresì  eguali. 

Corollario  111.  Se  il  grave  A in  vece  di  cadere  dalla  quiete  dal 
punto  B fopra  il  piano  BC,  fotte  dato  pollo  in  O,  e lafciato  cadere 
perpendicolarmente  da  O in  B ; e di  lì  avelie  dovuto  (correre  fui  pia- 
no, farebbe,  come  fe  folle  caduto  dalla  quiete  dal  punto  E,  quello 
cioè , che  è folla  comune  fezione  dell’  orizzontale  per  lo  punto  O , c 

del 
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(S)  Qui  col  nome  di  forza  altro  non  s’ intende,  che  la  velociti  del 
corpo  nel  punto  C , laddove  fin  ora  col  me  de  fimo  nome  forza  fi  era  efipref- 
Jì>  il  momento  del  corpo  fui  piano  B C ; onde  le  due  quantità  intefie  per  li 
finitoli  x , f fono  di  genere  affatto  dtverfo , ni  fi  poffono  paragonare  infieme 
meglio  di  quello,  che  fi  paragoni  la  lunghezza  cT  una  Torre  con  quella 
d' una  felliniana  , come  in  fimil  propofito  dtffe  il  Galileo . Benché  dunque 
la  propofizione  fi  a vera,  ella  non  è ben  dimofirata.  Il  mede  fimo  errore  di 
cambiare  le  velocità , e i momenti  fi  commette  in  alcuni  de'  feguenti  corol- 
la,rj , e altrove  ancora  ; ma  farebbe  altrettanto  lungo , quanto  foverchio  lo 
fvelare  tutti  quefii  equivoci.  Si  crede  in  oltre  errore  di  flampa,  ove  di- 
cefi farà  la  forza  x con  cui  A giugne  in  C,  eguale  alla  forza  f,  do- 
vendo dir  fi , eguale  alla  forza  e. 
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del  piano  prolungato  al  bifogno , e la  mifura  di  forza  in  ogni  punto 
del  piano , come  pure  della  velocità , fi  dovrà  prendere  fui  nuovo  per- 
pendicolo E Q__. 

Corollario  IV.  Se  il  grave  A nello  fcorrere  per  lo  piano  ri  ce  ve  (Te 
qualche  impedimento  , di  modo  che  , trovandoli  per  efempio  in  L , 
non  avefle  la  forza  dovuta  al  punto  L,o  I,  cioè  della  caduta  Ol.ma 
averte  un  altra  forza  minore  come  la  dovuta  al  punto  N , o caduta 
O M,  allora  potrebbe  confiderarfi  il  grave  A avente  in  L il  momento 
del  punto  N , come  fe  forte  caduto  lènza  intoppo  veruno  da  un  per- 
pendicolo RI  minore  del  perpendicolo  OI*  quanto  è la  lunghezza 
MI.  Per  un  tal  cafo  fia  la  feguentc. 

Definizione  VI.  Quando  un  grave  feorrendo  per  un  piano  viene 
impedito,  e perde  del  fuo  momento,  io  chiamerò  quel  perpendicolo 
R 1 , per  cui  può  confiderarfi  il  grave  caduto  fenza.  verun  intoppo 
perpendicolo  equivalente  al  momento  attuale  del  grave,  e per  maggiore 
brevità  lo  dirò  folo  Perpendicolo  equivalente . 

Scolio  1.  Può  darli  cafo,  che  un  grave  A cadente  per  lo  piano 
inclinato  B C incontri  fucceffivamente  tante , e si  forti  refiftenze , che 
non  porta  accelerarli , ma  debba  ridurli  al  momento  equabile , e ancor 
ritardarli.  Poniamo  cafo,  che  giunto  il  grave  A in  X , debba  portar- 
li in  un  dato  tempo  t accelerandoli  fenza  veruno  impedimento  da  X 
in  N : Debba  pure  accelerandoli . come  prima  nel  dato  ideilo  tempo  t , 
partare  da  N in  L , ma  perchè  ritrovi  impedimenti  per  via . non 
polla  giugnere  fuorché  in  Y;  quando  la  lunghezza  XN  folTè  eguale 
alla  lunghezza  N Y,  e che  il  grave  A incontrallè  Tempre,  e continua- 
mente  quel  grado  fteffo  di  reliftenza , per  cui  lo  fpazio  prccorlò  X N 
ha  dovuto  ertere  eguale  allo  fpazio  N Y , fi  vede , che  il  grave  A è 
ridotto  a muoverli  di  moto  equabile . Che  lè  pofcia  la  reliftenza  an- 
dafl'e  crefcendo,  è chiaro  altresì,  che  il  moto  del  grave  A andereb- 
be  ritardandoli. 

Corollario  V.  Quando  un  grave  A giunga  a muoverli  per  un  piano 
di  moto  equabile,  per  efempio  giunto  nel  punto  X,  allora, ed  in  ogni 
altro  punto  del  piano  inferiore  all’ X,  farà  come  fe  forte  Tempre  ca- 
duto da^lo  ftcrto  invariabile  perpendicolo  BS. 

Corollario  VI.  Non  folo  lo  fteffo  grave  A ha  nel  punto  L del  piano 
la  fterta  velocità , come  fi  dille  nel  Corollario  II.,  che  ha  nel  punto 
corrifpondente  fui  perpendicolo;  Tutti  i gravi,  quando  dalla  quiete 
cadano  dallo  fteffo  punto  B pe’  piani , e per  la  fola  forza  della  loro 
intrinfeca  gravità , avrebbero  la  fterta  velocità  in  I ; poiché  eflendo  le 
forze  di  gravità  impreffe  fopra  de’  corpi , che  fi  partono  dalla  quiete 
in  ragione  de’ corpi  medefimi,  e mantenendoli  quefti  corpi  Tempre 
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tali , dovranno  quelli , benché  diverfilfimi  di  pefo , cadere  nella  (Iella 
durazione  di  tempo,  colla  ftefla  velocità. 

Scolio  li.  Ho  detto,  che  i gravi,  (correndo  fopra  lo  {ledo  piano, 
e partendoli  dalla  quiete  nello  fteflò  punto  B , faranno  tucti  nello  ftef- 
fo  punto  L egualmente  veloci,  quando  fiano  mojji  dalla  fola  loro  in- 
trinfeca  gravità  ■ Può  darli  calò  , e li  dà  nelle  acque  correnti , e gene- 
ralmente in  ogni  fluido , che  li  muova  incanalato,  che  i corpi,  oltre 
alla  loro  intrinfeca  gravità,  fieno  molli  da  altre  forze,  e quelle,  o di 
gravità  anch’  efle , o nò,  e allora  fuccedono  effetti  ftranamente  diverti 
rial  fopra  efpollo.  Rcnderommi  intelligibile  con  un  efempio,  affinchè 
fi  feoprano  le  nalcolle  cagioni , che  muovono  le  acque  correnti  ne'  fiu- 
mi. Sia  il  piano  inclinato  BC  ( Fig.IV.  Tav.  7.)  Finghiamoci  un  vafo 
a foggia  di  un  cannone , che  ftia  attaccato  a piombo , e giunga  con 
un  fuo  Iato  a toccare  il  piano . Sia  quello  cannone  riempiuto  di  mol- 
ti corpi  perfettamente  rotondi  A,  efattiflimamente  fra  loro  eguali, e 
ogn’  uno  di  effi  empia  a puntino  il  vano  del  cannone , ma  non  ne  ri. 
fenta  perciò  verun  ritardo  alla  fua  intera  gravità.  Sia  in  oltre  la  boc- 
ca inferiore  del  cannone  tagliata  in  modo,  che  fe  l’infimo  corpo  A 
folle  folo  nel  cannone  pofante  fui  piano,  non  porcile  per  la  fua  pre- 
cifa  gravità  fcappar  fuori , ma  rilèntendo  qualche  minimo  accrefcimen- 
to  di  forza,  debba  fubito  ulcirne . Finalmente  fupponiamo , che  alf 
ufeire  dell’infimo  corpo  .calando  confeguentemente  giù  per  lo  cannone 
i fovrappofli , ne  fia  fubito  fomminiflrato  un  altro  cgualiffimo,  laonde 
debba  da  un  tal  cannone  fluire , dirò  cosi,  un  continuo  filo  di  quc’cor- 
pi,  che  continuamente  il  riempiono. (p) 

Su  quella  ipotefi  , il  corpo , che  efee  dal  cannone , non  fi  muove 
già  per  la  fola  precifa  forza  della  fua  intrinfeca  gravità , ma  fi  muove 
pel  compleflò  di  tutte  le  gravità  de’ corpi , che  empiendo  il  cannone, 
fopra  elio  fi  pofano.  Quindi  è,  che  il  corpo  A in  tale  occalione, 
moveralli  per  Io  piano  più  veloce  di  ogn’ altro  corpo,  che  dalla  quie- 
te fi  partifle  da  B,  mentre  il  corpo  A è ora  cacciato  da  una  forza, 
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(p)  La  ftppofizione , che  qui  fi  fa  intorno  alla  figura  fu  cui  fi  vuole 
che  fia  tagliata  la  bocca  inferiore  del  cannone , quando  altro  non  fi  aggiun- 
ga, è itnpofiìbile . Imperciocché  o quefla  bocca  è tagliata  in  modo,  che 
per  quel  taglio  poffa  poffare  /’  ultimo  globo , che  tocca  il  piano , e in  tal 
cafo  egli  vi  paferà  , e ttfeirà  fuori  del  cannone  colla  fola  forza  della  fia 
gravità  , o ella  è tagliata  in  maniera , che  il  globo  non  poffa  capire  in 
queir  apertura , e allora  egli  non  vi  paferà  nè  pure  per  la  forza  degli 
altri  globi  fuperiori . 
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che  relativamente  alla  forza  intrinfcca  di  gravità  d’ogni  altro  corpo, 
non  è in  ragione  de'  corpi , e perciò  le  velocità  relativamente  , non 
pollano  più  e Aere  eguali . Stabilirò  ora  quanto  veloce , riguardo  ad 
un  altro  corpo  pollo  in  limili  circoflanze , debba  muoverli  il  corpo 
A colla  feguente. 

Propofìztone  IV.  1 corpi  a.b,  che  nel  fluire  dal  cannone  per  ifeor- 
rere  fu  piani  di  qualunque  variabile  inclinazione,  cioè,  che  Ila  una 
volta  la  lunghezza  del  piano  detta  i , e 1’  altezza  »,  e un’  altra  volta 
la  lunghezza  del  piauo  m , e l’ altezza  o , nelle  varie  ipoteli , che  portono 
farli  di  più , o meno  corpi , di  una  flerta , o diveri’a  gravità  fpecifica , 
che  li  aggravino  l'opra  gli  a.  b,  e fieno  detti  tali  aggravamenti  s.t , 
avranno  dico  i corpi  fuddetd  a.  b.  le  loro  velocità  g . b . icorrendo  fu 
piani  al  precifo  ufeir  del  cannone,  in  ragione  comporta  della  diret- 
ta degli  aggravamenti  s.  t.,  diretta  de’  perpendicoli»;,  o,  reciproca 
de’  piani  i ,m , e reciproca  de’ corpi  ftefll  a.  b,  cioè  farà g . b : ; snmb . 
foia. 

I corpi  a.  b,  fono  morti  per  la  perpendicolare  dalle  forze  s.  t , 
ma  pe'  piani , da  quella  porzione  di  forza  , che  loro  permette  f incli- 
nazione del  piano , cioè  da  quanta  ne  elpongono  i momenti  di  tali  for- 
ze pe’  piani  : farà  dunque  il  momento  della  forza  f efporto  per»/;»., 
giacché  dee  edere  »'.»:;  /.»/:;:  Così  pure  il  momento  della  forza  t 
farà  oe.tn  ( prop.  n.)  e perchè  dee  eflère  ns : i,  oe.  mi  :ag . bb, 
avremo  pur eg.be.  snmb.  loia. 

Corollario . Dalla  fuddetta  analogia  potranno  pure  efporfi  tutte  le 
relazioni  delle  altre  grandezze,  che  la  compongono,  e fi  dimoftra , 
che  i corpi  a.b  dovranno  feorrere  per  piani  della  flerta  inclinazione 
con  diverfa  velocità,  poiché  allora  (ara  g . he.  sb.  sa,  laonde  potrà 
edere  g — b fol  quando  le  forze  di  aggravamento  fi  trovino  nella  ftef- 
fa  ragione,  in  cui  fi  diano  le  malie  de’ corpi  a.b. 

Scolio'.  Polliamo  in  vece  di  lupporrc  nel  cannoni} corpi  sfèrici,  o- 
gn’  uno  de’ quali  empia  con  tutto  fe  fteflò  la  capacità  circolare  del  can- 
none, fingerci,  che  erto  fia  un  vafo,  o rifervatoio  riempiuto  tutto  di 
fluido , che  porta  ufcire  per  l’ inferior  bocca  fui  piano,  e che  fia  fempre 
tenuto  ripieno.  Portiamo  pure  fare  di  quello  vafo,  e di  quello  fluido 
le  ipotefi  tutte  efprerte  di  fopra.  Per  tale  ipotefi  fia  la  feguente . (io) 

, Tom.  V.  LI  Pro- 


ti s A m e . 


(io)  Se  reggere  f idea,  che  qui  fa  l’ Autore  del  vafo  pieno  di  flui- 
do, come  del  cannone  pieno  di  sfere,  definito  di  fopra,  fi  dedurrebbe 
immediatamente , e fenza  che  vi  foffe  bi fogno  di  altre  propo/ìzioni , dover - 
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Proporzione  V.  Le  velocitagli  de’ fluidi,  che  all’ufcice  dal  rifer- 
vatoio  debbano  fcorrere  fopra  piani  variabilmente  inclinati , fono  fra 
loro  nella  ragione  compofla  fubduplicata  della  diretta  delle  forze  pre- 
menti s,l,  diretta  de’  perpendicoli  de’  pianile,  e reciproca  delle 
lunghezze  de'  piani  / , m , cioè  farà  g.b  : s/s  » nt  .</  toT. 

E'  per  le  chiaro,  e io  debbo  1’  avvertenza  di  sì  bella  verità  al 
chiariflimo  Signor  Varignon , che  a mifura , che  efeono  veloci  le  malte 
de’ fluidi  a.b  da'  rifervatoi , alla  flefla  mifura  elcono  in  più , o meno 
quantità  le  mafie  de’medeGmi  fluidi,  laonde  abbiamo  g . b :: a . b . Pollo 
dunque  nell’analogia  dell’antecedente  propofizione  IV.  in  luogo  di  a. 
e b.le  fue  proporzionali  g -b,  avremo  g.b:  : tnmb  . toig,  vale  a 
dire  g.b  -.i  •fin w.  i) 

Co- 
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fi  verificare  de'  fluidi,  t ut  tonò  che  nella  propofizione  IV. , e nel  corollario 
di  effa  fi  è delio  dover  fuccedere  delle  sfere  pofle  nel  cannone  : onde  non 
vi  era  bifogno , che  egli  prende fie  a parlar  di  nuovo  de  fluidi  nella  pro- 
pofizione V.  feguente , e nel  fuo  corollario , come  di  cofa  diverfa  dalle  sfe- 
re del  cannone  fin’  ora  confiderete  ; e quel  che  è peggio , dimoftrafie  pofeia 
di  ejfi  fluidi  proprietà , che  come  vedremo  , fono  incompatibili  con  quelle , 
ebe  ha  pretefo  di  moflrare  fin  ora  intorno  alle  sfere  fuddette  . Ma  in  ve- 
rità il  confiderare  i fluidi  come  aggregati  di  piccioli  globi  foltdi , può  ben 
darci  qualche  idea  della  fluidità , ma  convien  cotfle fiore  , che  quefla  idea 
non  bafta  quando  fi  vuol  confiderare  la  velocità  con  cui  efeono  da  i vtft. 
In  prova  di  che  noi  fappiamo , che  la  velocità  de’  fluidi  alt  ufeire  da  i 
vafi , ì la  medefima , o e fi  ano  e/fi  per  fori  orizzontali , o per  verticali , o 
per  inclinati  in  qualfivog/ia  modo,  ed  ufeendo , o cadano  liberamente,  » 
feorrano  fopra  un  piano  arme  fio  . purché  l’ altezza  del/  acqua  nel  vafi  fi- 
pra  tl  foro  fia  la  medefima  ; il  che  in  virtù  della  propofizione  1 V.  non 
può  dirfi  delle  sfere , che  efeono  da  i tubi  : onde  la  formula  della  fuddette 
propofizione  non  è applicabile  a i fluidi , qualunque  fia  pofeia  la  ragione 
della  dìfparità , che  non  è ora  neceffario  il  ricercare . 

(n)  Che  le  mafie  de'  fluidi , che  efeono  da'  fori  de’  vafi  in  un  me- 
defimo  tempo  fieno  proporzionali  alle  loro  velocità , è una  delle  più  antiche, 
e delle  più  note  propofizioni  elementari  dell'  idrometria  , che  f Autore  dice 
sT  avere  imparata  dal  cbiari/fimo  Signor  Varignon , e meglio  avrebbe  fat- 
to , fi  da  quefto  celebre  Mat tematico  avefie  anche  imparato  tutto  il  rima- 
nente di  quel,  che  ha  infignato  fopra  il pre finte  argomento,  il  che  gli  *• 
vrebbe  rifparrniata  la  fatica  di  firivere  » Non  può  tuttavia  la  detta  prò- 
pofizione  applicar  fi  fe  non  quando  i fori  fieno  uguali , onde  convien  fuppor- 

re 
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Corollario  . Se  le  inclinaziani  de’  piani  fieno  le  flette  , avremo  al* 
lora  g.h:  : y 't.  fe  in  oltre  i rifervatoj  fieno  pieni  dello  fletto 

fluido , come  che  i fluidi  omognei  nella  forma  di  rifervatoi  fopra  de- 
ferita, premono  in  ragione  delle  alcezze  perpendicolari,  per  cui  for- 
gono  fopra  a' lumi,  avremo  allora  la  divulgata  Propofizione , che  i 
fluidi  omogenei  efeono  veloci  da’  lumi  de’  rifervaroi  in  ragione  fub- 
duplicata  dalle  altezze  medie,  fotto  cui  Hanno  i medefìmi  lumi.  Que- 
fta  propofizione  è delle  fondamentali  nell’  idrometria,  ma  forfè  non 
applicabile  alle  acque  correnti  ne’ fiumi , come  vedremo  fra  poco. (12) 

Scolio . Dee  però  ben  avvertirli , che  le  acque , e ciò  fi  intenda 
pure  proporzionalmente  di  ogni  fluido  in  limili  condizioni,  frappano 
eflenzialmente  da  tutti  i rifervatoi  con  velocità  in  ragione  fubduplica- 
ta  delle  forze , che  fi  aggravano  fopra  a’  lumi , ma  non  ifrappano 
L 1 i già 

ESAME. 

re  nel  cefo  nojlro  quefla  condizione , che  dalP  Autore  è fiata  tralafciatli , 
e perciò  il  detto  da  lui  nel  fuo  generai  fenfo , è f ai ’fo  , fa  pendo fi , che  le 
quantità  delle  acque  non  fono  generalmente  come  le  velocità,  ma  in  ra- 
gione coni  po/l  a di  qnefie , e delle  fezioni . Ma  neppure , fuppofli  i fori  u- 
guali , può  ftffiflere  la  dimoflrazione  qui  addotta  ; mentre  le  quantità  a , b , 
qui  fi  prendono  per  le  mafie  de’  fluidi , che  efeono  da’  fori  in  un  mede  fimo 
tempo , laddove  nella  formula  della  propofizione  1 V.  fi  prendevano  per  le 
due  ultime  sferette , che  erano  alla  bocca  del  cannone , e perciò  malamen- 
te s impiega  nella  prefente  propofizione  P accennata  formula , foflituendo 
in  luogo  di  a , b,  le  quantità  g , h . 

(12)  Qui  fi  0 {fervi  quel  che  già  fi  è accennato  di  fopra , cioè , che  in 
virtù  della  propofizione  IV.  le  velocità  de’  fluidi  omogenei , all’  ufeir e dal- 
le luci  de’  vafi , fono  in  ragione  delle  altezze,  e non  nella  fudduplicata  di 
quefte  -,  mentre  nella  formula  di  quella  propofizione  avremo  a = b , e po- 
fia  la  medefima  inclinazione  de’  piani , farà  n m = o i ; onde  g . h : : s . t , 
cioè  le  velocità  come  le  prefitoni , 0 fia  come  le  altezze,  e non  come  le 
radici  delle  altezze . E in  fatti  il  medefimo  Autore  nello  fcolio  1.  della  pro- 
pofizione Vili,  al  §.  Non  vi  ha  dubbio , trova  quefla  medefima  analogia , 
benché  pofeia  la  riflringa  fenza  alcuna  ragione  a una  certa  fpecie  di  ri - 
fervami  a fio  modo , e /’  eflenda  poi  anche  mal  a propofito  alle  fezioni 
de’  fiumi . Da  tutto  ciò  fi  conferma  non  poterfi  applicare  al  cafo  de’  fluidi 
la  dottrina  delle  sfere , mentre  fappiamo  per  efperienza,  che  le  velocità  di 
quelli  alt  ufeire  da’  vafi  fono  veramente  in  ragione  fudduplicata  delle  al- 
tezze , come  porta  queflo  corollario , benché  malamente  dimoftrato  ; laddó- 
ve in  virtù  di  ciò,  che  P Autore  ha  detto  delle  sfere  nella  propofizione  IV, 
dovrebbero  fempre  effere  in  ragione  delle  altezza. 
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già  da  tutti  i rifervatoi , ( o da  certa  forma  di  vafo  pigliato  per  un 
rilèrvatoio  ) in  ragione  fubduplicata  delle  altezze , lotto  cui  fcorrono 
le  acque  • Poniamo  in  chiaro  quella  verità , che  molto  importa  per 
lo  prefente  argomento. 

Sieno  due  rifervatoi  ( Fig.  V.  Tav.  /.)  le  altezze  perpendicolari 
de’ quali  lì  notino  dalle  AB.  FG.  Perchè,  come  lo  lappiamo  dall’ 
ldrollatica  , l’opra  a’ lumi  de’ rilervatoi  preme  Colo  tant’  acqua , quanto 
pelerebbe  una  colonna  di  quella,  fatta  da  altrettante  iottilillime  co- 
lonnette, o fili  d’acqua,  che  Ile  ile  ro  perpendicolari  all  orizzonte  lò* 
pra  ogni  punto  del  lume  del  rilèrvatoio,  e tant’  alta  quant’  è dal  le- 
gnato punto  al  pelo  d’acqua  , che  in  quello  li  contiene,  quindi  balle- 
rà nelle  cofe  , che  fono  per  dire,  il  fopporrc  rifervatoi,  che  li  adat- 
tino alla  predetta  colonna.  Sieno' dunque  i predetti  due  rifervatoi  due 
canne  infinitamente  lottili,  capaci  di  un  foto  Iottilifìimo  filo  d’acque, 
c fieno  ripiegate  per  tratto  infinitamente  corto,  come  in  BD.  Gl,  e 
fieno  i lumi  D.I.  Facciamoci  a confiderare  le  quantità  d’acqua,  che 
elcono  in  un  illante  medefimo  da’ due  fori  D.I.  (13)  Quelle  faranno 
fra  loro  in  ragione  delle  loro  velocità  , e perchè  fcorrono  per  canne  di 
ugual  groflèzza,  le  loro  malìe  faranno  efpofte  dalle  lunghezze , che 
però  prelè  due  lince , che  fieno  uguali  alle  lunghezze  delle  acque , le 
quali  da’  fori  D.I.  fortono  nello  Hello  illante  conformate  in  colon- 
ne folle  loro  bali,  che  fono  i fori  D,I,  fia  una  di  tali  lunghezze  la 
DO.  Come,  che  ella  è precifamentc  eguale  alla  malìa  nello  Hello 
iflante  fomminiflrata  nel  rilèrvatoio,  noterà  pure  quefla  lunghezza, 
quefla  malìa  fomminiflrata  . Si  porti  quella  lunghezza  in  A P.  Ora  è 
vilìbile  che  in  quefla  forma  di  rilèrvatoio , in  cui  fopra  al  foro  D,vi 
è altezza  di  acqua,  non  può  l’acqua  A P fomminiflrata,  eflère  nello 
fleiTo  illante  fomminiflrata,  cd  uicence  dal  foro  D,  cioè  non  può  nel- 
lo fteflò  illante  trovarli  nel  fico  A P,,  e nel  lito  DO.  In  quella  forma 
dunque  di  rifervatoio  l’acqua  DO,  che  efee  ad  ogni  illante,  fi  trova 
cacciata  dalla  quantità  d’acqua  A P.ciie  è fomminiflrata  in  detto  iflan- 
te, accrelciuta  di  un  altra  quantità  d'acqua  B P,  che  colla  fommini- 
flrata fa  tutta  la  forza  per  la  perpendicolare , per  la  qual  forza  da 
ogni  illante  è cacciata  l’acqua  DO  fuori  del  lume.  Le  forze  dunque, 
o malìe  dell’  acque  che  in  quelli  rilervatoi  fpingono  in  ogni  illante  per 

la 
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(lì)  Le  acque , che  ufcirotmo  da'  fori  D,  I.  non  faranno  in  ragione 
delle  velocità , fe  non  quando  i fori  D , 1 fieno  uguali  , ni  per  ejfer  le 
canne  infinitamente  fonili,  necefj'ariamente  ne  fegue  tele  uguaglianze, 
vte  pare,  che  qui  pretenda  t Autore , 
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la  perpendicolare , poflono  bensì  efporfi  per  le  altezze,  che  hanno  fo- 
prade’lumi,  ma  con  altrettanta  verità,  e utile,  per  quello,  che  an- 
drò ricercando,  poflono  efporfi  per  la  ragione  delle  acque  fommini- 
Arate  nello  ftefiò  iitante,  accrcfciute  dalle  mafie,  che  fianno  oltre  le 
dette  fomminiliratc  nel  filo  perpendicolare  l'opra  le  acque  > che  elcono 
in  detto  filante. 

Ponghiamo  ora,  che  l’acqua,  la  quale  veniva  fomminiflrata  al 
rifervatoio  A B,gli  folle  data  da  qualche  vaiò  cosi  a mifura,  che  Tem- 
pre abbia  a fomminiflrare  al  rifervatoio  la  llcfia  quantità  d’  acqua . 
Ciò  llando,  s’aprano  nella  fponda  del  rifervatoio  verfo  D più  fori 
immediatamente  l’uno  fopra  dell’altro,  di  modo  che  il  lume  D,  non 
Ila  più  un  punto , ma  una  linea , che  giunga  per  d'empio  da  B in  M. 
Non  venendo  per  la  fuppofizione  lòmminillrata  al  rifervatoio  fe  non 
la  quantità  di  acqua , che  ufeiva  già  dal  foro  D , e che  per  un  filante  fa 
cfpofla  dalla  A P,  dovrà  necefiariamente , aggrandito  il  foro  D,  fofte- 
nerfi  l’ acqua  nel  rifervatoio  a minore  altezza . Poiché  dovendo  anche 
ora  ul'cire  dal  foro  D M nello  lteflò  filante  quella  precifa  quantità  di 
aco,ua  AP,  che  ufeiva  dal  foro  D,  bilògnerà,  che  la  velocità  per  D 
alla  velocità  per  DM  lia  in  ragione  dell’ampiezza  DM  all’ampiezza 
D,  e conleguentemence , dovendo  ufeir  1’  acqua  dal  foro  DM  meno 
veloce  di  prima,  dovrà  anch’  efier  premuta  da  altezza  minore.  Per 
quello  abballarli  l’altezza  AB,  pofibno  darli  due  cali.  L’uno  li  è, 
che  il  foro  B M Ila  tanto  alto,  che  previamente  voti  tutta  l’acqua, 
che  viene  fomminillrata , fenza  poter  efia  tenerli  mai  fopra  al  labbro 
fuperiore  M del  lume;  l’altro,  quando  il  foro  B M lia  anche  angullo 
per  votare  tutta  l’acqua,  e allora  quello  rifervatoio  ò pure  lo  flefio 
che  già  deferivemmo , folo  diverlò  in  quello, che  tutti  i punti  del  lume 
B M avranno  diverfe  velocità,  tutte  però  efponibili  dalla  ragione  fub* 
duplicata  dell’acqua  lòmminillrata  per  tal  punto  nello  (lefio  iitante,  ac* 
crcfciuta  di  quella  quantità  d’  acqua  , che  Ha  fra  efia , ed  ogni  punto  del 
lume , come  vifibilmence  fi  moltra  dalla  llefia  figura , in  cui  lia  SB 
l’altezza,  a cui  porterai!!  l’acqua  fatto  Io  aggrandimento  del  lume, 
l’altezza  dell’acqua  fomminillrata  nello  ftefio  filante  farà  SU=AP, 
ed  ogni  punto  del  lume  farà  premuto  da  SU, con  di  più  quant’ acqua 
rella  fra  U , e ogni  punto  del  lume.  (14) 

Tom.  V.  LI  j Suc- 

ESAME. 

(14)  Che  V acqua  debba  in  quefio  cafo  ridurfi  a minore  altezza , fi 
concede,  ma,  che  fio  per  follenerfi,  cioè  per  fermarfi  ad  alcuna  deter- 
minata altezza , fi  nega,  anzi  fi  dimofira  il  contrario  con  quella  me  de  Cuna 

ra- 
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Succede  nel  palleggio , che  fa  il  rifcrvaroio  della  prima  maniera 
per  ridurli  a quello  della  feconda  (fe  pur  ci  piace  nominarlo  riferva- 
toio  ) ciò , che  fuccederebbe , fe  dall’  alle  di  una  parabola  levalìimo 
continuamente  quella  porzione , che  può  intenderli  accrefcere  le  inter- 
cede, affinché  elle  in  vece  di  edere  nella  ragione  delle  ordinate,  fie- 
no fempre  in  ragione  duplicata  delle  medclime.  La  natura  di  una  tale 
equazione , partirebbe  cosi  dal  determinarli  alla  parabola , a determi- 
narli alla  linea  retta,  nella  prop.  Vili,  ne  vedremo  il  confronto. (ij) 

Proporzione  VI.  Le  velocità  g . h , che  hanno  le  acque  all'  ufeir 
da’ lumi  totalmente  aperti  BM.GE.  pe’ fuddetti  due  rifervatoi  infi- 
nitamente lottili , fono  fra  loro  nella  ragione  fudduplicata  delle  acque 
delle  a.  b , che  da’ detti  lumi  efeono  nello  delio  idance,  cioè  g.  b:: 

Elìéndo  in  querto  cafo  le  acque  fomminidrate  in  un  idance 
quelle,  che  fono  forze  prementi,  laonde  portòno  efporfi  per  le  i.t, 
ed  eflendo  pure  le  acque  fomminidrate  nello  delio  idante  omologa- 
mente uguali  alle  a,  b,  che  e (cono  , avremo  s.  t-..a.  b . , e l’ analogia 
del  corollario  della  V.  proporzione  li  muterà  nell’  analogia  fopra 
efporta  , cioè  g.b  : : 'fH  (i<5) 

Sto- 
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ragione , che  qui  accenna  F Autore . Imperocché  F acqua  non  ce  ferii  dì  ca- 
lare , fe  tanta  precifanicnte  non  ne  efee  per  B M,  quanta  ne  viene  fommi- 
ni firata  di  fopra,  cioè  quanta  ne  ufeiva  per  D.  Dunque  la  velocità  per  D 
alla  velocità  media  per  B Al  dovrà  e fere  come  B M a D , cioè  come  il  fi- 
nito all'  infinitamente  piccolo,  e perciò  non  fi  fermerà  F acqua  finché  la  ve- 
locità media  per  B M , non  fia  infinitamente  piccola  , e F altezza , che  la 
produrrà , fopra  il  centro  di  velocità  , anch'  e fa  infinitamente  piccola  ; il 
che  non  potendo  mai  ottener  fi  per  qualunque  abbaiamento  delF  acqua , è 
m ani f e fio , che  ella  fi  abbofferà  finché  il  vafo  fi  voti . Da  quefia  fai  fa  fup- 
pofizione  ( per  non  parlare  d' altre  fir avaganze , che  fi  leggono  in  quejk 
f olio  ) dipende  la  di/linzione , che  fi  dà  pofeìa  de’  due  cafi  de’  rifervatoi , 
e tutte  le  altre  confeguenze  , che  poi  deduce  F Autore , le  quali  perciò  noti 
hanno  bì fogno  di  altra  confutazione . 

( r > ) £'  difficile , che  alcuno  intenda  ciò  , che  dice  F Autore  in  quefio 
paragrafo,  e par  anche  diffìcile , che  chiaramente  F intenda  egli  me  de  fimo. 

( ì <S)  Oltre  tutte  le  ragioni  dedotte  dalle  note  antecedenti , che  tuo- 
flrano  la  falfità  di  quefia  VI.  propofizione , fi  nega,  che  nelle  luci  de'  ri- 
fervatoi, de’  quali  qui  fi  parla,  le  acque  fomminidrate  in  un  idante 
fieno  quelle , che  iòno  forze  prementi , o prendafi  F ifi ante  per  un  tem- 
po 
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Scolio  I.  E'  per  fe  manifefto , che  il  lume  B M , o G E può  con- 
liderarli  come  una  infinitamente  Gretta  fezione  rettangola  di  fiume, 
e che  le  a tale  fezione  fe  ne  metteranno  apprelTo  tante , quanti  punti 
fono  nella  linea  , che  denota  la  larghezza  di  una  filica  fezione  rettango- 
la , li  avrà  veramente  fatta  una  tale  vera , intera  fezione,  in  cui  è più , 
che  evidente , che  quant'  acqua  viene  in  efla  fomminiftiata , altrettan- 
ta nello  dello  iftante  da  ella  ne  forte.  Laonde  moitiplicandofi , dirò 
così,  l’altezza  di  uno  di  quelli  fili  d’acqua  per  la  larghezza  di  una  fe- 
zione di  fiume,  avremo  tutta  la  fezione  rettangola  del  medelimo  fiu- 
me. E' inoltre  evidente  , che  la  velocità  di  uno  di  tali  fili,  dee  edere 
la  della  per  tutti  i fili  della  cosi  concepita  fezione,  quando  non  lo 
neghi  qualche  altra  cagione  finora  non  coniiderata , e da  cui  allatto 
prefeindo.  Se  dunque  llando  fempre  la  llelTa  larghezza  di  fezione  ret- 
tangola, lòprav venga  nel  fiume  nuova  acqua  laonde  ogni  filo  venga 
accrefciuto , la  velocità  prima  alla  velocità  feconda  farà  nella  medelìma 
fezione,  come  la  radice  quadrata  della  prima  acqua  alla  radice  qua- 
drata della  feconda.  (17) 

Scolio  11.  Qui  fi  dee  attentamente  avvertire , che  le  velocità  g,  b. 
fono  bensì  quelle  con  cui  patteranno  le  acque  nello  detto  idantc  per 
la  lezione  rettangola  variata  pel  Iblo  maggior  corpo  d’acqua,  che  paf- 
fi  per  ella  , ma  non  farebbero  già  necefla riardente  le  velocità  con  cui 
patterebbero  le  medefime  acque , fe  la  fezione  fotTe  variata  per  altre 
cagioni . Ripigliamo  la  figura  V.  Sia  ora  il  lume  B M.  ridotto  eguale 
ad  una  fezione  di  fiume , e venga  continuato  in  un  canale  di  qualun- 
que inclinazione , laonde  1’  acqua  , che  palla  per  B M poiT’a , feorrendo 
per  lo  canale , fare  un  altra  lezione . che  dirò  X nel  punto  pure  X 
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fo  indivijìbile , 0 per  un  tempo  infinitamente  piccolo , t/è  fi  vede  con  qual 
fondamento  peffa  pretenderlo  l'  Autore , quand’  anco  gli  fi  concede  fero  tutte 
le  fuppofizioni  fin  ora  impugnate . 

(17)  Qui  1’  Autore  pajfa  da  i lumi  de'  rifervatoi  alle  fezioni  de'  fin. 
mi , applicando  a quefie  la  dottrina , che  egli  crede  d"  aver  dimoftrata , 
parlando  di  quelli,  il  che  per  ni  un  conto  può  far  fi,  almeno  ne'  fiumi , 
che  fi  accelerano  per  la  caduta  , onde , quandi  anco  fotfe  vero  , che  le  ve- 
locttà  de  lumi  foffero  in  fudduplicata  ragione  delle  acque , n n ne  jegue 
ciò , che  egli  pretende  nel  prefente  fcolio  , cioè , che  in  una  medefima  fe- 
zione rettangola  d’ un  fiume  accrefcendofi  acqua , le  velocità  , avanti , e 
dopo  /’  accrejamento  fiotto  come  le  radtei  quadrate  delle  acque  , ma  al 
più  fi  potrebbe  ciò  verificare  ne'  fiumi  orizzontali , fe  foffe  vera  la  fuddet- 
ta  falfa  propofizione . 
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del  canale . Nel  cadere  de’  minimi  tutti  dell’  acqua  > che  debbon  gmn- 
gere  a fare  la  fezione  X , podono  avere  acquiftata  maggiore  velocità , 
che  non  avevano  in  B M , e (correndo  per  tutte  le  fezioni  di  un  fiu- 
me permanente  nello  Aedo  tempo  la  della  quantità  d’  acqua,  fi  vede 
chiaro , che  la  velocità  dell’  acqua  in  X non  può  edere  alla  velocità 
dell’  acqua  in  B M in  ragione  fubduplicata  della  quantità  d’  acqua 
in  X alla  quantità  d’ acqua  in  B M , edendo  le  quantità  d’  acqua  egua- 
li , e le  velocità  ineguali . e per  ciò  non  fi  podono , per  quanto  la  fo- 
pra  fidata  propofizione  fi  eftende , comparare  le  lezioni  varie  di  (ito. 
Penfili  in  fecondo  luogo,  che  la  lezione  B M > a cui  venga  permanen- 
temente fomminidrata  la  (leda  quantità  d'  acqua , tutto  a un  tratto  fi 
slarghi.  Per  ogni  filo  della  slargata  fezione  entrerà  allora  minor  copia 
d’acqua:  la  velocità  dunque  di  rutti  i fili,  cioè  di  tutta  la  fezione  di- 
verrà perciò  minore . Dunque  nè  pur  ora  può  edere  la  velocità  della 
fezione  slargata  alla  velocità  della  prima  fezione , come  le  radici  qua- 
drate delle  acque,  che  corrono  per  ede.  Ancor  che  dunque  le  fe- 
zioni llieno  nel  medefimo  (ito  , fe  non  ccnfervino  la  (leda  larghez- 
za, non  podono  compararli  le  loro  velocità  riguardo  alle  quantità 
d’  acqua , che  entrano  per  ede . Bffogna  dunque , parlo  rifpettivamen- 
te  alludendone  della  regola  (opra  fidata  , per  ottenere  la  comparazio- 
ne in  edà  ((abilita , confiderare  la  deda  fezione  rettangola  invariata  di 
(ito , e di  larghezza , oltre  ad  altre  cagioni , che  poifino  alterare  tali 
velocità,  fe  ve  ne  fono.  Nelle  cofe,  che  fono  per  dire,  io  mi  inten- 
derò dunque  di  una  lezione  rettangola  invariata  di  (ito,  e di  larghez- 
za, e non  alterata  da  verun  altra  cagione.  ( 1 8) 

Propofizione  VII.  La  quantità  d’  acqua  a , che  entra  in  un  idante 
in  una  fezione,  ce  di  un  fiume  G è alla  quantità  d’acqua  b , che  en- 
tra nello  dedo  filante  nella  deda,  o altra  fezione  df  dello  dedo,  o 
altro  fiume  H nella  ragione  di  tutta  l’ acqua  A , che  entra  in  un  dato 
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(18)  Siccome  chi  ha  ferino  per  l' introduzione  del  Reno  nel  Po,  non 
ha  mai  pretefo  , che  le  velocità  di  due  fezimi  nc  fiumi  inclinati  fieno  in 
ragione  fuddupUcata  ne  delle  quantità  delle  acque , nè  delle  loro  altezze , 
ma  bensì  delle  cadute  dall’  origine  de'  fiumi  fino  a quelle  fiezJoni , cori  l 
argomento , che  qui  fi  adduce , non  fa  contro  ciò , che  da  quelli  fi  è fini- 
to . Prova  bensì  l'  argomento  fuddetto  ( cantra  il  fentimento  del  medefimo 
Autore  ) che  neppure  vi  una  medefimo  fezione  d' un  fiume  .inclinato  fi  po- 
trebbe verificare  la  proporzione  della  velocità  fudduplictua  dì  quella  delle 
acque , quando  anch'  ella  fi  verìficaffe  ns’  lumi  de'  rifervatoi , come  fu  no- 
tato nello  folio  antecedente. 
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finita  tempo  t per  la  fezione  ce  a tutta  1’  acqua  B.che  nel  mede  fi- 
mo tempo  / entra  nella  lezione  df,  purché  i fiumi  in  tali  occafioni 
per  detto  tempo  / fi  tengano  Umilmente  permanenti. 

L’acqua  A, che  entra  per  la  fezione  ce  nel  dato  tempo  t è la 
ftefia  quantità  a moltiplicata  pel  numero  » degli  iftanti,  che  contiene 
il  tempo  finito  /.  Sarà  dunque  efpofta  per  na.  Così  pure  l’acqua  B. 
farà  efpofta  per  nb,  dunque  A . B : : n a,nb::  a.b. 

Corollario.  Le  velocità  g.h.  della  ftefla  fezione  rettangola,  varia- 
bile per  la  fola  quantità  d’acqua,  che  entra  per  ella,  laranno  nella  ra- 
gione fubduplicata  delle  acque,  che  fcorron  pereffa,  durante  lo  Hello 
dato  tempo  , cioè  sj A . ng.b.  ( prop.  VI. ) giacché  a.b.n  A . B . 
(prop.  VII.)  (ip) 

Propofizione  Vili.  Le  velocità  g.b  delle  acque  correnti  a.  b per  un 
dato  tempo  nella  ftefla  fezione  rettangola  variabile  nelle  fole  altezze 
e.f,  fono  fra  loro,  come  le  meddime  altezze  e.f.  cioè  g.  b::  e.f . 

Poiché  eflendo  le  acque  correnti  in  ragione  comporta  delle  lezio- 
ni, e velocità,  farà  A.B::  eg,f  b , giacché  le  fezioni  prefentemente 
fi  efpongono  per  le  fole  altezze . La  foprappofta  analogia  dunque  del 
corollario  della  prop.  VII.  fi  cambierà  nella  feguente  g. h : : ve  g.vjb, 
e gg • b b : : eg .fb,  dunque  g . b : : e.f.  (20) 

Corollario.  Nella  ftefla  fezione  rettangola,  variabile  nella  fola  al- 
tezza , le  velocità  , come  pure  le  altezze  faranno  in  ragione  fubduplica- 
ta delle  malie  correnti  in  un  dato  tempo  per  la  fezione  alterata, cioè 
faràV*»  • VH  • '•  sg  • b.  : :e ./;  poiché  eflendo  la  ragione  delie  fezioni 
efpofta  ora  per  le  fole  altezze,  farà  ab  : : e g.  fb;  :e  c.  ff  : :g  g.b  bt 
( prop.  Vili.  ) cioè  V a • s '.g.b::  e.f. (il) 

Sco- 
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(19)  Qjcefto  corollario  non  può  ejfir  più  vero  di  quel,  che  fi  a la  prò- 
pofizione  VI.  dalla  quale  è dedotto , cafo  che  effa  potejfe  applicar  fi  alle  fi- 
zumi  de'  fiumi , il  che  neppure  può  fcrfi  per  le  cofe  dette  agli  / eoli  1.  e IL 
della  [uddetta  propofizione . 

(10)  Anche  quefla  propofizione  dipende  dalla  VI.  che  fi  ì mo firata 
falfa  ri  [petto  a i lumi  de'  rifirvatoi , e molto  più  ri  [petto  alle  fezioni  de' 
fiumi . F.ffa  è poi  direttamente  contraria  al  corollario  della  propofizione  V. 
in  cui  le  velocità  fi  trovano  nella  ragione  [udduplicata  delle  altezze , uè  fi 
può  addane  rifipofta  alcuna  a riguardo  delle  diverfi  [pecie  di  rifirvatoi . 
perchè  f Autore  non  ha  concludentemente  mofirato , che  la  difiinzione  di 
quefie  induca  alcuna  diverfità  di  regole . 

(zi)  trinche  il  prefinte  corollario  fi  dimofira  [al fi  per  le  co  fi  dette 
dì  [opra. 
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Scolio  1.  Io  fo  beniflimo , che  da’  più  accreditati  Profèflòri  d*  Idro- 
metria è (lata  rigettata  la  proporzione  del  ioprappollo  corollario, che 
fu  già  proferita  nella  II.  proporzione  del  fecondo  libro  dilla  Ah  far  a 
dille  Acque  Correnti  dal  P.  Cartelli,  quel  rinomatiUimo  guaftatore , che 
è rtato  il  primo  ad  aprire  trincea  contro  il  fino  allora  chiufo  argo-  ' 
mento  delle  acque  correnti.  Hanno  gli  altri  affermato,  che  le  quantità 
dell’  acqua  in  una  lezione, come  fopra , debbano  feorrere  lòtto  altezze 
in  ragione  fubtriplicata  duplicata  delle  mafie  dell’  acqua . (n)  Il  calcolo 
da  cui  rilutta  quella  proporzione  , è il  feguente.  Le  quantità  dell’  acqua 
fi  dicano  a . 3 b . 5 , e le  altezze  lotto  cui  debbon  Ilare  quell’ acque  x.y. 
Come  che  le  altezze  vive  delle  acque  dice  il  dotti  (fimo  Padre  Dechaks 
de  fonti bus  prop.  jo.  fono  come  i perpendicoli  de'  rifervatoi , e le  veloci- 
tà dell’  acque  dovendo  flore  fra  loro  in  ragione  fubduplicata  de'  perpen- 
dicoli de’ rifervatoi . cioè  delle  altezze  vive  x.y , faranno  le  velocità  det- 
te rettamente  •fi'xT  \/~y  d Avremo  perciò  e5.  P . ::x  \/  x . y \/yd 
e as  . bs  : : y*.  , e à1 . bl  : : x . y.  Non  manca  già  la  forma  del 

calcolo,  manca  la  verità  nelle  cofe  artunte.  Le  velocità  non  fono  in  ra- 
gione fudduplicata  de’  perpendicoli  di  tal  fatta  di  rifervatoi , ellendo  di 
quelli,  che  non  hanno  fopra  di  fe  perpendicoli  ; ma  fono  le  velocità 
in  ragione  fudduplicata  delle  mafie  d’acqua,  che  corrono  nella  fteda 
lezione.  Quindi  deriva  il  fallò  della  conchiulìone , che  ne  è (lata  rile- 
vata. Il  fopralodato  P.  Cartelli  confirmò  la  proporzione  da  me  fidata 
coll’  efpericnza , e con  efperienza  tale , che  quando  fuflifla  , di  che  non 
ne  dubito  punto,  non  può  fortenerli  la  proporzione,  che  ora  ho  ri- 
gettata. (13)  Nella  predetta  fperienza,  che  può  leggerG  nell’opera 
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(-2)  Ni  uno  ha  affermato  ( almeno  tra  quelli  , che  hanno  ferino  per 
V introduzione  del  Reno  nel  Po  ) che  le  altezze  delle  acque  nelle  fezioni 
de’ fiumi  fieno  in  ragione  fubtriplicata  duplicata  delle  maffe  delle  acque, 
fuorché  ne'  fiumi  orizzontali , e in  quefli  neppure  dovrebbe  negarlo  il  me- 
defimo  Autore  in  virtù  del  corollario , quantunque  mal  dimoflrato . della 
fropofizioite  V- , benché  pojfa  negarlo  . e lo  neghi  in  virtù  delle  altre  falfe 
propofizioni  fuffeguenii , che  contradicono  a quella . Quanto  poi  alla  diflinzio- 
ne  delle  fpecie  di  rifervatoi , già  fe  ne  è moflrata  di  fopra  /’  infufii (lenza. 

( - 3 ) Le  efperienze  del  P.  Caflellt  furono  fatte  con  canali  inclinati , 
ne'  quali  ni  uno  pretende  , che  le  altezze  vive  del?  acque  correnti  ferbino  la 
ragione  fubtriplicata  duplicata  della  quantità  delle  acque  me  de fune . Leg- 
gafi  il  Gug/ielmini  nella  prefazione  del  libro  De  Aquarum  Fluentium 
menfira  , e fi  troverà,  che  avendo  egli  rifatte  quefle  fperieme , ne  ha 
eziandio  fi velati  gli  equivoci  . 
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precitata  alia  pag.  pi.  non  è credibile,  anzi  è imponibile,  che  un  uo- 
mo dell’ attenzione  , e fapere,  di  cui  era  fornito  il  Padre  Cartelli, av- 
vezzo lotto  al  gran  Galileo,  a ben  diftinguere  in  fatto  di  efperienze, 
abbia  prefo  abbaglio . E per  verità , come  poteva  ciò  fuccedergli , 
quando  avrebbe  dovuto  vedere  nella  fua  fperienza  gonfiarli  l’acqua 
più  alta  del  doppio  di  quanto  l’ ortervò  ? Aveva  il  dotrilfimo  fperi- 
mentatore  divilà  l’ altezza  della  fponda  di  un  canale  rettangolo  in  die- 
ci parti  eguali,  e metteva  in  erto  tanta  quantità  nota  d’acqua  , che 
fcorrendo  per  lo  canale;  potertè  giungere  a bagnare  fucceflivamente 
ciafcheduna  delle  notare  parti.  Le  quantità  d’  acqua  fomminillrate  al 
canale  fi  gonfiarono  fcmpre  in  altezze  fudduplicate  di  loro  rtelTe,  e 
confeguentemente  difcordarono  troppo  dalle  altezze  in  proporzione 
fubtriplicata  duplicata,  poiché  l’acqua,  che  giunfe  alla  fettima  parte, 
quando  averte  dovuto  feguir  la  legge  pur  ora  rifiutata,  dovea  falirc 
alle  tredici,  e più  delle  mcdefime  parti.  Quella,  che  coperfe  l’ottava 
parte,  doveva  toccar  le  fedici;  quella  che  fi  gonfiò  alle  nove  , dove- 
va portarli*  alle  diciotto , e mezzo  ,•  e quella , che  arrivò  alle  dieci , 
doveva  montare  alle  venridue.  Eforbitanze  si  grandi  potevano  cono - 
Icerfi  anche  fenz’ occhi,  che  però  non  poteva  il  Padre  Cartelli  refta- 
re  ingannato  daU’elperienza . Quella  ftelì'a  fperienza  fu  rifatta,  forlè 
dal  celebre  Cartini , come  ce  lo  avvifano  i Signori  Bologne!!  nella  loro 
Raccolta  alla  pag.  71 , e confrontò,  per  quanto  ivi  fi  dice,  con  quella 
del  Padre  Cartelli . La  notizia  di  quelle  fperienze  leva  a me  la  taccia 
di  temerario,  frodandomi  da  una  proporzione,  partita  fin’ ora.  e fpe- 
fa  da  uomini  di  primo  grido  per  dimoftrata . Io  non  fò  fc  nella  dedu- 
zione , per  cui  fono  giunto  a rilevare , che  le  acque  correnti  ne’  fiu- 
mi, debban  correre  con  velocità  fudduplicata  delle  loro  malie  , abbia 
corrmeflò  qualche  errore,  benché  a me  non  paia  di  vedervene,  e tan- 
to meno  fo,  fe  io  mi  fia  efpreflo  con  quella  nettezza  cosi  ncccrtaria 
per  farli  bene  intendere  in  quelle  materie  tanto  difficili.  So  bene , che 
chi  vorrà  follenere,  che  le  acque  corrano  con  velocità  duplicata  fub- 
triplicata delle  loro  mafie , è in  obbligo  di  rifare  la  fperienza  del  Ca- 
rtelli, e allora  io  adotterò  quella  proporzione,  che  la  lìcura  fpcrien- 
za  mi  moftrerà . (14) 

Ma  quella  medelìma  verità,  cioè,  che  le  acque  correnti  per  la 
{Iella  fezione  di  un  fiume  variabile  nella  fola  altezza , fieno  veloci  in 
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(24)  Ni  un  obbligo  abbiamo  di  rifare  fjierienze  inutili , ed  equivoche, 
quando  ] oppiamo  per  altro  effer  fai  fa  quella  dottrina , che  P Autore  vor- 
rebbe Jlabilire  per  mezzo  di  tali  fperienze . 
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ragione  delle  varie  altezze,  può  dedarà  come  un  fempliciflimo  corol- 
lario della  propofizione  IV.  Io  ho  voluto  moflrarla  coll’  efporre  ciò, 
che  Ila  icritto  nello  fcolio  della  proporzione  V , e mediante  polcia  la 
propolizione  VI,  e fuo  fcolio,  e le  altre  fèguenti , e mi  fono  con- 
dotto per  una  tal  via,  perchè  porta  intenderfi  ove  gli  altri , che  han- 
no opinato  diverfamente , fieno , per  quanto  io  credo , ufciti  di  flra- 
da  . Stimo  però  bene  dedurre  ora  la  (teda  proporzione  dalla  propor- 
zione IV.  per  maggior  conferma  di  quanto  ho  detto  , per  ifcOprirc  la 
ftrada  più  naturale , per  cui  può  intenderà  il  movimento  delle  acquo 
correnti,  e finalmente  perchè  inoltre  avremo  una  regola  generalirtima 
(benché  però  non  abbaftanza  particolarizzata ) per  elporre  le  veloci:à 
delle  acque  correnti  in  tutte  le  fezioni  de’  fiumi . 

Non  v’  ha  dubbio , che  i minimi  componenti  dell’  acqua  non 
fieno  menomirtime  parti  tutte  fra  loro  slegate  , o affatto , o fe  te- 
nute aflieme,  fono  però  tenute  da  una  debolilfima  vilcofità,  laonde 
un  acqua  corrente  in  un  fiume  può  concepirli  come  un  lungo  mucchio 
di  corpiccioh  piccolirtimi , e molro  slegaci,  che  riempia  1 àlveo.  (25) 
Intendiamo  dunque , che  noi  aveflìmo  un  canale  per  efempio  di  le- 
gno , di  fondo  piano,  e di  ijponde  perpendicolari,  e che  il  fondo  fof- 
lè  dilcretamente  inclinato  all’orizzonte  verfo  un  fuo  capo.  Figuria- 
moci , che  quello  canale  (la  pieno  di  grani  fottilirtimi , e rotondi , co- 
me di  miglio,  fluirebbe  quefto  miglio  fuori  del  canale,  pollo  che  que- 
(lo  Ca  furticientemence  inclinato.  Sia  inoltre  il  fóndo  del  canale  per- 
fettamente iifcio  , e i grani  del  miglio  fieno  perfettamente  sferici , è 
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(25)  Se  la  dottrina  della  propofizione  IV.  fu  cui  fonda  1'  Autore  il 
di  fior fo  di  que  fio , e del  feguente  paragrafo  , fi  potejfe  applicare  a'  flui- 
di , ne  feguirebbe  bensì  {come  fu  notato  al  Corollario  della  propofizione  V. ) 
che  le  velocità  di  quefli  farebbero  proporzionali  alle  altezze , e ciò  ( contro 
il  parer  dell ’ Autore  ) tanto  nel  cajo , che  la  fupcrficie  del  fluido  fojfe  pià 
alta  della  fommità  del  foro  , quanto  nell'  altro  , che  fojfe  a livello  di  que- 
Jla  , e in  quefto  fecondo  cafo  fi  verificherebbe  di-  pià , che  le  velocità  f af- 
ferò come  le  altezze  correnti  delle  medefime  acque , ma  non  ne  feguirebbe 
però  mai  in  ni  uno  de’  due  enfi , che  nelle  altre  ulteriori  fezioni  di  un  cam 
vale  applicato  al  vafo , le  velocità  0 di  diverfi  fezioni , 0 della  medefima , 
variabile  per  la  fola  altezza , ferbaflero  ( come  pretende  f Autore  ) la  fud- 
detta  proporzione  delle  altezze  correnti , fe  pure  il  canale  non  fojfe  oriz- 
zontale , attefo  che  nelle  fezioni  fuddette  fi  dee  aver  riguardo  non  tanto 
alla  prejfione  dell’  acqua  fuperiore , quanto  alla  difcefi  di  ciafctma  parte 
di  cjfa  per  determinarne  la  velocità  , come  ha  noflrmo  il  Guglielmini . 
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vifibiie.che  lo  Arato  de’ grani,  che  toccano  il  fondo,  rifente  oltre  la 
fua  gravità , la  gravità  ancora  di  tutti  gli  altri  grani , che  Hanno  per- 
pendicolarmente fopra  di  elfo,  fe  non  che  ertèndo  molto  grofli  que- 
lli grani , e lafciando  fra  il  combaciamento  di  loro  fleflì  un  voto  ter- 
minato dalle  fuperficie  sferiche  de’  grani,  che  fi  toccano,  appoggian- 
doli perciò  elfi  l' uno  contro  l’ altro , non  poflòno  fe  non  per  ipoteli , 
far  rilèntire  a un  lòlo  grano  fotcopofto  perpendicolarmente  tutta  quel- 
la gravità,  che  proverebbe  da  una  colonna  perpendicolare  di  detti 
grani,  ma  ora  uno  ne  feute  più,  l’altro  ne  lente  meno.  Se  dunque 
noi  immaginammo , che  quelli  grani  li  riducertèro  ad  un  ellrcma  lòt- 
tigliezza,  i voti  falciaci  fra  il  combaciamento  di  loro  Aedi  li  ridurreb- 
bero infenObili , di  modo  che  una  colonna  perpendicolare  dì  quelli  gra- 
ndini d’  acqua , potrebbe  prenderli  fificamente , come  una  linea  delle 
più  lifcie , unite , e fottili , che  potelTe  deferivere  un  uomo  co’  più  fini 
iltrumenti . Su  quello  cafo  non  appoggiandoli  allora , fe  non  infinita- 
mente poco,  i grandini  d’acqua  l’un  l’altro,  ogni  filo  perpendico- 
lare d’acqua,  può  conlìderarli  come  quella  ferie  di  corpi,  che  noi 
nella  Figura  IV.  fupponemmo  llar  nel  cannone,  e tutto  il  filo  d’acqua 
perpendicolare  efporrà  , quanto  è l’ aggravamento , che  rilènte  il  mi- 
nimo dell’acqua,  che  Ha  lui  fondo  del  fiume.  Quello  minimo  dunque 
dovrà  muoverli  ad  ogni  illance  con  un  momento , giuda  la  regola  fif- 
fàta  in  detta  IV.  propofizione  , la  di  cui  formula  è g . b : : s n tn  b* 
foia.  Confideriamo  dunque,  che  in  una  della  fezione  di  fiume  fi  va. 
rj  l’altezza  fola  dell’acqua.  Perchè  tutti  i minimi  dell’acqua  li  pollò- 
no  fupporre  omogenei,  ed  eguali , avremo  a — b,e  perchè  fi  confi- 
derà farli  il  moto  nella  della  invariata  fezione , avremo  pure  i = m , 
e n = 0 , laonde  la  foprapoda  formula  li  ridurrà  a queda  g.b  ::s.t , 
e perchè  li  aggravamenti  delle  acque  fono  in  ragione  delle  altezze  per- 
pendicolari , a cui  forge  i’  acqua , le  s . t . dalle  quali  nella  formula  del- 
la propofizione  IV.  fi  efponevano  gli  aggravamenti,  noteranno  ancora 
le  altezze  perpendicolari  dell’ acque,  laonde  fi  vede  chiaro  modrarfi 
anche  dalla  detta  formula  , che  le  altezze  nella  della  lezione  fono  in 
ragione  delle  velocità.  (i<5) 

Perchè  pofeia  la  menomezza  delle  parti  dell’acqua  fa  che  ogni 
Arato  di  acqua,  giacente  per  piano , porta  dirli  un  piano  fiiico  de’  più 

Ilici  , 


E $ A M B . 

(1 6)  La  regola  della  propofizione  IV.  quand"  tnrhe  fi  applica  fe  a ’ 
fluidi,  non  fi  potrebbe  applicare  ad  e fi  , allora  che  fono  affetti  della  velo- 
cità concepita  nella  difiefa , onde  fempre  è fai  fa  la  confi guerrza , che  l’ Au- 
tore ha  pretefo  di  ricavarne  nel  fine  di  queflo  paragrafo . 
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li  (ci  , e fdrucciolevoli,  che  fieno  al  mondo,  ogni  (Irato  defignabile 
nell’  acqua , che  dia  per  piano , e fu  cui  debba  lcorrere  uno  de’  mi- 
nimi dell’acqua,  può  fare  le  veci  del  fondo,  e così  ogni  granellino  di 
acqua  in  ogni  colonna  perpendicolare  può  (correre  fopra  quel  piano 
d’ acqua , che  fi  continua  fotto  di  e dò , a tenore  del  momento , che 
può  avere  fopra  un  tal  piano  premuto  dall’  altezza  deli’  acqua , che 
gli  (la  fopra. 

Ma  non  dee  già  intenderti,  che  quelli  momenti  debbano  edere 
nella  fola  ragione  dell’altezza  dell’acqua.  (27)  Se  i menomi  di  queda 
feorredero  fenza  impedimento  veruno , e fopra  piani  tutti  della  defii- 
lfima  inclinazione,  allora  farebbe  vero, che  tutti  avrebbero  i loro  mo- 
menti , vale  a dire  in  quedo  cafo  le  loro  velocità , in  ragione  delle  al- 
tezze, ma  come  che  troppe  cagioni  concorrono  ad  impedire  il  mo- 
to di  quedi  menomi,  non  è podibile  fervirfi  de’ perpendicoli  veri,  ma 
bifogna  adoperare  i perpendicoli  equivalenti,  e allora  confiderando 
gli  elementi  di  ogni  piano  tutti  fra  loro  eguali  in  lunghezza , vale  a 
dire  i = m fi  cangierà  la  formula  foprappoda  nella  feguenre  g.ht: 
sn.to,  da  cui  fi  fa  chiaro,  che  il  grado  di  velocità,  ad  ogni  idante  , 
di  qualunque  minimo  d’acqua,  corrente  in  qualfivoglia  fezione , ed 
in  qualfivoglia  luogo  d’ un  fiume , è al  grado  di  velocità  nello  dedb 
idante  di  un  altro  minimo  della  dels’ acqua,  corrente  anch’edò,  o 
nello  dedb , o in  altro  fiume  in  ragione  delle  altezze  effettive  , che 
hanno  le  acque  danti  omologamente  perpendicolari  (òpra  de’  detti  mi- 
nimi , compoda  colla  ragione  de’  perpendicoli  equivalenti  de’  piani  , 
fopra  a’ quali  nel  detto  idante  fi  muovono  tali  minimi  d’acqua.  (28) 

Fin’ ora  non  ho  faputo  trovar  regola  più  determinata  circa  alle 
velocità  delle  acque  correnti  ne’ fiumi.  Vedo  beni(fimo,che  ella  inclu- 
de ancora  cofe  troppo  ignote;  poiché  l’efporre  per  quantità  note  i 
perpendicoli  equivalenti , è cofa  forfè  troppo  difficile . Non  farà  però 
queda  regola  inutile , mentre  ci  fa  conoscere  la  fallita  di  altre  regole 
iatrufe  pur  troppo  nell’Idrometria. 

Per 
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(27)  Se  dunque  non  fi  dee  intendere , che  i momenti , 0 le  velocità 
( giacché  /cambia  famigli  armente  f Autore  gli  uni  colle  altre)  (li ano  come 
le  altezze , perchè  fin  ora  fi  è egli  affaticato  di  darcelo  ad  intendere  ? 

(28)  Come  entrano  qui  all’ improvvi/o  i perpendicoli  veri , e gli  equi- 
valenti ? In  tutto  il  paffuto  difeorfio  non  hanno  avuto  luogo  nè  gli  uni , nè 
gli  altri , e le  due  quantità  n , o della  formula  non  erano  i perpendicoli 
nè  veri , nè  equivalenti , da'  quali  f offe  caduto  il  corpo  , ma  erano  le  al- 
tezze de'  piani. 
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Per  alrro  è a me  di  molto  fcapito  per  Y argomento , che  ho  per 
le  mani  il  rigettare  la  proporzione , con  cui  Autori  di  tanto  credito 
hanno  determinato  il  gonfiamento  da  farli  ne’  fiumi  per  cagione  delle 
acque  fopravvegnenti . Chi  ne  vorrà  far  prova,  troverà  quanto  mag- 
giori fi  rileverebbero  tutti  gli  effètti , che  farebbe  il  Reno  cacciato 
in  Po  , fervendoli  della  rifituata  regola . Io  facrifico  di  buon  cuore  que- 
llo mio  fcapito  all'  ingenuità , che  debbo  a me  (ledo . Non  piaccia 
mai  a quel  Dio,  che  è verità,  che  per  mia  o ignoranza,  o infingar- 
daggine refti  ingannato  veruno,  e tanto  più  in  un  affare,  quale  è il 
prelente,  in  cui  fi  tratta  del  bene  ,e  del  male , e quando  quell’  ultimo 
ìùcceda  , irrimediabile  d’ intiere  Provincie  . Non  ho  rifparmiato  fatica 
per  giugnere,  quanto  mai  me  lo  pollino  permettere  le  deboli  mie  for- 
ze , a determinare  le  alterazioni, che  foffrirà  il  Po  ricevendo  il  Reno. 
Quello,  che  ho  ritrovato,  io  l'ho  detto,  e lo  dirò  ingenuamente , fia 
o in  prò,  o in  disfavore  della  mia  Caufa . (19) 

Scolio  II.  Da  quanto  lì  è efpollo  intenderemo  fé  polla  reggere , o 
non  polla  il  corollario  Vili,  della  III.  propofizione  del  terzo  libro  del 
Guglielmini  Aquarum  ftuentium  &c.  in  cui  Ha  e fp  re  fio  : Ne  canali  oriz- 
zontali la  velocità  media  crefie , e decrefce  per  la  fola  variazione  delle 
altezze , ed  in  fubduplicata  ragione  delle  altezze  vive.  Quanto  alla  prima 
parte  di  quello  allerto , non  avrei  difficoltà  ad  accordarla  , purché  in- 
tendiamo , che  il  letto  llia  orizzontale  rifpettivamente  al  perpendico- 
lo equivalente . Quanto  pofeia  alla  feconda  parte , biiogna  riflringerfì 
alla  llelfa  flelfiflima  fez  ione , e poi  la  ragione  delle  velocità  farà  non  la 
fubduplicata,  ma  la  eguale  alla  ragione  delle  altezze.  (30)  Il  paralo- 
gifmo,  che  c nel  corollario  del  Guglielmini,  e derivato  dal  coroll.  I. 

' della 
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(19)  F vero,  che  la  proporzione  determinata  dall Autore  l nociva 
al  filo  intento  , e che  il  Reno  introdotto  nel  Po  lo  dovrebbe  fare  maggior- 
mente crefcere , fecondo  la  regola  comune , che  fecondo  quella  dell'  Auto- 
re , ma  nè  coll  una , nè  coll  altra  regola  fi  troverà , che  lo  goffa  far  cre- 
fcere a fegno  di  oltrepò  fare  quei  t,  3 , 4 > 5 , e più  piedi  di  franco , che 
hanno  gli  argini  di  quefto  fiume  nella  maggior  parte  de*  luoghi  fopra  le 
majfime  eferefeenze , anche  fenza  mettere  in  conto  quel,  che  fi  potefe  sbafi 
farcii  fondo  del  fiume,  e la  fuperficie  delle  piene  per  la  velocità  acci  efeiuta . 

(30)  Se  l Autore  non  fpiega  quefto  moda  di  parlare , cioè,  che  il  let- 
to llia  orizzontale  rifpettivamente  al  perpendicolo  equivalente,,/?  coti- 
fefa  di  non  intenderlo  , e fe  meglio  non  prova  la  dottrina  per  lui  data  di 
fopra , il  Corollario  del  Guglielmini  refi  a nella  fua  verità,  e univerfa - 
lità  anche  quanto  alla  feconda  p arte  . 
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deila  IL  propofizione  dello  Hello  terzo  libro,  nel  qual  corollario  fi 
combina  la  prop.  II.  del  terzo  libro  colla  prop.  I.  del  fecondo,  1* 
quale  è folamente  vera  delle  lezioni , o lumi , che  hanno  fopra  di  lo- 
ro acqua  nel  rifervatoio  , ma  non  già  delle  fezioni  de’  fiumi , che  fono 
lumi,  come  ho  avvertito,  di  rifervatoi  di  altra  fatta.  (31) 

L’ incumbenza , che  ho  di  rifpondcre  al  Signor  Manfredi  mi  ha 
portato  alla  fcopcrta  del  predetto  paralogifmo,  e alla  necefiità  di  far- 
ne fcientc  il  pubblico  contro  ogni  mio  genio , tutto  oppofìo  a tacciar 
1’  opere  di  chicchefia  , e principalmente  de'dottiflìmi  valentuomini,  e 
tanto  benemeriti  della  noftra  nazione . Il  Sig.  Manfredi  ha  tirato  al  fuo 
bifogno  il  fopracitato  corollario,  c oltrepaflando  le  condizioni,  in  cui 
lo  limitò  il  fuo  chiariamo  Autore , di  canali  orizzontali , ha  anche , len- 
za però  darcene  la  dimoftrazione , voluto, che  fia  vero  ne’ canali  qua- 
li orizzontali . Quindi  ho  dovuto  efaminarc  le  il  corollario  poteva 
reggere  nelle  circofianze  alTunte  del  Sig.  Manfredi , ma  in  vece  di  tro- 
varlo faldo,  l’ho  trovato  non  vero,  e nelle  circofianze  del  Sig.  Man- 
fredi, c in  quelle  del  Guglielmi™.  (31)  Ma  fe  il  predetto  corollario 
del  Guglielmini  non  regge  nè  pure  ne’  canali  orizzontali , tanto  poi  è 
più  infufiiftente  la  pratica, che  egli  infegna  ne!  corollario  III.  delia  V. 
propofizione  del  precitato  terzo  libro . Ha  già  cipolle  nel  fudiletto 
corollario  della  II.  propofizione  di  fopra  cfarninato,  che  la  velocita 
delle  acque  nella  flefla  fczione  de’ canali  orizzontali  fieno  in  ragione 
lubduplicara  delle  altezze.  Si  avanza  dunque  nell’ altro  corollario  a di- 
re, che  ne’ canali  orizzontali  fia  anche  cosi  in  ogni  fezione , e fopra 
di  quello  cfpone  una  regola  generale  per  trovare  in  ogni  ‘lezione  , di 
qualunque  canale  orizzontale  le  velocità,  o le  mafie  d’acque  correnti 
in  tali  fezioni . Non  fi)  incendere  come  un  uomo  veramente  grande 
quale  c fiato  il  Guglielmini , abbia  potuto  sbagliarli  in  cola  sì  chiara. 

Pon- 
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(31)  Chi  rileggerà  i luoghi  dd  Guglielmini , che  qui  fi  citano , e ofi 

ferverà  le  cofi  r.ccate  di  fopra , non  potrà  non  conchiudere , che  F Autore 
-altri  bui fcc  al  Gugl.eimìni  quei  par  alogì fini , che  egli  me  de  fimo  ha  coni- 
meli . - 

(32)  Il  fuddetto  corollario  è rigorof intente  vero  ne  cattali  ri  gora  fi- 
mente  orizzonitili , e fenfibtlmente  vero  nei  fenfibtlmente  orizzontali , cioè 
in  quelli,  che  non  fi  accelerano  più  nella  dfcefa,  e chi  F ha  applicato  a 
quefli , ha  fatto  preci f amente  ciò  , che  fece  il  mede  fi mo  Guglielmini  nel 
calcolare  F aumento  del  Po  per  F imntiffione  de l A 'aio,  come  dalle  Scrittu- 
re di  efo  regifirete  nella  vi  fila  degli  EminentiJ/imi  d'  Adda , e Barberi - 
ni  del  1693. 
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Ponghiamo, che  fcorra  l’acqua  per  un  canale  perfettamente  orizzon- 
tale , e per  tutto  egualmente  largo  : non  vi  ha  chi  non  lappia  , che  il  pe- 
lo d’  acqua  del  canale  fi  deude  in  una  fuperficie  curva , lèmpre  più  de- 
preda veri'o  lo  sbocco . (33)  E'  altresì  notillìmo  predò  gli  Idrometri , che 
P acqua  , che  corre  permanentemente  in  qualunque  canale , li  muove 
in  ogni  fezione  con  velocità  reciproche  alle  ampiezze  delle  lezioni  mc- 
defime.  Edendo  dunque  di  fatto,  che  le  fezioni  di  quedo  canal;  più 
vicine  allo  sbocco,  fono  fempre  meno  alte,  e per  1’  uniforme  larghez- 
za del  canale  fempre  minori , dovrà  nelle  lezioni,  che  fono  più  vici- 
ne allo  sbocco , correre  l' acqua  meno  veloce , le  è vera  la  regola  del 
Guglielmini,  giacché  nelle  fezioni  de’ canali  orizzontali  ei  vuole,  che 
di  una  minore  altezza  da  confeguente  una  minore  velocità; e pure  Tap- 
piamo, che  dee  correre  la  fezione  più  bada,  più  veloce  altrettanto 
della  più  alta , quanto  queda  più  alta  fupera  in  altezza  la  più  bada . Era 
dunque  facilidimo  al  Guglielmini  il  vedere,  in  quale  ad’urdo  io  condu- 
ceva la  iùa  teorica . Quede  teoriche  fono  date  feguitate  dal  Sig.  Man- 
fredi al  num.  3.  capo  III.  e per  quedo  ho  dovuto  farne  vedere  l in- 
fudìdenza , affinché  li  conofca , che  non  vi  vogliono  già  3 1.  Reni  per 
fare , che  il  Po  fcorra  alto  35.  piedi , e che  potranno  ellér  anche  di 
troppo  io.  Reni,  come  con  fuppodi  a mio  credere  adai  ragionevoli 
lo  ho  modrato  al  num.  9.  Art.  V.,-  per  fare , che  il  Po  ribocchi  l'o- 
pra una  tale  altezza. (34) 

Propofizione  IX.  La  quantità  di  forza  di  quell’  acqua  , che  forma 
la  fezione  S V ( Fig.  Il-  Tav.  I.  ) di  un  fiume  N V SO , pofta  rettamen- 
te per  tutti  i verd  alla  direzione  del  moto  dell’  acqua  in  detta  fezio- 

Tom.  V.  Mm  ne 
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(33)  Anzi  non  v’  ha  chi  fappia , fuorché  /’  Autore , che  il  pelo  d' acqua 
cT  un  canale  perfettamente  orizzontale  fi  fenda  in  una  fu  per  fide  curva . ma 
tutti  gii  altri  fanno , che  egli  ( almeno  ove  il  fondo  di  ejfo  fia  più  alto  del 
recipiente  ) fi  fende  in  una  fuperficie  piana , e parallela  al  fondo  fuddet- 
to , come  ha  moflrato  il  Guglielmini  al  corollario  primo  della  propofizio- 
ne  l.  del  libro  V.  della  Mi  fura  delle  Acque  Correnti , e come  di  nuovo 
ha  (piegata  al  corollario  II.  della  propofiztone  1.  del  Cap.  V.  della  Natu- 
ra dei  fiumi. 

(34)  Era  ben  piu  facile  all'  Autore  l' accorger  fi  de'  grandi  equivoci, 
che  egli  prende , fe  /’  oflinato  impegno  <f  impugnare  ; a danno  de  Boi  gm  fi , 
e fenza  utilità  d' alcuno , una  verità  ornai  coni  fama  da  tutto  il  monda , 
non  io  avejfe  accecato  a fegtto  di  confonder  fi  nelle  proprie  idee , con  animo 

forfè  tf  indurre  negli  altri  la  medefima  conjufione . 
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ne  S V > c efpofta  per  lo  prodotto  dell’acqua,  che  è indetta  fezione , 
moltiplicata  perla  velocità  media  della  lezione  medelimà.  (35) 

Le  forze  moventi , come  è noto  dalle  meccaniche , fi  efpongono 
dal  prodotto  de’  corpi  moltiplicati  per  le  velocità , colle  quali  fono 
modi.  Dunque  le  forze  predette  dell’  acqua  fi  elporranno  come  fopra. 

Corollario . Eflèndo  già  efpofte  per  quantità  note  come  fi  varino 
le  velocità  delie  acque  correnti,  potremo  pure  per  tali  efponenti  ave- 
re le  forze  dell’  acque . 

Palliamo  a rendere  efponibili  le  forze,  con  cui  i corpi  fi  tengo- 
no forti  fui  letto  , affinchè  dalla  comparazione  di  quelle  alle  forze  del- 
le acque , polla  rilevarfcne  quanto  effetto  di  efpurgazione  ne  deb- 
ba fuccedere . 

Propofidone  X.  Le  forze  di  aggravamento  g.h.  de’ gravi  a.  61 b* 
pra  piani  inclinati  c.d,  che  fi  poffbno  confiderare  come  feni  totali, 
perfettamente  lifei,  le  bali  de’ quali  piani,  o lèni  de'  complementi  de- 
gli angoli  d’inclinazione  di  quegli  fieno  e.f,  fono  nella  ragione  com- 
porta della  diretta  delle  gravità  a.b.  de’ corpi,  della  diretta  de' feni 
de’  complementi  e.  f,  e della  reciproca  de’  piani  c-.d , ciò è g.h:: 
a e d.  b cf.  (36) 

Do- 
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(35)  La  forza  ì fiata  fin  ora  confiderai  a da'  meccani  ci  come  affezio- 
ne de’  corpi,  e non  delle  /empiici  fupeificie  de'  corpi.  Qjtefl'  acqua,  che 
per  parlar  coll’  Autore  forma  una  lezione  d’  un  fiume  , cioè  quella,  che 
per  un  iflante  fi  trova  nella  fedone  d ’ un  fiume,  non  è corpo,  ma  è una 
femplice  ftperficic  cT  acqua.  Non  fi  può  dunque  attribuire  ad  ejfa  alcuna 
forza  . Chi  vuole  confiderare  la  forza  dell’  acqua  corrente  per  una  fedone, 
dee  confiderar  t impresone , che  ella  può  produrre  fopra  un  qualche  corpo 
in  un  qualche  tempo  , e quefla  impresene  è maggiore  a mifura  della  mag- 
gior quantità  dell'  acqua  , che  in  quel  tempo  corre  per  quella  fezione , e 
infieme  della  maggior  velocità  con  cui  vi  coire . Onde  la  forza  dell’  acqua 
rifulta  dalla  quantità  di  effe , che  pajfa  in  mi  tempo  pet  la  fedone,  e dal- 
la velocità  congiuntamente , e fi  efponc  non  per  lo  prodotto  della  fedone 
per  la  velocità  {che  q uè  fio  efpone  la  quantità  fi  ejfa  dell'  acqua)  ma  per  lo 
prodotto  dell'  acqua  per  la  velocità  , 0 quel  che  è t ifteffo , per  lo  prodotto 
della  fezione  per  lo  quadrato  della  velocità . fi  dunque  fai  fa  quefla  propo- 
fidane  IX.  e ciò  fi  prova  con  quel  medefimo  principio , con  cui  /’  Autore 
ha  prete fio  di  moft farla  vera. 

(36)  Le  foize  cT  aggravamento , che  qui  confiderà  l' Autore  ne'  cor- 
pi pofati  fopra  i piani , nulla  poffimo  fervile  alla  prefente  ricerca,  mentre 

tali 


ARTICOLO  IX. 


54  7 

Dovendo  eflere  c.e::  a.g.  (corollario  II.  proporzione  II. ) farà 
g = ae  : c ,c  così  pure  farà  b=.  bf:  d,  dunque  g.b:  : ned.  acf . 

Propofizione  XI.  Se  i due  piani  c . d fieno  (cabri , e fieno  le  altezze 
perpendicolari  di  tali  fcabrofità  le  i.l,  faranno  inoltre  le  forze  di  ag- 
gravamento g.b , nella  ragione  diretta  i:l  compolta  colle  predette, 
cioè  g h : : iae  d.  Ibcf.  (37) 

Se  una  forza  di  aggravamento  g debba  fpingere  un  corpo  a 
contro  un  piano , e che  quello  corpo  ftrifeiandofi  fui  piano , debba  al- 
zarli , crefcerà  certamente  a mifura  degli  alzamenti,  che  debbon  farli 
nello  lleflb  tempo , la  forza  di  tale  aggravamento . Dunque  le  forze  di 
aggravamento  fono  inoltre  nella  ragione  predetta , compolla  colla  ra- 
gione delle  altezze  perpendicolari  delle  fcabrofità . 

Corollario . Se  le  lunghezze  de’  piani  fieno  eguali , le  forze  di  ag- 
gravamento faranno  nella  ragione  compolla  della  diretta  delle  gravità 
diretta  de’feni  de’ complementi  d’ inclinazione  de’  piani,  e diretta  del- 
le perpendicolari  delle  lcabrolità , cioè  g . b .:  :a  ei.  bfl. 

Proporzione  XII.  La  regola  generale,  per  cui  fi  determinano  gli 
effetti  di  cfpurgazione  ne’ fiumi,  i letti  de’ quali  hanno  caduta  verfo 
la  foce,  fi  efpone  per  l’ eguaglianza  , che  è fra’ prodotti  delle  gravità 
a .b.  de’  corpi,  che  giunti  fui  fondo,  efercitano  neir  acque,  moltipli- 
cate direttamente  pe’  feni  de’  complementi  e ./  degli  angoli  di  incli- 
nazione , a’  quali , (otto  la  (leda  lunghezza , debbano  adattarli  le  fi- 
tuazioni  perpendicolari  de’ letti,  moltiplicate  inoltre  direttamente  per 
le  perpendicolari  i.l  delle  fcabrofità  de’  letti,  e reciprocamente  per 
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tali  forze  niente  contri  bui feono  , e niente  nuocono  allo  /correr  de'  corpi  fu  i 
piani , come  (futile  , la  direzione  delle  quali  fa  angoli  retti  colla  direzio- 
ne per  cui  debbono  /correre  i corpi , e /’  Autore  fa  equivoco  confideran- 
do  i detti  aggravamenti  come  fe  foffero  forze  oppofìe  al  /addetto  moto , 
ficcotne  fu  noto  alla  Definizione  I. 

(3  7)  L’ effetto  delle  fcabrofità  in  ordine  all ’ impedire  il  moto  del  cor- 
po fui  piano , confifte  nel  diminuire , 0 nel  diftruggere  il  momento  , che 
egli  ha  per  t /correre  lungo  il  piano , e non  nell'  accrefcere  f aggravamento 
di  effo  /opra  il  piano  , il  quale  aggravamento  nulla  ha  che  fare  col  moto 
della  difeefa , come  fi  t detto  , onde  non  può  aver  qui  luogo  quella  com- 
pofizione  di  ragioni , che  fa  t Autore . Egli  doveva  inoltre  tener  conto 
della  pofizione  delle  facce , che  cojlituifcono  le  fcabrezze . e non  della  fem- 
plice  altezza  di  quefle , e fendo  certo , che  a mifura  della  diverfa  pofizio- 
ne delle  dette  facce  , che  finn  come  tanti  aln  i piani  inclinati , diverfa  farà 
la  refiflenza  , 0 la  diminuzione  di  forza  ne!  corpo  per  firmontarle . 
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le  facce  m.  ».  de’ corpi»,  b oppofte  rettamente  per  ogni  verfo  alla  di- 
rezione delle  acque  correnti  ne’  fiumi  ; e reciprocamente  pure  per  le 
velocità  o .p  delle  fezioni , in  cui  trovanfi  le  facce  luddette , calo  però 
che  l’acqua  nelle  fezioni  fi  muova  uniformemente  , che  fc  ciò  non  lia 
per  le  velocità  medie  nelle  fezioni  parziali  tn.n,  cioè  dovrà  edere 
aei  n p — b fm  l o . 

Le  forze  di  aggravamento  de’ corpi  a.b , polla  la  ItelTa  lunghez- 
za di  piano,  fono  efpolle  per  le  eaì  ,flb.  ( coroll.  prop.  IX.  ) Que- 
lli corpi  così  aggravanti!!  fopra  del  letto  fono  fpinti  dalle  forze,  che 
fono  nelle  lezioni , nelle  quali  elfi  fi  trovano.  Ma  perchè  rifentano  fo- 
lo  tanta  parte  della  forza  della  lezione  , quanta  è l’ ampiezza  delle  lo- 
ro facce  , che  fono  rettamente  oppolle  al  corfo  dell’acqua  f quindi  è, 
che  le  forze  impellenti  dell’acqua,  Ibno  efpolle  per. le  rno.np.  Do- 
vendo dunque,  affinchè  non  fegua  effetto  di  efpurgazione,  trovarli 
aei  = m o,  ed  fbl  = » p{  prop.  I.)  farà  pure,  comparando , come  è do- 
vere gli  omogenei  ,m o.np  : :e a i ./' b l , e perciò  n p e a i = m ofb l.( 38) 

Scolio  1.  Le  gravità  de’ corpi,  che  nell’acqua  Hanno  fui  fóndo, 
fono  i foli  eccelli  di  gravità  aflóluta  de’  corpi  fopra  la  gravità  afioluta 
di  altrettanta  mole  di  acqua,  poiché  per  quello  fole  eccello  hanno  i 
corpi  nell’acqua  forza  di  gravità  per  la  perpendicolare.  Debbono  al- 
tresì conliderarfi  que’  foli  corpi  che  giungono  a toccare  il  fondo , poi- 
ché quelli,  che  non  lo  toccano,  per  allora  non  pollbno  conliderarfi 
attinenti  all'effetto  di  efpurgazione . Le  velocità  medie,  che  fono  nella 
fuddetta  eguaglianza,  efprimono  pure,  giufla  le  ipotefi,  che  faranno 
più  conformi  al  fatto , o le  velocità  medie  delle  intiere  lezioni , o le 
velocità  medie  di  quelle  parti,  che  fi  adeguano  alle  facce  de’ corpi. (39) 

Co- 
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• (38)  Per  le  cofe  dette  poc’  anzi,  è mani  fé  {la  la  falfità  di  quefia  pro- 

porzione , mentre  ( oltre  le  altre  difficulta  di  ) opra  notate  ) non  fi  confide- 
rà punto  in  effa  quella  forza  , che  ha  il  corpo  da  fe  mede  fimo , anche  far 
za  f impulfo  dell'  acqua,  di  di  [rendere  per  le  piano  inclinato  del  fondo, 
ed  anche  per  ciafcuno  de'  piani  inclinati  , che  coflituifcono  le  facce  del- 
le fcabrofita . fe  que  fi  e fono  declìvi,  0 la  refìflenza  ad  afiendere  fopra 
di  effe , ove  fieno  acclivi;  e al  contrario  fi  confiderà  come  refìflenza  al 
moto  f aggravamento  del  corpo  fopra  del  fondo , il  quale  aggravamento 
non  può  in  conto  alcuno  nè  impedire , uè  aiutare  il  moto  [addetto . 

(39)  L’ avvi  fa  , che  qui  ci  dò  F Autore  , che  fi  debbano  confiderare 
[blamente  que'  corpi  , che  toccano  il  fondo , dovea  far  cono [cere  a lui  me- 
defimo  la  ntcefiìtà  , che  aveva  di  provare , che  le  fabbie  del  Reno , intro- 
dotte s 
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Corollari « . I feni  de’  complimenti  degli  angoli  di  inclinazione , 
{otto  cui  ftanno  i letti  de’  fiumi , debbono , affinchè  in  effi  non  fegua 
effetto  di  efpurgazione , ridurli  in  ragione  comporta  della  reciproca 
delle  gravità  de’ corpi  nell’  acqua , della  reciproca  delle  fcabrofità  de* 
piani , della  diretta  delle  fecce  de’  corpi , e della  diretta  delle  velo- 
cità medie  delle  fèzioni , nelle  quali  rtanno  i corpi , cioè  e ./ : ,b Imo. 
ainp.{  40) 

Corollari*  11.  Comecché  le  moli  de’  corpi  fanno  effe  le  fcabrofità 
de’ fondi  regolarmente , fe  i corpi  fieno  perfettamente  eguali  di  gravi- 
tà , e fimili  di  figura , allora  i feni  de’  complementi  faranno  come  le 
velocità  medie  delle  fezioni,  in  cui  ftanno  i corpi , cioè  e.ftto.p . 
giacché  fi  pone  a-=b , e i.l:  : m.n,  laonde  i n ssxlm . (41) 

Scolio  1.  Sopra  quello  corollario  li  fondano  i computi  fatti  da 
me  negli  Articoli  IV. , e V.  circa  agli  interramenti  fatti  dalle  fabbie 
del  Reno  nel  Po  di  Ferrara  : e che  farebbero  nel  Po  di  Lombardia . 
In  effi  computi  li  è fuppofto,  che  fra  la  fteffa  labbia  del  Panaro  , e nel 
Panaro,  e nel  Po.  Da  quella  fuppofizione , mediante  le  pendenze  at* 
tuali  de' letti  del  Panaro,  e del  Po,  fi  fono  trovati  i feni  de’ comple- 
menti d’ inclinazione  di  ambidtie  i fiumi , e da  quelli  feni  li  fono  efpo- 
fle  le  velocità  de’mcdefimi.  Si  è in  appreffo  fuppofto,  che  il  Reno 
corra  veloce  precifamente , quanto  fa  il  Panaro  , laonde  l’ efponente 
la  velocità  del  Panaro  ha  pure  potuco  efporre  la  velocità  del  Reno , 
ed  ecco  nota  la  ragione  delle  velocità  del  Reno  alla  velocità  del  Po . 

Tom.  V,  M m 3 Si  è 

I S A M E . 

dotte  nel  Po  , f afferò  per  cadere  al  fondo , fe  voleva  applicar  le  fue  re * 
gole  a quejli  fiumi. 

(40)  Anche  la  regola  del  prrfente  corollario  è falfa , pachi  è fonda- 
ta falle  antecedenti  falfe  proporzioni . 

(41)  Che  le  moli  de'  corpi , i quali  debbono  fcoirere  per  gli  alvei 

de' fiumi , fieno  quelle  , che  cofiituifcono  la  fcabrofità  di  quejli  alvei  , no* 
può  fujfiflere  ; attefo  che  effendo  ognuno  di  quejli  corpi  fpinto  avanti  e daU 
la  propria  gravità,  e dalla  forza  deìF acqua  , non  fi  può  dire,  che  quella 
di  effi , che  va  innanzi , ferva  d' inciampo , nè  di  fcabrofità  rifpetto  all’  al- 
tro , che  gli  tien  dietro  , e fe  negli  alvei  vi  fino  delle  fcabrofità , quefe 
fi  formano  da’  corpi  più  gravi , 0 maggiori  di  quelli , che  fcorrono  fui  fon- 
do , 0 piuttofto  dall'  ammaramento  di  più  piccoli  corpi . uniti  infieme  , e 
raffodati . Quando  dunque  poteffe  anco  fojlenerfi  nelle  altre  fue  parti  la 
dottrina  dell ' Autore , farebbe  tuttavia  falfa  la  proporzione , che  egli  tro- 
va nel  prefente  corollario  , fu  cui  è fondata  la  dottrina  degli  interramenti 
de' fiumi.'-  ,.  \ 
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Si  è fufleguentemente  figurata  la  fabbia  medefima  del  Reno  porta  e 
nel  Reno, e nel  Po,  e allora , mediante  l’ inclinazione  attuale  del  Reno, 
trovato  il  feno  del  complemento  di  tale  inclinazione  , fi  è cercato  il 
feno  d’  inclinazione  del  Po  per  tale  fabbia,  che  ftia  al  feno  del  Re- 
no, come  Ila  la  nota  velocità  del  Po  alla  nota  velocità  del  Reno. 
Ecco,  tuita  la  ferie  del  computo,  che  a mio  credere,  lui  corollario 
premelTo,  è dimoftrata . (42) 

Corollario. 111.  Se  oltre  all’ edere  i corpi  eguali  perfettamente,  fie- 
no anche,  eguali  le  velocità,  i leni  de’ complementi  dovranno  efière 
eguali,  e perciò  que’ letti  di  fiumi ,.  che  fono  coperti  di  pari  fabbia, 
e ne’  quali  feorra  l’ acqua  con  pari  velocità ,.  dovranno  avere  la  ftefi 
la  pendenza 

Corollario  IV.  Quando  i corpi  a . b fono  omogenei  , c limili  di  fi- 
gura , il  che  ne’ fiumi,  che  feorrono  per  le  pianure  può  dirli  in  qual- 
che maniera  con  verità  edere  di  fitto,  i leni  de’  complementi  e.f 
daranno  fra  loro  in  ragione  comporta  della  reciproca  duplicata  rie  dia- 
metri de’  corpi , e diretta,  delle  velocità  medie  delle  fazioni . Poiché 
efpofla  la  ragione  del  diametro  del  corpo  a per  lay.x,  farà  b=~-x, 
a 3 :y  * , e n =.v1 , m :y  i . , come  pure  i—y,e  J — x\  Fatte  dunque 
le  dovute  follituzioni , avremo  e.f::xxoyy  p.  (43) 

Corollario  V.  Se  le  velocità  o.p  fi  te  ne  libro  lémpre  I»  flclTè  nel- 
lo ftelTo  fiume,  il  che  dovrebbe  edere  fe  le  acque  correderò  di  moto 
equabile  , allora  i lèni  de’ complementi  faranno  nella  ragione  reciproca 
duplicata  de’ diametri  de’ corpi,  cioè  e.f:-,  x x.yy. 

Sco- 
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(42)  Potrà  chi  legge  raccorre  dalle  co/è  fri  ora  dette , quanto  lon- 
tani dal  vero  fieno  i computi  delT  Autore , degli  interramenti  fatti  dal 
Reno  nel  Po  di  Ferrara  , e di  quelli , che  farebbe  nel  Po  di  Lombardia , 
a'  quali , oltre  la  falfità  de'  principi  , che  qui  fi  i dimoflrata  , fi  fino  poi 
anche  date  tante  altre  eccezioni  nella  prima  parte  del  Compendio , ed  £- 
farne  di  quefi' Opera. 

(43)  Ira  le  calcolazioni , che  fi  danno  a pie  di  quefi  i fogli , veggafi 
al  num.  V.  il  computo  della  velociti  , che  avrebbe  il  .Reno  al  Trebbo , fe 
reggeffe  la  dottrina  dì  queflo  corollario,  e fi  troverà,  che  ella  dovrebbe 
t fiere  25  6.  volte  maggiore  di  quel  che  fio  allo  sbocco  della  Sammoggìa, 
ove  fi  dice,  che  il  Reno  corra  tre,  0 quattro  miglia  in  un  ora,  e così  al 
Trebbo  ne  correrebbe  7 (SS  , ovvero  1014.  parimente  in  un  ora . E che  la 
fazione  del  Reno  al  Trebbo  non  farebbe  che  di  piedi  <S.  quadri  : onde  tfi 
fendo  ivi  alto  da  9 , ò io  piedi , non  verrebbe  ad  efier  largo  , che  intor- 
no a due  terza  £ un  piede , e fi  / aiterebbe  netta  da  una  riva  all’  altra . 
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Scolio  11.  Nell’  adoperare  la  fov  rapporta  regola , può  darli  cafo  » 
che  rifulti  il  numero , che  dee  efporre  il  feno  del  complemento  , mag- 
giore del  lèno  totale,  dal  che  moli  re  raffi , che  la  forza  efpurgantc  è 
maggiore  di  ogni  refiftenza , che  porta  fare  col  folo  fuo  aggravamento 
il  corpo  fui  piano.  E'  vifibile  , che  fc  il  piano  B C ( Fig.  111.  Tav.  1.  ) 
vada  fucceflìvamente  fempre  più  abballandoli , crefce  allora  più  l’ ag- 
gravamento del  corpo  A fopra  al  piano  , e che  il  maflimo  aggrava- 
mento elércitabile  dal  corpo  A fopra  del  piano  in  quella  confiderazio- 
nc , è quando  il  piano  lia  calato  all’  orizzontale , e perchè  lo  aggrava- 
mento è una  quantità  finita,  e molte  volte  piccola,  può  darli  facilmen- 
te una  forza , e non  molto  grande , che  lo  rimoverà  pur  dal  luogo , 
anche  dando  il  piano  orizzontale.  Giunto  il  piano  in  tal  Umazione, 
la  regola  fopraftefa  non  ha  più  luogo,  perchè  le  filiche  condizioni  del- 
la quirtione  fono  allora  oltre  a’  fupporti  di  detta  regola  , la  quale  ha 
comprefo  il  folo  contrailo  precifameate  , che  può  fare  l’aggravamen- 
to del  corpo  fui  piano  contro  una  forza,  che  tenda  a vincere  quel 
folo  contrailo.  Bifognerà  dunque,  che  ci  riportiamo  a rtabilire  altra 
regola , in  cui  fieno  comprelè  altre  portibili  confiderazioni . (44) 

Stia  dunque  il  corpo  A fui  piano  BC,  e in  vece  di  dovere  eHè- 
re  rimollò  dal  luogo  da  una  forza, che  il  voglia  fpingere  da  BverloC, 
a feconda  del  piano  , debba  elTer  cacciato  da  B.  verfo  C,  a disfavore 
dirò  cosi,  del  piano.  In  quella  occafione  la  forza,  che  vorrà  mover- 
lo , bilbgnerà  , che  porta  non  folo  vincere  l’ aggravamento  del  corpo 
fui  piano , ma  in  oltre  il  momento  del  medefimo  corpo  fullo  Hello 
piano  .cioè  quella  parte  di  gravità,  che  rerta  in  luì  viva  per  l’incli- 
nazione del  piano.  Cercheremo  dunque  quelli  momenti,  o forze  di 
gravità  , come  abbiamo  fatto  quelle  di  aggravamento , per  introdurle 
a dovere  nella  regola  che  ftabiliremo.  (45) 
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(44)  Se  i fini  de'  complementi  delle  inclinazioni  di  due  fiumi  fode- 
ro fecondo  le  regole  deir  Autore  proporzionali  alle  velocità  , ficcome  vi  Ì 
un  muffino  feno  di  complemento » che  non  fi  può  oltrepò  fare , Cioè  il  rag- 


e quejlo  è tuttociò , che  può  mofirare  il  calcolo  nel  càfi , che  àul  dice 
! Autore  , cioè  quando  il  feno  del  complemento  provenga  maggiore  delraggio. 

(45)  Qjfi  l' Autore  procede  nel  fuo  folito  equivoco  di  confi  dorare  /’  ag- 
gravamento del  corpo  fui  piatto  come  refi  {lenza  al  moto , che  fi  efferata 
lungo  il  piano . Se  per  tirare  un  corpi  all1  insù  fopra  un  piano  inclinati 

bifo- 
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Propofizione  XIII.  I momenti  g . b de’  gravi  a . b pe’  piani  inclina* 
ti  c .d.  che  lì  poilòno  conliderare  come  feni  totali , i perpendicoli  de' 
quali , o leni  d’ inclinazione  fieno  q . r , fono  dico  detti  momenti  g . h 
nella  ragione  comporta  diretta  delle  graviti  a:b , diretta  de’  perpen- 
dicoli q.r.c  reciproca  delle  lunghezze  de’ piani  c:d,  cioè  g.b:; 
aqd.  brc. 

Dee  edere  c.q  ::  a.g  = aq:  c (corali.  I.  prop.  II.  ) e per  le  me* 
defime  h — br.d , dunque  g.b::  aqd.  brc. 

Propo/izione  XIV.  La  regola  generale  per  gli  effetti  di  efpurgazio- 
ne,  quando  tutti  due  i letti  de’ fiumi  debbano  edere  inclinati  lotto 
I*  orizzontale , fi  efprime  per  l' eguaglianza , che  c fra’ prodotti  de’ cor- 
pi  a.b  aggravanti  fui  fondo,  moltiplicati  reciprocamente  per  le  fac* 
ce  m.n  de’ corpi,  reciprocamente  per  le  velocità  o.  p,  e per  gli  pro- 
dotti omologamente  de’  feni  de’  complementi  nelle  fcabrofità  aumen- 
tati degli  omologhi  perpendicoli  ei-+qf  l—+r , cioè  farà  npeai 
—t-npaq  = mobfl-+mobr.  Che  fe  il  primo  letto  fia  inclinato  fo* 
pra  l’orizzontale,  e il  fecondo  debba  edere  fotto  l’ orizzontale  , ave- 
remo  allora  np  aei—mo  bfl—¥mo  br.(+6) 

Poi- 


ESAME. 

bifognnffe  ( come  egli  pretende  ) vincere , oltre  il  momento , che  ha  il  cor- 
po di  fendere  per  e(fo  piano , anche  il  momento  di  aggravamento  , che  e- 
gli  ha  fui  medefìmo  , maggior  forza  vi  vorrebbe  a ftrafeinare  quel  corpo 
all'  insù  , che  ad  elevarlo  verticalmente . mentre  a queft ’ ultimo  effetto  baffo 
vincere  la  gravità  totale  del  corpo , che  è minore  della  fomma  de’  due  mo- 
menti fuddetti . Da  dò  ancora  fi  conferma  il  paralogifmo  deW  Autore  nel- 
le antecedenti  propofizioni , mentre  quando  il  corpo  dovrà  fendere , non 
confiderava  il  momento  , che  egli  ka  fui  piano  in  favor  della  fcefa , e ora 
lo  confiderà  quando  è in  disfavore  della  falita . 

(46)  Dopo  le  cofe  fin  ora  offrivate , è foverebio  efaminare  quefla  prò- 
pofizione  . Per  altro  ì manifeflo , che  ove  la  forza  dell’  acqua  corrente  fo- 
pra  un  piano  orizzontale,  e fcabro  , foffe  maggiore  di  quello,  che  fi  ri - 
chiede ffe  per  fare  feorrere  fu  quel  piano  i corpi  poffì  fopra  di  effo  , altra 
non  ne  figuirebbe  fe  non  che  quei  corpi  fiorerebbero  , e fi  fgombrerebbera 
con  maggiore  velocità . E febbene  ì vero , che  in  tal  fuppoffo  la  forza 
delP  acqua  potrebbe  buffare  a farli  falire  fopra  un  piano  di  qualche  accli- 
vità . non  potrebbe  però  la  detta  forza  ammalare  quei  corpi  in  modo  da 
indurre  in  effo  fondo  acclività  alcuna . Onde  non  farebbe  mai  vero , che 
un  tal  fondo  in  virtù  della  forza  efpurgante  doveffe  fiabilirfi  in  una  pofi- 
tura  acclive,  a inclinata  fitto  /’  orizzontale  dello  sbocco,  come  pretende 
? tintore . 
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Poiché  dovendoli  nel  primo  cafo  trovarli  mo.np-'.ati—*-  a q. 
bfl-¥br,  avremo  la  fòvrappofta  prima  eguaglianza . E dovendoli  per 

10  fecondo  cafo  trovarli  mo.nq\u>ei.bfl—¥br,  avremo  pure  U 
feconda  eguaglianza. 

Scolio  1.  Ho  voluto  porre  ancor  quelle  regole  . perchè  dandoli 
quello  cafo  ne’ fiumi,  polfa  anch’effo  ridurli  a calcolo.  Spiegherò  fuc- 
cintamente  l’ufo  di  quella  regola.  Facciamo  ipoteli,  che  i corpi , le 
facce,  e le  fcabrolicà  fieno  eguali,  laonde  ci  relli  la  regola  in  propo- 
fito  del  fecondo  cafo,  efpolla  per  la  p e = o f — m r.  Avremo  o.p 
::e./—+r  cioè  le  velocità  in  ragione  del  feno  del  complemento  di 
quel  piano,  che  Ha  fopra  l’ orizzontale  , alla  lèmma  del  fono  del  com- 
plemento, e del  feno  retto  di  quel  piano,  che  Ila  forto  l'orizzontale. 
E perchè  quelli  due  feni , la  fomma  de’ quali  è data  comprendono  un 
angolo  retto,  ed  è data  l’ipotenufa  di  quello  triangolo,  che  è il  feno 
totale,  faranno  pur  dati  feparatamente  i due  lati  f.r,  laonde  le  re- 
gole foprappolle  daranno  pure  le  cercate  quantità. 

Si  olTcrva  ne’  Ietti  de’  fiumi,  che  corrono  per  la  pianura,  edere 
quelli  in  molti  luoghi  (cavati  in  profondidimi  gorghi,  da’ quali  per 
ufeire  l’acqua,  e la  labbia  , btlògna  che  alcendano.  Non  può  già  cre- 
derli, che  in  quelli  vi  flia  l’acqua  llagnante,  poiché  li  vedremmo 
ben  predo  ricolmati  di  fabbia.  Cammina  dunque  per  elfi  l’acqua,  e 
pai  veloce  di  quello,  che  vada  pel  rodante  del  fiume,  e per  quella 
maggiore  velocità  incava  1'  acqua  i predetti  gorghi . Comecché  1*  ac- 
qua . che  corre  permanentemente  ne’  fiumi  va  con  velocità  reciproca 
all’  ampiezza  delle  fezioni , è fenfibilmente  difforme  la  fua  velocità  per 
tutto  il  lungo  del  fiume,  e confeguentemcnte  per  quanto  avvertimmo 
al  n.  13,  Art.  IV.  dee  a tenore  di  quella  mutata  fenfibile  velocità  ri- 
durli la  inclinazione  de’  letti  a llranilfimamente  diverfi  dati.  Si  parta 
dunque  l’acqua  da  A procedendo  verfo  S ( Fìg.  1.  Tav.  /.  ) e giunta 
in  S,  perchè  il  fiume  ivi  fia  ridretto  più,  che  in  A,  crefca  la  velo- 
cità. per  efempio  un  millefimo,  fopra  la  velocità  della  fczione  A,  fe 

11  fiume  foffe  dato  d’ inclinazione  minore  di  un  minuto,  bifogna  necèl- 
fariamente,  che  il  letto  in  S non  folo  fi  fpiani  all’orizzontale,  ma  che 
in  oltre  ivi  fi  fcavi  in  un  gorgo,  poiché  in  quedi  fuppodi,  il  feno 
del  complemento  d’inclinazione  per  la  forza  dell’acqua  nella  fezione 
S , proverrà  maggiore  del  feno  totale.  Queda  dunque  è la  cagione, 
per  cui  fi  fanno , e fi  tramutano  i gorghi  ne’  letti  de’  fiumi , la  qual 
cagione  tanto  più  opera  fenfibilmente , quanto  più  i fiumi  hanno  il 
Ietto  predo  che  orizzontale . Così  noi  ne  vediamo  di  profbndidìmi  nel 
Po,  e tali,  che  in  edi  fi  nafeonde  tanta  altezza  d’acqua,  quanta  ne 
da  in  altri  luoghi  dal  fondo  al  ciglio  degli  argini.  Se  quedo  effetto, 
che  noi  vediamo  in  fatti,  polla  fpiegarfi , fupponendo,  che  i letti  dei 

Tom.  V.  M m 5 fiu. 
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fiumi  fieno  flabiliti  dalla  natura  mediante  l’ agitazione  che  ella  impri- 
me alle  acquei  per  cui  portano  tenere  incorporate  le  torbide,  io  il 
lafcerò  calcolare  a chi  tiene  la  predetta  ipotefi.(47) 


CAL- 


ESAME. 

(47)  Come  fi  /pieghino  dagli  Scrittori  tF  Idrometria  fintili  irregola- 
riti  negli  alvei  de’ punì:  con  principi  diverfi  da  quelli  dell’  Autore  ,fi  può 
vedere  nel  Guglielmini  nel  T ruttato  della  Natura  de’  Fiumi , e farne  il  pa- 
ragone colla  /piegatone  deir  Autore. 

T ut  lodò  , che  [è gite  appreffo  nella  fua  differiamone  fi  trai  a fida , 
non  perchè  non  vi  foffe  molto  da  opporre  , ma  perché  fi  tratta  di  materia 
che  è di  minore  importanza,  ficcomc  fi  fono  trala  fi  tate  per  brevi  à molte, 
e molte  altre  r'tflejfioni  . che  potevano  far  fi  intorno  alle  propofizioni  fin  ora 
efaminate  . Quel  poco  però  , che  fi  è detto  , può  bafiare  per  far  conofiere 
olle  perfine  di/appajfionate  di  qual  natura  fieno  ì fondamenti , che  F Autore 
ha  avuti  di  far  levare  a remore  contro  il  Reno  mezza  l’ Italia , qual  co - 
raggio  vi  voglia  per  mettere  fimili  vaniffime  ragioni  fitto  gli  occhi  di 
grandiffimi  Principi , e infornino  quanto  facilmente  vadano  in  fumo  tutte 
quelle , eh’  egli  ha  intitolate  dimo/lrazioni  evidenti  in  quefto  fuo  magnìfico 
libro  , intorno  al  quale  conchiuderemo  col  giudizio  , che  ne  ha  dato  un 
gran  perfino ggio , cioè,  che  per  render  vera  la  fuo  Dottrina  vi  vorrebbe 
una  nuova  Jfioria , ima  nuova  Mattematica , e una  nuova  Natura . 
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CHE  GIUSTIFICANO  LE  COSE  DETTE  IN  ALCUNI  LUOGHI 
DEL  PRECEDENTE  COMPENDIO,  ED  ESAME. 


L 

Calcolazione  del T interramento  , che  ne' fai  fi  fnppofli  del/’  Autore  fcgutr  eb- 
be nel  Po  grande  per  F immiftont  del  Reno , in  prova  delle  cofe  dette 
nella  Parte  Prima  §.  Tutto  ciò , e §■  Ammeffa  dunque . 

SUppofta  la  pendenza , che  1’  Autore  dà  al  Pa-  ( 

naro  di  once  14.  per  miglio, che  in  miglia  70. 

fono  once  980.  logarit. — — — • 299x1261.- 

Log.  del  raggio — — — 100000000. 

Somma. 129912261. 

Log.  di  miglia  70,  cioè  di  once  4200000. 66 23249?. 

Log.  del  fono  dell’  inclinazione  del  Panaro  63679768. 

Al  qual  logaritmo  nelle  Tavole  del  Sig.  Rondelli 
corrifpondc  l’inclinazione  di  feconde  48,  e ter- 
ze 7 ,il  cui  feno  del  complemento  ha  per  log.—  99999999.  88  r. 


Parimente  porta  la  pendenza  del  Reno  di  once  xy. 
per  miglio,  che  in  miglia  70.  fono  once  1050» 
log.  col  log.  del  raggio  — 1 30211 89  y. 

Log.  di  miglia  70.  come  fopra — — 66232493. 

Log.  del  fono  dell’inclinazione  del  Reno  — — 6 3979400. 

Sarà  l’inclinazione  di  feconde  51 , e terze  34 . il 

cui  feno  del  complemento  ha  per  log.  — 99999999-  864. 


Google 


Co- 
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Così  pure  (apponendoli  la  pendenza  del  Po  in 
miglia  70.  dalla  Stellata  al  mare  di  piedi  4,  che 

fono  once  48,  log.  col  log.  del  raggio  1 16812412. 

Log.  di  miglia  70.  come  fopra 66 132493. 


Log.  del  fono  dell’  inclinazione  del  Po 


S «579919- 


Sarà  dunque  l’ inclinazione  di  feconde  2 , e terze 

24 , il  cui  feno  del  complemento  ha  per  log.  — 99999999-  999. 


Dovendo  dunque  (lare,  fecondo  1’  Autore,  come 
il  feno  del  complemento  del  Panaro  , che  efpri- 
me  la  velocità  del  Reno  ( eguale  a quella  del 
Panaro)  al  feno  del  complemento  del  Po  , che 
efprime  la  velocità  del  Po , così  il  feno  del  com- 
plemento del  Reno  al  feno  del  complemento 
dell’  alveo  da  llabilirli  del  Po  fulla  fabbia  del 
Reno  dopo  l’introduzione  di  quello,  avremo: 
Log.  del  feno  del  complemento  pel  Po , come 

fopra * 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Reno  già 
trovato  — — — — — 


99999999"  999- 
99999999-  864. 


Somma  — 199999999.  86 3. 
Log.  del  feno  del  complemento  del  Panaro  da  foc- 

trarre , trovato  di  fopra . 99999999.  88  r. 


Log.  del  feno  del  complemento  dell’  alveo  da  (ìa- 
bilirli  del  Po  — — ■ — ■ 


99999999-  98». 


A quello  feno  di  complemento  conviene  l’ incli- 
nazione di  feconde  19.il  cui  log.  dei  Uno  — 59643284. 

Log.  di  miglia  70.  come  (òpra - 66232493. 


Somma , toltone  il  log.  del  raggio 


*5S75777. 


Che  è il  log.  della  pendenza  dell’  alveo  da  (labi- 
lirlì  del  Po  fecondo  le  regole , e i fuppolli  dell* 
Autore  in  miglia  70 , la  qual  pendenza  farà 

per- 


calcolazioni. 
perciò  di  once  387, fono piedi 


32.  3. 


Ma  la  pendenza  del  medetìnao  avanci  j'  immillione 
del  Reno  in  miglia  70.  fi  è luppolla  di  _ piedi  4.  — 
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Dunque  l’interramento  cercato  farebbe  di  — piedi  28.  3. 

E non,  come  lo  trova  1’  Autore,  di  piedi  5.  10. 


IL 

Calcolazione  , con  cut  fi  mojlra , che  ritenuti  i medefimì  principj  deir  Au- 
tore , e confiderandufi  fot  amente  un  menomo  aumento  di  velocità  nel  Po 
per  T aggiunta  del  Reno  , il  Po  dovrebbe  fcavarfi , e non  intetrarji , 
fecondo  le  cofe  dette  nella  Forte  Prima  §■  Qui  è finalmente. 

L’Altezza  dell’  acqua  del  Po  in  quello  fiato, 
in  cui  fi  ilabililce  l’ alveo , è fecondo  1’ Au- 
tore,di  piedi  24,  fono  once  288.  Pollo  dunque, 
che  il  Reno  facefie  crefcere  il  Po  folamence  un’  • 

oncia  {òpra  i detti  piedi  24,  farebbe  l'altezza  dell’ 
acqua  neHo  fiato  , in  cui  fi  fiabilirebbe  I'  alveo  di  ~ 

once  289.  Poiché  dunque  ne’ principj  dell’Autore 
( art.  9.  prop.  8.)  le  velocità  fono  come  le  altez- 
ze , farebbe  la  velocità  del  Po  nello  fiato,,  in,  cui  , - - 

prefentemente  ftabilifce  il  filo  alveo,  alla  velocità 
del  Po  nello  fiato  in  cui  lo  fiabilirebbe  dopo  |*  im- 
miflìone  del  Reno,  come  288.  a 289.  Dovendo 
per  tanto  effere  i feni  de’  complementi , fuppofta  la 
medtfima  qualità  di  làbbia,  che  componga  il  letto 
del  fiume  , in  fentenza  dell’  Aucore,  come  le  velo- 
cità , ed  eflendofi  trovato  di  fopra  il  lèno  del  com- 
plemento dell’  alveo  da  ftabilirfi  del  Po  dopo  l' im- 
miilione  del  Reno,  avuto  riguardo  alla  velocità 
prefente  del  Po , log. 


Se  a quello  log.  fi  aggiugnerà  quello  di  once  289. 
log. 


99999999. 

24608978. 


Somma  ii46o8p’7. 

E della  femma  fi  torrà  quello  di  once  288  log.—  24593925. 


U refiduo 


farà 


10001505». 
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farà  il  log.  del  feno  del  complemento  dell’  al- 
veo da  ftabilirfi  del  Po  dopo  l’immiflione  del 
Reno , avuto  riguardo  al  detto  accrefcimento  di 
velocità , che  il  Reno  farà  nel  Po . Il  qual  loga- 
ritmo edèndo maggiore  del  log. del  raggio,  mo- 
lerà , fecondo  1’  Autore , che  l' alveo  del  Po  li 
dovrebbe  efcavare  fotto  l’orizzontale»  e farli 
acclive . 

Nè  divcrfamentc  anderebbe  il  computo , fe  li  fup- 
ponefliro  le  velocità , fecondo  il  Pentimento  co- 
mune degl’  Idrometri , in  ragione  fudduplicata 
delle  altezze , o come  le  radici  delle  medelime  » 
mentre  farebbe  allora  : 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Po  dopo  V int- 
iminone del  Reno  trovato  di  fopra  colla  prelèn* 
te  velocità  del  Po  — 

Log,  della  radice  di  289. ■ 

Somma  

Log.  della  radice  di  288.  da  lottrarre  « — 

Reliduo  - •— 


Il  quale  eflcndo  parimente  maggiore  del  raggio 
moftra , che  fecondo  l'Autore  anche  in  quello 
fuppofto  feguirebbe  efcavazione  nel  Po  in  luogo 
d’ interramento. 


99999999- 

12304489. 


112304488. 
112  9696 1. 


100007525. 


Diji  ized  tìyLiwogle 


CALCOLAZIONI* 


559 


III. 

Calcolazione , che  giujlifica  quello  , che  fi  è accennato  nella  Parte  prima 
L’Autore,  che  ben  fi  è avveduto,  cioè,  che  fe  la  pendenza  del 
Po  fo/fe  maggiore  di  quella  , che  l' Autore  ha  figurata ritenendo  tutti 
gli  altri  fuppojli  l’ interramento  riufcirehhe  minore . 

Flngafi  la  pendenza  dgl  Po  maggiore  di  quella 
che  l’Autore  ha  fuppofta,  v.  gr.  in  miglia 
70.  di  piedi  3 6,  cioè  di  once  432.  log.  col  log.- 

del  raggio  — ..  1263*4837. 

Log.  di  miglia  70.  come  nella  calcolazione  I. 66232493.. 

Log.  del  fimo  dell'inclinazione-  che  avrebbe  il  Po  60122344. 


Che  farebbe  di  feconde  21 , e terze  io,  il  cui  fe- 
no del  complemento  ha  per  log. — 99999999 • 975- 

Erofeguemlo  il  computo  come  nella  prima  calco- 
lazione , ritenuti  tutti  gli.altri  dati  della  medefi- 
ma  ; abbiamo  il  log.  del  feno  del  complemen. 
co  del  Reno  — 99999999 - 864. 


Sómma : 1 99999999-  839. 

Log.  del  feno  del  complemento  del  Panaro  da  foc- 

crarre — 99999999 • 881. 


Log.  del  fono  del  complemento-  dell’  alveo  , che- 

in  tal  fiuppofto- dovrebbe,  flabilirfi  del  Po———  99999999 ■ 9*8. 

Onde  l’ inclinazione  di  feconde  28',  e terze-  40 , il 

cui  log.  del  feno'  61428928. 

Log.,  di  miglia  70.  come  fopra  - ■—  - - -•  66232493.- 

Sómma  , toltone  il  log,  del  raggio-  ...  . ... — — 27661421. 


Che- farebbe  il  logaritmo  della  pendenza  fu  cui  in- 
tal  fiippofto-  fi  ftabilirebbe  il  Po  dopo  l’ immife 
fione  del  Reno , fecondo  le-  regole  dell’  Autore 
. in 


\ 
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in  miglia  70,  che  fono  once  584.  o lia  — piedi  48.  8. 

La  pendenza  antecedente  li  figurava  piedi  3 6.  — 

Dnnque  1*  interramento  farebbe  di  — piedi  12.  8. 

Quello  interramento  quando  la  pendenza  del  Po 

era  di  piedi  4.  in  70.  miglia,  fi  è trovato  di  piedi  28.  3. 


Onde  è manifello,  che  il  fupporre  maggiore  la 
pendenza  del  Po»  fa,  che  provenga  nel  calcolo 
minore  P interramento,  contro  il  parer  dell’  Au- 
tore ; il  che  fi  potrebbe  anche  provare  con  di- 
moftrazione  geometrica,  fe  fi  giudicane  mc.f 
firio.  « 
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IV. 


Calcolazione , che  dìmoflra , come  , fitppoflo  che  l' acqua  di  tutto  il  Po  nel 
ramo  di  Ferrara  fojfe  alta  una  fola  oncia  di  più  di  quel,  che  era  dopo 
la  formazione  del  Po  di  Venezia , il  Rem  non  avrebbe  fu  i principj 
dell’  Autore  interrato , ma  e fi  ovato  il  Po  di  Ferrara , in  prova  di  ciò , 
che  fi  è detto  alla  Parte  Prima  §.  Qui  io  primo  luogo. 

LA  pendenza  del  Po  di  Ferrara  dopo  la  forma- 
zione del  Ramo  di  Venezia  fecondo  1*  Auto- 
re era  in  miglia  80.  di  piedi  7 , fono  once  84, 

il  cui  log.  col  log.  del  raggio 119141793. 

Log.  di  miglia  80 , cioè  di  once  4800000.  6(5811412. 

Log.  del  feno  d’inclinazione  del  Po  di  Ferrara,  52430381. 

a cui  corrifponde  l’ inclinazione  di  feconde  3 , e • — - — 

' terze  39 , il  cui  log.  del  feno  del  complemento  99999999-  999. 

Ed  effondo  quello  feno.fonfibilmente  il  medefimo , 
che  fu  ritrovato  per  lo  Po  grande  nel  calcolo 
del  num.  1 . come  pure  effondo  i medefimi  gli 
altri  dati  di  Reno , e Panaro  , rifulterà  , come 
ivi , il  fono  del  complemento  dell’  inclinazione 
del  Podi  Ferrara  flabilito  filila  fabbia del  Reno—  99999999.  981. 

E l’inclinazione  fuddetta  di  feconde  19.il  cui  log. 

del  feno 59643184. 

Log.  di  miglia  80,  come  poc'anzi—  — 66813412. 

— — mrn 

Somma,  toltone  il  log.  del  raggio 16455696. 


La  quale  è il  Logaritmo  della  pendenza  del  Po 
di  Ferrara,  flabilito  che  fi  folfo  fulla  detta  fab- 
bia in  miglia  80.  fono  once  441.  ò . piedi  36.  io. 

La  pendenza  del  medefimo  era  antecedentemente 


Dunque  l’interramento  farebbe  flato  di 29.  10. 

Benché  1’  Autore  lo  trovi  folamente  di  ■■  13»  8.  8. 

Gù 
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Ciò  porto  fi  mortrerà,  come  nel  calcolo  fecondo, 
che  accrefciuta  la  velocità  del  Po  di  Ferrara 
quanto  conviene  all’altezza  d’un  oncia  di  più 
d’acqua,  il  fèno  del  complemento  della  detta 
inclinazione  proverrebbe  maggiore  del  raggio, 
nè  è neceffario  replicarne  il  calcolo  , effondo  il 
medertmo,  c co  i mcdefimi  numeri,  che  quello 
della  calcolazione  feconda , onde  è maniferto , 
che  il  Reno  fu  i principi  dell’Autore  non  avreb- 
be interrato,  ma  efcavato  il  Po  di  Ferrara,  fe 
non  forte  flato  aperto  il  Po  di  Venezia. 
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Calcolazione  della  velocità  , che  avrebbe  il  Reno  al  T rebbo , fuppofla  vera 
la  regola  data  dall’  Autore  dal  Corali.  IV.  delta  Prop.  XII.  Art.  IX. /òpra 
il  rapporto  delle  velocità  colle  pendenze , e co’  diametri  delle  [abbi e de’ 
fiumi , in  prova  di  quanto  fi  è detto  nella  nota  al  medefimo  Corollario . 


NEIF  alveo  del  Reno  al  Trcbbo  lì  trovano  fallì 
maggiori  d’ un  oncia  di  diametro.  Nel  mede- 
fimo  fiume  di  (òpra  allo  sbocco  della  Sammog- 
gia  non  fi  trova  arena  di  diametro  d' una  fedi- 
ccfima  parte  d' oncia  ; onde  la  ragione  del  dia- 
metro de’  più  groflì  corpi  ,che  porti  il  Reno  al- 
la Sammoggia,  al  diametro  de' più  groflì  corpi, 
che  egli  porti  al  Trebbo,  è minore  di  i ,a  id, 
e la  duplicata  di  quella  ragione  è minore  di  i, 
a 156 , ma  ponendola  precilàmente  di  quella 

mifura,  la  reciproca  di  ella  farà 2 $6. 

Folla  dunque  la  ragione  della  velocità  media  del 
Reno  alla  Sammoggia  alla  velocità  media  del 

Reno  al  Trebbo  , come — i- 

Componendo  quelle  ragioni  fi  avrà  la  ragione 

di — ■■■  > — — 25  6. 

Ed  eflendo  che  l’ inclinazione  di  Reno  alla  Sammog- 
gia c d’uno,  o due  minuti  di  circolo,  onde  il 

tuo  feno  del  complemento — 99999999  • 

E l’ inclinazione  del  Reno  al  Trebbo  è di  fei  mi- 
nuti in  circa , il  cui  feno  del  complemento 99999991 - 

Dovrà  fecondo  la  regola  , che  dà  l’ Autore  nel  Co- 
rollario fuddetto  averli  quella  proporzione  . • 


1. 


x. 

\ 


X. 


99999999  • 9999999Ì • ~5^-  x- 

Onde  x = 25599998208  : 5*9999999=  256*  in  circa,  trafcurando 
la  frazione;  e perciò  la  velocità  del  Reno  al  Trebbo  dovrebb’ clTe* 
re  z$6.  volte  maggiore,  che  alla  Sammoggia  ; in  confeguenza  di  che 
la  fezione  dovrebbe  elìer  minore  colla  proporzione  medcfima  nel 
primo , che  nel  fecondo  luogo.  Eflèndo  dunque  alla  Sammoggia  la 
fezione  di  piedi  quadri  6,67,  il  che  è lontanifiìmo  dal  veror,  eflen- 
do la  fezione  al  Trebbo  piuttollo  maggiore,  che  minore  di  quella 
alla  Sammoggia. 


Fine  del  Tomo  Quinto . 
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